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Niccolò  , h Marco  Pagliarini  . v 
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k E differijjìmo  più  lungamente  di  da • 

W— ^ re  al  pubblico  qualche  tejìimonian- 
za  dell’  ojjequio  che  proferiamo  alla  P.  V. 
Reverendissima  , potremmo  a ragione  ejfer 
tacciati  e d’ ignoranza  non  conofcendo  il  vo - 
Jìro  merito  ,4  d’ ingratitudine  traforando  di 
corrijpondere  alle  nolìre  obbligazioni . Quindi 
e che  profeguendo  noi  la  rijìampa  della  celebre 
Opera  del  dottiffìmo  P.M.  Giufeppe  Agojìino 
Orfì  della  fua  Storia  della  Chiefa  , e dovendo 
dare  alla  luce  il  quinto  Tomo  di-effa  in  quejìa 
-ftojìr  a feconda  edizione  ,fenza  difcofarci  dal 
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ftfiema  già  da  noi  intraprefi  di  dedicare  ciaf- 
c'trdun  Tomo  a qualche  per  fona  Religiofa  in 
digntà  cofiituita  , a Voi  abbiamo  rifilato  di 
dedicalo , come  a quello  , che  ne  fiete per  ogni 
raoionrdegnijjìmo  . Poiché  lafiiati  da  parte 
quei  pr%i , che  traefie  dalla  vofira  illujìre 
nafiita  de’ quali  facejìe  un  genero  fi  rifiuto 
nel  vojh  ingrejfi  allo  fiato  Religiofi  , il  Gra- 
do che  on  tanta  lode  fifienete  , 4o  zelo  , e la 
pruMza  Singolare  con  cui  prefidete  al  go- 
amo  del  vofiro  Ordine  , che  in  gran  parte  e 
^ cpoggidfo  alla  vofira  favia  condotta , vi  ha 
refi  e qui , ed  altrove  .così  commendabile  , che 
vi  fiete  conciliata  la  fiima  , e V ammirazione 
tiniverfale  ; talché  ognuno  » e Spezialmente  i 
più  cofpicui  Perfinaggi  fanno  a gara  per  ono- 
rarvi ..  Ora  tanto  più  dobbiamo  noi  procura- 
re di  fignalare  il  nofiro  rifpetto  verfi  di  Voi , 
quanto  che  agli  altri  motivi , i quali  ci  muor 
vono  a ciò  fare  fi  aggiungono  le  nofire  partico- 
lari obbligazioni , che  troppo  lungo  farebbe  lo 
Spiegar  qui  con  parole  ; ma  fperiamo  che  pojfa 
ejfir  bafiante  a manifefiarne  alla  P.  V . Re- 
verendissima lanoftra  riconofcenza  V at- 
tefiazione  , che  adejfo  intendiamo  di  darvenè 
colla  dedica  del  prefente  volume , la  quale  vi 
preghiamo  di  accettare  benignamente , e di 
continuarci  l'onore  della  vofira  grazia  , alla 
quale  ci  raccomandiamo , e ci  protefiiamo  di 

ejfere  vofiri  umihjfimi  firvitori . 
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E guerre  , che  fopravvenero 
a Coflantino  centra  i Sar- 
mati e contra  i Goti , e quel- 
la contro  Licinio,  non  po- 
terono divertire  il  ilio  fpiri- 
to  dal  benfare  agl’interelfi 
del  criflianefimo,  e al  miferabile  flato  delle 
Chiefe  deH’Aflrica  : anzi  fu  quello  il  penfie- 
ro  , che  in  mezzo  delle  medeflme  fpedizio- 
ni,  e de’  guerrieri  tumulti  portò  più  a]  tamen- 
te  fiflònel  cuore  ; nulla  più  avendo  ardente- 
mente defìderato  , che  di  poter  riunir  tutti  i 
popoli  nel  culto  del  vero  Dio  , e in  uno  ftef- 
lo  corpo  di  religione  ; e di  liberare  i vefeovi 
dell’  Oriente  dall’  oppreflìone  , flotto  la  quale 
gemevano  , a line  di  valerli  del  loro  minifte- 
rio  a pacificare  le  diflenzioni  , e a por  fine  al- 
le turbolenze  , che  all’ Affricane  Chiefe  ornai 
flembravano  minacciare  un’  imminente  rovi- 
na . Tali  eflere  flati  i fluoi  difegni  , e i fuoi 
voti,  lo  abbiamo  da  una  lettera  da  luifcrit- 
ta, dappoiché  per  la  disfatta  diLicinio  ebbe  ri- 
dotto in  fuo  potere  tutto  l’Imperio.Iddio,fcri. 
veva  l’ Imperadore , a il  quale  ha  la  bontà 
di  favorire  i miei  difegni  , e di  confervar  tut- 
ti gli  uomini  , mi  è teftimonio  , che  due  mo- 
tivi mi  hanno  indotto  ad  intraprendere  ciò  , 
che  ho  felicemente  efeguito.  Io  mi  fono  pri- 
mieramente propoflo  di  riunire  glifpiritidi 

A3  tut- 

a Af  Euf . iib.  j.  Vit.  Confi  c.t  4.  feq. 
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tutti  i popoli  in  una  ftelfa  credenza  in  ordi- 
ne alla  divinità  ; e in  fecondo  luogo  ho  deli- 
berato di  liberar  1’ Univerfo  dal  giogo  della 
fervitù  , fotto  la  quale  ei  gemeva  . Ho  cer- 
cato i mezzi  più  agevoli  e più  atti  a riufcir 
con  dolcezza  nel  mio  primo  difegno  , ed  ho 
prefo  le  armi  per  efeguire  il  fecondo;  elfen- 
domi  perfuafo  , che  quando  avelli  avuto  la 
buona  forte  di  ridur  tutti  gli  uomini  a ado- 
rare lo  ftert’o  Dio  , quello  cambiamento  di  re- 
ligione ne  avrebbe  prodotto  un’  altro  nel  go„ 
-verno  dell’Imperio  . Effóndo  poi  la  temeri- 
tà di  alcuni,  i quali  s’ eran  proporti  di  divi- 
dere i Criftiani  dell’  Affrica  in  varie  opinio- 
ni , ed  in  varie  fette  , giunta  a un’  intollera- 
bile eccello  di  frenesìa  , non  ho  veduto  altro 
mezzo  d’  arredarne  il  corfo  , le  non  quello  di 
toglier  dal  mondo  il  commi  nemico  dell’u- 
man  genere  , che  fi  opponeva  a’ decreti  delle  - 
vofire  fante  adunanze  , e d’ inviare  alcuni 
miei  uffìziali , a effetto  diriftabilire  la  pace 
fra  quei  , che  eccitavan  le  difpute  , e fomen- 
tavano le  difcordie  Segue  poi  a dire  , che 
il  lume  della  vera  religione  eflèndo  fpuntato 
per  uno  Ipecial  favore  del  Cielo  in  Orien  t^__» 
per  ifpanderfi  fui  rimanente  della  terra  , egli 
aveva  penfato  a valerli  dell’  opera  de’  vefco- 
vi  Orientali , come  fpecialmente  tenuti  a ve- 
gliare per  la  falute  di  tutti  i popoli,  e che  que- 
sto era  fiato  il  primo  affare  , acni  fi  era  appli- 
cato dopo  aver  vinto  , e trionfato  de’  vinti  . 
Ma  le  Chiefe  Orientali  non  erano  in  minore 
fcompiglio  di  quel  che  folfero  le  Affricane,  e 
tanto  era  in  effe  piùfunefta  e pericolofa  la^_» 
divifione , quanto  che  avea  per  oggetto  , non 
la  reità  o 1*  innocenza  d’  un  uomo  , ma  il  più 
augnilo  efacrofanto  mifterio  della  cattolica 
Fede  . Onde  lungi  dal  trovarli  in  ifiato  di  po- 
ter curar  gli  altrui  mali , avevano  effe  bifo- 
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gno  di  chi  alle  loro  graviffime  infermità  ap- 
portale un  pronto  ed  efficace  rimedio . 

II.  Vedendo  il  demonio*  ,che  con  tutta  la 
potenza  e crudeltà  de’ tiranni  non  gli  era_» 
riufcito  di  mantenere  nel  mondo  contro  la 
forza  e potenza  di  Gesù  Crifto  l’idolatria,  e 
l’empio  culto  di  mille  falfe  e bugiarde  divi- 
nità , pensò  a vendicarfene  , col  togliere  al- 
lo fteffo  noftro  Signore  e Salvator  Gesù  Cri. 
Ilo  gli  onori  divini , e ridurlo  nella  mente  ed 
opinione  de  gli  uomini  all’ordine  delle  cofe 
create,  e la  Chiefa  , che  Tempre  fatto  a vea 
profeffione  di  adorarlo  infieme  col  Padre  , e 
col  fommo  Dio  autore  éiC®nfervatore  dell’U- 
niverlo  , convincere  d’idolatria;  cioè  della 
fteffa  empietà , contro  la  quale  avea  per  tre 
fecoli  combattuto  con  tanto  zelo,  e che  ornai 
lì  gloriava  di  avere  colla  fua  invitta  pazien- 
za , e col  l'angue  de’  Tuoi  martiri  debellata  . II 
principale  illrumento  , che  fcelfe  per  l’ efe- 
cuzione  di  un  tal  difegno,  fu  Ario,  nativo 
della  Libia  Cirenaica , ove  un  mezzo  fecolo 
prima  era  anche  nato  Sabellio  , il  quale  avea 
combattuto  la  diftinzione  delle  divine  Perfo- 
ne  , come  Ario  imprefe  a diftinguerne  la  na- 
tura , e a violarne  l’unità  dell’  eflenza  . Ave- 
va Ario  coltivato  con  grande  Audio  le  uma- 
ne lettere  , e le  fcienze  profane.  Era  di  alta 
flatura  , di  un  portamento  grave  e ferio  , di 
maniere  dolci  ed  affabili,  d’ un’ aggradevole 
converfazione  ; e fotto  le  belle  fembianze^» 
d’un  efteriore  mortificato,  d’ un  rifpettoiò 
filenzio  , d’un’affettata  modeftia , e d’un  fal- 
fo  zelo  di  religione  naicondeva  uno  fpirito 
turbolento  , amante  delle  novità , avido  del- 
la gloria  , divorato  dall’  invidia  , confuma-., 
to  dall’ambizione,  e da  una  furiofapaffione 
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di  fovraflare  , e di  confeguire  le  prime  digni- 
tà della  Chiefa  • Regolavano  quelli  difordi- 
nati  appetiti  tutti  i fuoi  palli  , e lapea  condur» 
fi  in  tal  modo  , che  ora  appariva  , qual’  era  > 
un  lupo  traditore  , eun  pericolofo  ferpente, 
ora  fi  copriva  con  pelle  di  pecora  , o di  man- 
fiieto  e docile  agnello  . Fu  da  principio  uno 
de’  legulei  di  Melezio  . Indi  riconciliatoli 
«con  s.  Pietro  vefeovo  Aleflandrino  , Ceppe  sì 
bene  infinuarfi  nella  fua  grazia  , che  fu  da  ef- 
fo  promofi'o  all’ordine  del  diaconato  . Con- 
tuttociò  non  eflere  flato  fincero  il  fuo  ravve- 
dimento , lo  dimolìrò  , quando  efTendo  fiato 
cofiretto  il  Canto  vefeovo  a Ccomunicar  gli 
fciCmatici  , non  potè  Ario  contenerfi  dal  bia- 

fimare  la  fua  condotta  , e dal  prendere  con  tal  » 

calore  le  loro  parti  , che  Cu  cacciato  con  eflì 
dalla  comunion  della  ChieCa  . 

III.  Ebbe  .‘.Pietro  nel  veCcovado  per  fuccef- 
fore  Achilia,  uomo  di  gran  dottrina,  d’  un  ra- 
ro merito,  e d’una  infigne  pietà.  Avea  per 
una  lunga  Cerie  di  anni  avuto  la  cura  dell’i- 
firuzione  de’ catecumeni  , e la  principal  di- 
rezione della  Ccuola  teologica  d’  Aleflandria  . 
Fu  Cempre  riguardato  come  un  perCetto  mo- 
dello dell’  Evangelica  perfezione  . Rifplen- 
deronone’  fuoi  collumi  le  maffime  della  Cri- 
fliana  filofofia , e neffuo  governo  una  pru- 
denza , una  gravità  , e una  làfdezza  ammi- 
rabile . Meritò  da  s.  Atanafio3  il  titolo  di 
grande  ; ed  è da  lui  commendato  per  la  fua_» 
attenzione  a ftabilir  molti  velcovi  nell’  Egit- 
to, degni  d’eflere  perfegu  ita  ti  da  gli  Ariani, 
e da  eflì  cacciati  dalle  lor  fedi , per  non  aver 
voluto -tradire  l’ innocenza  e la  verità  . Fi- 
nalmente fu  egli  fteflo  1’  oggetto  dell’  odio  e 
delle  calunnie  de’  Melegiani , fenza  dubbio 
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per  lo  fuo  zelo  in  opporli  alle  loro  temerarie 
intraprefe,  e in  difendere  idiritti  della  fua 
Chiefa  • Nondimeno  un  uomo  di  un  tal  ca- 
rattere , e di  cosi  rare  ed  eccelfe  prerogative 
potè  effer  forprefo , e circonvenuto  da  Ario  ; 
cui  riufcì  non  {blamente  di  ottener  da  eflTo  il 
perdono  , e la  comunion  de*  Fedeli , e la  per. 
miflìone  di  efercitar  le  funzioni  deldiacona- 
to  , ma  d1  efler  anche  promoflò  al  grado  del 
facerdozio  , d’effer  desinato  alla  cura  d’una 
Chiefa  nella  iielfa  città  di  Aleffandria  , appel. 
lata  Bancale,  e d’  eflere  incaricato  della  in- 
terpretazione delle  divine  Scritture. 

IV.  Morto  Achilia  , afpiròArio  afucce- 
dergli  nel  trono  . Ma  gli  fu  preferito  s.  Alef- 
fandro,  uomo  irreprenfibile  ne*  fu.oi  coflumi  , 
eloquente  , affabile  , liberale  , animato  d'u- 
na  viva  Fede,  accefo  di  fervore  e di  zelo, 
pieno  di  iapienza  e di  carità,  tutto  bontà  e 
dolcezza  verfo  i buoni , tutto  compaffione 
verfo  i colpevoli,  finché  fperava  di  potergli 
condurre  al  ravvedimento  delle  lor  colpe  , 
ma  tutto  fermezza  e coraggio  in  opporli  a’io- 
ro  temerari  attentati,  quando  gli  vedeva—* 
oftinati  nell’  empietà  . Piccato  Ario  a di  ve- 
.derfi  antepofto  un  tal  uomo  , concepì  un’  in- 
vidia, e un  odio  mortale  contro  di  lui , che 
gli  faceva  fpiare  tutti  i fuoi  andamenti  , per 
avere  occafione  di  fcreditarlo , e di  contrad- 
dirlo , e di  cenfurare  la  fua  condotta  , fecon- 
do il  cofìume  di  coloro , i quali  fono  agitati 
da  quella  maligna  palìlone.  Effendo  s.  Alef- 
fandro  per  l’ innocenza  e la  fantità  della  vita 
luperiore  a’  tratti  dell’  invidia  , nè  dando  per 
quefta  parte  alcun  adito  alla  calunnia  , fi  ri- 
volfe  finalmente  ad  attaccarlo  fu  la  dottrina  , 
e per  farlo  paffare  per  un  eretico  , precipitò 
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fe  fteflo  nell’  erefia.  Così  poiché  il  Santo  con- 
formemente alla  dottrina  dell’Evangelio, 
degli  Apoftoli  , e della  Chiefa  infegnava  , ef- 
fere  il  di  vin  Verbo  e figliuolo  di  Dio  uguale 
al  Padre  , e d’una  fiefla  natura,  e fofianza  con 
efi'o  , e da  lui  generato  fino  da  tutta  1’  eterni- 
tà ; lì  olìinò  Ario  alblìenere,  quella  elTe re 
la  dottrina  e 1’ erefia  diSabellio.  Che  il  Fi- 
gliuolo è fiato  fatto  e creato  come  noi  : che  è 
fiato  tratto  dal  niente  : che  non  è Tempre  fia- 
to : che  per  cagione  del  Tuo  libero  arbitrio 
aveva  potuto  feguire  il  vizio  , ed  abbracciar 
la  virtù  : ma  che  avendo  Iddio  preveduto  il 
merito  delle  fue  buone  opere,  loavea  fingo- 
larmente  efaltato  , e fatto  partecipe  della  di- 
vina natura,  e ornato  per  eccellenza  de’  ti- 
toli di  Figliuolo  , di  Sapienza  , e di  Verbo. 
Poiché  ebbe  fparfo  fegretamente  , e nelle  pri- 
vate converfazioni  tali  befiemmie  , e fi  ebbe 
fatto  de  gli  approvatori , de’  difcepoli  , e de’ 
feguaci;  cominciò  a divulgarle  pubblicamen- 
te , a predicarle  nella  fua  chiefa,  o parroc- 
chia , e ad  altamente  prenderne  la  difefa  . 

V.  Di  tutto  ciò  avvertito  s.  Alefiandro  , 
proccurò  prima,  come  uomo  favio  , e d’in- 
dole manfueta,  e come  benigno  e amorofo  pa- 
dre , di  ridurre  al  dovere  colla  dolcezza  , e 
colle  paterne  e falutevoli  ammonizioni  il  tra. 
viato  figliuolo  . La  bontà  del  medico , per  la 
protervia  dell’  infermo  , non  fervi  fe  non  ad 
inafprire  , e dilatare  la  piaga . Fu  d’  uopo  ve- 
nire a’ più  violenti  rimedj . Nondimenopri- 
ma  dimettergli  in  opera  , adunò  il  Santo  i 
fuoi  ecclefiaftici  sì  di  AlefiTandria  , e sì  della 
Mareote  ; e Ietta  loro  una  lettera  da  lui  fcrit- 
ta  ad  Ario  , e a gli  altri  capi  del  Aio  parti  to  , 
colla  quale  gli  elortava  al  ravvedimento  de’ 
loro  errori,  e a condannar  l’empietà,  e a 
conformarli  a gl’  infegnamenti  della  cattoli- 
ca 
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caFede,  gli  richiefe  di  fottofcrivere  quella 
lettera;  lulìngandoiì , che  la  loro  unione 
concordia  in  rigettare  le  profane  novità , e 
in  difendere  la  Tana  dottrina  , potellè  fare_» 
qualche  impresone  fu  lo  fpirito  indocile  de’ 
novatori.  Elfendo  riufcito  inutile  eziandio 
quell’ ultimo  tentativo  della  fua  carità  ; e il 
contagio  delle  perverfe  opinioni  effendofi 
ornai  dilatato  oltre  i confini  della  città  di  A- 
leflandria  , e fino  ad  infettare  e corrompere 
alcuni  velcovi,  finalmente  convocò  un  Àno- 
do in  Alelfandria  , al  quale  oltre  i fuoi  pre- 
ti intervennero  i velcovi  dell’  Egitto  e della 
Libia  in  numero  di  quali  cento  . Interrogato- 
vi Àrio  della  fua  Fede  , e de’  perniciolì  dog- 
mi , che  era  acculato  di  avere  per tinacemen. 
te  infegnati  contro  gli  oracoli  delle  Scrittu- 
re , e delle  Apolloliche  tradizioni , e ad  onta 
dell’  autorità  deil^  Chiefa  , e delle  amorevo- 
li ammonizioni  del  fino  prelato  ; l’infelice  » 
erefiarca  in  vece  di  ravvederli,  di  confonder- 
li ed  umiliarli  , ne  fece  unafolenne  e pubbli- 
ca profeflione , fino  ad  ammettere  , e folle- 
nere  le  più  orribili  confeguenze  de’iuoi  prin- 
cipi ; nè  li  raccapricciò  , quando  udì  opporli, 
che  adunque  avrebbe  potuto  il  Verbo  divino 
mutarli  dal  bene  in  male  come  avea  fattoil 
diavolo  , e francamente  confelfò  , che  avreb- 
be ciò  potuto  accadergli , per  elfere  anch’  ef- 
fo  di  fua  natura  mutabile  . Udite  i Padri  dal- 
la propria  bocca  di  Ario  tali  bellemmie,  ful- 
minarono contro  di  lui,  e contro  i fuoi  fegua- 
ci  l’anatema,  egli  dichiararono  alieni  dalla 
-cattolica  Fede  . Erano  fra  quelli , due  vefco- 
- vi , Secondo  e Teona  , il  primo  di  Tolemai- 
de  , e l’altro  di  Marmarica  , ambedue  città 
della  Libia  ; e Carpona  , e Sarmata  , e diver- 
fi  altri  preti  e diaconi  Alelfandrini,  e dei  can. 
tone  della  Mareote  diocefi  di  Alelfandria  . 
aateià?-  VI.  L'au- 
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VI.  L’ autorità  e il  giudizio  d’ un  sì  gran 
finodo  non  fu  un  rimedio  proporzionato  alla 
grandezza  del  male  . Divenuto  Ario  più  au- 
dace , e più  otìinato  nell’  empietà  , attefe  con 
maggiore  ardore  di  prima  e a confermarti  gli 
antichi,  e a procacciarli  nuovi  leguaci.  Gran- 
de tu  allora  fpecialmente  della  Mareote  la  re- 
dazione. Care , e Pitkfpreti:  Serapione  , Pa- 
rammone  , Zolimo  , ed  Ireneo  diaconi  , fi 
gettarono  nel  fuo  partito,  e ti  arrotarono 
fatto  le  tue  bandiere  , per  far  la  guerra  alla 
Chiefa  . Ma  Ario  trovò  il  principaì  fotìegno 
della  tua  perfidia  nella  pedona  d’Eufebio, 
uomo  audace  e ambiziofo,  e che  lafciato  poc’ 
anzi  il  vefcovadodi  Berito  , s’  era  intrufo  in 
quello  di  Nicpmedia  , la  quale  da  molti  an- 
ni era  divenuta  in  Oriente  la  refidenza  de  gl’ 
ltnperadori , mifurando  la  dignità  vefcovile 
fecondo  la  minore  o maggiore  ampiezza  e ce- 
lebrità e gloria  delle  città  . S’  erano  già  co- 
nofciuti , erano  vecchi  amici  , e aveano  in- 

fieme  ftudiato  le  làcre  lettere  in  Antiochia » 

fotto  il  Martire  s.Luciano.  Non  mancava 
Eufebio  di  talento  e di  fpirito  , ed  avea  lapu- 
to  guadagnarti  il  favore  , e 1’  amicizia  , e fa- 
miliarità di  Licinio  , sì  per  le  fue  adulazioni 
e maniere  cortigianefche  , e sì  mediante  Co- 
llanza  forella  del  gran  Cotlantino  , e moglie 
dello  ftetfo  Licinio  . Tanto  più  di  buon  ani- 
mo , e con  tanto  maggior  ardore  prefeEule- 
bio  la  protezione  di  Ario  e de’ fuoi  leguaci , 
quanto  chp  altamente  egli  tìetfo  tenea  fitfa  nel 
cuore  la  fletta  empia  dottrina  circa  il  Figliuo- 
lo di  Dio.  Scritfe  adunque  lo  fcellerato  ve- 
fcovo  molte  lettere  a’  fuoi  colleghi  , eccitan- 
dogli a prendere  la  difefa  della  dottrina  e del- 
la condotta  di  Ario  , e de’  fuoi  compagni , che 
diceva  etfere  flati  ingiuftamente  e per  invi- 
dia di  Aletfandro  cacciati  dalla  Chiefa  . Scrif- 
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fe  eziandio  al  medefimo  Ario  , approvando, 
c confermando  di  propofito  la  fua  ientenza  , e 
inoltrando  un  gran  defiderio  divederla  por- 
tata per  tutto  il  mondo  in  trionfo  : ,,  Eden- 
dò  retti,  così  fcrive  , i tuoi  fentimenti  , a è 
da  grandemente  delìderare  , e da  pregare  . 
Dio,  come  ti  eforto , acciocché  tutti  fieno 
partecipi  de’  medefimi  lumi . Non  è egli-chia. 
ro  , ed  a tutti  manifelto  , una  cofa  prodotta 
non  elfere  fiata  prima  della  fua  produzione  ,e 
avere  avuto  principio  della  fua  efifienza  ? „ 
Scritte  finalmente  più  lettere  allo  fteflb  s.  A- 
lettandro,  ammonendolo  afopir  quella  difpu- 
ta  , e a ricever  Ario  nella  fua  comunione. 
Mediante  quello  carteggio  la  controverlìa  , 
che  da  principio  s’  era  dibattuta  fòlo  in  Egit- 
to , divenne  celebre  quali  per  tutto  l’Orien- 
te ^ onde  ne  nacquero  da  per  tutto  l’ire  , le  » 
riffe  , le  invidie  , le  difpute  , le  contefe  ; ef- 
fendofi  alcuni  invaghiti  , come  agevolmente 
fuole  accadere  , delle  profane  novità  , e al- 
cuni accefi  di  zelo  per  la  difefa  dell’anticaL-* 
dottrina  . 

VII.  Lufingandoli  s.  Aleffandro  di  aver 
vibrato  un  colpo  mortale  alla  icellerata  fazio- 
ne colla  folenne  condanna  fatta  de’ fu oi  ca- 
porioni nel  finodo  di  Aleffandria  , aveva  de- 
fide rato  , che  la  notizia  delle  cole  accadute 
in  Egitto,  vi  rimanefle  fepolta  > acciocché 
col  divulgacene  la  fama  , non  fi  propagaffe 
ancora  lacontagioné  della  peftilenziale  dot- 
trina . lVla  confi  ei  vide  , ciafcun  giorno  più 
che  mai  prender  piede  l’ inteflina  difcordia , e 
la  Chiela  Alefiandrina  efierelpoftaa  gl’inful- 
ti , non  meno  dfc’ domefiici  , che  degli  efier- 
ni  nemici  ; ben  comprefe  di  non  poterli  ornai 
difpenfare  , dall’  informare  il  mondo  di  quan, 
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to  era  accaduto,  ed  egli  aveva  operato  per 
ifmorzar  quell’incendio,  e foffogar  nel  liio 
nafcere  l’orrendo  inoltro.  Scritta  pertanto 
una  circolar  lettera  a tutti  i vefcovi a,  noti- 
fica loro  gli  atti  delfinodo  di  Alefl'andria  ; e. 
fpone  le  beftemmie  , che  Ario  ed  i Tuoi  legna- 
ci aveano  avuto  la  sfacciataggine  di  profferi- 
re e di  foltenere  nell’adunanza  de’Padri,-  e gli 
prega  di  non  voler  piuttolto  predar  le  orec- 
chie ad  Eufebio  , il  quale  già  da  gran  tempo 
nutriva  de’ fentimenti  contra  Crifto  , alieni 
dalla  pietà  , e violava  a fuo  arbitrio  i canoni 
delia  Chiela,  che  a tanti  vefcovi,  a’ quali 
unicamente  era  a cuore  la  fincerità  della  Fe- 
de . Ad  effetto  poi  di  dare  un  maggior  pelo  e 
credito  dia  lua  lettera,  convocato  di  nuovo 
il  clero  della  città  di  Aleffandria  , e della  con- 
trada di  Mareote,  e lodata  la  loro  fermezza 
nella  Fede , e fommiffione  alla  Chiela , gli 
prega  di  fottoferivere  la  medefima  lettera  da 
trafmetterfi  a tutti  i vefcovi , e di  dichiarare 
il  loro  confentimento  alla  depolizione  di  A- 
rio,  c della  fua  fellonia  . Diciaffette  preti  , e 
ventiquattro  diaconi  Aleffandrini  ( fra  i qua- 
li comparendo  due  Atanafi  , uno  di  etti  non 
fi  dubita  effere  fiato  il  grande  Atanafio  , luc- 
ceffor  di  Aleffandro  , e l’invitto  difenfor  del- 
la Fede  contro  1’  Ariana  empietà  ) e dician- 
nove preti  e venti  diaconi  della  Mareote,  ub- 
bidendo alle  infinuazioni  dei  loro  lauto  pallo- 
re , fegnarono  quella  lettera  , e proiettaro- 
no di  acconfentire  alla  giufia  punizione  di 
que’  ribelli  • 

Vili.  Il  primo  fra  i foferiventi  del  clero 
Aletfandrino  è un  certo  prete  Colluto,  che 
non  è difficile  il  credere,  effere  fiato  quel 
detto , che  indi  a poco  diede  principio  allo 
- feifi* 
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fcifma  dal  fuo  nome  denominato  de’ Collu- 
*iani , e fi  fece  autore  d’una  novella  erefia  . 
Efiendo  ancor  elfo  uno  de’  parochi  d’  Aleflàn- 
dria,  Tappiamo  eflerfi  oppofio  alla  dottrina  , 
e a’ tentativi  di  Ario . Mav’ègiufto  motivo 
di  fofpettare,  che  ciò  piuttofto  abbia  fatto  per 
ilpirito  d’ emulazione  e d’invidia,  che  per 
vero  zelo  della  cattolica  Fede  . Poiché  vedu- 
ti i progrelfi  della  temeraria  imprefa  del  fuo 
rivale  , fu  ancor  egli  tentato , e cedè  alla  ten- 
tazione di  farli  capo  di  partito, e autore  e mae» 
Uro  di  nuovi  dogmi,  e d’  ufurparfi  una  fpe- 
cie  di  principato  , o piuttofto  di  tirannia  nel- 
la Chiefa  . Prefa  dunque  occafione  dalle  tur  - 
bolenze  ,che  tenevano  in  Scompiglio  ed  agi- 
tazione la  città  di  AlelTandria  , benché  non 
folfe  fe  non  femplice  prete  , con  facrilego  o 
temerario  ardimento  fi  arrogò  il  diritto  e la 
poteftà  dell’ ordinazione  de’ facerdoti  , ftata 
Tempre  propria  del  carattere , e della  digni- 
tà vefcovile.  Fattili  non  pochi  feguaci  , li 
lottralTe  all*  ubbidienza  di  s-  Aleflandro , e fe- 
paratòfi  dalle  adunanze  e dalla  comunion  de* 
cattolici a , fi  prefe  di  propria  autorità  il  go- 
verno di  alcune  Chiefe  , ove  faceva  un  ver- 
gognofo  traffico  di  quelle  Tue  illegittime  , > 

chimeriche  ordinazioni . I capi  dell’  Ariani- 
fmo  , benché  cacciati  dalla  Chiefa  , non  era- 
no però  giunti  fino  a un  tal  legno  d’audacia  . 
Ma  eccitati  dall’  efempio  di  Colluto  , forma- 
tili anch*  effi  le  loro  Chiefe , o piuttofto  con- 
venticole e l'pelonche  di  ladri  , cominciaro- 
no a feparatamente  adunarli.  E divenendo 
ciafcun  giorno  più  temerari  e furi  olì  , cari- 
cavano di  mille  ingiurie  i cattolici  , ottura- 
vano la  loro  fama  colle  più  indegne  calun- 
nie , fotto  mendicati  pretefti  gli  citavano  , e 

gli 
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gli  obbligavano  a comparire  dinanzi  a’  tribù», 
«ali  de  gl’  idolatri , eccitavano  tumulti , fo- 
mentavano ne*  popoli  le  {'edizioni , e alle » 

perfone  eziandio  più  idiote  , e della  più  vile 
ed  infima  plebe  , e alle  (lede  donnicciuoìe  , e 
ai  fanciulli,  ifpiravano  I’  audacia  e il  pruri- 
to di  difputare  in  pubblico  ed  in  privato  de* 
noliri  più  difficili  e alt r ufi  dogmi  j con  gran 
trionfo  de’  Gentili  a , che  tali  Icene^  rapprc- 
fentàvano  ne’teatri , ov’  erano  medi  in  giuo.  . 
co  e in  ludibrio  i venerabili  e facrofanti  mi» 
fieri  della  Crifiiana  religione  . 

IX.  Si  lufingavano  gli  uomini  empi  e fa- 
ziolì  di lpaventare  con  tali  mezzi , e fcando- 
lofi  difordini  s.  Alelfandro  , e di  obbligarlo  a 
defiftere  , fottòil  pretefto  di  non  far  peggio, 
dal  fofienere  colla  fua  magnanimità  e intre- 
pidezza la  caufa  di  Dio  , e ad  abbandonare  il 
campo  della  battaglia  , e a ritirarli  a pian- 
gere in  privato  , per  non  poter  più  far  altro, 
i loro  traviamenti.  S’ ingannarono  però  al* 
tamente  . La  vigilanza  e fermezza  del  buon 
pallóre  fece  abortire  i loro  perniciofi  dilegui, 
e coltri nfe  que*  lupi  a prender  la  fuga  , e ad 
abbandonare  Aleflandria  ; ove  non  permife 
loro  di  più  lungamente  arreltarfi  la  follecitu- 
dine  del  santo  prelato  in  opporli  al  furore  e a* 
vani  sforzi  de’  fediziofi  , e in  ifventare  le  Io. 
romine  , e in  premunire  i cattolici , e in  te- 
nergli laidi,  nella  femplicità  della  Fede  . Ario 
adunque  con  alcuni  de’  fuoi  principali  foglia- 
ci , eflendofi  forfè  già  alficurato  di  trovarfì 
apprefio  alcuni  una  cortefe  accoglienza,  fi 
ritirò  nella  Paleltina  ; ove  colle  fue  frodi , e 
artifiziofe  maniere  , con  unafpecie  inganne- 
vole di  pietà  , col  vantarli  di  averfiempre  a- 
vuto  a cuore  di  confervar  la  concordia , e di 

eflc- 
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cflTere  Tempre  difpofto  all*  pace,  coll’  attribui- 
re alle  palli oni  e al  livor  di  Alelfandro  la  ca- 
gione de’ mali  e delle  turbolenze,  ond’era 
agitata  laCriftiana  repubblica,  e col  paflare 
fotto  filenzio  le  Tue  più  orrende  e raanifefte 
beltemmie  , o con  allenirne  la  durezza  , e co* 
prime  il  veleno  con  orpellate  parole;  gli  riu- 
Ìcì  di  conciliari!  la  benevolenza  il  favore  e la 
protezione  di  non  pochi  vefcovi  di  quelle  par. 
ti , e delle  circonvicine  provincie  , e fpeciat- 
mente  d’ Eufebio  di  Cefarea  , e d'Aezio  di 
Lidda  , detta  altrimente  Diolpoli  nella  Pa- 
leilina , di  Paolino  di  Tiro  , e di  Gregorio 
di  Berito  nella  Fenicia  , di  Teodotò  di  Lao- 
dicea  nella  Siria,  e d’Atanafio  d’Anazzarbo 
nella  Cilicia  ; tutti  celebri , e di  gran  fama  ecf 
autorità  per  cagione  o delle  lor  ledi  , o della 
loro  canutezza,  o della  loro  dottrina  ; ma_J 
d’una  tempra  , d’  un  difcernimento  , e d’im 
lume  nelle  colè  di  Dio  di  gran  lunga  inferio- 
re al  gran  vefcovo  di  AlelTandria.  Di  tutti 
colèoro  fa  menzione  con  lode  lo  (telTo  Ario  in 
una  Tua  lettera  aEufebio  vefcovo  di  Nico- 
media  ; ove  per  1’  oppofto  tratta  d’eretici  O 
d’ignoranti  s.  Filogonio  vefcovo  di  Antio- 
chia, s.  Macario  di  Gerufalemme,  e Ellani. 
co  di  Tripoli  nella  Fenicia  , per  non  elferfi 
lafciati  forprendere,e  avergli  trovati  in  guar- 
dia contra  i Tuoi  artihzj , e bene  in  arnefe  , e 
armati  dell’ antica  Fede  contro  le  fue  profa- 
ne novità . . 

X.  Puù  molto  giovare  a farci  meglio  co- 
nofcere  il  carattere  dell’ empio  erefiarca  la 
Tua  mentovata  lettera  ad  Eufebio  di  Nicome- 
dia  a ,,  Ario,  fcriveva  egli,  ingiuftamen- 
te  perfeguitato  da  Papa  Alelfandro  per  la  ve- 

Tom . K.  B riti 
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rità,  che  formonta  tutti  gli  oftacoli , e trion. 
fa-  di  tutti  i fuoi  avverfari,  a Eufebio , fuo 
amantiflìmo  Signore  , uomo  di  Dio,  fedele, 
ortodosso,  e feco  unito  in  difendere  la  mede» 
fima  verità,  falute  nel  Signore . Effendo  il 
mio  padre  Ammonio  di  partenza  per  Nico- 
inedia  , ho  giudicato  di  non  dover  trafora- 
re queftà  occasione  di  fcriverti,non  folamente 
a effetto  di  Salutarti  , ma  altresì  per  informar 
il  tua  carità  della  grave  perfecuzione  , che 
(offriamo  dal  noftro  vefcovo , il  quale  met- 
te in  opera  ogni  macchina  contro  di  noi? 
fino  ad  averci  cacciati  come  empj  dalla — » 
città  , perchè  ricuciamo  di  fottofcrivere — » 
a quelli  fuoi  fentimenti , che  da  lui  fono 
pubblicamente  infegnati  : Iddio  è fempre; 
fempre  Jt  altresì  il  Figliuolo:  Sono  infie- 
ne  e da  tutta  l’eternità  il  Padre,  e il  Fi- 
gliuolo: il  Figliuolo  è fempre  conDiofen- 
za  effere  generato:  E’ fempre  generato: 
£d  è , e non  è generato  ; Nè  per  un  fol  mo- 
mento di  tempo,  nè  quanto  al  noftro  modo 
d’intendere,  precede  il  Padre  il  Figliuolo: 
Sempre  Iddio,  fempre  il  Figliuolo:  Final- 
mente , precede  il  Figliuolo  dal  roedelimo 
Dio*  E conciolfiachè  il  tuo frateilo Eufebio 
vefcovo  di  Cefarea  ,e  Paolino  , e Teodoto  , 
e Atanafio  , e Gregorio , ed  Aezio  , c in  una 
parola  tutti  i vefcovi  dell’  Orienta  foftengo», 
no  , che  Iddio  effendo  fenza  principio  , ha 
precedutoli  Figliuolo  , fono  da  lui  fulmina- 
ti coll’anatema;  eccettochè Filogonio  , El- 
ianico  , e Macario  , uomini  eretici , e igne*- 
xanti  delle  verità  della  Fede  , de’ -quali  uno 
dice  effere  il  figliuolo  fgorgato  , uno  gettato 
dal  padre  , e uno  , come  lo  fteffò  padre  , non 
generato  » Non  potremmo  nè  pure  udire  ta- 
li empietà  .,  benché  gli  eretici  ci  minacciaf- 
fero  mille  morti . La  dottrina,  che  teniamo* 
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e che  profefliamo , e che  abbiamo  fempre  te- 
nuta e profetata , fi  è ; Non  edere  il  Figliuo- 
lo non  generato  , nè  in  alcun  modo  parte  di 
colui , il  quale  non  è generato , nè  eifere  ft a* 
to  fatto , o formato  d’ alcuna  precedente  ma- 
teria , ma  effe  re  flato  prima  di  tutti  j fecoli  e 
tutti  i tempi  perfetto  Dio,  unigenito,  ed 
immutabile,  per  conlìglio  e volontà  di  fup 
Padre;  e non  edere /lato , prima  eh*  eifof- 
fe  generato,  o creato,  o che  di  lui  definiti  o 
gettati  fodero  i termini  e i fondamenti.  Sia- 
mo per  le  gu  ita  ti , per  aver  detto,  edere  def- 
fo  dato  cavato  dal  nulla  * * Il  che  abbiam  det- 
to , per  non  eder  egli  nè  parte  di  Dio,  nè  di 
alcun’  altra  materia.  Ecco  il  motiyo  , per 
cui  damo  divenuti  il  bersaglio  delle  più  atro- 
ci pe riedizioni*  T’  è noto  il  rimanente  . Ti 
de  fiderò  falute  profpera  nel  Signore  , e a non 
volerti  feordare  delle  noftre  tribolazioni, co- 
me uomo  , fecondo  il  tuo  nome  **  veramente 
Eufebio,  e nodro  degno  condifcepolo  nella 
icuola  del  gran  Luciano* 

XI.  Non  aveva  Eufebio  bifogno  di  tali 
filinoli  per  incalorirli  nella  difclà  dell’em- 
pietà , che  edendogli  comune  col  medefimo 
Ario  , non  meno  di  lui  ardentemente  brama- 
va di  vederla  trionfare  , c foffriva  con  impa- 
zienza di  non  od'ervare  in  tutti  i vefeovi  , fe- 
ro uniti  ne’  medefimi  fentimenti , un  uguale 
zelo  a promuovere  la  cauia  comune*  Uno  di 
epiedi , cheparvegli  aver  bifogno  de’fuoi  ec- 
citamenti , fu  Paolino  di  Tiro;  cui  perciò 
feri  de  una  lettera  a nel  principio  della  quale 
lo  avverte  d’ edere  dato  ugualmente  infer- 
ii 2 mato 
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mato  e dell*  attenzione  d’  Eufebio  di  Cefarea 
a difendere  la  verità  , e della  Aia  taciturnità 
in  quello  medefimo  affare  ; e però  efferfi  non  * 
meno  doluto  per  cagion  fua  , che  rallegrato 
per  la  condotta  d’Eulebio,  effendogli  parti- 
to il  filenaiod'nn  sì  grand’  uomo  una  fua  ta- 
cita condannazione  « Per  la  qual  cola  lo  efor- 
ta,come  una  perfona  ben  confapevole,  quan- 
to fia  cofa  indegna  d’un  uomo  favio  , non  me- 
no avere  nel  cuore  de  gli  ffrani  fentimenti , _ 
che  tacere  la  verità  ; a rifvegliare  infeftef- 
fo  lo  fpirito  dell’  intelletto  , e a fcrivere  co- 
fe  utili  a le  fteffo  , e a’  fuoi  uditori  ; il  che  gli 
farebbe  con'fomma  facilità  riufcito  , fe  attac- 
candofi  fedelmente  alla  divina  Scrittura, avef- 
fe  tifato  il  ftto  linguaggio  , e prefo  per  rego- 
la le  luefentenze  * E foggittgne  : Non  abbia- 
mo giammai  udito  due  follanze , o due  perfo- 
ne  increate  , o una  divifa  in  due  , o foggetta 
alle  paffioni  ed  affezioni  de’ corpi  : ma  una  in- 
creata , e un’  altra  da  effa  veramente  creata  , 

«è  formata  della  fua  fteffa  foftanza  , nè  in  al- 
cun modo  partecipe  della  fua  divina  natura  ; 
ma  affatto  diverfa, benché  prodotta  a perfetta 
fomiglianza  della  natura,  e della  virtù  del 
fuo  facitore  . Nè  ciò  abbiamo  inventato  da__, 
noimedelìmi  , e in  virtù  de’  nolìri  difcorlì  , 
ma  lo  abbiamo  apprefo  da’  facri  libri  , e dalla 
bocca  medefima  del  Signore.  Ne  adduce  prin- 
cipalmente in  prova  quel  luogo  della  fteffa_» 
divina  fapienza  a „ Iddio  mi  ha  creata  per 
principio  delle  fue  lì  rade,  mi  ha  fondata  prin- 
ma  che  il  fecolo  , e mi  ha  generata  prima  di 
tutti  i colli ,,  . E dopo  avervi  fopra  a fuo  mo- 
do raziocinato  , e trattone  le  fue  eretiche > 

confeguenze  , finalmente  conchiude  : Quan- 
do avrai  letto  quella  mia  lettera  , e quando 

„ avrai 
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avrai  quefte  medefime  cofe, fecondo  il  lume  e 
la  grazia  concedutati  dal  Sig.,  meglio  limate 
epulite;  ti  prego  di  fcriverne  prontamente 
al  miofignore  Aleflandro  . Poiché  fcrivendo- 
gli , non  diffido,  che  fii  per  indurlo  colle  tue 
lettere  ad  acconiéntire  alle  medefime  verità  . 

XII.  Ma  s.  Aleflandro  non  era  un  uomo 
da  lafciarfi  le  durre  , o illanguidire  nell’a- 
dempimento de*  fuoi  doveri  nè  da  mille  Eu. 
febi  * nè  da  mille  Paolini , anzi  nè  pur  da  un 
Angel  o , che  fcefo  folle  dal  cielo  ad  annun- 
ziargli un  altro  Evangelio.  Informato  de’mo- 
vimenti , che  nella  Palellina  fi  dava  Ario  per 
ifpargefvi  i fuoi  errori  ,per  fedurvi  i popoli, 
e trarre  ivefcovi  nel  fuo  partito  , e che  già 
molti  s’erano  lafciati  forprendere  ; a fin  d’op. 
porli  alla  feduzione  , e arredare  il  corfo  d’un 
sì  gran  male  , fcriffe  varie  lettere  a molti  ve- 
scovi di  quelle  parti  3 , e fpecialmente  ad  Eu- 
febio  diCc-farèa,  a Macario  di  Gerufaiem- 
rae,  ad  Afclepa  di  Gazza  , a Longino  di  Alta- 
lena , a Màcrino  dijamnia,  e a Zenone  di 
Tiro,  uomo  per  la  fua  canutezza  di  grande 
autorità  , e che  forfè  eilendo  già  flato  vefeo- 
vo  della  della  città  , dimeffa  per  la  fua  grave 
età  la  carica  vefeovile,  avea  fatto  in  fuo  luo- 
go eleggere  Paolifio . Rifpofero  a quelle  let- 
tere i veicovi , opergiudificare  , o per  ifeu. 
fare  la  lor  condotta  ; ma  fecondo  le  varie  di- 
fpofìzioni  de’  loro  animi , alcuni  finceramen- 
te  , alcuni  con  mala  fede  ed  ipocrifia  . Scrif- 
fero  alcuni  di  non  aver  mai  ricevuto  , nè  e£. 
fer  tampoco  per  ricevere  Ario  nella  lor  co- 
munione; alcuni  di  averlo  ammefib  per  igno- 
ranza ; e alcuni  con  buon  fine , e affetto  di 
guadagnarlo  , e di  ricondurlo  nel  diritto  fen» 
tiero . Ma  quei,  che  erano  in  fuo  favor  preve- 
nuti , non  diedero  le  non  ciarle  , e fegni 
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equivochi  del  Tuo  ravvedimento, 

XIII.  Comunque  ciò  fia  ; ebbero  in  par- 
te il  bramato  effetto  le  lettere  di  Aleffandro . 
Rifvegliati , o ravveduti  del  loro  errore  i ve- 
l'covi  Paleftini  , non  più  vedevano  di  buon 
occhio  Pèrefiarca  , e ©sfuggivano  d’ incom-, 
trario,  o lo  cacciavano  dalla  loro  prefenza  ; 
e chi  per’odio  delia  (uà  perverfa  dottrina  , 
ehi  per  fini  politici , di  mala  voglia  (offriva- 
no di  vederlo  aggirarli  per  le  loro  diocefi  > e 
continuarvi  a i'pargere  le  Temenze  d’un a in- 
neità difcordia  . Di  ciò  avvedutoli  Ario  , pre- 
fe  il  partito  di  ritirarli  altrove  , e come  in  un 
facro  e licuTO  alilo  li  ritirò  apprelfo  Eufebio 
vefcovo  di  Nicomedia  , Sembrando  a co- 
llui a d’  efsere  inficine  con  Ario  cacciato  fuor 
della  Chiefa  , fece  nuovi  tentativi  , e fcrifc- 
fe  nuove  lettere  , per  indurre  s.  Alefland.ro  a 
fcco  riconciliarli,  a fopir  quella  difputa  , fi 
riceverlo  nella  fua  comunione  . Furono  inu, 
tili  le  fne  premure  ; non  efsendo  fiato  poflìbi- 
ledi  ammollir  la  coftanz.a  del  Tanto  vecchio 4 
e di  piegarlo  a rimettere  nel  primiero  fiato 
P artefice  di  tanti  mali  , .che  non  dava  alcuna 
fperanza  di  ravvedimento  , nè  verun  legno 
di  penitenza.  Era  in  quelli  tempi  affianchi 
dello  zelante  Prelato,  e beiichè  giovane  , go- 
deva di  tutta  la  fua  confidenza  e famigliarità, 
ed  era  a parte  delle  fue  cure  e jpaff orali  folle- 
citudini  , s.  Atanafio,  Deftinato  per  ifpecial 
provvidenza  diDio  a foftenere  il  pefo  di  que- 
lla guerra  , giàfi  addeffrava  a’ futuri  combat- 
timenti , ed  era  unito  col  Tuo  vefcovo  in  op- 
porfi  al  furor  degli  eretici , in  ifcoprire  le  lo- 
ro trame  e fegrete  infidie  , e in  non  permet- 
ter loro  l’accelfo  a gli  accampamenti  della  ce- 
lefte  milizia  . Non  efsendo  ignoto  a gli  Aria- 
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ni  il  Aio  merito  ed  il  fuo  zelo,  nè  dubitan- 
do , che  da  lui  confortato  fofse  s.  Alefsandro 
a tener  fermo  , e le  porte  della  Chiefa  ben  df* 
fefe,  e chinfe  al  ritorno  de*  fuoi  nemici, con- 
cepirono un  mortai  odio  contro  di  lui , onde 
fu  di  poi  per  tutto  il  corfo  della  fua  lunga  vi. 
tail  berfaglio  delle  loro  infane  .calunnie  , ed 
orribili  violenze  . 

XIV.  Non  contento  Ario  delle  Iettere_j 
fcritte  in  fuo  favore  da  Eufebio  , e renduto 
per  la  protezione  di  quello  iniquo  prelato 
fempre  più  audace  , fi  arrifchiòdi  fiprivere_j 
ancor  efso  da  Nicomedia  al  medefimo  s.  Alefi- 
fiandro  una  lettera3,  non  fidamente  a fiuo 
nome,  ma  de’ preti  ancora  e de5. diaconi  del 
fuo  partito,  da’  quali  fu  lottofcritta  come  una 
folenne  profeflìone  della  lor  Fede.In  efsa  fen. 
za  punto  dilfimulare  la  loro  empia  dottrina, 
ebbero  eziandio  la  sfacciataggine  di  fpacciar- 
la  per  l’ antica  Fede  e dottrina  de’  maggiori , 
cioè  de  gli  antichi  Padri  , e di  averla  apprefia 
dallo  flefiso  s.  Alefisandro;  volendo  tacitamen- 
te infinuare  , aver  efso  per  invidia  e fpirito 
di  fazione  , e per  genio  di  contraddire  , e di 
fargli  pafisar  per  eretici,  abbandonato  la  .tradi- 
zióne , e la  fua  ftefsa  Temenza  , e introdot- 
to una  novità  nella  Chiefa  . Sottofcrifsero 
quella  lettera  •»  dopo  Ario  , i preti  Etale  , A-  - 
chi  He  , Carpona  , Sarmata  , e un  fecondo 
Ario  ; e i diaconi  Euzoio , Lucio,  Giulio, 
Mefla  , Elladio , e Gaio  ; e di  poi  in  alcun’ 
altra  occafione  vi  aggiunterò  le  loro  fotto- 
fcrizioni  Secondo  vefcovo  di  Pentapoli , e . 
Teona  di  Marmaricha  nella  Libia,  e Pillo 
già  prete  .della  Mareo.te  , ma  poiché  fu  dato 
compimento  allo  fcifma  , dellinato  vefcovo 

dell’ 
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dell*  Ariana  fazione  ed  eretiche  conventico- 
le in  Alefsandria  . 

' XV.  Scrifse  eziandio  il  medefimo  Ario  y 
trovandofi  apprefso  Eufebio  di  Nicomedia*  , 
il  fuo libro,  cui  diede  iJ  giudo,  ed  infieme 
obb ro bri olò  titolo  di  Talìa.  Lo  fcrifse  a imi- 
tazione diSotade  poeta  Egizio  , per  le  fue 
ofcenità  edifsolutezze  apprefso  gli  ItefTìGen- 

tili  fommamente  difcreditato  , e inventore , 

d’un  nuovo  dile  dal  fuo  nome  detto  Sotadico, 
cotanto  molle  ed  effeminato  , e da  lui  tifato 
in  certe  .fue  compofizioni  così  lubriche  e li- 
cenziofe  , che  fra  gli  fteffì  pagani  non  fola- 
mente  leperfone  alquanto  oneffamente  edu- 
cate , ma  altresì  i poeti  , quantunque  men 
gadigati  in  genere  di  onedà  * fi  farebbono  ar- 
recati a vergogna  , non  che  di  elserne  imita- 
tori , ma  di  compiacerli  della  loro  lettura* 
Nondimeno  poicnè  quelle  fue  impure  e difo- 
•nede  canzoni , e quel  luo  rfTetro  piacevano 
a’  libertini , e aldifsohu°  fe  fcodumato  voi. 
go  , da  cui  erano  comgaiix.piacere  cantate  . 
ne’ conviti,  nelle  bettole*,  e ne’ ridotti  ; ci^ 
diede  motivo  ad  Ario  di  comporre  ad  imita- 
zione di  lui  la  fua  Talìa  , dedinata  ancor  efsa 
a divertire  a fpefe  della  religione  rinfima__* 
plebe,  e la  più  vile  canaglia  , e ad  idillarle 
colle  fue  giocofe  maniere  , e buftonelche  ef- 
preffìoni , fra  le  crapule  e ne’  bagordi  , e fra 
le  danze,  e i liberi ^ivertimwui , il  veleno 
dell’  eresìa  . Sul  bel  principio  di  quedo  libro  , 
nel  quale  , oltre  il  vomitar  francamente  le 
fue  bedemmie,  facea  dipropofito  da  buffo- 
ne 

a Stili.  ubi  fup - n.  i 

* Gitoci  nec  cannine  gloriar  /tifino  , 
ìHcc  retro  lego  Sotaa'em  cine.au  m 

Nt» funi  , cla/ftcc , terni  malti!  fot 
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ne  , ebbe  Ario  la  sfacciataggine  3 di  fpacciar- 
fi  per  un  uomo  celebratiffìmo  in  tutto  il  mon- 
do, * che  avea  moltiffimi  mali  fofferti  perla 
gloria  di  Dio  , e che  ammaellrato  dal  mede- 
fimo  Dio  , aveva  da  lui  apprefo  la  iapienza  e 
Ja  fcienza  . Nè  meno  imprudenti  di  lui  i fuoi 
feguaci , in  luogo  d’arroffìrfi  d’una  tal’  ope- 
ra , la  celebravano  b come  una  nuova  fapien- 
za  : nè  affatto  avevano  il  torto,  per  effere  il 
proprio  carattere  dell’ eresìa  la  novità.  Fi- 
nalmente 1’  eretico  Filortorgio  fra  le  impre- 
fe  del  filo  Ario  annovera  anche  quella c di 
aver  comporto  delle  canzone  pe  i marinari  , 
pe’  viandanti  , pe’  molinari , e aver  dato  a 
ciafcuna  quell’aria,  che  gli  era  partita  più 
acconcia  , fenza  dubbio  per  lo  medefimo  fine 
d’ infinuare  negli  animi  degl’  idioti  colla  dol- 
cezza del  canto  il  toffìco  dell’  empietà  . 

XVI.  Ma  il  principale  affare  di  Ario  in 
Nicomedia,  e che  agran  danno  della  catto- 
lica religione  felicemente  gli  riufcì,  fud’in- 
finuarfi  nell’  amicizia  , e di  conciliarli  la  pro- 
tezione e il  favor  di  Coftanza  , moglie  di  Li- 
cinio , e forella  di  Cortantino-  Ciò  egli  ot- 
tenne per  mezzo  d’ Eufebio  Nicomedìenfe  , 
uomo  di  alto  credito  apprelfo  la  principelfa  . 
Quanti  mali  indi  fieno  provenuti  alla  caula 
di  Dio  , e alla  Chiefa  , lo  vedremo  nel  pro- 
feguimento  di  quella  illoria  . Onde  a gran  ra^ 
gione  potè  fcrivere  s.  Girolamo  3 , che  Ario 
per  fedurre  il  mondo  , «prima  fedufle  la  forel- 

Tom . Vm  -T  C la 


a Ath.  or.  i.  cont.  Àr.  ».  y.  b Ibid.  n.  4.  c Lib.  2. 

Hi/l.  c.  z. 

* Horum  ego 've/ligi'ts  in/liti  , ego  , inquarti , re - 

leberrimus  ille , qui  quam  plurima  propter  Dei  gloriarli 
p affli  s fum  , & n Dee  do  Bus  , fapientiam  , & fcientiam 
accepi . , . . „ * 

a Ep.  ad  Chtefyh,  ».  a. 


Digitized  by  Google 


2$  Istoria  Ecclesiastica  *A.ii9.brt. 
la  del  principe  . Effetto  della  grazia  e prote- 
zione di  Coflanza  forfè  può  efTere  fiata  la  per- 
milfione  ad  Eufèbio  di  celebrare  un  fìnodo 
nella  Bitinia  .Non  effendo  credibile  , che  un 
velcovo  così  cortigiano,  corsegli  era,  lo 
abbia  voluto  adunare  fenza  la  permiffìone 
di  Licinio,  che  avea  poc’  anzi  vietato  a’ 
vefcovi  del  fuo  Imperio  , non  che  di  fole n- 
nemente  adunarli,  ma  di  renderli  alcuna  vi* 
/ita  , e di  avere  fra  elfi  qualche  privato  com- 
mercio. Adunque  foffrendo  Eufebio  di  mal 
animo  , di  non  aver  potuto  nè  colle  fue  let- 
tere , nè  con  quelle  de’  Tuoi  amici , rimuo- 
ver l’animo  di  AlelTandro  dal  fuo  collante 
proponimento  ; ad  effetto  di  dare  a’ fuoi  ul- 
teriori difegni  un  maggior  pelo  , invitò  i ve- 
fcovi di  quelle  parti  ad  un  folenne  congrefc 
fo  . Conclulione  delTaffemblea  furono  le  let- 
tere dal  medefimo  Eufebio  fcritte  a nome  del 
finodo  a tutti  i vefcovi*, , colle  quali  com- 
mendando gli  Ariani  come  perfone  favie  e » 

dabbene  , e l’Ariana  dottrina  come  fana  , e 
conforme  alla  vera  pietà  , erano  efortati  a_» 
ricevergli  nella  lor  comunione, e ad  interpor- 
li, e a fare  in  modo  , 'che  da  AlelTandro  non 
foffe  più  loro  impedito  il  ritorno  alle  loro 
Chiefe  . Non  furono  d’ alcun  profitto  le  de- 
liberazioni del  finodo , e le  follecitudini  , ei 
movimenti  de’  vefcovi  della  Bitinia.  Con  tut- 
te le  loro  lettere  , e preghiere  ed  efortazio- 
ni  non  fu  loro  poflìbiled’ impetrar  nulla  dal 
fanto  vefcovo  d’ Aleffandria  apro  di  quegli 
uomini  pernicioli , e vere  pelli  della  Criltia. 
n*  repubblica . Effendogli  adunque,  per  que- 
lla parte  riufcita  inutile  1*  opera  del  ve/covo 
di  Nicomedia,  pensò  Ario  ad  un  altro  più  ar- 
dito e temerario  provvedimento.  Spedì  al- 

cu- 
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cani  de’  Tuoi  a Paolino  di  Tiro  , a Eufebio  di 
Cefarea  , e a Patrofilodi  Scitopoli  , e gli  ri- 
chiefe,  che  fi  degnalfero  di  permettergli , di 
poter  celebrare  nella  chiefa  le  adunanze  del 
popolo,  che  lo  feguiva , fecondo  che  avea 
coturnato  in  Aleffandria  , come  curato  d’u- 
na  di  quelle  parrocchie.  O che  fia  paruto  a* 
tre  vefcovi  d’  una  troppo  grande  importanza 
quello  negozio  , o che  abbiano  voluto  dare  . 
un  maggior  pefo  alla  loro  determinazione  , 
prima  di  rifpondere  , adunar  vollero  un-  Cuo- 
cio di  alcuni  vefcovi  della  provincia  ; in  cui 
fu  prefo  il  temperamento  di  concedere  ad 
Ario  la  facoltà  , che  domandava , di  celebrar 
le  collette  ; colla  condizione  però  d’  elfer  co* 
luoi  fottomefso  ad  Alelfandro  , e di  fare  il 
potàbile  di  goder*  della  fua  pace , c della  fila 
comunione . 

XVII.  Quello  attentato  delfinodo  colpì 
vivamente  l'animo  di  Alelfandro  , e lo  ecci- 
tò a fc rivere  a’  vefcovi  Palellini  , e a quei 
dell*  balfa  Siria  , e della  Fenicia*  per  lamen- 
tarli di  coloro  , i quali  contro  le  regole  deli’ 
ecclefiallica  difciplina  conceduto  avevano  un 
tal  diritto  , e ammeflo  alla  loro  comunione  . 
uomini  peltilenziali  , e da  lui  per  giulli  mo- 
tivi cacciati  fuor  della  Chiefa.  Nòdi  ciò  con- 
tento, da  eh’ eì  vide,  che  perfone  per  una 
fpecie  e apparenza  di  fantità  venerabili , e 
per  la  loro  eloquenza  ed  erudizione  atte  a fe- 
àurre  , protèggevano  l’erefiarca  , e ferve- 
vano in  fuo  favore  , e prendevano  le  fue  di- 
fefe , e inorpellavano  rfuoi  errori  ;•  iraprefe 
A fcrivere  un  gran  numero  di  lettere,  a’ prin- 
cipali vefcovi  dell’  univerfo  , e inviò  loro 
( pregandogli  di  fottofcriverlo  ) il  tomo  , 
cioè  la  lettera  circolare  già  da  luiferittain 

C 2 con- 
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confeguenza  del  finodo  Alertandrino  , e con- 
tenente la  condannazione  de  gli  errori  di 
Ario  e de’fuoi  complici , e la  lor  folenne  de- 
pofizione.  Da  una  di  quelle  lettere  , fcritta 
a s«  Alertandro  vefcovo  di  Bizzanzio,  e a gli 
altri  velcovi  della  Tracia,  confervataci  da 
Teodoreto  nella  Aia  ftoria  * , polliamo  argu- 
inentare  , quale  forte  il  tenore  di  tutte  l'al- 
tre  , che  fi  fono  fmarrite  , quale  la  dottrina, 

e quale  loaelodi  quello  invincibile  atleta » 

della  cattolica  religione  . Omelsane  la  mag- 
gior parte  , che  contiene  un’  ampia  confuta- 
zione delle  bellemmie  , che  i nemici  del  Sai, 
vatore  vomi  tavan  o contro  la  Aia  divina  Per. 
fona  , non  ne  andremo  sfiorando  fe  non  que’ 
luoghi , che  pofsono  contribuire  o ad  illulìra- 
xe  l’iltoria,  e confermare  quanto  abbiam  fino- 
ra narrato  della  nafcita  e de’ primi  attentati 
dell’  Ariana  perfidia  ; o a facri  meglio  com- 
prendere il  carattere  de’ primi  attori  della 
fu  nell  a tragedia  , come  anche  quello  di  que- 
Ao  grand’uomo  , che  fu  il-primo  a far  argi- 
ne all’  impetuoso  torrente  della  nafcente  em- 
pietà; e finalmente  a darci  una  giulla  idea  , 
sì  delle  armi  , di  cui  fi  valfe  in  quello peri- 
gliofo  cimento  , e sì  dell’ antica  Fede  e dot- 
trina della  Chiefa  , e della  unanimi  tà  de’  Pa- 
ilori  in  rigettare  come  una  profana  novità 
J’  empio  fiilema  della  dottrina  di  Ario  . ,,  La 
pafiìone,  fcriveva  il  fanto  prelato  , che  han- 
no i perverfi  uomini  di  arricchirli  , e di  co- 
mandare, gli  dimoia  a turbare  la  pace  delle 
più  illullri  Chiefe  , e a combattere  fotto  di- 
verfi  pretefli  la  religione  . Ilìigati  dal  diavo-, 
lo,  di  cui  fono  degni  ilìrumenti,  a foddisfaf 
Ja  loro  libidine  , rinunziano  per  tale  effetto  . 
alla  pietà,  e fi  mettono  fotto  i piedi  il  timo- 
- *■  té 
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re  de’  divini  giudizi . II  male  , che  effì  mi 
fanno , mi  mette  in  necelfità  di  darvene  par- 
te , acciocché  vi  guardiate  da  una  fimil  razza 
di  gente,  nè  permettiate  , che  alcun  di  elfi  , 
.0  de’  loro  , oli  di  mettere  il'piede  nelle  voflre 
diocefi.  Sono  coftoro  tanti  irupoftori , i qua- 
li ulano  ogni  arte  per  ingannare  , e compon- 
gono lettere  maliziofe  e bugiarde  , e atte  a 
corrompere  nelle  perfone  femplici , e meno 
fcaltre  la  fincerità  della  Fede . Ario  ed  Achil- 
la  hanno  poc’  anzi  congiurato  infieme , ed  ef- 
fendofi  proporti  d’ imitare  1’  ambizion  di  Col- 
luto  , fon  divenuti  molto  peggiori  di  lui . Al- 
lettati dal  guadagno,  che  collui  fatto  avea 
col  vendere  le  ordinazioni  ; fcofso  ancor  elfi 
il  giogo  della  fubordinazione  ailaChiefa  , li- 
fono  fabbricati  delle  caverne  di  ladri , cheli 
adunano  giornalmente  , nè  attendono  notte 
e giorno  fe  non  ad  inventarvi  contra  Crifto  , 
e contro  di  noi  le  più  atroci  calunnie  . No» 
altrimenti  che  i Giudei  , e i Gentili,  pon- 
gono tutto  il  loro  lludio  in  ofeurare  la__> 
gloria  del  Salvatore , e di  ciò  fi  compiaccio- 
no , e fanno  pompa  : e poiché  ci  opponiamo 
a’ loro  Icellerati  difegni  , fiamo  da  elfi  per- 
feguitati  ; e con  difeapitoe  infamia  della  cri- 
lliana  religione  per  opera  di  alcune  femmine 
di  fregolati  coftumi , e da  elfi  miferamente  . 
fedotte  , fiamo  citati  dinanzi  a’  tribunali  de* 
giudici  ; eli  vedono  le  loro  giovani  correre 
quà  e là,  fenza  modeflia  e lènza  rofsore  , per 
le  vie  pubbliche  e pe’ ridotti  . Finalmente  la 
tonaca  inconfutile  di  Gesù  Crillo  , che  gli 
ilelfi  carnefici  rifpettarono , nè  ofarono  di 
fpartire  , non  hanno  eglinoavuto  orrore  di 
lacerare  . Abbiamo  troppo  tardi  comprefo  le 
macchine  e la  malvagità  de’  loro  difegni , per 
l’attenzione  da  elfi  ufata  in  dilfimulargli,  e in 
fottrarcene  la  notizia  . Ma  toftochè  ne  fiamo 
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verniti  in  chiaro  , con  unanime  confentimen# 
to  gli  abbiamo  cacciati  dalla  Chiefa  , la_, 
quale  adora  la  divina  natura  di  Gesù  Crifto. 
In  luogo  di  ravvederli , hanno  prefo  il  parti- 
to di  ritirarli  altrove  , edifeorrere  per  le  , 
provincie,  e hanno  avuto  la  sfacciataggine 
di  ricorrere  a*  noltri  colleghi , quantunque 
con  noi  uniti  nella  medelima  Fede  ; fimulan- 
do  di  deliderare  la  pace  , e di  avergli  per  me» 
diatori  della  concordia  , ma  in  verità  con  di. 
fegno  di  trargli  colle  le  loro  lulinghe  e mela- 
te parole  ne’  loro  errori.Nè  alcuna  cofa  mag- 
giormente ambifeono  fe  non  di  carpirne  alcu- 
na lettera  favorevole,  a fin  di  leggerla  a’  lor 
feguaci , e viepiù  rendergli  oilinati  nell’  em- 
pietà, con  dar  loro  ad  incendere  di  aver  trai 
vefeovi  de’  fautori  delle  loro  prave  opinioni. 
Per  confeguire  l’ intento  , fi  guardano  bene 
dal  rapprefentare  le  cofe , quali  elle  fono  , e 
come  fra  noi  fono  pafsate:  dal  confefsare  i lor 
falli,  dal  fare  una  lineerà  elpolizione  della  lo- 
ro dottrina  , e de’  veri  motivi , per  cui  gli 
abbiamo  fcomunicati,;  ma  o tali  cofe  pafsano 
lotto  filenzio  , o procurano  d’ imbellettarle, 
e di  dar  loro  un  altro  colore , onde  fopra  di 
noi  vada  tutta  la  colpa  della  violata  concor- 
dia . Con  sì  fatti  artifizj  è riufeito  loro  di 
guadagnarne  alcuni , e d’indurgli  a fottoferi- 
verfi  alle  lor  lettere  , e a ricevergli  nella  lor 
comunione  • Per  una  condotta  sì  temeraria, 
e contraria  a’ canoni  de  gli  Apoftoli , e che 
i minillri  del  diavolo  rende  fempre  più  auda- 
ci a combattere  contra  Crifto  , fi  fono  , a mio 
parere,  gl’  incauti  vefeovi  foggettati  a una 
grayiffima  infamia*»  Non  avete  bifogno  , 

ch’io 


4 Segue  un’  cu  tea  efpofizione  , e un’  ampia  confutazio- 
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eh’  io  vi  avverta  , come  la  dottrina  , che  di 
frefeo  ha  alzato  la  tefia  contro  la  vera  pietà, 
è la  fieli a con  quella  d’Ebione  , e di  Artema, 
ed  è limile  a quella  di  Paolo  Samofateno  , 
cacciato  dalla  Chiefa  per  fentenza  d’un  fino- 
do  di  tutti  i vefeovi  dell’  Oriente  : cui  efsen- 
do  fucceduto  Luciano  , per  molti  anni, 
fotto  tre  vefeovi  , fi  tenne  alieno  dalla  cat- 
tolica comunione.  Ario  ed  Achilia  con  tut- 
ta la  turba  de’  lor  feguaci , i quali  dicono  , ef- 
fere  il  figliuolo  di  Dio  tratto  dal  nulla  , han- 
no bevuto  la  feccia  della  loro  empietà  . Tre 
vefeovi  , nonfappiam  come,  ordinati  nella 
Siria*,  e il  cui  giudizio  riferbiamo  alvo- 
fìrp  efame  , colla  loro  approvazione  gl’  in- 
citano , e danno  loro  anfa  ed  ardimento  a far 
peggio  . Tale  è la  loro  arroganza  , che  non 
/offrono  d’  efser  meflì  in  confronto  con  alcu- 
no de  gli  Antichi , nè  che  fieno  uguagliati 
loro,  quei  che  avemmo  nella  gioventù; per 
maeftri . Anzi  che  tutti  i noflri  colleghi , che 
«li  prefente  fiorifeono  , hanno  in  un  fornaio 
difpregio  comeperfone  d’una  mediocre  dot- 
trina . A detto  loro  effi  foli  fono  fapienti , fo- 
li ad  efsere  difiaccati  dal  pofsefso  e dall’  affe- 
eione  de’ beni  di  quello  mondo  , i foli  eletti 
dal  cielo  a ritrovare  la  verità , e i foli  meri- 
tevoli , cui  per  divina  rivelazione  fofsero 
manifeftati  gli  arcani , che  a niuno  de’mor» 
tali  erano  giammai  caduti  in  penfiero.  Oh  va- 
nità fenza  pari  ! oh  intollerabile  arroganza  1 
oh  diabolico  orgoglio  ! Nè  la  chiarezza  delle 
antiche  fcritture,  nè  il  confenlo  de’  noftri 
colleghi  hanno  potuto  reprimere  la  loro  au- 
dace temerità  .Poiché  infegniamo,  non  eL 
fere  ilFigliuolo  tratto  dal  nulla,  ci  calun- 

C 4 nia- 
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riano  , quali  che  ammettiam  due  principi  , o 

due  perione  non  generate.  Per  chiudere » 

adunque  la  bocca  alle  loro  calunnie,  noi  pro- 
feffiamo  di  credere  , fecondo  il  fentimento 

dell’ Apofìolica  Chiefa  , in  un  folo  Padre » 

non  generato,  e che  folo  non  ha  principio 
dell’  efser  fuo . E nell’  unigenito  fuo  Figliuo- 
lo, non  creato  dal  nulla , ma  generato  dal 
Padre  , non  come  accade  ne’ corpi  , per  in- 
cifione  , per  divifione  , o per  effufione  , co. 
meèparuto  a Valentino,  e a Sabellio , ma 
in  un  modo  ineffabile  , fecondo  quelle  paro- 
le del  Profeta:  Chi  narrerà  la  fua generazione} 
A quella  pia  credenza  nelPadre  e nel  Figliuo- 
lo , fecondo  l’ infegnamento  delle  divine^» 
Scritture  , aggiungiamo  quella  in  uno  Spi- 
rito Santo  , dal  quale  fono  flati  mediante 
V effufione  della  grazia  rinnovati  i fanti  uo- 
mini del  vecchio  Teflamento  , e i facri  e di- 
vini dottori  del  nuovo  , Crediamo  inoltre 
una  fola  Chiefa  cattolica  ed  Apoftolica  : la 
quale  è fempre  inefpugnabile , benché  tutto 
il  mondo  l’impugni,  e fola  trionfa  di  tutte 
le  fazioni  de  gli  eretici , che  alzano  contro 
di  efsa  la  telèa  ; fecondo  quella  promefsa  fat- 
tale dal  fuo  fpoCo-.^frmatevi  di fiducia:  Ho  viti . 
to  il  mondo  . Crediamo  finalmente  la  riTurre- 
zione  de’  morti , della  quale  il  noltro  Signor 
Gesù  Crillo  fu  le  primizie  ; ed  ha  portato, 
non  in  apparenza  , ma  in  verità  carne  urna* 
»na  , prelà  di  Maria  MADRE  OIDIO.  Tali 
fono  lecofe  ,'che  infegniamo  , tali  quelle,  che 
predichiamo.  Tali  altresì  fonoi  dogmi  Apo. 
Itolici  della  Chiefa  , pe’quali  fiamo  apparec- 
chiati a morire  , nulla  curando  le  violenze  e 
i tormenti,  che  ci  minacciano  i fuoi  e no- 
ilri  nemici . I capi  di  quella  facrilega  cofpi- 
razione  Ario  ed  Achilia  , e i loro  complici , 
come  alieni  dalla  pia  ciana  dottrina,  fono 
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flati  da  noi  cacciati  fuor  della  Chicfa  , fecon- 
do quelle  parole  dell’  Apollolo  ,,  Se  alcuno  vi 
annunzia  un  altro  Evangelio  fuor  di  quello, 
che  avete  ricevuto  , fìa  fottopollo  all’  anate- 
ma , bench’ei  fi  fpacci  per  un  Angelo  invia- 
to dal  cielo  „ . Niuno  perciò  di  voi  gli  rice- 
va , niuno  legga  ciò , che  effi  fcrivono  , niu- 
no porga  le  orecchie  alle  loro  parole  ; effon- 
do eglino  tanti  impoflori,i  quali  fempre  men- 
tifcono,  nè  mai  diranno  la  verità  . Anzi  inol- 
tre vi  richiediamo  di  avergli  in  odio  ed  efe- 
cr'azione  , e di  volervi  unire  con  noi  per  re- 
primere la  lor  furiofa  temerità  ; come  hanno 
fatto  molti  de* noflri  colleghi,  i quali  ripie- 
ni d’ una  giufla  indignazione  contro  die  ITI,  e 
ci  hanno  fcritto  , e hanno  fegnato  il  Tomo  , o 
la  memoria , che  vi  trafmettiamo  , in/ìcme 
colle  lettere  , per  lo  noflro  figliuolo  e diaco- 
no Appione  . Vene  fono  tra  effi,  parte  dell’ 
Egitto  e della  Tebaide  , parte  delia  Libia,  e 
della  Pentapoli  ; come  altresì  della  Licia_» , 
della  Panfilia , dell’  Afia , della  Cappadocia  , 
e delle  altre  circonvicine  provincie  : de’  qua- 
li fpero,  che  con  inviarmi  ancora  levoilre 
lettere,  fiate  per  imitare  l’efempio.  Con- 
cioffiachè  fra  i diverfi  rimedj  , de’ quali  ho 
creduto  di  dovermi  valere  , ad  effetto  di  cu- 
rare le  loro  piaghe  , niuno  mi  è partito  più  at- 
to a ridurre  a penitenza  la  moltitudine  , da 
effi  miferamente  fedotta  , del  confenfo  una- 
nime de’  noflri  colleghi  in  condannare  I’  er- 
.rore.  Defidero  , che  vi  conferviate  in  falli- 
te , e che  mi  facciate  godere  de’ frutti  della 
•voflra  pietà  verfo  Criflo  „ . Altre  limili  let- 
tere , foggiugne  Teodoreto , edere  da  s.  A- 
Jeffandro  fiate  fcritte  a Filogonio  vefcovo  d’ 
Antiochia,  e ad  Euflazio  allora  vefcovo  di 
JBerèa  , e a tutti  gli  altri  difenfori  delle  Apo- 
ftoliche  verità,  Quelle  lettere  , fecondo  s.  E, 
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pifanio  1 , afcendevano  al  numero  di  Tettan- 
ti ; e fra  effe  altronde  Tappiamo  b efTerne  fia- 
ta una  indirizzata  al  sommo  Pontefice  s.  Sii- 
veflro  . Furono  anche  dallo  flefl'o  s.  AlefTan- 
dro  raccolte  quelle  c , che  da  molti  de’ Tuoi 
colleghi  gli  erano  Hate  Tcritte  contro  l’Aria- 
na empietà  . Ma  è da  gran  tempo  perito  que- 
llo ineflimabil  teToro  d’ ecclefiallica  erudi- 
zione . 

XVIII»  Celebri  Tono  nella  fioria  dell’  A- 
rianefimo  i nomi  de’  tre  poc’  anzi  mentovati 
veTcovi  ,•  cioè  di  s.  Filogonio  , di  s.AlefTan- 
dro  veTcovo  di  Bizzanzio , e di  sant’Eufla- 
zio , dal  veTcoyado  di  Berèa  indi  a non  molto 
trasferito  Tu  la  cattedra  di  Antiochia  . Quan- 
to a san  Filogonio  , lo  annovera  sant’  Ata- 
nafio  d Tra  i veTcovi  ortodoffi  , e tra  gli  uomi- 
ni Apoflolici , i quali  co’  loro  Tcritti  fegna- 
Jaronb  per  la  Fede  Cattolica  il  lortf  zelo . 
Abbiamo  in  lode  di  lui  un’orazione , da  san 
Giovanni  Grifoflomo  e recitata  il  giorno  del- 
la Tua  fella  , ma  alquanto  fcarfa  nel  racconto 
delle  Tue  gefla , per  avere  il  Santo  lafciato  la 
cura  di  più  minutamente  narrarle  a s.  Flavia- 
no  ( che  dopo  di  lui  recitar  doveva  il  Tuo  pa- 
negirico) come  a meglio  informato  delle  glo- 
riole azioni  di  quello  Tuo  Tanto  predeceflore  • 
Fu  la  prima  profeffione  di  s.  Filogonio  quel- 
la di  avvocato  , da  efTo  efercitata  con  una  tal 
rettitudine  e integrità , e con  una  tale  atten- 
zione a non  violare  i diritti  e le  regole  della 
giuftizia,  che  s.  Gio:  Grifoflomo  non  dubitò 
di  affermare,  averlo  Dio  colla  Tua  grazia_* 
chiamato  ad  un  tale  impiego  ; ficcome  per  vo- 
lontà , e fpecule  ifpirazione  del  medefimo 

Dio 
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Dio  fu  immediatamente  tratto  dai  foro  aii’ec* 
clefiaftico  miniflerio  , e di  mezzo  a’  tribuna- 
li de’  giudici  fecolari  fatto  pailare  a quello 
de’ principi  della  fua  Chiefa.  Fatto  vefeovo 
d*  Antiochia  , diede  compimento  alla  fabbri- 
ca della  chiefa  appellata  /’  Antica 3 che  per  le 
cure  di  Vitale  fuo  predeceflore  avea  comin- 
ciato a riforgere  dalle  rovine,  folto  le  quali 
giaceva  per  lo  furore  dell’ultima perfecuzio- 
ne  * Cadde  il  fuo  vefeovado  in  un  tempo , nel 
quale  facea  d’uopo  di  un  ben  efperto  nocchie- 
ro , e d’  un  provvido  e vigilante  pallore.  Era- 
no feorfi  pochi  anni , da  che  era  ceffato  il  più 
fero  turbine  , onde  folfe  Hata  fino  a que’teni- 
pi  agitata  la  religione.  Si  vedevano  tutta- 
via i trilli  effetti  del  palfato  fconvolgimento  , 
nè  erano  ancora  ben  faldate  le  piaghe  fatte  ab* 
la  navicella  di  Criflo  nel  decorfo  di  quella—, 
lunga  tempefla . Per  1*  olìinata  perfecuzione 
di  Diocleziano,  che  avea  trucidato,  odifper- 
fo , o melfo  in  fuga  i pallori  p s’ erano  ridot- 
te le  gregge  in  un  cotanto  mifero  flato  , che 
anche  dopo  la  pace  fu  d' uopo  d’una  ben  lun- 
ga cura  per  rifarcire  le  rovine  , e per  rimet- 
ter le  cofe  nel  lor  primiero  vigore  . Ma  ap- 
pena s’ era  Fiiogonio  applicato  a toglier  via 
gli  avanzi  de’mali  apportati  alla  fua  Chiefa_» 
dalla  precedente  burrafea,  che  ne  inforfe  una 
nuova  eccitatavi  ( ficcome  nelle  altre  Chiefe 
dell’ Imperio  Orientale  ) dalla  tirannia  di  Li- 
cinio , Effondo  ella  principalmente  andata  a 
piombare  fu  le  tefle  de’vefcovi,  ebbe  Filo- 
gonio in  quello  tempo  un  bel  campo  b di  fé- 
gnalare  il  fuo  zelo  per  la  difela  della  crifliana 
pietà  , e di  confeguire  Pilluftre  titolo  di  Con- 
feflore.  Durava  tuttavia  nella  Chiefa  quella 
guerra  ilraniera  , quando  Ario  vi  accefe  il 
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fuoco  di  quella  guerra  inteftina  , di  cui  feri- 
viamo  la  lagrimevole  ifioria  . Contuttoché 
il  fuperbo  impofiore  fi  vantafle  di  averne* 
fuoi  fentiraenti  tutti  i vefcovi  dell*  Oriente  , 
non  osò  nondimeno  di  comprendere  in  que- 
llo numero,  anzi  non  potè  difpenfarfi  dall’ 
eccettuarne  s.  Filogonio,  s.  Macario,  ed 
•Ellanico.  Il  che  è un  chiaro  argumento  di  a- 
ver  elfi  in  quelle. parti  più  degli  altri  alzata  la 
voce  , e Tuonata  con  maggior  forza  la  trom- 
ba contro  la  nafcente  empietà.Se  perciò  Ario 
gli  trattò  , come  abbiamo  veduto  , d’  eretici 
e d’ignoranti  , tefsè  non  volendo  il  loro  elo- 
gio , non  avendo  potuto  fino  a un  tal  punto 
irritarfi  il  fuo  mal  animo  , fe  non  centra  per- 
fone  d’  un  merito  /ingoiare  per  la  loro  Fede  e 
dottrina  . Cefsò  di  vivere  s.  Filogonio  ver- 
fo  la  fine  dell’anno  323.  ed  ebbe  per  fuccefio- 
:re  , dopo  il  breve  vefeovado  d’ un  Paolino  , 
di  cui  non  abbiamo  le  non  ofeure  memorie  , 
il  grande  Eufiazio . 

XIX.  Siccome  s.  Aleflandro  fu  attento  a 
raccogliere  le  lettere  de’ prelati  feco  uniti 
nella  difefa  della  cattolica  Fede;  così  Ario 
non  mancò  di  mettere  infieme  quelle  3 , che 
fomentavano  la  fua  ambizione  , ed  erano  fia- 
te fcritte  da’  principali  fautori  della  fua  em- 
pia dottrina  . Furono  elfi  fin  dalla  nafeita  del- 
la peftifera  fetta  b i due  Eufebj , di  Nicome- 
di  a e di  Cefarea  , Narcifio  di  Neroniade  , Pa- 
trofilo  di  Scitopoli  , Mari  di  Calcedonia  , 
Paolino  di  Tiro  , Teodoto  di  Laodicea  , Ata- 
nafio  di  Anazzarbo , e Giorgio  allora  prete 
Alelfandrino  , dipoi  vefeovo  Laodiceno . Sic- 
come erano  dotati  di  talenti , d’  eloquenza  ed 
erudizione  ; così  non  folamente  col  configlio 
c coll’ opera,  ma  eziandio  con  gli  fcritti , fi 

fiudia» 
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ttudiavano  di  confermare  , e di  promuovere 
la  rea  dottrina  . D’ Eufebio  di  Nicomedia_> 
già  abbiam  veduto  , come  egli  quanto  avea  di 
làpere  , di  potenza  , di  autorità  , e di  favo- 
re alla  Corte  , tutto  impiegava  in  prò  d’Ario, 
e de’  Tuoi  complici . Quanto  a Eulebio  di  Ce- 
farca  ; da  che  egli  fi  lafciò  indurre  a prende, 
re  il  medefimo  Ario  fotto  la  fua  protezione  , 
tenne  ben  fovente  ne’  fuoi  feri  tei  un  linguag- 
gio , e usò  certe  eiprelfioni  , che  non  fi  poi- 
fono  leggere  fenza  orrore  . Nell’  Azione  le- 
tta del  fettimo  concilio  ecumenico  abbiamo 
una  fua  lettera  a s.  Aleffandro  vefeovo  di  A- 
leflandria  , in  cui  pretende  accufarlo  e con- 
vincerlo di  calunnia,  peravere  attribuito  a 
gli  Ariani  d’infegnare,  efiere  fiato  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , come  le  altre  creature  , tratto  dal 
nulla.  Ma  lungi  dal  riufeire  in  purgare  da 
quefta  pretefa  calunnia  gli  Ariani , accufa  fe 
ftefib  , e dà  luogo  di  foi'pettarlo  , e di  con- 
vincerlo reo  della  ftel’sa  empietà;  mentre  fe 
niega  , efsere  fecondo  gli  Ariani  ilFigliuo» 

10  di  Dio  , per  cagione  di  alcune  fue  partico- 
lari prerogative  , fimile  alle  altre  creature  ; 
contuttociò  fofiiene  , aver  elfi  avuto  ragio- 
ne di  dire,  e s.  Alefsandro  torto  dinegare» 
che  il  Padre  generandolo  avefse  dato  1’  efiere 
a colui, che  non  era  * ;che  è in  foflanza  lo  fief- 
fo  , che  averlo  il  Padre  , come  le  altre  crea- 
ture , tratto  dal  nulla  . E in  un’ altra  lette- 
ra ad  Eufrazione  vefeovo  di  Balanea  , citata 
nella  medefima  Azione  , e da  s.  Atanafio  nel 
fuo  libro  de’ Sinodi  * , avea  negato  , efiere 

11  Figliuolo  di  Dio  vero  Dio  . Con  non  mi- 
nore empietà  , ma  con  miglior  fede  e fince- 

rità  , 

* Itetum  eos  aeiufubo  dixifjè  , quia  qui  nt , eumqui 
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riti  , el'poneva  gli  eretici  Sentimenti  de’  me- 
defimi  Ariani,  in  una  fua  lettera  alloftefso 
s»  Alessandro  3 Atanafio  vefcovo  di  Anazzar- 
bo  dicendo  „ Come  riprendi  gli  Ariani , che 
dicono  , eflere  fiato  il  Figliuolo  di  Dio  fatto 
c creato  dal  nulla  , ed  efsere  anch’  effò  una 
delle  cofe  create?  Eflèndo  ancor  efio  una  del- 
le cento  pecore  mentovate  nell’Evangelio  , 
le  quali  tutte  fon  opera  e fattura  di  Dio,,. 
Benché  Giorgio,  prete  allora  della  Chiefa 
d’  Aleflàndria,  fecondo  s.  Atanafio  fo/fe  il 
peggior  di  tutti  gli  Ariani  , contuttociò  im- 
prei'e  a farla  da  mediatore  fra  i cattolici  e gli 
eretici  ; e da  Antiochia  ficcome  fcrifie  a s.  A- 
leflandro  fuo  vefcovo  b , efortandolo  a non 
riprender  gli  Ariani  , perchè  dicevano:  Fu 
un  tempo , in  cui  non  era  il  Figliuolo  di  Dio: 
così  fcrifie  a gli  Ariani , avvilendogli  di  non 
«fiere  renitenti  a dire  , eflere  il  Figliuolo  da 
Dio . Conciofliach?  avendo  Scritto  1’  Apofto- 
loc  : Tutte  le  cofe  fono  da  Dio  ; qual  repu- 
gnanza  vi  può  eflere  a dir  lo  fteflo  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , benché  efio  pure  , come  le 
altre  cofe  create  , fia  fiato  tratto  dal  nulla  ? 
Ma  di  quefta  fua  beila  imprefa  non  riportò  al» 
tro  frutto , fe  non  d’ eflere  dallo  fieflo  fant’A- 
lefsandro  nominatamente  condannato  e de- 
porto , sì  per  la  fua  empietà)  si  per  le  fae  tur» 
pitudini  e laidezze  , e come  un  uomo  d , che 
nelle  azioni  più  vituperofe  ed  infami  ripo- 
neva la  tranquillità  dell’  animo  , e la  felici- 
tà della  vita . Ma  dipoi  fu  per  opera  degli  A- 
riani  in  premio  delle  fue  fceileraggini  fatto 
prete  di  Aretufa  , indi  ricevuto  nel  Clero  di 
Antiochia,  e finalmente  creato  vefcovo  di 
Laodicea . Finalmente  non  dee  da  cortoro  an- 
dar 
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dar  difgiunto  quell’  Afterio  fofifta  a il  quale 
avendo  nelle  pallate  perfecuzioni  offerto  in- 
cendo a’ demoni , e però  efl'endo  irregolare, 
c incapace  d’  elferc  annnefso  nel  clero  ; con. 
tuttociò  confidato  nella  protezione  degli  £u- 
febiani  , che  delle  lue  fallacie  , e de’fuoi  fo- 
fifmi  fi  valevano  afedurre  gl’  incanti  ; com- 
porto uno  icritto  , di  non  minore  empietà  del 
fuo  facrifizio , con  efso  andava  vagando  per 
le  Chiele  della  Siria;  e intromettendoli  ove 
fecondo  i canoni  non  gli  era  lecito  d’ ingerir- 
li , e fedendo  ne’  luoghi  deftinati  pe  i foli 
chierici,  lo  leggeva  pubblicamente  rie  Ile  fo. 
lenni  adunanze.  In  alcuni  frammenti  di  quel- 
lo fcritto  conlèrvatici  da  s.  Atanafio  , diftin- 
gue  l’empio  fofifta  l’ingenita  virtù  e fapien- 
za di  Dio  dalla  virtù  e fapienza  creata  ; e que- 
lla dice  efsere  il  Figliuolo  di  Dio,  cui  però 
non  convenga  efsere  in  altro  fenfo  virtù  e 
fapienza  di  Dio,  fe  non  come  furono  dal  pro- 
feta b leftefse  locufte  appellate  virtù  grandi 
di  Dio,  e come  David  ne’ Salmi  foventc  in- 
vita le  virtù  di  Dio  a cantare  inni  di  laude  al 


Signore . 

XX.  Nel  fervore  di  quelle  difpute  fi  acce, 
fe  la  guerra  fra  Coftantino  e Licinio  ; e frut- 
to delle  vittorie  del  primo  fu  la  pace  e la 
tranquillità  dell’ Imperio  . Ma  non  meno  di 
quella  della  repubblica  era  a cuore  al  gran 
Goftantino  la  calma  e la  ferenità  della  Chie- 
fa  . Giunto  adunque  il  vittoriofò  principe  a 
Nicomedia  , inefplicabile  fu  la  pena , onde 
fentì  trafiggerli  il  cuore  , quando  intele  le 
difsenfioni , ond’erano  ornai  per  cagion  del- 
la controverfia  inforta  fra  s.  Alefsandro  ed 
Ario  in  Egitto , agitate  tutte  le  Chiefe  , e 
tutti  i velcovi  e popoli  dell’Oriente.  Por- 
tò 
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tò  il  cafo  , o per  dir  meglio  , difpofe  la  divi- 
na giuitizia  per  comun  gatiigo  deH’Uaiverfo, 
che  dello  fiato  della  quelìione  folse  Coilanti- 
no  informato,  e ne  ricevefse  le  prime im- 
preifioni  , da  Eufebio  Nicomedienle . li  che 
polliamo  agevolmente  conghietturare  dall* 
efsere  da  lui  Hata  in  Nicomedia  , fede  d’  Eu- 
lèbio  , fcritta  la  lettera  , di  cui  fiam’ora  per 
favellare  , ove  al  medefimo  Eufebio  facile  era 
1’  accefso  all'  Imperadore,  sì  per  cagione  del- 
la fua  dignità  , sì  per  la  fila  prontezza  in  ac- 
comodarli alla  condizione  de’  tempi,  e final- 
mente per  lo  Ino  talento  a dilfimulare  le  fue 
paflìoni , e a coprirli  del  manto  d’un’apparen- 
te  pietà.  Si  valfe  adunque  il  perfido  uomo 
dell’  occaGone  a preoccupare  i’  animo  del 
Regnante,*:  a gettare  fu  s.  Alefsandro  la  col- 
pa delle  inforte  odiofe  contefe  , e forfè  ad 
offerire  al  principe  la  minuta  , o a fuggerir- 
gli  l’idea  della  lettera  da  indirizzarli  a’  capi 
de’  due  partiti  , cioè  della  caufa  cattolica  , e 
dell’  eretica  fetta.  S’  è prefa  Eufebio  di  Ce- 
farea  la  cura  di  confervarci  quella  lettera  di 
Colìantino,  ed  inferirla  tutti  intera  nel  fe- 
condo libro  della  iìia  vita  1 come  un  illufìre 
monumento  della  fua  pietà  e follecitudine  , 
per  la  Chicfa  . Ma  ella  è altresì  una  chiara 
prova  della  furberìa  e malizia  dell’  altro  Eu- 
febio. E’ unitamente  diretta  ad  Alelfandro , 
e ad  Ario  , e ambedue  fono  in  efsa  ugualmen- 
te rimproverati  di  aver  molsa  per  leggerilfi- 
ma  cagione  ( così  egli  informato  dal  Nicome- 
dienle  ne  giudicava  ) una  sì  llrepitofa  conte- 
fa  , ed  efser  indi  trafeorfi  a crudeli  e funeltif- 
fime  nimicizie.  Efser  nata  la  controverfia 
dall’  indilcrezione  di  Alefsandro  in  interro- 
gare  i fuoi  preti  intorno»  un  punto  difficile  e 
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ofcuro  , e infieme  inutile  , o almeno  non  ne- 
cellario  della  criftiana  dottrina  ; e dall’ im- 
prudenza .di  Ario  in  rifpondere  a un’ impor- 
tuna queftione  , cui  non  conveniva  por  men- 
te , mapiuttofto  feppellirla  in  un  profondo 
filenzio.  Così  fatte  queflioni , che  la  reli- 
gione non  ci  obbliga  a efaminàre  , e che  fo- 
no il  frutto  d’una  foverchia  oziofità  ,-be.nchè 
polsan  giovare  a tener  efe rei  tato  lo  fpirito  j 
non  efsere  però  conveniente,  proporle  in 
pubblico , e ventilarle  nelle  adunanze  del  pò. 
polo  ; ove  o per  I3  difficoltà  de’  maelìri  a fuf- 
ficientemente  fpiegare  , o per  l’ infufficien- 
za  de  gli  uditori  a ben  comprendere  cotanto 
’aftrufe  materie  , pofsono  nalcere  pericolofe 
contefe  , e darli  occafione  o principio  a un’e- 
relia , o a uno  feifma  . Efsendo  eglino  adun- 
que ( Ario  ed  Alefsandro  ) per  quel  che  fpet- 
ta  all’ efsenzial  della  religione  , d’accordo, 
e uniti  ne’medefimi  fentimenti,  doverli  fcam- 
bievolmente  perdonare  l’ indiicrezione  della 
domanda  , e ì’  imprudenza  della  rifpolìa  , nè 
convenire  per  una  cofa  accefsoria  , e per  una 
difputa  di  parole  violare  [la  carità  , e mante, 
ner  viva  la  fiamma  d’  una  fcandololà  diicor- 
dia  . Se  i filofofi  d’una  medefima  fetta  , ben- 
ché non  pol’sano  relìar  d’  accordo  intorno  a 
tutte  le  confeguenze,  nondimeno  perch’ ei 
convengono  ne’ principj , confervano  fra  di 
loro  la  pace  , e una  fedele  amilìà  ; molto  più 
efsere  cofa  giulta  , che  i facerdoti  di  Dio, 
unanimi  nella  profefiione  della  medefima  Fe- 
de , fi  dimoftrino  alieni  dal  farli  fcambievol- 
mente  la  guerra  , e dall’ armare  i 'popoli  gli 
uni  contro  gli  altri , per  le  loro  puerili  gare, 
e ridicole  contenzioni , indegne  della  gravi- 
tà e fapiepza  de’  miniftri  di  Dio  , e delle  per- 
fone  di  fenno  , e appena  foffribili  nell’  igno- 
ranza e leggerezza  del  volgo  . Non  efser  fu  a 
Tot n,  D men* 
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mente  , di  forzar  tutti  ad  cfsere  d’uno  ftefso 
parere  intorno  a quella  , qualunque  ella  fia  , 
frivola  ed  inetta  queltione,  Ma  purché  in  ef- 
fi  rifpetto  a Dio  , ed  alla  fua  provvidenza  fi* 
la  medefima  Fede  , non  dovere  impedire  le 
altre  lievi  ed  inutili  differenze  , che  dovreb- 
bon  efser  fepolte  nel  profondo  dell’  animo, 
che  tra  i Fedeli  inviolabile  fi  confervi  la  pre- 
rogativa della  comune  amicizia  > 1’  ofservan- 
za  della  legge  di  Dio  , e inalterabile  la  fcam- 
bievole  carità  . Verfo  .il  fine  della  medefima 
lettera:  Rendetemi , dice  il  buon  principe  , 
i giorni  lieti  , e ie  notti  tranquille  . Senza 
di  ciò  mi  converrà  gemere  c fofpirare,  e tut- 
to bagnarmi  di  lacrime  , ed  efsere  per  tutto 
il  rimanente  della  miavita  in  afflizione  ed 
angol'cia.  Concioffiachè  come  potrei  vivere 
tranquillo  e contento  , mentre  nel  popolo  di 
Dio  continovafsero  ledivifioni , ei  tumulti? 
Ma  acciocché  meglio  comprendiate  la  gra- 
vezza del  mio  dolore , dovete  fapere  , che 
efsendo  venuto  a Nicomedia  , io  aveva  de- 
terminato di  portarmi  fubito  nell’ Oriente, 
Affrettava  le  cofe  più  necefsarie  per  la  par- 
tenza, edera  già  colla  miglior  parte  dime 
ftefso  , cioè  col  cuore  e coll’affetto  , con  voi, 
XWaufta  nuova  delle  voflre  turbolenze  me 
ne  ritrafse  , per  non  efser  coftretto  ad  efser 
teftimonio  oculato  di  que*  difordini , de  qua- 
li ho  potuto  appena  Soffrire  la  femplice  nar- 
razione , Apritemi  dunque  colla  vofira  ri- 
conciliazione il  cammino  verfo  l’Oriente, 
che  colle  voflre  odievoli  concorrenze  mi  ave, 
te  chiufo  . Fatemi  quello  piacere  , che  quan- 
to prima  e voi,  e tutti  gli  altri  popoli  pofsa 
vedere  lieti  e contenti , e rendere  a Dio  le 
dovute  grazie  per  la  comune  libertà , e la  ri- 
llabilita  concordia,, , 

Non  può  in  vero  abbaftanza  lodarli  lo 
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reio  del  pio  Imperadore  per  acquietare  l’in- 
Torta  tempera,  e rcftituire  alla  ChieTa  la  per- 
duta ferenità  . Ma  {edotto  da  Eufebio  di  Ni- 
comedia,  sbagliava  ne*  mezzi,  nè  fapea__# 
prenderne  gli  opportuni  e più  efficaci  rime- 
dj . E’  fiato  Tempre  il  più  comune  artifizio 
de*  Novatori  di  rapprefentare  a’ Principi  le 
loroperniciofe  novità  come  diTpute  innocen- 
ti , o di  poco  o di  niun  momento  , nè  appar- 
tenenti al  Tondo  o alla  fofianza  della  crifiia- 
na  dottrina  ; e perciò  non  poterli  prendere 
per  Topirle  un  piùfavio  provvedimento , Te 
non  d’imporre  ad  ambe  le  parti  un  ofsequio- 
To  filenzio . Diede  di  un  tale  artifizio  un  me- 
morabile efempio  1’ afiuto  Nicomedienfe  '. 
Non  fi  trattava  di  meno  Tra  s.  AleTsandro  ed 
Ano  chediTapere,  Te  il  noftro  Signor  Ge- 
sù Criflo  era  vero  Dio  , oppur  una  delle  co- 
Te  create  ; e per  conTeguenza  Te  tanti  Marti- 
ri, ed  altri  Santi , che  lo  avevano  adorato 
fin  dal  principio  della  predicazione  dell’E- 
vangelio , fofsero  fiati  idolatri  rendendo  il 
fupremo  culto  a una  creatura  , o di  aver  er- 
roneamente adorato  più  Dei , Te  lo  avcvan 
tenuto  per  un  Dio  diverfo  dal  Padre  , e d’u- 
na  firaniera  Tofianza . Contuttociò  la  diTputa 
inforta  Topra  quello  fondamentale  articolo 
della  crifiiana  religione  è perpetuamente  . 
trattata  da  Coftantino , o piuttoilo  dal  Tuo 
legretario,  e TorTe  dal  medefimo  EuTebio , 
folpetto  autore  di  quella  lettera , peruna—. 
queflione  frivola  e da  nulla,  e confitente  in 
una  mera  altercazione  di  parole  ; e però  da 
fopirfi  col  reintegrare  la  pace  fra  l’uno  e l’al- 
tro partito  , e lafciare  a gli  Ariani  la  liberti 
della  loro  empia  opinione.  Ma  Tempre  riu-? 
fcirono  vani  così  fatti  ripieghi , atti  a con- 
fondere la  verità  coll’  errore,  e fuggenti 
dalla  mondana  prudenza. 
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XXI.  Fu,  dice  Eufebio  a incaricato  del- 
la lettera  di  Coitantino , e di  cooperare  a » 

comporre,  eziandio  colia  prel'cnza  , e la  vi- 
va voce  , quelle  fcabrofe  differenze  , un  di 
que’iervi  di  Dio  , che  erano  Doliti  di  ilare  a’ 
banchi  del  medefimo  Imperadore  , e gli  era 
fpecialmente  caro  , e godea  de’ primi  favo- 
ri, e della  fua  più  intima  confidenza  , perla 
fua  rara  virtù  , e laviezza  ,e  modeiìia  , e per 
efserfi  renduto  illufire  nelle  palsate  perfiecu- 
zioni  per  la  nobile  e generofa  confelllone  . 
della  fua  Fede  . Ciafcuno  in  quello  elogio 
ravvila  il  inerito  ed  il  carattere  del  grand’O- 
fio  . La  cagione  de’ mali,  ond’era  in  quelle 
parti  agitata  la  Chiefa , non  era  la  fola  Aria- 
na eresia  . Suflìfleva  tuttavia  nell’ Egitto  lo 
fcifma  de’  Mc-Ieziani , e vi  s’  era  poc’  anzi  ag. 
giunto  quel  di  Colluto  . Finalmente  in  alcu- 
ne provincie  dell’Oriente  durava  ancora * 

l’antica  controverfia  circa  il  giorno  della » 

pafquale  folenni tà  . Portatoli  adunque  Olio 
in  Egitto,  e ravvifato  il  male  d’  una  molto 
maggiore  importanza  di  quello  , che  folle  fia- 
to all'  Imperadore  , e forfè  anche  a lui  fiefio, 
in  Nicomedia  raj?prefentato,  di  concerto  con 
?.  Alefiandro  vi  adunò  un  finodo  , -de’  cui  at- 
ti non  abbiamo  fe  non  alcune  poche  e gene- 
rali notizie.  Éfaminata  la  condotta  di  Ario  , 
e la  fua  dottrina  b,  vi  fu  di  nuovo  co’  fuoi 
complici  {comunicato , e gli  fu  rinnovata  la 
proibizione  di  celebrar  le  fiacre  adunanze  , e 
fiuron  prefi  i più  efficaci  mezzi  per  impedir- 
nelo,  conrra  la  permiffione  datagliene,  ad  on- 
ta dell’ecclelìafiica  difciplina  da  alcuni  vefco- 
viPaiefiini.Ma  poiché  i difenfori  della  cattoli. 
c?.Fede,e  della  confufianzialità  del  divin  Ver. 
bo  col  Padre,  calunniati  erano  dagli  eretici 
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di  confondere  , come  avea  già  fatto  Sabellio, 
le  divine  perfone , vi  fu  altresì  condannata 
la  Sabelliana  eresìa  . Il  che  diede  a’  Padri  oc- 
cafione  d’efaminar  le  parole  di  foftctnza , e d’i. 
pofia/t,  intorno  al  cui  ufo  inforiero  dipoi  nuo- 
ve e fervide  contefe . Vi  fu  eziandio  condan- 
nato lo  fcifma  , e ripreifa  la  temerità  di  Col- 
luto ; il  quale  eifendo  femplice  prete,  s’era 
ufurpata  l'autorità  di  conferire  gli  ordini  fa- 
cri,  ed  aveva  aggiunto  1’  eresìa  allo  fcifma  , 
con  infegnare,  non  edere  Dio  autore  de5  ma- 
li , ondefiam  per  le  noìtre  colpe  guidamen- 
te flagellati  dalla  divina  giuftizia  . Ravvedu- 
toli de’ fuoi  traviamenti  Colluto,  e deferen. 
do  all’ autorità  del  Concilio,  fi  fottopofe  a* 
fuoi  decreti  , condannò  1*  erronea  dottrina  , 
rientrò  nel  dovere  , e riconobbe  la  nullità 
delle  fue  fcifma  fiche  ordinazioni , Quei , che 
erano  flati  da  lui  promolfi  , e a’ quali  aveva 
importo  le  facrileghe  mani*  furono  ridetti 
alla  loro  prirtina  condizione  , ed  allo  flato  di 
laici  . Non  però  tutti  coloro  , che  erano  fla- 
ti da  lui  {edotti , profittarono  del  fuo  eleni- 
pio.  Alcuni,  e tra  elfi  il  famofo  Ifchira  , li 
oftinarono  nello  fcifma  , e dipoi  fi  unirono 
con  gli  Ariani  , e co’Meleziani  in  fare  una 
crudel  guerra  a s.  Atanafio  , e alla  Chiefa  «. 
Non  lappiamo  , quali  fieno  flati  i provvedi- 
menti del  finodo  , a effetto  di  ridurre  alla  do- 
vuta uniformità  le  Chiefe  intorno  alla  cele- 
brità della  pafqua  ; e Melezio , e i fuoi  fegua- 
ei  alla  debita  foggezione  , e all’  unità  e comu- 
nione col  vefeovo  d1  Ai  effandria . Ma  dall’ 
evento  portiamo  conghietturare  nè  avere  i{ 
finodo  trafeurato  la  cura  di  quelli  mali,  nè> 
avere  avuto  i fuoi  regolamenti  il  defiderato 
fucceflò,  ma  eflerfi  piu  t tolto  ìnalpri  ti  gli  anix 

mi  * 
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mi , e incrudelite  le  piaghe  . Sicché  il  mag- 
gior frutto,  che  dalla  legazione  di  Olio  trafi- 
le la  Chiefa  , fu  1’  aver  efso  conceputo  una 
giufta  idea  de  gli  affari,  e riconosciuto  la  giu- 
itizia  della  caul'a  , che  fofteneva  s.  Aleffandro, 
e la  fua  Saviezza  , e la  rettitudine  del  fuo  ze- 
lo ; e per  1*  oppoflo  la  malignità  , e la  teme- 
raria condotta  , e gli  orribili  traviamenti 
dalla  cattolica  Fede  , de’  Suoi  nemici  ; ed 
averne  fatta  una  fedel  relazione  all’Impera- 
dore,  e fattolo  entrar  ne’  fuoi  Sentimenti:  co- 
me Si  raccoglie  da  una  lettera  del  medesimo 
principe  in  rifpofta  ad  un’altra  Scrittagli  da 
Ario . 

XXII.  PercofTo  da’  nuovi  fulmini  del  fi- 
nòdo  Aleflandrino  1’  erefiarca  , ricorfe  con 
una  Sua  lettera  a Coftantino  ; delia  quale  ef- 
Sendofi  ella  perduta  , non  pofTiamo  avere  al- 
tra idea  , fe  non  quella  , che  ne  fomminiftra 
la  rifpofla  del  medefimo  Imperadore  , il  qua- 
le , per  alcuni  palli , che  ne  riporta , ci  dà 
luogo  di  giudicare  , avervi  1’  iniquo  uomo 
fatto  una  fraudolenta  ed  equivoca  confeflìo- 
ne  della  Sua  Fede  ; d’elferfi  per  una  parte^» 
vantato  di  aver  Seco,  ed  in  Sua  difefa  una__» 
gran  moltitudine  di  Seguaci,  e tutta  la  Li- 
bia ; e per  I’  altra  ei  avervi  fatto  de’  gran  la- 
menti, di  vederfi cacciato  da  ogni  luogo, e 
ridotto  a non  Sapere  , ove  poterli  ricovera- 
re; di  avergli  domandato  la  permilfion^_# 
( Supporto  eh’  ci  non  avelTe  potuto  accordar- 
si con  Aleffandro  ) di  poter  celebrare  le  Sue 
adunanze  ; e finalmente  d’aver  ufato  in  que- 
lla fua  lettera,  ora  uno  Siile  patetico  e la- 
mentevole, ora  efpreflioni  ridicole  d’ un’af- 
fettata e lufinghevole  confidenza  . 

XXIII.  Si  degnò  adunque  Cortantino  di 
rispondervi  , e imprefe  a farne  un’  ampla_» 
confutazione  con  unò  Scritto,  il  quale  benché 
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diretto  ad  Ario  , e a gli  Ariani  a , volle  , che 
<offe  pubblico , e {biennemente  affiffo  bper 
tutte  le  città  dell’  Imperio  . E’ quello  certa- 
mente un  degno  monumento  della  fua  pietà  , 
e del  Tuo  zelo  , per  la  forza,  concui  ribatte 
gli  errori  , e ne  rileva  l’enormità  ; pe’duri 
termini , di  cui  fi  vale  contro  la  perl'ona  di 
Ario  , trattandolo,  fecondo  la  Greca  etimo- 
logìa del  fuo  nome,  da  furiofo  ,,  da  infano  , 
da  empio  , da  uomo  fraudolento  e maligno  ; 
fi  da  effigie  ed  immagine  del  demonio;  per 
lo  vivo  ritratto,  che  vi  fa  del  fuoelìcriore 
affettatamente  negletto,  del  fuo  corpo  for- 
dido  c macilento,  del  fuo  capo  rabbuffatto  , 
del  fuo  volto  pallido  ed  efangue  , de’  fuoi 
occhj  languidi  e malinconici , e del  fuo  pet. 
to  anelante  ed  oppreflo  da  mille  cure  , e in- 
fomma  come  d’  un  uomo  , nel  cui  afpetto 
compariva  un’immagine  della  vanità  , del- 
l’ambizione, del  furore  , della  rabbia  , del- 
la difperazione  , e delle  altre  paffioni , ond’ 
era  crudelmente  ftraziato  , e tormentato  il 
fuo  fpirito.  E finalmente  per  lo  rigor  delle 
pene  , onde  minaccia  i fuoi  feguaci , fe  tofto 
non  abbandonano  il  fijo  partito  , e non  abiu- 
rano i fuoi  errori  , di  fottoporgli  a’ pubblici 
pefi  , e a gli  aggravi  delle  civili  funzioni , e 
a pagare  un  tanto  per  tefta  dieci  volte  più 
grave  di  quello  degli  altri  fudditi  dell’  Impe- 
rio . Nondimeno  ficcome  Coftantino  , ezian- 
dio nel  maggior  fervore  delle  fue  giufte  in- 
dignazioni , per  ordinario  non  fapea  tratte- 
nerli dal  far  tralucere  qualche  raggio  della 
fua  innata  clemenza  ; così  nel  fine  di  quelta_» 
lettera  tutta  fuoco  , invita  Ario  a venirlo  a 
trovare;  confidandoli,  o di  p'oter  curarle 
fue  piaghe,  e fpremerne  colle  fue  interro- 
ga- 
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fazioni  tutto  il  veleno , fé  veramente  lo  tro- 
va attoscato  ed  infetto  j o di  rendere  gra- 
zie a Dio  , e di  l'eco  lleffo  congratularli , le  lo 
trova  iu  buono  flato  di  fallite  . E’  molto  ve- 
rifimile  , che  Ario,  affidato  nelle  fue  furbe- 
rie , nella  bontà  dell’ Imperadore  , e nella 
protezione  delvefcovo  di  Nicomedia  , non 
abbia  trafcurato  di  corrifpondere  a quello 
cortefe  invito  . Ma  nè  ad  elfo  riufcì  d’ ingan- 
nare colle  fue  frodi  1*  Imperadore  , nè  a que- 
llo di  vincere  l’eretica  ollinazione  di  lui , e 
di  ridurlo  nè  colla  dolcezza  , nè  colle  minac- 
ce nel  diritto  fentiero . 

XXIII.  11  giullo  rigore  ufato  da  Collanti- 
no contra  i ribelli  all’autorità  della  Chiela  > 
gli  accefe  di  un  tal  furore  , che  non  potendo 
avventarli  contro  luiltelfo,  e far  onta  alla 
fua  perfona  * , infultarono  le  fue  llatue  , e 
sfogarono  contro  di  effe  la  loro  rabbia . Un 
eccelfo  di  tal  natura  lungi  dal  prowocare  la 
fua  giulla  indignazione  , gli  riempiè  1’  ani- 
mo di  mellizia  per  compaffione  verfo  que* 
miferi  ; e in  quella  occafione  può  aver  dato 
quel  memorabile  efempio  di  manfuetudine  e 
di  clemenza,  la  cui  imitazione  in  una  limile 
congiuntura  propofe  al  gran  Teodolio  s. Fla- 
viano  vefcovo  d’  Antiochia  , come  della  più 
bella  e rinomata  imprefa  di  quello  fuoglo- 
riofo  predeceflòre  . „ E*  fama  , diceva  il 
fanto  Vefcovo  all’irritato  Principe6,  che 
avendo  alcuni  sfigurata  a colpi  di  pietra  una 
flatua  di  Collantino  , e però  elfendo  incitato 
da  alcuni  de*  fuoi  minillri  a prendere  degli 
autori  de]  facrilego  misfatto  la  meritata  ven- 
detta , col  dirgli  elfere  fiata  la  fua  faccia  tut- 
ta mal  concia  e ferita  ; egli  portatali  la  rea- 
‘ ' no 
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no  fui  volto,  e palpandolo,  e Soavemente 
ridendo,  rifpofe  loro:  Ma  io  non  Tento  al- 
cuna ferita  nella  mia  fronte  , ed  ho  Tana  la 
tefta  , e Tana  tutta  la  faccia  . Coperti  di  con- 
fusone i maligni  configlieri , fi  tacquero  ,e 
delìlìerono  dal  perniciofo  configlio  . E di- 
vennero quelle  voci  del  pio  monarca  cotanto 
celebri,  che  tuttavia  fono  in  bocca  di  tutto 
il  mondo,  nè  un  così  lungo  tratto  di  tempo 
ha  potuto  eflinguere  ed  ofcurar  la  memoria 
d’un  sì  generofo  e filofofico  Sentimento  . De* 
fuoi  tanti  trofei , delle  fue  tante  vittorie  » 
contrale  barbare  genti,  delle  tante  città, 
che  lo  hanno  avuto  per  fondatore  , o bene- 
fico riflanratore  , quali  più  non  fi  parla  . Ma 
quelle  parole  fono  filfe  tuttora  nella  mente  e 
nel  cuore,  e fon  celebrate  colle  voci  di  tut- 
ti i popoli  , nè  la  tarda  pofterità  lafcerà  mai 
perirne  la  rimembranza  „ . 

Con  quell’ azione  di  manfuettidine  e di 
pietà  , colla  quale  furono  dal  buon  Principe 
difiìmulati  gli  oltraggi  fatti  da’ perduti  uo- 
mini alle  fue  llatue  , non  fece  al  diavolo  mi- 
nor difpetto,  che  col  farlo  rapprefentare  in 
una  gran  tavola  lotto  i Tuoi  piedi,  e fotte 
quei  de’  fuoi  figliuoli  a come  un  tortuofo  Ser- 
pente percolfo  dalla  virtù  della  Croce  , e in 
atto  d’elfere  precipitato  nel  più  profondo  del 
mare  . A maggior  confufione  del  comune  ne- 
mico avea  fatto  elpor  quella  tavola  nel  velli- 
bolo  del  palazzo  Imperiale  di  Nicomedia , 
donde  già  erano  ufciti  a fua  illigazione  i cru- 
deli editti  degli  ellinti  tiranni  contro  la  reli- 
gione di  Crillo  , il  cui  fegno  trionfale  , cioè 
la  Croce  , brillava  fu  la  tella  del  medefimo 
Imperadore  . Ed  era  una  colà  ugualmente  mi. 
rabile  e dilettevole,  vedere  in  quella  im. 

Tom.  V.  E nia- 
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inagine  colla  forza  di  varj  e vivi  colori  rap- 
preieatato  , e mcifo  fotto  degli  occhj  l’adem- 
pimento di  quanto  molto  prima  era  llato  pre- 
detto dagli  oracoli  dt’ profeti  colle  fegu  en- 
ti parole1:,,  In  quel  giorno  vifiterà  il  Si- 
gnore colla  fua  fpada  forte  , e terribile  il 
grande  e robufto  e fuggitivo  ferpente  , fi  fer- 
pente  tortigliofo  , e il  dragone  che  è nel 
profondo  del  mare  ,,  » 

XXV.  Ma  i'e  il  maligno  avversario  gia- 
ceva in  una  parte  come  abbattuto,  e mor- 
talmente ferito  per  lo  colpo  fatale  dato  all’i- 
dolatria  , fi  ftudiava  per  1*  altra  di  riaverli , 
e di  riparare  le  lue  Sconfitte  per  mezzo  dell’ 
Ariana  eresìa  , e delle  altre  funefte  divifioni , 
che  laceravano  il  Crilìianefimo  , e pareva- 
no minacciarlo  d’una  imminente  rovina.Ben- 
chè  non aveffe  il  mede  fimo  Imperadore  tra- 
fcurato  di  opporfi  a quelli  Tuoi  nuovi  atten- 
tati , non  avea  però  meffo  in  campo  forze  ba- 
lle voli  a reprimer  1’  audacia  del  fuo  furore  . 
Pensò  adunque  a fargli  lina  nuova  guerra  b e 

ad  unire  contro  di  lui  una  divina  e invitta » 

falange  di  tutti  i vefcovi , e de’ più  infigni  e 
valorofi  campioni  dell’Un iverfo  . ScrilTc  egli 
adunque  per  tale  effetto  rifpettofilfime  lette- 
re a tutti  i prelati  e pallori  delle  Chiefe 
dentro,  e fuori  de’ limiti  dell’  Imperio  ; in- 
vita idogli  a portarli  a Nicèa  , città  primaria 
della  Bitinia  , fede  convenientillìma  ad  un 
concilio  ecumenico,  sì  per  la  comodità  dei 
fuo  fito,  e sì  per  lo  felice  augurio  delfuo 
nome  annunziante  vittorie  . Nè  contento 
del  Semplice  invito  , efibì  ancora  le  fpefe  ne- 
ceffari e per  lo  viaggio  , e le  vetture  e il  cor- 
fopubblico  dell’ Imperiò  . Furono  a tutti  le 
Imperiali  lettere  di  llraordinaria  confolazio- 

ne  . 
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ne  ; e con  indicibile  alacrità  quegli  ancora  , 
che  fi  trovavano  nelle  più  rimote  provincie  , 
fi  accinfero  a quello  benché  per  elfi  lungo  c 
difaflrol’o  viaggio;  allettati  dalla  Speranza... 
de’ beni,  di  cui  giallamente  fi  lufingavano  , 
dalla  opportunità  della  pace  , e dal  desiderio 
di  vedere  un  cotanto  nuovo  e prodigioso 
fpettacolo,  cioè  un  cosi  grande  Imperadore 
in  mezzo  a una  corona  di  tutti  i Principi  del- 
la Chiefa  . L’Europa,  1'  Affrica,  e 1’  Alia 
prontamente  inviarono  i principali  miniitxi 
dei  divin  culto:  e una  fola  chiefa  di  Nicea  , 
come  per  Superno  miracolo  dilatata  " , fu  ba- 
stevole ad  accogliere  nel  Suo  Seno  i Siri , i 
Cilici  , i Fenici  , gli  Arabi  , e i Paleltini, 

gli  Egizj  , i Tebei , e quei  della  Libia  , e » 

quei  che  erano  venuti  dalla  Mefopotamia . 
V’intervenne  eziandio  un  vefcovo  della  Per- 
fia  , e volle  ancora  la  Scizia  efiere  a parte  di 
queli’  augnila  aflèrablea.  Il  Ponto,  la  Ga- 
lazia  , la  Panfilia,  e la  Cappadocia  , l’ Alia  j 
e la  Frigia  vi  Spedirono  il  fiore  de*  loro  pre- 
lati. Nè  ricusarono  d’ intervenirvi  i Traci , 
gli  Achivi  , i Macedoni,  gli  Epiroti , e al- 
cuni altri  delle  più  rimo  te  provincie  dell’Oc- 
cidente . Con  incredibile  gioja  rimirò  Co- 
Slantino  quella  gloriofa  adunanza,  che  fu  da 
cffo  confiderata  come  una  corona  di  pace  , 
degna  d’efsere  offerta  all’ Altilfimo  in  rendi- 
mento di  grazie  per  le  tinte  intigni  vittorie, 
che  riportate  aveva  de’ Suoi  nemici  , e per 
efsere  flato  da  lui  eletto  ad  abbattere  l’idola- 
tria , e a distruggere  il  tirannico  imperio, 
che  per  mezzo  di  efsa  in  tuttala  terra  eserci- 
tava il  demonio.  Fu  ella  ancora  una  bella 
immagine  di  quella  prodigiosa  adunanza  d’tio- 
aaini  religioni , che  a’  tempi  degli  Apolloli , 
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e della  venuta  dello  Spirito  fanto  fi  trovaro- 
no in  Gerufalemme  , di  tutte  le  nazioni , che 
erano  lotto  il  cielo  ; con  quella  differenza  pe- 
rò , che  in  quella  non  eran  tutti  fregiati  del 
£icro  carattere  di  miniltri  di  Dio  ; ma  in  que- 
llo coro  fi  trovarono  fopra  trecento  veicovi, 
nè  potea  numerarli  la  moltitudine  de’  preti  , 
de’  diaconi  , degli  accoliti  , e de  gli  altri 
chierici , che  avevano  l'eco  condotti  a Nicèa» 
XXVI.  Di  quelli  fanti  prelati  alcuni  rilplen. 
devano  per  la  faviczza  de’loro  ragionamenti, 
alcuni  per  1*  auflerità  della  vita  , e tolleranza 
delle  fatiche , e alcuni  per  la  modellia  , e all'a- 
bilità , e per  la  dolcezza  e foavità  de’ co- 
ilumi . Ad  alcuni  conciliava  un  fommo  ri- 
fletto la  loro  venerabile  canutezza;  e in  al- 
cuni erailfervor  della  gioventù  temperato 
col  l'enno,  e colla  maturità  de’provetti . Ven’ 
erano  molti  , i quali  ocome  gli  Apolioli  ri- 
fplendevano  per  la  virtù  de’ miracoli;  o co. 
me  s.  Paolo  , portavano  imprelfe  ne’  loro 
corpi  le  Himate  di  Gesù  Crifto  . Fra  eflì  pa- 
rtiti fono  a gl’  Illorici  a degni  di  particolar 
"rimembranza  e s.  Jacopo  vefcovo  di  Nifibt 
nella  JYfefopotamia  , cui  fu  conceduta  la  gra- 
zia di  richiamare  i morti  alla. vita;  e s.  Paf- 
jnuzio  vefcovo  nell’ alta  Tebaide  , cui  nella 
periecuzione  di  MalTìmino  era  flato  con  un 
ferro  infocato  eflratto  dalla  fua  caffi  1’  occhio 
deliro  , e bruciato  il  garetto  del  piè  finiflro  ; 
e s.  Paolo,  vefcovo  di  Neocefarea  fu  l’Eu- 
frate  , il  quale  avea  provato  gli  effetti  del  fu- 
ror di  Licinio  , e perduto  avea  l’ufo  d’ambe 
le  mani  , di  cui  gli  erano  flati  con  ferro  ar- 
dente bruciati  i nervi  , che  danno  loro  il  mo- 
vimento e la  vita;  e s.  Potamone  vefcovo 
4’  Eraclea  fui  Nilo  , privato  anch’  effo  per  la 
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confelfione  della  Fede  dell'occhio  deliro  ; e 
s.  Spiridione  velcovo  di  Trimitunta  nell’ilo* 
la  di  Cipro  i uomo  ripieno  di  Spirito  Tanto  t 
e un  raro  modello  d’  Evangelica  l'empiici tà  . 
Finalmente  tale  fu  il  numero  in  quello  Ano- 
do de’ Confelfori  , e degli  altri  più  infigni 
uomini  della  Chiefa,  che  meritamente  ha  po- 
tuto elfer  chiamato  a un  popolo  euuna  turba 
di  martiri  * ed  ha  potuto  dirli,  che  erano  adu- 
nati in  Nicea  b i più  fplendidi  luminari  del’LJ- 
niverfo  . Oltre  i già  mentovati , hanno  luo- 
go fra  i Santi,  ed  è celebre  nella  Chiefa  la 
lor  memoria  , e pubblico  il  culto  , i due  gran, 
di  Aleflàndri , 1’ Aleflandrino  , ed  il  Bizan- 
tino, il  grande  Euftazio  Antiocheno , Ma- 
cario di  Gerufalemme , Eufrazione  di  Bala- 
nea  nella  Siria  , fecondo  s.  Atanafio  tammi- 
rabililfimo  uomo,  e dipoi  cacciato  a per  ope- 
ra degli  Ariani  dalla  fua  fede  ; Anfione  d’E- 
pifania  nella  Cilicia  , ancor  elfo  del  numero 
de*  Confelfori  * e dallo  Iteflo  s.  Atanafio  f an- 
noverato fra  gli  uomini  Apoftolici  de’  fuoi 
tempi  ; Leonzio  di  Celare»  nella  Cappado- 
cia,  appellato  da  s.  Gregorio  Nazianzeno  s il 
gran  Leonzio,  da  s.  Atanafio  un  uomo  Apo- 
liolico  , da  Gelafio  di  Cizzico  h ornamento 
della  Chiefa  ; e che  aveva  molto  fofferto  nel 
tempo  delle  perfecuzioni , e col  fuo  zelo  ani- 
mato molti  Fedeli  a trionfare  del  diavolo,  e 
a follenere  il  martirio,  e ordinato  vefcoyo 
«►Gregorio  1’ Apoftolo  degli  Armeni  ; Me- 
lezio  di  Sebaftopoli  nella  ltelfa  provincia  di 
Cappadocia  , o nell’  Armenia  minore  ; Ipa- 
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«io  di  Gangres  nella  Paflagonia , che  dij'-oi 
riportò  la  corona  del  martirio  , uccifo  a col- 
pi di  pietre  in  odio  della  cattolica  Fede  da’ 
Novaziani  ; Achille  di  Larilfa  nella  Tena- 
glia , Euftorgio  di  Milano  , e Nicafio  di  Diè 
nelle  Gallie.  Nè  da  effì  debbono  andare  dif- 
giunti  Olio  di  Cordova  , Pilto  ed  Arifleo  del- 
ia Grecia  , Silveftro  e Protogche  della  Da- 
cia , Eupfichio  della  Cappadocia  , Ceciliano 
di  Cartagine,  Capitone  della  Sicilia  , Pe- 
derote  d’  Eraclea  nella  Tracia , Longiano  di 
Neocefarea  nel  Ponto  , e Lupo  forle  vefeo- 
vo  di  Tarfo  nella  Cilicia  : i quali  febben  non 
hanno  pubblico  culto  , fono  però  da  s.  Ata- 
nafio  annoverati  con  altri  Santi;  cioè  con 
Alalfimino  di  Treveri  , con  Filogonio  ed  Eu- 
flazio,con  Giulio  fomrào  Pon  tefice,conLeon. 
zio,  con  Euflorgio  , con  Macario  , con Me- 
lezio  , con  Bafileo  d’ Amafea  , con  Anfione  , 
con  Jacopo  diNifibi,  e co’ due  Alelfandri , 
fra  1 refeovi  ortodoffi  , e gli  uomini  Apofto- 
lici  deli’ età  fua,  commendevoli  per  la  loro 
fincerità  , e per  lo  ardore  della  lor  Fede  . Fi- 
nalmente dovè  ancor  oliere  vefeovo  d’alta__» 
sfera  , e di  grande  autorità  Alelfandro  vefeo- 
vo di  Telfalonica  , il  quale  fcrivendo  poi  a 
s.  Atanafio,  di  cui  prefe  in  molte  occafioni 
la  difefa  , gli  diede  il  titolo  di  figliuolo  a ; e 
del  cui  giudizio  faceva  una  tale  (lima  il  con- 
te Dionifio,  che  nel  concilio  di  Tiro  avvi- 
sò gli  Eufebiani  b di  ben  riflettere  , a qual  pe- 
ricolo fi  efponevano  d’ incorrere  nel  comun 
biafimo  , fe  la  loro  condotta  non  aveva  P a p- 
provazione  del  fuo  fignore  Alelfandro  . 

XXVII.  S.  Silveftro  , fatto  confapevole 
dell’idea  dellTmperadore  , fuggeritagli  pro> 
babilmente  da  Ofio  , di  celebrare  un  concilio 

ecu- 
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ecumenico  per  acquietare  i torbidi  dell’  O- 
riente  , non  fidamente  preftò  il  fuo  confenfo 
a quell’  adunanza  de’  velcovi  di  tutto  il  mon- 
do , de’ quali  egli  era  il  fupremo  capo  e pa- 
llore ; ma  eziandio,  non  potendo  per  la  fu* 
grave  età  colà  portarli  in  perfona  a,  vi  fpedì 
due  de’ luoi  preti , cioè  Vitone,  e Vincen- 
zio, i quali  a fuo  nome,  inficine  con  Olio, 
prefedefiero  alfinodo,  e l'ottofcrivefièro  le 
decifioni.  Benché  alcuni  abbiano  voluto  met- 
tere in  controverfia  lapvefidenza  di  Olio  a 
nome  del  Tanto  Padre  , e l’abbiano  voluta__> 
attribuire  ad  Eulìazio  vefeovo  di  Antiochia  ; 
nondimeno  a metterla  fuor  d*ogni  dubbio  dee 
ballare,  a mio  credere  il  teflimonio  di-So- 
crate  b il  quale  citando  il  Sinodico  di  s.  Ata- 
nafio  , libro  che  oggidì  non  abbiamo  , atte- 
lìa  , elfere  date  le  definizioni  del  finodo  fot- 
toferitte  colfeguente  ordine  da’ Prelati:  ,, 
Olio  vefeovò  di  Cordova  così  credo  : Vito- 
ne e Vincenzio  preti  della  Chiefa  di  Roma  * 
Alelfandro  vefeovo  dell’  Egitto  . Eulìazio 
delia  grande  Antiochia.  Macario  di  Gei  u- 
falemme  . Arpocrazione  di  Ciropoli  <5cc,  . 
Col  medefimo  ordine  fottofe  ri  fiero  alla  let- 
tera Sinodale,  e a gli  atti  del  finodo  Sardi- 
cenfeclo  itefioOfio,  e i preti  Archidamo  e 
Filofieno  come  Legati , e a nome  di  G iulio 
Papa.  Nè  fi  vede  , con  qual  altro  titolo  pcf- 
fa  avere  un  femplice  vefeovo  delle  Spagne  . 
preceduto  in  queda  funzione  gli  llefi;  Lega- 
ti Apodolici  , e i vefcovi  delle  prime  fedi© 
Orientali,  fe  non  come  prefidente  a*  mede- 
fimi  Sinodi , e come  primo  Legato  della  pri- 
ma fede  dell’  Uni verfo  . Domanda  s.  Atana- 
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fio  a a qual  finodo  abbia  lo  ftelfb  vefcovo  pre- 
feduto.  Gelafio  Ciziceno  in  chiari  termini 
attella  aver  defso  co’  due  mentovati  preti 
Vitone  e Vincenzio  tenuto  il  luogo  di  Silve- 
iìro  vefcovo  della  gran  Roma  . Nè  il  fuo  te- 
Ihmonio  debb’efsere  fofpetto  in  quello  pun- 
to c , per  elfere  Uato  Greco  , e per  avere^_> 
fcritto  fu  gli  atti  e le  memorie  de’  Greci  .Fi- 
nalmente l’ufo  de’  feguenti  finodi  generali 
può  elle  re  una  prova  di  quanto  fu  olfervato 
in  quello  primo  , che  a tutti  gli  altri  fervi  di 
norma  e di  regola  . Or  noi  vediamo  , che  in 
elfi  i Legati  della  fede  Apollolica  e tennero  il 
primo  luogo  , e ne  regolarono  lefelfioni,  e 
furono  i primi  a fottofcriverne  le  decifioni: 
e quelli  furono  per  ordinario  un  vefcovo 
con  due  preti , o con  un  prete  e un  diacono 
della  Chiefia  Romana  . 

XXVIII.  A quella  aflemblea  de’  Santi  , 
nel  cui  mezzo  era  Dio  , non  mancò  d’inter- 
venire eziandio  SatanalTo  per  mezzo  di  alcu- 
ni vefcovi  fautori  di  Ario  , e propenfi  alle 
novità  , bench’  ei  proccuralfero  , quanto 
era  loro  potàbile , di  occultare  la  lor  mali- 
zia ; non  ofando  di  difendere  apertamente  le 
lue  beflemmie  . Sene  contano  fino  al  nume, 
to  di  ventidue  : ed  erano  i principali  i due 
Eufebj  diNicomedia,  e di  Cefarea,  Teo- 
doto  di  Laodicea , Paolino  di  Tiro  , Atana- 
fio  d’ Anazzarbo  , Gregorio  di  Berito  , Ae- 
zio  diLidda,  Menofante  d’Efefo,  Narcilfo 
diNeroniade,  Patrofilo  di  Scitopoli  , Teo- 
gni  di  Nicea  , Mari  di  Calcedonia  , Teona 
di  Marmarica  , e Secondo  di  Tolamaide  nel- 
la Libia.  Erano  alcuni  di  età  d molto  verfati 
nell’  erudizione  del  fecolo , e nell’  arte  di  di# 

fpu- 
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fputare  , e godevano  di  far  pompa  de’  lor  ta- 
lenti ; e perciò  avevano  a fchifo  la  fchiettez- 
za  e /inceriti  della  Fede  , e i fuoi  facrofantì 
dogmi.ambivano  di  Soggettare  alla  corta  mi- 
fnra  dell*  umano  intendimento , e a’ princi- 
pi e alle  regole  deU’umano  diicorfo. 

XXIX.  Secondo  la  più  comune  opinione 
diedero  i Padri  principio  al  Snodo  nella  gran 
Chiefa  di  Nicèa  a i diciannove  di  Giugno  di 
queft’  anno  j2jr.  efièndo  confoli  due  Anicj , 
Paolino  e Giuliano.  Siccome  il  principal  mo- 
tivo,per  cui  fi  erano  congregati,  era  la  Solen- 
ne condannazione  della  dottrina  di  Ario:così 
la  loro  prima  attenzione  fu  d’ intraprenderne 
un  diligenti/fimo  efame  , non  volendo  nulla 
determinare  in  un  negozio  di  così  grande  im- 
portanza fenza  la  dovuta  maturità  . S’era » 

portato  per  ordine  diCofiantino  lo  fiefio  A- 
rio  a Nicèa  . Citato  da’  Padri  a render  con- 
to della  Sua  Fede  , e ad  efporre  i fuoifenti- 
menti  ; colla  medefima  audacia  , con  cui  già 
nell’  Egitto  , ad  onta  di  s.  Alefiandro  , e in 
faccia  a i finodi  di  Ale/Tandria  colla  viva  vo- 
ce , e nelle  fue  lettere  allo  fiefio  s.  Aleflàn- 
dro  , e ad  Eufebio  di  Nicomedia  , vomitò  an- 
cora in  quello  facrofanto  confefso  le  lue  in- 
fernali befiemmie  contra  il  Figliuolo  di  Dio,’ 
nè  ebbe  orrore  di  foftenere  , efser  defso  trac, 
to  dal  nulla;  nonefsere  fempre  fiato;  efse- 
re  fiato  per  la  Sua  libertà  capace  della  virtù  e 
del  vizio  ; efsere  un’  opera  e una  creatura  di 
Dio  . In  udir  tali  befiemmie  fi  chilifero  i fan- 
ti vefcovi  per  1’  orrore  le  orecchie,  e ad 
una  voce  conchiufero,  efser  degne  tali  opi- 
nioni di  tutti  i fulmini  della  Chiel'a  . Ciò  non- 
dimeno non  impedì  che  elle  non  fofsero  con 
attenzione  disaminate  , e che  alcuni  prelati 
partigiani  di  Ario  nonne  imprendefsero  con 
gran  caloria  di  fefaj  Sotto  lo  fpeciofo  prete- 
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fio  di  non  doverfi  abbracciare  ad  occhj  chiù- 
fi , e fenza  una  precedente  difcuflìone  e difa- 
mina  le  opinioni  degli  Antichi . Al  che  però 
fi  opponevano  principalmente  i Confiefsori  , 
che  le  gloriofe  marche  della  lor  Fede  e pietà 
verfo  Crilto  portavano  imprefse  ne’  loro  cor» 
pi,  e tutti  coloro  , cui  per  la  loro  innocen- 
za e l'empiici tà  de’ cottumf  erano  in  orrore^, 
ledifpute  intorno  alla  religione  , ei  teme* 
rarj  sforzi,  che  uomini  empì  , e luperbi  di- 
leggiatori delle  antiche  tradizioni  facevano  , 
per  introdurre  e dilseminare  le  loro  profane 
novità  nella  Chiefa . 

XXX.  La  fama  e la  celebrità  d’una  sì  fo- 
lenne  afsemblea  , e la.materia  , che  vi  fi  do- 
veva principalmente  trattare,  cioè  l’arti- 
colo il  più  elsenziale  della  Crittiana  creden- 
za, aveva  tratto  a Nicèa  una  gran  moltitu- 
dine non  fidamente  di  Fedeli , ma  altresì  di 
fìlofofiGentili,  alletta  ti  sì  dalla  ci  rioficà  di  co- 
nofeere  i più  augnili  mitterj  della  nollra  fa- 
cra  dottrina  , sì  dal  defiderio  di  veder  trion- 
fare le  opinioni  di  Ario  , come  non  aliene 
da  quelle  del  gentilefimo  , e fpecialmente  » 
de’ difcepoli  di  Platone;  parte  dal  piacere  » 
d’  efsere  filettatori  delle  noitre  interne  di  vi- 
noni , e con  animo  altresì  di  foiiìare  anch’ef* 
fi  in  quel  fuoco,  e di  attizzar  quell’  incen- 
dio , come  il  piu  atto  a mettere  in  deflazio- 
ne la  C^hiefia  , e a rilevare  fui  fuo  abbattimen- 
to il  credito  delle  antiche  fuperttjzioni , c » 

della  pagana  fìlofofìa  . Coftoro  adunque  pie- 
ni di  arroganza  e di  fatto  s’  infinuavano  nelle 
adunanze,  e fi  ftudiavano  di  attaccar  delle 
difpute  or  con  un  vefeovo  , or  con  un  altro  , 
per  indurgli  a fpiegare  i loro  varj  lentimenti, 
e fomentare  fra  etti  le  divifioni  ; ed  erano 
quelle  come  altrettante  fcaramucce  prima__, 
della  campale  battaglia.  Uno  fpecialmente 

era 
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era  tra  elfi  ficcome  il  pili  abile  ed  arrogante  , 
così  ancora  il  più  alfiduo  e nodello,  nè  laiicia- 
va  pafsar  giorno  a in  cui  non  ardifse  metterli 
in  campo  , e non  voJei'se  dar  l'aggio  del  fuo 
talento  nel  ragionare  , e far  pompa  della  fua 
eloquenza.  I più  dotti  prelati,  nè  meno  di 
lui  efercitati  , ed  iftruiti  del'e  regole  del  di- 
feorfo,  non  ricufavano  d’entrare  con  efso 
in  lizza  , per  non  lafciarlo  pubblicamente  , e 
impunemente  inl'ultare  , come  un  altro  Go- 
lìa, agli  fquadroni  del  Signore  , affollando- 
li intorno  ad  elfi  una  gran  turba  difpettato- 
ri  , e d’ ogni  genere  di  perfonedotte  e lcien- 
ziate  . IV! a per  quanto  fi  adoperafsero  per 
convincerlo  ed  attutirlo  , non  veniva  lor  fat- 
to di  reprimere  la  fua  baldanza  ; non  man- 
candogli l’arte  difgufciare  come  un  ferpen- 
te  , quando  fi  lufingavano  di  averlo  flretto 
per  ogni  parte  , onde  non  potelse  più  fcap- 
pare  dalle  loro  mani  lapreda.  Volendo  Id- 
dio dimoftrare  , confiftere  principalmente  il 
fuo  regno  , non  già  nella  forza  delle  parole  , 
ma  nella  virtù  ed  energìa  del  fuo  fpirito , ec- 
citò lo  zelo  d’  un  fanto  vecchio  del  numero 
de’  Confefsori  , e de’  vefeovi  ljpettatori  di 
quelle  difpute  . Èra  quelli  un  uomo  di  fem- 
plicilfima  indole,  e sfornito  d’  ogni  altra..» 
feienza  fuorché  di  quella  di  Gesù  crocitìfso  . 
Non  potendo  foffrire  la  colui  inlòlenza  , fi  fe- 
ce innanzi , echiefe  d’  efsere  udito  . Teme, 
rono  i fuoi  colleghi  , a’  quali  era  nota  la  fua 
imperizia  nell’  arte  di  ragionare,  di  non  ve- 
der efpoiìa  alle  rifate  , e a gli  fcherni  de  gli 
uomini  fcaltri  e maligni  la  fua  l'anta  fempli- 
cità  . Ma  non  per  quello  fi  ofiinarono  ad  im- 
pedirlo , nè  egli  fi  ritirò  dall’  imprefa  .Spin- 
toli adunque  in  mezzo  al  confefso  ; „ Odimi, 
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difse  , o filofofo  , nel  nome  di  Gesù  Crifto  . 
Uno  è Iddio  creatore  del  cielo  e della  terra  , 
c di  tutte  le  cofe  vifibili  ed  invilìbili , da  lui 
prodotte  per  la  virtù  del  fuo  Verbo  , e ftabi- 
lite  mediante  lafantità  del  fuo  lpirito  . Que- 
llo Verbo  e Sapienza,  che  appelliamo  Fi- 
gliuolo, mofso  a pietà  de  gli  umani  travia- 
menti , e nato  d’  una  Vergine  , foft'rì  la  mor- 
te per  liberar  noi  dalla  morte  , è colla  fua  ri- 
furrezione  ci  aprì  il  fentiero  alla  vita  . E at- 
tendiamo una  fua  teconda  venuta  a giudicar 
l'Univerfo.  Credi  tu,  o filofofo,  tali  co- 
fe? ,,  La  forza  di  quelle  parole  fiordi  tal- 
mente il  fuo  fpirito  , o piuttofto  vi  fece  una 
tale  impresone  , che  lo  ridufse  al  filenzio  , 
e a non  poter  poi  dir  altro  , fe  non  fe  parer- 
gli tutto  ciò  vero  , nè  avervi  nulla  da  repli- 
care . Secosìè,  foggiunfe  il  buon  vecchio  , 
alzati,  e vien  meco  alla  Chicfa  , e prendi  il 
fegnacolodi  quella  Fede  . Voltatoli  allora  il 
filofofo  a’  luoi  difcepoli  , e a gli  altri  circo- 
fianti  : Uditemi,  difse,  quanti  qui  liete  pre- 
fenti  , e vi  vantate  d’erudizione.  Finché  la 
difputa  *’  è pafsata  in  parole  , alle  altrui  pa- 
role ho  oppofto  le  mie  , ed  ho  fnervato  gli 
altrui  ragionamenti  colla  mia  arte  nel  ragio- 
nare . Ma  poiché  dalla  bocca  di  colui , che 
ora  meco  parlava  , èufcita  una  virtù  fovm- 
mana  , non  hanno  potuto  a quella  virtù  refi- 
fiere le  parole  , nè  la  fioitizia  dell’  uomo  alla 
fapienza  di  Dio.  Perciò  fe  alcuno  di  voi  ha 
fentito  rifvegliarfi  nel  cuore  i medefimi  fen- 
timenti  , creda  ancor  egli  a Gesù  Crifto , e 
fegua  quello  vecchio,  per  la  cui  bocca  s’ è 
compiaciuto  Iddio  di  farci  udir  la  fua  voce  • 
Così  egli  divenuto  Criftiano  , fi  fece  gloria 
d’  efsere  fiato  vinto,  o piuttofto  che  in  lui 
avefse  la  verità  trionfato  de’fuoi  errori  . 

XXXI»  Di  quella  .mirabile  converfione_j 
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hanno  alcuni  ficcome  io  penfo  , per  mere 
conghie ttnre  creduto  autore  il  famofo  ve- 
fcovo  di  Trimicunte  Tanto  Spiridione  ; .non 
avendo  forfè  avuto  notizia  di  alcuno  , col 
cui  carattere  meglio  fi  confacefse  un  tal  fat- 
to,per  efsere  flato  un  uomo, nel  quale  una  fin. 
golare  femplicità  , o piuttofto  Tanta  rullicità, 
era  unita  con  una  non  meno  mirabil  fran- 
chezza, e libertà  di  fpirito,  che  gli  conciliava- 
no la  venerazione  e il  rifpetto  delle  perfone 
eziandio  più  culte  ederudite.  Trovandoli 
molti  vefcovi  dell*  Ifola  di  Cipro  adunati  per 
un  folenne  congrefso  a , Trifillio  uno  di  elfi  , 
come  il  più  dotto  , e fcienziato  , c celebre  per 
la  Tua  eloquenza  ed  erudizione  , fu  fcelto  per 
annunziare  al  popolo  , mentre  fi  celebrava- 
no ifacrofanti  mifterj , la  divina  parola_>. 
Nell'  addurre  un  tefto  dell’ Evangelio  * , fi 
prefe  la  licenza  di  mutare  la  parola grabatum 
in  quella  di  fcimpodium  , ambedue  denotan- 
ti un  piccolo  letjo  e portatile  , ma  la  fecon- 
da da  lui  creduta  più  terfa  ed  elegante  . Spi- 
ridione , che  fi  trovava  prefente  , accefofi  di 
zelo  , non  potè  contenerli  dal  fargliene  in 
quell’  iftante  la  riprenfione  : E che  , gli  dif- 
fe  , ne  fai  tu  forfè  più  di  colui  , il  quale  dif- 
fe  grabatum , che  ti  vergogni  di  valerti  del- 
le fue  voci  ? E ciò  detto  , làltò  in  fretta  , ve- 
dendolo tutto  il  popolo  , dalla  Tedia  iacerdo- 
tale  , e rendè  più  umile  e modello  quel  ve - 
fcovo,  il  quale  foverchia  pompa  faceva  del 
fuo  fapere  , e della  fua  eloquenza  . Era  Tri- 
fìllio  ° velcovo  di  Lebra  , o Leucotoe  , det- 
ta oggidì  Nicosìa  , metropoli  di  Cipro  nella 

par- 
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parte  fettentrionale  dell’ ifoja  . Avea  ftu- 
diato  per  lungo  tempo  le  Romane  leggi  in 
JBerito.  Fu  per  tellimonio  di  s.  Girolamo, 
il  più  eloquente  uomo  deli’ età  iua  . Scrilse 
de’ Commentari  fopra  la  Cantica  , e di  mol- 
te altre  opere  fu  autore  ; onde  fi  fece  un  gran 
nome,  e del  fuo  merito  fommamente  fi  di- 
vulgò per  tutto  il  mondo  la  fama . Nondime- 
no un  uomo  di  tanto  Ipirito  ricevè  in  buona 
parte  la  pubblica  riprenfione  del  fuo  collega  , 
uomo  fcmplice  e lenza  lettere  , e guardiano 
di  pecore  ; che  tale  impiego  volle  eziandio 
ritenere  fatto  pallore  de’  popoli , e principe 
delia  Chiefa  . Ma  per  quanto  ei  potefse  pa- 
rere difpregevole  fecondo  il  fecolo  , grandif- 
fima  era  la  venerazione  , che  gli  conciliava 
la  fantità  della  vita  , e la  virtù  de’  miracoli  , 
per  cui  fi  faceva  ubbidire,  non  che  da’ vivi, 
anche  da’ morti  . Una  fua  figliuola  vergi- 
ne a per  nome  Irene  , ricevuto  da  una  per-  . 
fona  fua  conofcente  un  ricco  depofito,  e con 
gran  diligenza  e fegretezza  occultatolo  , fe 
ne  morì,  fenza  neppure  farne  confapevole  il 
padre.  Richiedo  adunque  di  farne  la  dovu- 
ta reftituzione  , fe  ne  dimoftrò  , come  n’era,  , 
affatto  ignorante  . Frugata  inutilmente  tut- 
ta la  cafa  , piangeva  colui  , e fi  frappava  i 
capelli  , e minacciava  di  darli  per  difpera  zio- 
ne  la  morte.  Mofso  di  lui  a pietà  Spiridio- 
ne  , fi  portò  al  fepoicro  , ove  giaceva  il  ca- 
davere della  figliuola,  e la  chiamò  pel  fuo 
nome.  Avendo  ella  nfpofto  , la  interrogò 
del  depofito  ; e intefo  da  efsa  quanto'  brama- 
va , tornato  a cafa.,  trovò  il  tutto  nel  luogo 
accennatogli  dalla  vergine  , e lo  reffituì  al 
padrone  . 

XXXII.  Eflendo  frattanto  giunto  l’Im- 
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peradore  a Nicèa , alcuni  miferabili  vefco- 
vi  * come  s’ei  non  foffero  venuti  al  lìnodo  per 
efercitarvi  l’uffizio  di  giudici  nel  più  grande 
affare,  che  efser  potefse  l'opra  la  terra,  ma 
per  avervi  un  Principe  fecolareper  giudice 
delle  lor  private  colitele  ; prefauna  tale  oc- 
cafione , furono  all’udienza  di  Collantino  : 
gli  efpofero  i loro  lamenti  , e gli  prefenta- 
rono  in  ifcritto  le  loro  accufe  contra  iloro' 
colleghi . Edere  dato  quello  un  indegno  ar- 
tifizio de  gli  Eufebiani , e de’ fautori  di  A- 
rio  , ad  effetto  di  fare  una  diverlìone  , e lira- 
volgere  l’ordine  giudiciale  , o di  rendere 
fofpetti  e odiofi  al  Principe  i più  egregj  di- 
fenlori  della  cattolica  Fede  b;  non  dee  pai- 
fare  per  una  vana  conghiettura  , ma  è una 
ben  fondata  opinione  . Sappiamo  per  una 
parte,  quanto  fodero  alieni  i vefeovi  Cat- 
tolici dal  ricorrere  n elle  lor  caule  a’  tribuna- 
li de’ laici,  e dal  prendere  per  giudici  delle 
loro  differenze  le  potellà  fecolari . E per  l’al- 
tra a fuo  luogo  vedremo  , quale  Ila  data  dipoi 
la  condotta  de’ vefeovi  Ariani  contra  i più. 
fanti  vefeovi  della  Chiefa,  cfieappreflbil  me. 
delìmo  Codantino  , e il  fuo  figliuolo  Coftan- 
zo  , caricarono  delle  più  atroci  calunnie,  e 
da’  medefimi  gli  fecero  cacciare  dalle  loro 
Chiefe  , e rilegare  in  efilio  , e fecero  ben  fo- 
vente  quelli  Principi  arbitri  della  Fede  . Co. 
dantino  ricevè  da  principio  quei  memoriali, 
IVTa  ciaicun  giorno  moltiplicandoli  , nè  aven- 
do fine  i ricorlì  , prefe  il  compendo  di  affe- 
gnare  un  giorno  determinato  per  udire  i lo- 
ro lamenti  , e ricevere  le  loro  accufe  ; e frat- 
tanto fatto  un  involto  de’  libelli,  che  avea 
già  ricevuti,  vi  fece  imprimere  ilfuoimpe- 

ria- 
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fiale  fuggello  * Venuto  il  giorno  prefitto  , 
comparve  l’ Imperadore  nell’  attemblea,  por- 
tando feco  quel  fafcio  di  memoriali . E idi- 
foli  nel  fuo  trono  : ,,  Per  efame  di  quelle  ac- 
cufe  , difsc  a’  prelati  , è già  prefcritto  il  fuo 
giorno  , cioè  il  giorno  del  gran  giudizio  ; e 
v’ha  il  fuo  giudice  per  giudicarne  ; cioè  quel 
fupremo  Signore,  dinanzi  al  cui  tribunale 
tutti  dobbiam  comparire.  Voi  liete  Tuoi  fa- 
derdoti , e da  efso  avendo  la  potellà  di  giu- 
dicar di  noi  lleflfi  ; fiamo  bensì  noi  foggetti 
al  volìro  giudizio , ma  voi  da  quello  degli  uo- 
mini liete  immuni . Per  la  qual  cofa  Iddio  fo- 
lo  debbe  tra  voi  giudicare  , e tutte  le  vollre 
fcambievoli  querele,  qualunque  elle  fieno, 
debbono  efsere  riferbate  alla  fua  difculfione, 
e ’al  fuo  divino  giudizio  . Voi  dal  medefimo 
Dio  ci  liete  flati  dati  per  Dei  ; nè  conviene  , 
che  un  uomo  giudichi  i Dei  ; ma  folamence 
colui,  del  quale  è fcritto  : ,,  Iddio  è fiato 
nell’  adunanza  de  gli  Dei , e nel  mezzo  di  ef- 
fa  giudica  i Dei . Perciò  depofie  legaree 
le  inimicizie  , unitevi  tutti  ad  efaminare 
fenza  palfione,  e con  un  medefimo  fpirito  la 
caufa  della  Fede,  per  cui  liete  qui  congre- 
gati. Ciò  detto,  fece  confegnare  tutti  que* 
libelli  alle  fiamme  , affermando  con  giura- 
mento , di  non  averne  letto  nè  pure  un  jota  j 
per  efsere  , come  ei  diceva  , cofa  indegna  , 
che  de’ delitti  de’  facerdoti  fofse  coulàpevo- 
le  il  volgo,  il  quale  da’ loro  cattivi  efempj 
prende  facilmente,occafione  di  più  sfrenata- 
mente  peccare  . Ed  è fama  a , avere  anche.  . 
aggiunto:  Che  fe  avefse  veduto  un  vefcovo 
violare  1’  altrui  talamo  coniugale  , lo  avreb- 
be ricoperto  colla  fua  porpora  , o coi  fuo  re- 
gio paludamento  , per  rimuovere  da  gli 
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occhj  de’ riguardanti  lo  fcandolo , e quell* 
funefia  occafione  di  fpirituale  rovina  . 

Secondo  il  più  coraun  fentimento  de 
gli  Scrittori , accaddero  tali  cofe  nell’ ulti- 
ma feifione  delfinodo,  a cui  fola  fembra  ef- 
fere  intervenuto  l’ Imperadore  ; benché  non 
ha  da  mettere  in  dubbio  , eflere  lo  fteflb  fla- 
to ciafcun  giorno  efattamente  iftruito  di 
quanto  s’era  trattato  , o fi  andava  trattando 
in  ciafcuna  delle  precedenti  fefiìoni  , e del 
comun  confenfo  de’  vefcovi  intorno  a gli  ar- 
ticoli meflì  in  queftione  , e de’  quali  andavan 
facendo  un  diligentiflimo  efame  . Erano  fia- 
te quelle  tenute  nella  gran  Chiefa  di  Ni- 
cea  a ma  quell’  ultima  , cui  volle  alfiftere  in 
perfona  1*  Imperadore  , fu  celebrata  nella  . 
gran  fala  del  palazzo  imperiale.  Erano  fiate 
ne’ due  lati  di  efla  per  ordine  collocate  le  fe- 
die  perciafcuno  de’ vefcovi , che  dovevano 
intervenirvi  . Poiché  tutti  fi  furono  congre- 
gati , e pofli  a federe  ne*  loro  luoghi , net- 
terò con  modeftia  afpettando  la  venuta  del 
Principe,  il  cui  profilino  arrivo  fu  precedu- 
to da  alcuni  de’  fuoipiù  intimi  familiari  ; non 
avendo  voluto  l’ Imperadore  , eflere  affluito 
in  quella  funzione  fecondo  il  folito  da’  folda- 
ti , nè  dalle  fue  guardie  del  corpo  , ma  i'olo 
da  alcuni  de’  fuoi'amici , i quali  avevano  ab- 
bracciato, profeffavano  la  Fede  di  Gesù  Cri- 
flo  . Dato  il  fegno  del  fuo  ingreflo  nella  gran 
fala  , tutti  fi  alzarono  in  piedi  . Ed  egli  com- 
parve , e pafsò  per  mezzo  alle  due  file  de’  ve- 
fcovi come  un  Angelo  venuto  dal  cielo  ad  an- 
nunziare al  mondo  la  pace  . Lo  iplendore  del- 
la fua  porpora  , e lo  lcintillar  delle  gemme  , 
e delle  pietre  preziole  , ond’  era  Acerbamen- 
te adornato,  abbarbagliavano  gli  occhj  de’ 
Tom.  V.  F ri- 
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riguardanti  . Nò  fidamente  per  quello  nobi- 
le citeriore  apparato  fi  dittingueva  da  gli  al- 
tri della  fua  comitiva  , ma  altresì  per  la  fua 
grande  ffatura , per  la  robuffezza  della  fua__* 
compleffìone  , per  la  bellezza  del  volto  , e 

per  una  certa  non  affettata  , ma  ingenita » 

maeffà.  Nondimeno  erano  in  lui  più  ammi- 
rabili delle  doti  del  corpo  quelle  dell’  animo  , 
che  chiaramente  appariva  , efiere  altamente 
penetrato  da’  più  vivi  fentimenti  di  religio- 
ne , e di  timore  di  Dio  : di  che  erano  indizj 
i Tuoi  occhj  dimeffi  , la  verecondia  della  fua 
faccia  , e la  modeftia  e compofizione  di  tutto 
il  l’uo  corpo,  e la  gravità  de’  Tuoi  palli . Giun» 
tonei  fondo  della  l'ala  , ov’era  per  lui  prepa- 
rata un’umile  e balla  fedia  , benché  di  oro 
malìiccio  , non  prima  volle  ledere  , che  non 
gliene  avellerò  i velcovi  dato  il  cenno  : ed 
eglino  altresì  fi  tennero  in  piedi , finché  non 
ebbero  di  allùderli  dal  medefimo  Imperadore 
la  permiffìone  . 

XXXIII.  Allora  quello  tra  i Padri,  che  nella 
parte  delira  occupava  il  primo  pollo3  alzatoli 
in  piedi  fece  un  breve  difeorfo  , indirizzando 
le  fue  parole  airimperadore,e  colmandolo  di 
lodi  per  la  Ina  infigne  pietà, per  avere  abbat- 
tuto l’idolatria, esportato  in  trionfo  la  religio- 
ne,e per  lo  fuo  zelo  in  proccurare  un’  intera 
pace  e tranquillità  alla  Cliiefa  ; e finalmente 
rendendo  grazie  all’  Altitfimo  per  le  infigni 
vittorie  , e per  gli  altri  fegnalati  benefizj  , 
onde  aveva  ricompenfato  la  fua  pietà.  Non 
fon  d’  accordo  gli  .Scrittori  intorno  alla  per- 
fidia di  quello  veicovo  , cui  toccò  1’  onore 
di  complimentare  , a nome  di  tutto  jl  fino- 
ri  o , Collantino  . V’  ha  chi  ha  lcritto  b effe  re 
fiato  lo  fiefio  Eul'ebio  di  Celarea  . La  lentcn- 
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za  più  comune  è per  Eudazio  vefcovo  d’ An- 
tiochia a : e fi  crede  , favorir  s.  Girolamo 
quella  opinione  , per  avere  fcritto  b elfere  Ila, 
to  quello  Tanto  prelato  il  primo  a Tuonare  la 
tromba  contro  l5  Ariana  empietà  . Il  che  dee 
per  necelfità  riferirli  al  tempo  di  quella  folen. 
ne  Telfione  del  finodo  di  Nicea  c . Contutto- 
ciò  nonfembra  edere  inverifimile , ma  per 
P oppollo  molto  eziandio  ben  fondata  1’ opi- 
nione , che  egli  fia  fiato  s.  Alelfandro  vefco- 
vo Alelfandrino  , al  quale  per  cagione  della 
fua  Sede,  la  primaria  dell’  Univerfo  dopo 
quella  di  Roma  , conveniva  quel  pollo  ; on- 
de anche  Diofcoro , uno  de*  Tuoi  fuccedori 
prima  d’ efler  depollo,  occupò  il  medefimo 
luogo  <*  , cioè  il  primo  delia  parte  delira  , nel 
concilio  di  Calcedonia  . Teodoro  di  Mop- 
fuellia  , il  quale  vide  in  quello  medefimo  fe- 
colo  , benché  prete  Antiocheno  , e perciò 
portato  a favorire  s.  Eullazio  ; e nondimeno 
citato  per  tellimonio  di  quella  ultima  opinio- 
ne . Baderà  in  quello  luogo  brevemente  ac- 
cennare ciò  che  è dato  da  molti  con  accura- 
tezza dimodrato  , ed’er  già  dato  tenuto  in 
molte  occafioni  , e fpecialmente  nelle  fun- 
zioni ecclefiadithe  , per  lo  primo  e più  de- 
gno luogo  , quello  non  del, a delira  , ma  del- 
la manò  finidra . Onde  chiunque  fia  dato  quel 
vefcovo,  che  tenendo  il  primo  luogo  nella 
parte  delira  dell’  adunanza  , recito  quel  di- 
fcorfo  , non  può  inferirl'ene  , aver  delfo  , 
prefeduto  al  concilio  ; ma  piuttollo  il  grand* 
Olio  , e gli  altri  due  legati  Apoftulici  : i qua» 
li,  come  fu  poi  odervato  nel  mentovato  con- 
cilio Galcedonenfe , cosi  in  quello,  avran- 
no tenuto  i primi  polli  dalla  parte  finillra  • 

F a XXXIV.  Da- 
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XXXIV.  Dato  fine  quel  vefcovo  alla  Tua 
breve  orazione,  tenendoli  tutti  in  un  pro- 
fondo filenzio  , e avendo  filli  gli  fguardi  nel- 
la faccia  del  Principe  ; quelli  altresì  (rimira- 
tili con  gii  occhj  lieti  , e con  tranquillo  e pia. 
cido  volto  , -ed  efiendoiì  per  un  breve  Ipazio 
di  tempo  interiormente  raccolto  , imprefe 
loro  a parlare  nella  leguente  maniera  a „ Era 
quella  , o carilfimi  , la  fomma  de’  miei  Jvo- 
ti , di  potere  un  giorno  godere  dèlia  vollra 
amata  prefenza  . Avendone  ora  confeguito  * 
l’intento,  rendo  grazie  al  Signore  , il  quale 
a tanti  fu oi  benefizj  , ha  aggiunto  anche  que. 
Ho,  che  confiderò  come  il  malli mo.,  di  ve- 
dervi qui  congregati , ed  uniti  ne’  medefimi 
lenti men ti . Ninno  adunque  de’ nolìri  mali- 
gni avversari  giunga  più  a turbare  la  nollra 
felicità  : e dopo  aver  noi  colPajuto  del  ncltro 
Dio  Salvatore  abbattuto  la  tirannìa  di  colo- 
ro, i quali  avevano  allo  Hello  Dio  intimato  la 
guerra,  non  fia  mai  vero  , che  al  maligno  de- 
monio fi  apra  qualche  altra  lìrada,  per  efpor 
la  divina  leg-ge  alle  maledizioni,  e calunie 
dell’  empietà  . Xe  intelline  fedizioni  mi  fem- 
brano  elJère  di  qualunque  altra  guerra  più 
pericolofe  e più  gravi  : nè  gli  afiari  efleriori 
mi  fono  così  molelìi  , come  quelli  interni  di- 

fpareri  • Allorché  aflìilito  dal  divino  favore , 

ebbi  trionfato  de’-miei  nemici , mi  lufingava, 
effe  re  ornai  venuto  il  tempo  di  attendere  uni. 
camente  a rendere  le  dovute  grazie  al  Si- 
gnore , e a godere  infieme  con  quegli  , che 
Iddio  avea  per  mia  opera  rimedi  in  libertà., 
del  flutto  de’  miei  trionfi  . Giuntami  poi 
inaf'pettatamente  la  nuova  delle  vollre  difi-  . 
fenfioni,  non  giudicai  di  doverne  trafcurare 
ibrimedio,  c per  tal  fine -ho  proccurato  di 

tut- 
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tutti  voi  quella  generale  adunanza  . Non 
pofTo  negare  , eflermi  ella  d’una  fomma  con- 
foiazione  . Ma  allora  {blamente  giudicherò 
di  aver  confeguito  il  compimento  de’  miei 
voti , quando  vedrò i voltri  animi  riuniti,  e 
rillabilita  fra  voi  quella  pace , di  cui  voi  llef- 
fì , come  perfone  coniacrate  al  Signore  , do- 
vete efler  ne’ popoli  i promotori.  Date  opera 
dunque,  o miniflri  cari/simi , e fedeli  fervi 
del  comun  Signore,  che  tolte fenza  dilazio- 
ne di  mezzo  le  cagioni  delle  vollre  dilcordie  , 
rifiorilca  tra  voi  1’  unione  , onde  in  avvenire 
non  fembriate  più  avere  fe  non  una  fola  ani- 
ma , ed  un  fol  cuore  . Sarà  quella  una  cola__» 
gratifsima  al  fummo  Dio  , e che  io  riguarde* 
rò  come  un  iìngolar  favore  fatto  a me  llelfo  , 
c come  un  vollro  fegnalatillìnio  benefizio,,. 
Dille  inoltre  , o in  quello  primo  ragionameli, 
to  , o in  alcun’ altra  occafione  a , tanto  più 
eflere  vergognole,  e facili  ad  acquietarli  le 
loro  difpute  , quanto  che  effe  avevanoper 
oggetto  le  divine  cofe , intorno  alle  quali 
abbiamo  come  una  regola  fifla  ed  inalterabi- 
le  , le  illruzioni  dello  Spirito  Santo  nelle 
divine  Scritture  : inlègnanduci  chiaramen- 
te i libri  Evangelici  , e de  gli  Apolidi , e gli 
antichi  oracoli  de’profeti  , l’idea,  che  dob- 
biamo avere  , e ciò  che  dobbiamo  tenere  del- 
la divina  natura  . E . però  gli  efortava  a cer- 
care con  buona  fede  , e depollo  ogni  fpiri  to 
di  contenzione  , nelle  Scritture  divinamen- 
te ifpir.ate  lo  l'cioglimento  delle  queltioni  , 
che  gli  tenevano  difuniti  . 

XXXV.  Cosi  egli  avendo  , non  con  au- 
torità di  Sovrano  , ma  col  rifpetto  da  un  fi- 
gliuolo dovuto  a’  padri  , ammonito  j velco- 
vi  , diede  loro  un’intera  libertà  d’  elimina- 
re 
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re  in  Tua  presenza  le  controverfie,che  avevan 
dato  motivo  alla  loro  convocazione,  di  pro- 
porre cìafcuno  il  fuo  fentimento,  di  foftener- 
lo,  e di  allegarne  le  prove.  Stava  egli  in__» 
mezzo  di  eflì , non  come  giudice  ed  arbitro 
delle  loro  differenze  , ma  come  mcdiator  del. 
la  pace  * ; e ficcome  lodava  quei , che  vede- 
va con  buona  fede  foftener  la  caufa  di  Dio  , e 
la  dottrina  unanime  della  Chiela  : così  con 
dolci  e foavi  maniere  fi  fludiava  di  tempera- 
re il  fuoco,  e di  reprimer  l’audacia  di  colo- 
ro , che  beficmmiavano  contra  Criflo  , e che 
opponendoli  pertinacemente  alcomtin  fenti- 
mento de*  Padri , e ai  chiaro  fenfio  delle  di- 
vine Scritture  , confeguentemente  impedi- 
vano la  conclufion  della  pace  . Si  legnalo  fpe- 
cialmente  in  quelle  difpute  , e in  foftenere  . 
la  caufa  del  Figliuolo  di  Dio  , e fi  fece  am- 
mirare sì  dal  medefimo  Imperadore  , e sì  da 
tutto  il  confelfo  , s.  Atanafio  b.  Era  egli  tut- 
tavia diacono, e nel  fiore  della  fua  gioventù  , 
e lo  avea  condotto  s.  Alellandro  al  concilio, 
come  un  uomo  datogli  da  Dio  per  Ino  confor- 
to e confolazione,e  per  foftegno  della  fua  de- 
crepita età,  e come  il  più  intrepido  ed  eferci- 
tato  campione  della  celefte  milizia.  Lo  zelo  , 
che  aveva  dimofirato  , elfendo  in  Egitto  , in 
combattere  per  la  Fede  , e la  fua  vigilanza  ed 
abilità  in  discoprir  gli  artifizj , e le  furberie 
de  gli  eretici,  e in  ilVentare  le  loro  mine, 
e abbactere  le  loro  macchine  ; gli  diedero  oc- 
cafione  di  fegnalaifi  ancora  in  Nicèa  , e di 
comparirvi  come  uno  de’ principali  attori  ,e 
d’  efi'ervi  impiegato  come  uno  de’  più  infigni 
e illuminati  teologi  del  Concilio  , ove  effen- 
dofi  con  mirabile  intrepidezza  oppollo  ad  A- 

rio  , 
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rio  , e a gli  sforzi  d’  Eufebio  di  Nicomedia  , 
di  Teogni  diNicea,  c di  Mari  di  Calcedo- 
ni in  iavore  del  medcfìmo  erefiarca  , fi  con- 
citò contro  il  loro  furore  , e fu  da  elfi  prefo 
di  mira  , e divenne  fin  d’ allora  il  beri  aglio 
delle  calunnie  di  tutto  il  partito  de  gli  Eufe- 
biani , e delle  loro  crudeli  perfecuzioni  . 

XXXVI.  Frattanto  il  mentovato  Eufebio 
di  Nicomedia  , vedendo  le  fue  cole  ridotte  ad 
un  mal  partito  , e temendo  la  condannazio- 
ne di  Ario  , ( del  quale  avta  ri  folli  to  di  non 
abbandonare  la  caui'a  , nè  riprovare  l’empia 
dottrina  ) e la  fua  propria  depofizione  ; per 
mezzo  di  varie  perfone  a fegretamente  fi  ado* 
perava  , per  renderli  favorevole  Collanti- 
no , e per  ottener  la  fua  protezione  , e farli 
feudo  di  erta  contra  i fulmini  del  concilio.  Fu- 
rono vane  le  fue  fperanze  , e inutili  i Cuoi 
difegni . Troppo  egli  rendè  paleiè  la  fua  em- 
pietà • Concioifiachè  elfendofi  cominciato  a 
trattare  nel  finodo  della  forinola  della  Fe* 
de  b , fu  prodotto  uno  fcritto  dello  ftefio  Ni* 
comedienffe  , la  cui  pubblica  lezione,  ficco- 
me  rifvegliò  un  immenio  dolore  nell’animo 
de’ Cattolici , così  l’autore  di  elfo  coprì  d* 
obbrobrio  e di  confufione  . Per  1’  orrore  , 
che  ne  concepirono  i Padri , non  potettero 
trattenerli  dal  lacerarlo  pubblicamente;  e o- 
mai  ficoperto  il  mal  animo  , e inerte  in  chiaro 
le  frodi  de  gli  Euiebiani , farebbono  i Padri 
anche  palla  ti  più  oltre  , le  alcuni  l'etto  prete- 
ilo  della  pace  non  avellerò  arreltato  il  loro 
zelo,  e importo  filenzio  a coloro , i quali  e- 
rano  foliti  di  difendere  con  maggior  corag- 
gio e ardore  la  verità  . 

XXXVII.  Rigettata  la  formola  de  gli  Eti- 
le bi»' 
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febiani  , folleciti  i Padri  di  comporne  , 
confacrarne  una  a , nella  quale  mettendo  in 
ufo  le  voci  delle  divine  Scritture  ricevute  da 
tutti  e folfe  con  chiarezza  elpreflo  il  dogma 
cattolico  , e niuno  avelie  ardimento  di  ri- 
gettarla ; propofero  in  primo  luogo  , elfere 
il  Figliuolo  da  Dio  ; come  atto  a denotare  , 
non  efler  egli  del  nulla  , come  le  cofe  crea- 
te , ma  nato  dal  Padre  , e dalla  lua  fiefla  fo- 
fianza . Ma  fatta  riflelfione  , che  delle  llelfe 
cofe  create  fi  dice  talora  nelle  facreLe etere  efi» 
fere  ancor  elle  da  Dio  , come  da  elfo  tratte  * 
dal  nulla  ; a fin  di  togliere  a gli  Eufebiani 
P occafione  d’  interpretrare  nel  medefimo 
fenlo  quelle  parole  ; aggiunterò  inoltre  , ef- 
fe re  lo  Hello  divin  Figliuolo  , il  Verbo  , eia 
Sapienza  del  Padre  , la  lua  virtù,  la  Aia  im- 
magine in  tutto  limile, elfere  immutabile  , ed 
elfere  fempre  fiato  e lenza  di  vifione  nel  Pa- 
dre , come  un  eterno  fplendore  della  l'uà  lu- 
ce; e giudicavano  l’aggiunta  di  quelle  pa- 
role fuiììcienti  ad  efprimere  la  fua  eterna  ge- 
nerazione dal  Padre  , e P efler  egli  naturale 
germoglio  della  divina  foflanza  . Ma  avendo 
olfervato  i Padri  , che  gli  Eufebiani  , dopo 
avere  alquanto  fra  elfi  fulurrato  , lì  fecero 
cenno  , e lì  confortarono  a non  opporli  a niu- 
na  di  quelle  voci , come  a noi  comuni  col  Fi- 
gliuolo di  Dio'  ( per  elfere  anche  noi  creati , 
fecondo  le  facre  Lettere  , a immagine  , e » 
fomiglianza  di  Dio;  perchè  noi  pure  lìamo  e 
viviamo  in  Dio  ; perchè  ancor  noi  poflìamo 
elfere  in  qualche  modo  immutabili , divenen- 
do infeparabili  dalla  carità  di  Crifio  ; per- 
chè eziandio  molte  cofe  create  , e fra  le  al- 
tre la  locufia  ed  il  brucio  , fono  appellate  nel- 
la 
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la  Scrittura  , non  folam  ente  virtù,  ma  vir- 
tù grandi  di  Dio  ) conobbero  la  necedìtà  di 
valerli  d’  un  termine,  il  quale  contenendo, 
ed  eiprimendo  la  forza  di  tutte  le  altre  e- 
Iprefsioni , non  fode  foggetto  alle  falfe  in- 
terpetrazioni  e a gli  equivochi  degliEufe- 
biani . E tale  eflendo  loro  paruta  la  voce  Con- 
fusìanzjale , 1’  adottarono  , la  conlàcrarono  y 
e giudicarono  di  doverla  inferire  nel  (imbo- 
lo della  Fede. 

Molto  diverfamente  da  quello  , che  ab- 
biali finora  defc ritto  , feguendo  i due  gran 
lumi  del  finodos.  Euftazio  Antiocheno  , 
s.  Atanafio  , rapprefentò  quelli  fatti  Eufe- 
bio  in  una  lettera  al  (uo  popolo  di  Cefarea  a . 
Primieramente  quanto  alla  forinola  della  Fe- 
de , che  propofta  da  gli  Eufebiani  , eletta_» 
pubblicamente  nel  finodo , eccitò  il  dolore 
e la  gialla  indignazione  de’Padrib,  e come 
fpuria  e adulterina  fu  lacerata,  eglifcrive: 
che  eflendo  Hata  letta  alla  prefenza  di  Codan- 
tino  , fu  effo  il  primo  a lodarla , e ad  atteda- 
re  , eder  deffa  ottimamente  conceputa  , e ad 
efortar  tutti  a fottofcriverla , e ad  approvar- 
ne la  dottrina  ; e che  finalmente  eda  era  da- 
ta da  tutti  riconofciuta  , e commendata  co- 
me una  giuda  ed  efatta  regola  della  Fede  . 
Profedavano  in  eda  di  credere  in  un  Signor 
Gesù  Crilto  , Verbo  di  Dio  , Dio  da  Dio  , 
lume  dal  lume  , vita  dalla  vita  , figliuolo  uni- 
genito, primogenito  di  tutte  le  creature, 
generato  da  Dio  padre  prima  di  tutti  i feco- 
li  , per  cui  furono  fatte  tutte  le  cofe  . E do- 
po gli  articoli  fpettanti  all’  umanità  , fog- 
giugnevano:  Crediamo  eziandio  in  uno  Spi- 
rito santo  ; e cialcima  delle  tre  divine  per- 
Tont»  y»  G fo- 
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Ione  , ed  efsere  veramente  , e realmente  Tuf- 
fiti ere  ; ed  efsere  il  Padre  veramente  padre  , 
il  Figliuolo  veramente  figliuolo  , e lo  Spiri- 
to Tanto  veramente  Spirito  Tanto. Non  ofian- 
te  però  tutte  quefie  magnifiche  efprefsioni  , 
i Padri,  cui  erano  ben  note  le  frodi  degli 
Eufcbiani  , con  ifdegno  , come  abbiam  det- 
to , la  rigettarono . Tanto  più  giulta  ragio- 
ne avevano  di  non  fidarfene  , quantochein 
efsa  altamente  protellavano , e con  giura- 
mento attefiavano  , di  aver  Tempre  cosìcre- 
duto  , e infegnato,  ed  aver  certilsime  pro- 
ve per  dimostrare  , non  efsere  mai  fiata  di- 
vedi da  quella  nè  la  lor  Fede  , nè  la  loro  dot- 
trina • Or  elsendo  più  che  notorie  le  loro 
beftemmie  contra  il  Figliuolo  di  Dio  ; ed 
efsendo  fiata  nella  fiefsa  fesfione  letta  ezian- 
dio una  lettera  d’  Eul'ebio  di  Nicomedia  a, 
nella  quale  avea  fcritto  , che  riconofcendo 
Gesù  Crifio  per  vero  Dio,  ed  increato  , fa- 
rebbono  altresì  tenuti  a riconofcerlo  per 
confuftanziale  , cioè  della  fiefsa  foftanzacol 
Padre  ; come  avrebbono  potuto  que’  vigi- 
lanti ed  illuminati  pallori  ammettere  per  fin- 
cera  , e nonpiuttofio  avrebbono  dovuto  ri- 
gettar come  equivoca  una  profefsione  , che 
fecondo  i loro  autori  era  conforme  alla  loro 
riprovata  dottrina  , ed  una  lineerà  efpresfio- 
ne  de’  loro  fentimenti  ? 

Quanto  poi  alla  voce  Confufianziale^  , 
fembrail  medefimo  Eul'ebio  farne  principale 
autore  lo  ftefso  lmperador  Cofiantino  , e che 
per  Tuo  volere  e configlio  ella  fia  fiata  inferi- 
ta nel  fimbolo  della  Fede . E ben  può  efsere  , 
che  per  folo  rifpetto  alia  fua  Imperiale  auto- 
rità, e per  Io  timor  dell’ efilio  , ond’ erano 
da  lui  minacciati,  1*  abbiano  ricevuta  i ve- 

feo- 
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fcovi  dell’Ariana  fazione.  Ma  troppo  fi  al- 
lontanerebbe dal  vero  , chi  s’ inducefse  nel- 
l’ animo,  che  d’ un’ opera  così  fanta , e che 
meritamente  può  riguardarli  come  il  prima- 
rio frutto  della  convocazione  del  finodo  , fof- 
fe  dovuta  principalmente  la  gloria  alla  pote- 
rà fecolare  . La  verità  fi  è , che  avendo  i Pa- 
dri ravvifata  quella  parola,  come  il  mezzo 
più  atto  a mettere  in  ficurezza  contra  le  ca- 
bale , e le  maligne  interpetrazioni  dell’ere- 
fia  il  depofito  della  Fede  , quanto  più  vide- 
, ro  i vefcovi  del  partito  di  Ario  folle  vati 
contro  di  e(Ta  , emettere  tutto  in  opera  , a 
effetto  di  Ereditarla  , e di  darne  una  peffima 
idea  ; tanto-eglino  con  maggiore  zelo  ne  pre- 
fero I*  V^vJri , e furono  perfuafi  della  necef- 
fi-tà  di  coniacrarne  P ufo  , e di  valerfene  co- 
me d^una  teffera  per  diflinguere  i Cattolici 
da’  feguaci  dell’Ariana  perfidia  . Grandi 
perciò  furono  fu  quello  punto  le  contefe  , e 
i dibattimenti  de’ Cattolici  con  gli  eretici. 
Opponevano  gli  Lufebiani  all’ufo  di  quefta 
voce  non  follmente  la  novità  , e il  non  tro- 
varli di  effa  nelle  fiere  carte  veiìigio  , ma  al- 
tresì la  condannazione  fattane  nel  finodo  d’ 
Antiochia  contro  Paolo  Samolateno, e la  cat- 
tiva idea,  che  delle  co fe  divine  naturalmente 
imprimeva  nell’ animo  ; non  potendo  più  co- 
le effere  della  fteffa  foftanza , fe  non  o per  via 
di  produzione,  come  una  pianta  dalla  radice, 
o d’  effufione  , come  il  figliuolo  dal  padre  , o 
di  divifione , come  più  tazze  d’  oro  forma- 
te della  medefima  malfa  . Per  1*  oppoflo  i 
vefcovi  cattolici  dimofìra vano  , non  poter- . 
fegli  opporre  la  novità  , per  efferfene  già  va- 
luti i due  fanti  Dionifi  , uno  vefeovo  di  Ro- 
ma , e 1’  altro  di  Aleffandria  , per  condanna- 
re quei , che  infegnavaoo  il  figliuolo  d’ Iddio 
effere  un’ opera  del  Creatore , e negavano 
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effe re  confuilanziale  col  Padre  . Non  poter- 
li da  gli  Ariani  con  equità  rigettare  l'otto  il 
pretello  di  non  trovarli  nelle  divine  Scrittu- 
re , ul'ando  e Hi  nel  parlare  del  Figliuolo  di 
Dio,  molti  termini  di  loro  pura  invenzio- 
ne , come  1*  effer  fatto  del  niente  , e che  era 
un  tempo,  quando  ei  non  era  . Non  eflerfi 
trattato  nel  linodo  di  Antiochia  della  con- 
fuftanzialità  del  Figliuolo  , ma  della  Temen- 
za di  Paolo  Samol'ateno , che  di  quella  voce 
fi  abufava  , e la  prendeva  in  mal  l'enib  . Fi- 
nalmente , ficcome  le  altre  parole  , delle  qua- 
li indiftintamente  ci  ferviamo  , parlando  del- 
le cole  umane  , e delle  divine  , limo  intele^ 
in  una  maniera  degna  di  Dio  : così  ni  un  mo- 
tivo obbligarci  a prender  quella  in  un  ftyifo 
materiale  e corporeo  , quali  non  polfiamion. 
cepire  , che  il  Figliuolo  di  Dio  polfa  proce- 
der dal  Padre  , ed  elfere  della  fua  llelfa  follan. 
za  , fe  non  in  uno  di  quei  tre  modi , come  ve- 
diamo accadere  nelle  corporali  follante  . 

FifTata  dunque  dopo  un  lungo  contrafto 
la  rifoluzione  di  conlacrar  1’  ufo  di  quella  vo- 
ce , fu  ftefo  il  fimbolo  , nel  quale  i Padri  3 
per  quel  che  fpetta  alla  divinità  d#l  Figliuo- 
lo , profeffavan  di  credere  iu  un  Signor  Ge- 
sù Cri  Ho  , figliuolo  di  Dio  , unico,  gene- 
rato dal  Padre,  cioè  della  fuaflelìa  foltanza  , 

Dio  da  Dio  , lume  dal  lume  , Dio  vero  da > 

Dio  vero  , generato  e non  fatto  , confuitan- 
ziale  al  Padre,  per  cui  fono  Hate  fatte  tutte 
le  cofe  , che  fono  nel  cielo  e nella  terra  . E 
nello  Spirito  Santo.  Ed  aggiugnevano  : „ 
La  Tanta  Chi  eia  cattolica  ed  Apollolica  ana- 
tematizza coloro  , i quali  dicono  : Fu  un  tem- 
po , quando  il  Figliuolo  non  era,  o ch’ei 
non  era  prima  d’elfere  generato  : oche  è lla- 
to  fatto  dal  nulla,  o d’una  diverfa  follanza  , 
«creato  , o mutabile  , o foggetto  ad  altera- 
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zione  „•  Fu  il  Simbolo  comporto  da  Orto  » e 
fcritto  b e recitato  folennemente  nel  finodoc 
da  Ermogene  , allora  diacono  , poi  vefcovo 
di  Cefarea  nella  Cappadocia  < Grandi  fono 
gli  encomj , che  di  querto  brevillìmo  fcritto 
fono  rtati  fatti  da’  Padri  . Lo  appella  s.  Ata- 
nafio  d un  trofeo  di  tutte  1’  erefie  . S.  Bafi- 
lio  e la  fede  grande  ed  infuperabile  . Un  gran 
concilio  di  Roma  fotto  s.  Damafo  { un  muro 
oppoflo  a tutti  gii  sforzi  del  diavolo  , e un 
antidoto  contro  qualunque  mortai  veleno 
dell’  erefìa  . Un  Anodo  de’  vefcovi  della  pri- 
ma Siria  s un  fermo  fcoglio,  nel  quale  ur- 
tando 1’  impeto  de  gii  eretici , fi  rifolve  in 
ifchiuma . 

XXXVIII.  Ma  con  quanto  gran  prontez- 
za ed  elacrità  fu  allora  da  tutti  i vefcovi  cat- 
tolici ricevuto  , e con  quanto  magnifici  elo- 
gj  fu  dipoi  da’ più  grandi  e fanti  uomini  ce- 
lebrato; con  altrettanto  furore  fe  gli  oppo- 
fero  , e fi  fcatenaron  contro  di  erto  i difenfo- 
ri  dell’  Ariana  perfidia  . Furono  erti  da  prin- 
cipio in  numero  di  diciaflette  h . Ma  fpaven. 
tati  dalle  minacce  di  Coftantino  , e per  non 
efl'er  banditi  dalle  lor  Chiefe  , e cacciati  in 
efilio  , bentorto  fi  riduflero  a cinque  1 ; e fu- 
rono Eufebio  dLNicomedia,  Teogni  di  Ni- 
cea  , Mari  di  Calcedonia  , Teona  di  Marma- 
rica  , e Secondo  di  Tolemaide:  i quali  alquan- 
to più  fi  ortinarono  , e con  maggior  difficul- 
tà  depofèro  l’armi  , e fi  arrefero  al  comune 
confentimento  , o piuttofto  fi  accomodarono 
al  tempo,  e alla  volontà  del  Sovrano  . Fa 
però  d' uopo  eccettuarne  i due  ultimi',  i qua* 

G j li  fu- 
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li  furono  Tempre  infleffibili  nell’  empietà , e 
amaron  meglio  d’eflere  anatematizzati  con 
Ario  , e deporti , e cacciati  dalle  lor  Chiefe  , 
e rilegati  in  efil-io  , che  di  fottofcrivere  alla 
condannazione  dell’ erefia  , e alla  formola__> 
dellaFede.  Mafequefti  due  furono  più  au- 
daci e temerari , furono  almeno  più  finceri 
de’  lor  colleghi:  i quali,  come  dipoi  pur 
troppo  chiaramente  lo  dimoftrarono,  e lo 
atterta  di  tutti  loro  , e fpecialmente  d’  Enle- 
bio  di  Nicomedia,  uno  de’  loro  ferittori  a fot- 
lofcriflero  colla  mano  , e confeflàrono  colla 
bocca  la  Fede  della  Chiefa  , che  non  avevan 
nel  cuore,  e a quella  indegna  e facrilega  fi- 
mulazione  s’ indulfero  a perfuafion  di  Co- 
rtanza  forella  di  Coftantino  . 

XXXIX.  Con  non  miglior  fede  e finceri» 
tà  elferli  portato  in  quello  medefimo  aftare_j 
1’  altro  Eufebio  vefcovo  di  Cefarea  , chiara- 
mente apparifcc  dalla  già  mentovata  fua  let- 
tera a i Cefarienfi  b . Ove  dopo  aver  riporta- 
ti la  formola  della  Fede  Nicena  , foggiugney 
di  averla  fottolcritta  , per  non  opporli  alla — » 
conclufion  della  pace  , e poiché  n’  ebbero 
i Padri  fpiegato  i termini,  che  gli  facevano 
difficultà  , e fpecialmente  quelle  parole  : del- 
la foft a nx.a  delVadre , conjuftamjale  al  Va- 
dre  , e generato  , e non  fatto . Ma  le  inter- 
petrazioni , che  egli  ne  adduce  , affatto  alie- 
ne dal  loro  naturale  lignificato  , non  porto- 
no  eflere  fiate  de’  Padri , ma  un  fuo  mero  ri- 
trovamento , a fin  di  mettere  in  falvo  la  ri- 
provata dottrina  , e palliare  la  fua  ipocrisia  , 
e fraudolenta  condotta  . Rirtringendo  adun- 
que in  breve  i fuoi  fentimenti , Ieri  ve  di  non 
aver  altro  i Padri  con  quelle  due  prime  pa- 

ro- 
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role  , dalla  foftanzjt  del  "Padre  , voluto  (igni, 
ficare  , fe  non  che  eflere  il  Figliuolo  da  eflo, 
ma  non  come  parte  della  Tua  divina  foftanza  . 
Che  con  quelle  , generato,  e non  fatto,  non 
altro  vollero  dire,  eccettochè  nonelTereil 
medefimo  flato  fatto  , come  le  altre  cofe, 
che  per  lui  furon  create  , ma  ,eflere  d’una  più 
eccellente  natura . Che  con  quelle  parole^  , 
confuffanzjale  al  "Padre,  vollero  unicamen- 
te lignificare  , non  avere  il  Figliuolo  di  Dio 
alcuna  fomiglianza  colle  cofe  fatte  e create  , 
ma  eflere  onninamente  limile  al  Padre.  E fog- 
giugne  , che  in  quello  fenfo  non  avea  fatto 
diflìcultà  di  ammettere  quelle  voci;  tanto  più 
che  gli  era  ben  noto  , che  alcuni  antichi  eru- 
diti ed  illuflri  vefcovi , e fcrittori,  difpu-  .. 
tando  del  Padre  e del  Figliuolo , s’ erano  an- 
ch’.eflì  valuti  della  fteffa  voce  , confuflanzia- 
le  . Ma  la  fua  perfidia  e malignità  principal- 
mente fi  manifella  nel  fenfo  da  lui  dato  all’a- 
natema aggiunto  al  Simbolo  contro  le  be- 
flemmie  di  Ario.  Dice  egli  pertanto,  non 
eflergli  flato  grave  e molefto  fottofcrivere  a 
quell’  anatema  , per  eflere  fondato  in  quel 
principio  di  non  ammettere  alcuna  voce  non 
«fata  nelle  divine  Scritture  , ond’  eran  nate 
le  diflenfioni , che  avean  turbato  la  pace  , o 
la  tranquillità  della  Chiefa  . Che  però  ncn__> 
trovandoli  nelle  facre  lettere  alcuna  di  quel- 
le voci , Fatto  dal  nulla  ; e fu  un  tempo  quan~ 
do  et  non  era  iS'C.  gli  era  paruta  una  cofa  ben 
ragionevole  la  proibizione  di  non  tifarle.  E 
inoltre  aveva  creduto  di  dovere  anatematiz- 
zare quefte  parole  : T^pn  era  prima  d'  ejfere 
generato ; sì  perchè  tutti  confelfano  , che.  . 
era  il  Figliuolo  di  Dio,  prima  d’ effe  re  ge- 
nerato fecondo  l’umana  natura  ; e si  perchè, 
eziandio  fecondo  la  fua  divina  genera- 
zione , prima  d’  efsere  in  realtà  genera- 
to 
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to  * egli  era  nella  potenza  del  Padre:  il  qua.- 

le  fu  Tempre  Padre  , come  fu  Tempre  Re  q , 

Salvatore,  e tutte  le  cofe  in  potenza.  Di 
quella  eretica  Tpiegazione  dà  per  autore  lo 
llefso  Imperador  Coltan tino . E conchiude  la 
lettera  colle  fcguenti  parole  : „ Tali  coTe 
abbiamo  giudicato  necessario  di  Scrivervi , a 
effetto  di  dimoftrarvi  , con  quanto  maturo 
giudizio  abbiamo  il  tutto  eTaminato  , e con 
quanta  ragione  abbiamo  refiftito  fino  all’  ul- 
tima ora,  e finché  ci  offendevano  i termini  , 
che  ci  Timbravano  contrarj  alla  formola  , che 
avevamo  propofta  . Ma  allorché  fatte  le  de- 
bite rifleflioni , venimmo  in  chiaro  del  loro 
Tìgnificato  , ed  cfsere  in  tutto  conformi  a_* 

?uanto  avevamo  nella  noftra  forinola  profefi- 
àto  di  credere  , con  ugual  ragione  abbiamo 
defirtito  dal  contraddire  , c abbiamo  ammef- 
fo  quelle  voci , per  non  opporci  alia  conclu- 
fion  della  pace  „ . V’  ha  egli  Ariano  , il  qua- 
le col  favore  di  così  fatte  interpetrazioni 
abbia  potuto  ricufarc  di  Tottofcriver  la  for- 
mola della  cattolica  Fede  ? Onde  non  fi  può 
intendere  , come  taluno  * in  prova  d’  efsere 
fiato  Eufebio  di  Cefarea  ortodofso  , abbia  po« 
turo  addurre  la  fottoferizione  da  lui  fatta  del 
fimbolo  di  Nicea  , efsendo  quella  piuttofto 
nel  modo  , che  egli  racconta  di  averla  fatta  , 
un  chiaro  argumento  , non  meno  della  fua_. 
ofiinazione  nell’ Arianefimo , che  della  Tua 
ipocrisìa , e della  Tua  falfa  prudenza  in  faper- 
fi  accomodare  al  tempo  , c in  diffimulare  , 
eziandio  in  materia  di  religione  , per  non  of- 
fendere il  Principe  , i Tuoi  veri  fentimenti  • 

XL.  Ario^, 

* Quando  qui  de  m pritijquanwffcciu  fuijfet  genitus  , ipfe 
potenti  a erat  in  E atre  , Ucet  non  gigncrcttir  : quip- 
pe  quum  Pater  femper  fiierit  pater  > Ut  Ó*  femperfuit 
Ó1  rex  » & falvator , nccnon  omnia > potenlia  • 
a Ceill.  Jìì’j.  toni . 4.  c.  8.  ar.  lo.n.  4. 
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XL.  Ario  , benché  abbandonato  da  tutti 
i prelati  del  Tuo  partito  , fuorché  da  que’  due 
miferabili  vefcovi  della  Libia  ; perfiftè  non- 
dimeno nella  difefa  de’ fuoi  errori,  e foggiac- 
que  con  elfi  a gli  anatemi  del  concilio,  e al 
bando  Imperiale  , per  cui  fu  rilegato  da  Co- 
fiantino  nell’ Illirico  , inlìeme  co’ preti  , e 
co’  due  velcovi , oltinati  feguaci  della  fua  fet- 
ta . Fra  i nominatamente  {comunicati  dal  fi- 
nodo  , fono  fpecialmente  annoverati  Pillo 
prete , fatto  poi  vefcovo  di  quegli  del  fuo 
partito  nella  città  di  Alefsandjia  ; ed  Euzo- 
io  allor  diacono,  per  opera  ed  ordine  di  Co- 
fianzo  fatto  poi  vefcovo  d’ Antiochia.  Furo- 
no altresì  colla  perforia  di  Ario  , e co’ fuoi 
errori , condannati  i fuoi  fcritti  , e nomina- 
tamente la  fuaTalìa  ; che  Ietta  nel  finodo 
avea  ricolmato  di  tale  orrore  lo  fpirito  de’ 
Padri,  che  fovente  erano  fiati  coltre  tti  a__» 
chiuderli  le  orecchie  , per  non  poterne  fof- 
frire  le  orribili  beftemmie  . Volle  eziandio  in 
quella  parte  il  medefimo  Imperadore  aggiu- 
gnere  al  decreto  del  finodo  il  pefo  della  fua 
Imperiale  autorità  ; pubblicando  contra  i fe- 
guaci di  Ario,  e contra  i fuoi  libri  un  edit- 
to del  feguente  tenore  » : ,,  Cofiantino  Maf- 
fimo  Augufto  a’  velcovi  , ed  a’  popoli . Aven- 
do Ario'imitato  gli  uomini  malvagi , merita 
di  foggiaccre  alla  ftefianòta  d’infamia.  Sic- 
come adunque  Porfirio  , nemico  della  vera 
pietà,  per  aver  comporto  de’  nefandi  volu- 
mi contro  la  Crifiiana  religione,  per  fua  con- 
degna mercede  ne  riportò  1’  efsere  infame  . 
apprefso  i pofteri  , e caricato  di  molti  obbro- 
bri , e che  i fuoi  libri  fieno  fiati  affatto  aboli- 
ti ; così  adefso  vogliamo  , che  Ario  , ed  i fuoi 
feguaci  fieno  chiamati  Porfiriani , acciocché 


a ab.Socrt  1. 1.  r.  p. 


\ 


Digitized  by  Google 


82  Istoria  Ecclesiastica  *£327. 
abbiano  la  denominazione  da  colui , del  qua- 
le hanno  imitato  i coftumi  . Comandiamo 
inoltre,  che  trovandoli  alcun  libro  dritto  da 
Ario,  fia  gettato  alle  fiamme  , affinchè  non 
fedamente  la  fua  perverfa  dottrina  fia  bandi- 
ta affatto  dal  mondo,  ma  nè  anche  appresso 
la  portenti  ne  rimanga  alcun  monumento  . 
Denunziamo  altresì , che  fé  alcuno  fari  con- 
vinto di  aver  occultato  qualche  libro  compo- 
rto dal  medefimo  Ario  , nè  l’ avri  fubito  con- 
fegnato  alle  fiamme,  fari  punito  colla  pena 
della  morte  „ . 

XLI.  A fin  di  rendere  interamente  la'pa- 
ce  alla  Chiefa  cattolica  , e fpecialmente  all* 
Alefsandrina  , oltre  la  folenne  condannazio- 
ne dell’ Ariana  eresìa  , faceva  altresì  d’uo- 
po di  acquietare  lo  feifma  de’  Meleziani . Se. 
condo  r ufo  e il  rigore  dell’  ecclefiaftica  di- 
fciplina  avrebbe  dovuto  un  tale  aliare  termi- 
narli colla  depofizionee  totale  efplulione  dei 
loro  capo  , e de’  vefeovi , ed  altri  chierici  da 
lui  promoffi.  Nondimeno  i Padri,  per  ac- 
celerare la  conclufion  della  pace  , trattar  li 
vollero  con  dolcezza  , e fi  applicarono  a cu- 
rare co’  lenitivi  quella  piaga  , per  non  mag- 
giormente efacerbarla  . Quanto  a Melezio  * , 
attefa  la  fua  priftma  contumacia  , e la  fua_j 
temeraria  e precipitofa  indole,  lo  fofpefero 
i Padri  dall’  efercizio  del  carattere  vedovi- 
le , e fpecialmente  dal  nominare  , e promuo- 
vere alcuno  all’  ordinazione  , per  non  lafciar 
niun  vertigio  di  autorità  e di  poterti  ad  un 
uomo  pericolofo  , e atto  ad  abularfene  , e a 
riaccendere  le  medèfime  turbolenze  . Ma_* 
per  ufare  anche  verfo  di  lui  qualche  conde- 
k feendenza  , gli  permifero  di  rimanere  nella 
fua  città  di  Licopoli , e di  ritenere  il  puro  ti- 
' # to- 


* E pijl  Synod.  a-  Theodor  it.  l<  1 .(•  y. 
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tolo  della  Tua  dignità  . Quanto  poi  a coloro  , 
che  erano  itati  Ha  lui  promoflì  all’  ordinazio- 
ne , piacque  al  Anodo  di  trattarli  eziandio 
più  dolcemente.  Fu  pertanto  ordinato  , che 
confermati  ne’ loro  ordini  con  una  più  Tanta 
benedizione  , fofsero  ammetti  alla  comunio- 
ne , e ritenefsero  1’  onore  ed  il  grado  del  lo- 
ro miniiterio  ; ma  in  ogni  chiefa  , o parroc- 
chia cedefsero  Tempre  il  luogo  a quegli  , i 
quali  erano  itati  da  s.Alefsandro  ordinati.. 
Fu  inoltre  vietato  loro  da’  Padri  d’  efserci- 
tar  le  funzioni  del  loro  miniiterio  fenza  la__» 
permiiTìone  de’ veicovi  fubordinati  allo  itef- 
fo  s.  Alefsandro  , e che  godevano  della  Tua 
comunione  , a ’ quali  unicamente  fu  lafciato 
il  diritto  e la  poteità  di  nominare  , e di  eleg- 
gere gli  ordinandi,  e di  celebrare  le  facrq^ » 
ordinazioni , e gli  altri  uffizj  dell’  eccleiìaiti- 
co  miniiterio  , fecondo  il  rito  e le  regole  del- 
la Chiefa . Finalmente , venendo  a morire 
alcun  vefcovo  cattolico  , fu  permefso  di  fo- 
ftitttirgli  alcuno  de’ nuovamente  riconciliati 
colla  Chieia,  purché  ne  fofse  giudicato  de- 
gno , purché  il  popolo  lo  gradifse  , e purché 
la  Tua  elezione  foise  approvata  > -e  confer- 
mata dal  vefcovo  di  Alefsandria . Quella  in- 
dulgenza del  Anodo  verfo  Melezio  ed  i fuoi 
feguaci  non  fembra  avere  incontrato  tutta_# 
1’  approvazione  di  s.  AtanaAo  , ecbnieguen. 
temente  eziandio  di  s.  Alefsandro , i quali 
non  parevano  avere  fe  non  un’  anima  fola  , e 
una  fola  mente  , e che  meglio  di  tutti  cono- 
fcevano  la  contumacia , e la  proterva  e infa- 
nabile  indole  di  que’  ribelli . Ovunque  s.  A- 
tanafio  ne  parla  , ufa  de’ termini  atti  ad 
elprimereilfuo  rammarico;  e ora  dice*  , che 
- ■ W “ iMe- 


1 Afol.  eoTtt,  Arian.  ».  sp. 
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i Meleziani  * furono  in  verità  ricevuti  , fen- 
za  voler  decidere  fe  bene  , o male:  e fog- 
gingne,non  efsere  necefsario  di  addurre 
d’  una  tal  condotta  H motivo  • e ora  efprimc 
il  fuo  defiderio  a , che  Melezio  non  fofse  mai 
flato  ammelfo  alla  comunion  della  Chiefa  **  . 
Ciò  dà  occafione  di  fcfpettare  di  qualche  co- 
fa  in  quello  loro  ricevimento , e che  forfe__j 
l’ardente  amore,  che  Collantino  aveaper 
la  pace,  avelfe  indotto  i Padri  aconfiderar 
meno  di  quel  che  avrebbono  defiderato, quel- 
lo che  più  conveniva  all’  onore  , e all’  utili- 
tà della  Chiefa  . Si  fottomife  s.  Alefsandro  al- 
le ordinazioni  del  finodo  ; con  quella  precau- 
zione però,  che  Melezio  gli  prefentalfe  una 
nota  de’  vefcovi,  chedicea  di  avere  in  Egit* 
to  , e de’  preti  e diaconi  Alefsandrini , o che 
dimoravano  nel  territorio  della  città  di  A- 
lefsandria  . Ciò  giudicò  necefsario  , percioc- 
ché efsendogli  ben  note  la  mala  fede  e le  fur- 
berì  e di  Melezio  , temè  , che  abufandofi  del- 
l’indulgenza e benignità  della  Chiefa  , non 
profeguifse  a vendere  le  ordinazioni , e a . 
crear  nuovi  Ecclefiallici  del  fuo  partito  . Ab- 
biamo quella  nota  in  s.  Atanaiìo  ; ove  b lì  leg- 
gono i nomi  di  29..  vefcovi  , e fra  eflì  quello 
d’un  Agatammone,  che  s’intitola  vefcovo 
nel  teritorio  Alefsandrino  , cioè  della  picco- 
la Ermopoli  c ; e d’  un  Giovanni  di  Menfì  , 
il  quale  dice  di  avere  avuto  ordine  dall’  Im- 
peradore  di  allìfìere  all’ arcivefcovo  , cioè  di 
dimorare  apprefso  Melezio  ( che  è il  primo  , 
di  cui  leggiamo  avere  ufato  un  tal  titolo) 

nel- 

* Meletiani.aliquomodo  recepii  funt  : neque  jam  ne  cef- 
fo™ eft  • fjus  rei  eaujfam  prof  erre . 
a Ibid.  ».  7 1 . 

**  Quando  ad  lècclefit  eommmionem  admifsus  efl  Me- 
le tius  . Gquod  utinam  mtnquam  faftam  fiiilfet . 
b Ibid.  c yid.  Not.  Mttntf. 
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nella  città  di  Licopoli . Quattro  poi  fono  i 
preti,  e altrettanti  i diaconi,  di  cui  fi  leg- 
gono i nomi  nella  medefima  lilìa  . -Tutti  co- 
floro  3 furono  dipoi  dallo  fielso  Melezio  pre- 
fentati  a s.  Alefsandro  , al  quale  eziandio  re- 
ili tui  le  chiefe  b che  contra  ogni  diritto  s’era 
ufurpate  ; e ritiratoli  a Licopoli , vi  pafsò  il 
rimanente  della  fua  vita  . Ma  giunto  al  ter- 
mine de’  Tuoi  giorni , turbò  di  nuovo  la  Ctiie- 
fa , con  iltabilire  contra  gli  ordini  del  con- 
cilio fuo  fuccefi'ore  , e capo  del  fuo  partito, 
il  mentovato  Giovanni  , foprannominato 
Arcaf,  celebre  , come  vedremo  , nella  llo- 
ria  di  s.  Atanafio . 

XLII.  Finalmente  all’  fmperador  Cofian- 
tino  molto  premeva  di  veder  riunite  tutte 

le  Chiefe  circa  il  giorno  da  confacrarfi  alla * 

celebrazione  della  pafquale  folennità  : elfen- 
dogli  un  foggetto  di  grande  fcandolo  Polli- 
nazione  delle  Chiefe  della  Siria  , e della  Me- 
fopo  tamia  , e forfè  ancora  di  alcune  della  Ci- 
licia  * , in  folcnnizzare  la  Pafqua  fecondo  il 
rito  Giudaico  , contra  le  antiche  determina- 
zioni de’  fommi  Pontefici  , e di  molti  finodi 
eziandio  dell’  Oriente  , e contra  l’ufo  delle 
altre  Chiefe  , di  Roma  e dell'Italia  , dell’Af- 
frica , della  Libia,  dell’  Egitto  ^ delle  Spa- 
gne , delle  Gallie  , della  Brettagna  , della 
Grecia  , e di  molte  della  Cilicia  , dell’  Afia  , 
e dei  Ponto.  Volendo  adunque  togliere  il  fi- 
no- 


nm mmmmmrnmmmmmmmmmmmmmmmmmm  — ■■  - ■ '■  ^ 1,1 

a Ibid.n.  7».  b Sohom • l.  Z.c.  il. 

* Annoverando  S.  Atanafio  c le  Chicle  della  Cilici*  fra 
quelle, che  celebravano  la  pafqua  fecondo  il  rito  giudai- 
co;c  Collantino  d fra  quelle, che  feguitavano  il  coinun 
rito  delle  altre  Chiefe  ; non  pare  , che  in  altro  modo  li 
polfano  conciliare  le  loro  teftimonianze , fe  non  con 
dire,  che  alcune  dieflc  la  celebravano  in  un  modo  , 
alcune  in  un  altro  . 

c Ititi-  & e/,  ad  Afr,  n<  *.  d toc,  cit . 
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nodo  una  taJ  confufione  , onde  avveniva, 
che  mentre  alcuni  tuttavia  perfe veravano 
ne’  digiuni,  nell’ afflizione  , e nello  fqual- 
lor  della  penitenza  , gii  altri  esultavano,  e 
celebravano  con  gioii  vi  cantici  la  rifurrezio. 
ne  delSalvatore,il  che  efponeva  ciafcun  anno 
la  Chiefa  alle  rifate  de’  Tuoi  nemici,  e fpecial- 
mente  de’Giudei  ; ordinò  , che  tutte  le  Chie- 
fe  celebrafl'ero  in  avvenire  la  Pafqua  in  un__» 
me  de  fimo  giorno  , cioè  la  prima  Domenica 
dopo  la  luna  deciinaquarta  , caduta  dopo  il 
vernale  equinozio  . Ma  a fin  di  dare  a cono- 
fiere  , non  eflere  quello  un  punto  per  fe  me- 
defimo  appartenente  alla  Fede  , ma  di  rito, 
e di  difciplina  a ; parlando  della  Pafqua  , ufa- 
rono  quelli  termini:  .Abbiamo  decretate  quel - 
lo  , cbejìegue;  acciocché  tutti  vi  "fi  confor- 
maflcro,  e ubbidiflero . Parlando  poi  della  . 
Fede  , non  diflero  : Abbiamo  decretato  ; ma: 
Così  crede  la  Cattolica  Cbiefa-}  ed  aggiunfero 
ciò  che  ella  crede  , per  denotare,  non  efi>ere 
flato  quello  un  nuovo  loro  decreto  , ma  l’an- 
tica dottrina  de  gli  Apolidi . Non  troviamo, 
che  i vefcovi  della  Siria,  della  Mefopotamia, 
e della  Cilicia  abbiano  fatto  alcuna  oppofi- 
zione  a quella  falutevole  ordinazione  del  fi- 
nodo  . Anzi  il  gran  Collantino  nella  fua  let- 
tera a tutte  leChiefe  ’>  pofitivamente  aflìcu- 
ra , eflere  flato  fatto  quello  decreto  con  una- 
nime confentimento  di  tutti , ed  eflere  a tut- 
ti parata  una  cofa  del  tutto  indegna,  di  fe- 
guire  nella  celebrazione  cu  quella  lolennità 
la  confuetudine  de’  Giudei  . Ciò  egli  dice  . 
generalmente  di  tutti , s.  Atanafio  in  un  luo- 
go c fpecialmenre  lo  attefla  de’ vefcovi  della 
Siria  ; benché  in  un  altro  d non  meno  chiara. 

mcn- 

a,  Ath.  de'syrun.  J . b Ap,  Buf.  t.  3 -c  j t . ó>xp.  S otr. 

1. 1.  c.  9.  c Loc.  cit.  d Ep-  ad  Afi.  n.  ». 
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mente  del  medefimo  Imperadore  , afficuri  , 
che  si  intorno  alla  Fede,  si  circa  la  luddetta 
folennità  , furono  tutti  del  medefimo  fcnti- 
mento.  Affinché  poi  più  agevolmente  fi  man* 
teneife  la  (labilità  concordia,  nè  fivemllc_* 
in  alcun  tempo  ad  alterare  per  la  di  verfità  de’ 
pareri  intorno  alla  luna  decima  quarta  del 
mele  pafquale  ; dipendendo  ciò  da’  calcoli 
agronomici  , de’ quali  in  que’  tempi  lopra„» 
tutte  le  altre  nazioni  facevano  fpeciale  iludio 

gli  Egizj  • fi  crede  comunemente  3 , avere » 

il  finodo  commefsa  di  ciò  la  cura  a’  vefcovi  di 
Aiefsandria  , ed  aver  eziandio  dato  a’  mede- 
fimi  l’ incumbenza  ciafcun  anno  d'  informar- 
ne i fommi  Pontefici , onde  per  mezzo  loro 
ne  fofsero  fatti  confapevoli  i vefcovi  dell’Oc  - 
cidente,  affinchè  in  niuna  parte  del  mondo 
la  diverfità  delle  opinioni , che  avrebbono 
potuto  nafcere  dalle  varie  ofservazioni , 
da’  diverfi  computi  de  gli  ailronomi , non  al- 
terafse  ne'  facri  riti  1’ unanimità  delle  Chie- 
fe . Si  crede  ancora  b , avere  lo  llelfo  finodo  , 
per  agevolare  il computamento  de’  tempi, 
adottato  il  ciclo  di  diciannove  anni  , molti 
fecoli  prima  inventato  da  Metone  altronomo 
Ateniefe,  come  la  più  certa  e ficura  rego- 
la per*  fidare  le  lunazioni  di  ciafcun  anno  ; 
tornando  a ricadere  , dopo  quel  giro  di  an- 
ni , le  nuove  lune  , con  una  piccoli ffima  , e 
quafi  allora  impercettibile  differenza  , ne’ 
medefimi  giorni  dell’  anno  folare  . Non  è 
improbabile  , che  a regolar  quello  ciclo  fi  fia 
valuto  il  concilio  dell’  opera  d’Eufebio  di  Ce- 
sarea , che  fappiamo  c averne  compollo  uno, 
che  può  aver  dipoi  inferito  nel  fuo  libro  del- 
ia Pafqua  dedicato  all’  Imperador  Collanti- 
no ; 

"a  Vid.  S.  Leon.  tp.  *4*  &$•  Cyril.  ep  ap.  Pet.  app.  ad 
Op.  de  d"Br.  temp.  b Amb.  ep.  ad  Ep.  & 

olii,  e Bier.  Cat.  e.6i. 
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no;  di  cui  abbiamo  una  lettera  1 fcrittagli  in 
.rendimento  di  grazie  , ove  altamente  ne  lo- 
da il  pregio  , e ne  commenda  l’utilità  . 

XLIII.  Dato  fello  a’ principali  affari, per 
cui  s*  erano  i vefcovi  congregati  in  Nicea  , 
fi  prefiero  inoltre  la  cura  di  regolar  varj  pun- 
ti dell'  ecclefiaflica  difciplina  ; non  potendo 
prefientarfi  loro  una  più  hwlla  occafìone  di 
quella,  a effetto  di  confermarne  , c di  pro~ 
muoverne  1’  offervanza  in  tutte  le  Chicle  ? 
del  mondo.  Pubblicar  no  per  ciò  venti  ca- 
noni, i quali  tengono  il  primo  luogo  fra  quei, 
de’ quali  lìamo  accertaci  per  1’ oracolo  della 
Sede  Apoitolica  b , efsere  Itati  formati  con 
ifpeciale  iflinto  dello  Spirito  di  Dio  , e con- 
fervati per  la  riverenza,  con  cui  furono  ri- 
cevuti , e medi  in  ufo  da  tutte  le  nazioni  del- 
1’  Univerfo  . In  vigore  del  primo  canone  fo- 
no efcl  ufi  dal  clero,  e deporti  , fe  v’ erano 
già  flati  promolfi  , quei  che  volontariamen- 
te fi  fanno  eunuchi . Ma  fe  alcuni  erano  itati 
ridotti  in  un  tale  flato  , o da’  cerufici  per  ca- 
gione d’ infermità  , o per  violenza  fatta  loro 
da’  barbari , o da’  padroni , permette  il  fino* 
dodi  ammettergli  nel  clero, purché  nè  foffe- 
ro  degni  * Fra  le  altre  eresìe  inforte  nclpaf- 
fato  fecólo  della  Ciiiefa  , è annoverata  * quel, 
la  de’ Valefiani  , i quali  erano  tutti  eunu- 
chi, nè  permettevano  a i loro  difcepoli  di 
mangiar  le  carni  de  gli  animali  , finché  ei 
non  fofsero  in  quello  fiato.  Allora  tutto  era 
loro  permefso  , per  elfere  ornai  ficuri  dalle 
tentazioni  del  fenfo.Abitavano  oltre  al  Gior- 
dano ne’  confini  dell’  Arabia  , e della  Palerti- 
na  : e fpingevano  il  lor  furore  fino  2 rende- 
re eunuchi , quei  chepaffavano  per  quella 

con- 


a Aj>.  Ettf.  L ^.dVit.Gonjt.c,  *5.  b Leo  tp. 
e.  2.  c Epiph.  Hìx>  5 8*  Ó*  Ang-Jti(r.  37. 
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contrade  , eziandio  malgrado  loro  . Non  ef* 
fendo  credibile  , che  quella  olcura  fetta  di 
uomini  abbia  dato  motivo  alla  pubblicazione 
di  quello  canone  ; v*  ha  luogo  di  foipettare  , 
che  molti  ancor  nella  Chiel'a  fi  facefièro  leci- 
to d’imitare  rifatto  di  Origene  per  amor  del- 
la callida, o per  renderli  atti  ad  avere  un  gior- 
no qualche  impiego  confiderabile  nelle  Cor- 
ti ; ove  fappiamo,  edere  fiati  talora,  ezian. 
dio  fotto  i principi  Criftiani , molto  potenti 
gli  eunuchi . 

Per  la  necefiità  , o infelice  condizione 
de’  tempi  , forfè  mentre  infierivano  le  ulti- 
me perlecuzioni , o per  la  l'overchia  conde- 
fcendenza  de’  miniftri  di  Dio  alle  altrui  pre- 
murofe  foilecitudini , elfendo  accadute  moU 
te  cofe  con  tra  le  regole  deli*  ecclelialtica  di- 
fciplina  ; e fpecialmente  che  alcuni  , dopo 
elfere  fiati  per  breve  tempo  nell’ ordine  de* 
catecumeni , nè  fufficientemente  provati  , 
era.no  fiati  ammefii  al  battefimo  ; e appena  . 
battezzati , erano  fiati  promolfi  al  lacerdo- 
zio  , e fino  ai  fupremo  ordine  del  vefcovado; 
giudicarono  i Padri  di  doverli  opporre  ad  un 
tale  abufo  , e di  rimettere  in  vigore  il  cano- 
ne dell’  Apofiolo  a , che  vieta  di  promuove- 
re al  vefcovado  il  neofito  , per  timore  , che 
montato  in  fuperbia  , non  incorra  nella  dan- 
nazione , e ne’ lacci  del  diavolo.  Avverto- 
no pertanto  ed  efière  necelsario  al  catecu- 
meno un  tempo  conveniente  per  e fiere  a m- 
maeilrato  , e richiederli  dopo  xl  battefimo  u- 
na  più  lunga  prova  , per  efsere  ammel'soal- 
1’  ecclefialtico  minillerio  » E aggiungono  , 
che  le  alcuno  col  proceder  del  tempo  da  due 
o tre  tifiimoni  larà  convinto  di  avercom- 
meflb  qualche  peccato  di  carne  , fia  el'clufo 
Tom . V*  H dal 


a i • £tnu  I» 


Digitized  by  Google 


PO  IsTOTUA  EcCLl  SI  ASTICA  *A.3  2f. 
dal  clero  . E opponendoli  alcuno  all’  efecu- 
zione  di  quella  pena  , è minacciato  ancor  ef- 
l'o  , come  contumace  alle  ordinazioni  del 
gran  Concilio  , della  depofizione  . 

XLIV.  A fin  poi  di  mettere  maggior- 
mente in  fìcuro  la  continenza  , e la  buona » 

fama  de  gli  Ecclefialìici , vietò  il  finodo  a* 
,vefcovi  , a’  preti  , a’  diaconi  , e a qualun- 
que altra  perfona  collituita  nell’ ordine  cle- 
ricale j di  avere  apprefio  di  loro  alcuna  don- 
na itraniera  , fuorché  la  madre , o la  forel- 
la  , o la  zia  , o alcun’  altra  Uretra  parente  , 
della  quale  non  poteffe  nafcere  verun  fofpet- 
to  . Se  prediamo  fede  ad  alcuni  Illorici  a vo- 
leva il  concilio  palfar  più  oltre  , e ftabilire 
con  legge  inviolabile  il  celibato  de’  vefeovi  , 
de’ preti  , e de’  diaconi  , e fecondo  talu- 
no b eziandio  de’  fuddiaconi . Ma  ne  fu  diftol- 
to  da.*.  Pafnuzio  , il  quale  altamente  decla- 
mino conrra  il  progetto  d’una  tal  legge  . Era 
paruto  a’  vefeovi  , dicono  quegli  Storici  , 
d’  introdurre  una  nuova  legge  nella  Chiefa  , 
col  vietare  a’ vefeovi  , a’ preti,  e a’ diaco- 
ni l'ufo  delle  donne,  colle  quali  prima  del- 
la loro  ordinazione  contratto  avevano  le- 
gittimo matrimonio.  Pofia  una  tal  cofain 
deliberazione  , mentre  fi  raccoglievano  i vo- 
ti di  ciafcheduno  , Pafnuzio  alzatoli  in  mez- 
zo dell’adunanza  , ad  alta  voce  , e con  gran 
forza  cominciò  a dire  , non  efsere  da  impor- 
re un  si  grave  giogo  a i chierici  e a’  facerdo- 
ti  : onorevoli  effer  Je  nozze  , e il  coniugale 
talamo  fenza  macchia  : eflere  da  temere  , che  \ 
colla  foverchia  feverità  non  apportalfero 
qualche  grave  danno  alla  Chiefa:  Non  effe- 
re  tutti  abili  ad  ofservare  la  difciplina  d’una 
sì  rigida  continenza  : ed  elporfi  agranperi- 

co- 
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colo  le  donne  di  violare  la  conjugal  pudici- 
zia. Finalmente  dover  ballare  , che  fecon- 
do 1’  antica  tradizione  , quei  che  erano  alcrit- 
ti  a gli  ordini  facri , folsero  inabili  a pren- 
der moglie;  ma  non  doverli  feparare  da  quel- 
le, cui  li  erano,  elfendo  laici  , legittima- 
mente  congiunti . Era  Pafnuzio  un  vefcovo 
d’  una  grandiflima  autorità  per  la  fantità  del- 
la vita  , per  gli  flupendi  prodig; , che  Iddio 
per  fuo  mezzo  operava , e per  le  marche  del. 
la  Fede,  che  portava  imprelse  nei  fuo  cor- 
po ; elfendo  egli  uno  di  quegl*  incliti  confef- 
fori,  cui  nell’ ultime  perfecuzioni  era  flato 
cavato  un  occhio  ; e perciò  era  all’Impe- 
rador  Coflantino  cotanto  grato  ed  accetto  » 
che  fovente  lo  chiamava  in  palazzo  , e la  ca- 
vità dell’occhio,  eflrattogli  per  la  confef- 
lion  della  Fede  , con  gran  venerazione  gli 
baciava  . Avendo  adunque  in  una  tal  guifa_» 
parlato  , nè  potendo  eflèr  fofpette  le  fue  pa» 
role  , e il  fuo  zelo  , per  efler  delfo  flato  fin 
da  fanciullo  educato  in  un  monafierio  , ed 
aver  menato  una  vita  celibe,  ed  elfere  a tutti 
in  venerazione  per  la  fua  fingolar  calli tà,traf- 
fe  tutti  nel  fuo  parere  , e fu  rimelTo  all’arbi- 
trio di  ciafcbeduno  o il  vivere  continente  , o 
perfeverare  nell’  ufo  del  matrimonio  • L’  au- 
torità di  boera  te  autore  d’  un  tal  racconto  , 
onde  1’  ha  copiato  Sozzomeno  , non  è di  un 
tal  pefo  , che  ci  obblighi  ad  ammettere  un 
fatto  per  fe  flelfo  poco  credibile  , e che  ne  » 
fuppone  un  altro , di  cui  non  abbiamo  in  tut- 
ta 1’  antichità  veruna  prova  , e in  autori  gra- 
vi neflun  veftigio  , e del  quale  non  è diffici- 
le di  pofirivamente  provare  lafalfità;  cioè 
che  prima  del  Niceno  concilio  , e molto  più 
dopo  di  elfo  per  lungo  fpazio  di  tempo,  fia 
flato  in  libertà  di  cialcheduno  , o menare  , 
nel  diaconato  , nel  facerdozio , e fino  nel  ve- 
ti 2 feo- 
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fcovadouna  vita  celibe,  odi  perfeverare  nel- 
l’ufo del  matrimonio.  S.  Epifanio  , che  già 
vivea  nel  tempo  , incili  fu  celebrato  il  con- 
cilio , e s.  Girolamo  , il  quale  pochi  anni  do- 
po venne  alla  luce,  molto  diverfamente  da 
Socrate  ci  rapprefentano  in  quello  punto  lo 
flato  dell’ ecclefìaftica  difciplina  . AtteHail 
primo  a , che  ove  erano  in  Vigore  i canoni 
della  Chiefa , non  erano  ammetti  agli  ordi- 
ni facri  fe  non  coloro  , i quali  o erano  per- 
petuamente viffuti  nel  celibato  , o che  aven- 
do avuto  una  fola  moglie,  n’erano  rellati 
vedovi,  o efl'endo  viva,  non  avevano  più 
con  effe  verun  commercio  . E s.  Girolamo 
ci  aflìcura  b che  le  Chiel'e  dell’  Oriente  , del- 
1’ Egitto,  e della  fede  Apoflolica  , cioè  fog- 
gette  a’  tre  gran  patriarchi  di  Antiochia  , di 
Alettàndria  , e di  Roma  , non  ammetteva- 
no al  elencato  e a gli  ordini  iàcri  fe  non  o 
vergini  , o continenti  , o che  le  avevano 
moglie  , quanto  alle  funzioni  del  matrimo- 
nio , ceflavan  d’  effer  mariti  . E fcrivendo 
con  tra  Gioviniano:  Tu  fletto  , dice,  con- 
felli  , non  poter  elfer  vefeovo  colui , il  qua- 
le dà  opera  alla  generazione  de’  figliuoli  ♦ 
Altrimenti  fe  viene  ad  efsere  feoperto  , non 
larà  trattato  come  un  legittimo  marito  , ma 
condannato  come  un  adultero.  Non  era_j 
dunque  nel  fecolo , in  cui  fu  celebra to  il  con- 
cilio , nelle  tre  gran  Chiefe  dell’  Univerfo  , 
fra  le  quali  teneva  il  fecondo  luogo  l’Alef- 
fandrina  , cui  era  fu  bordinato  Pafnuzió  , li- 
na cerimonia  di  pura  devozione  la  continen- 
za de’  vefeovi, de 'preti , c de’diaconi.Se  fo  fi- 
fe vero  il  fatto  di  Pafnuzió  , e che  il  finodc  a 
perfuafione  di  lui  avefse  ciò  lanciato  in  arbi- 
trio di  ciafcheduno,  non  avrebbe  dopo  il  con- 
1 CÌIÌ9 
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cilio  prefo  maggior  vigore , ma  fi  farebbe 
Tempre  più  rilassato  quefto  punto  dell’  eccle- 
fialìica  difciplina,  di  cui  fi  pretende  avere 
quel  Tanto  Confefsore  sì  altamente  efagera- 
to  1*  infopportabile  aggravio  . Finalmente 

non  fi  può  intendere  , come  un’  oflervanza » 

di  tanto  pefo  abbia  potuto  prendere  sì  gran 
forza  , e così  bene  ftabiìirfi  in  tante  , e così 
diverie  contrade  dell’Univerlo  , lènza  qual, 
che  legge  , o fenza  una  sì  antica  e autorevo- 
le confuetudine  , che  forza  avefse  di  legge  . 

XLV.  Col  quarto  canone  fu  ftabilito  , 
che  all’ ordinazione  d’ un  veicovo  interve- 
ni  fiero  tutti  i vefcovi  della  provincia  . Ma  fe 
ciò  fofse  talora  troppo  difficile  da  ofservarfi  , 
o per  la  lontananza  de’ luoghi,  .o  per  alcuna 
urgente  necefiìtà  , almeno  tre  vi  fi  trovafse- 
ro  prefenti  ; colla  condizione  però  , che  an- 
cora gli  alienti  vi  prefen falserò  il  conienti-* 
mento  , e dichiarafsero  per  iicritto  la  loro 
volontà  . E alla  fine  aggiungono  i Padri , 
appartenere  al  metropolitano  diritto  di  con- 
fermare sì  le  promozioni  de’ vefcovi  , sì  1« 
altre  cofe  che  occorrono  nella  provincia  . 
Donde  fi  vede  e la  divifione  delle  provincie  , 
e la  dignità  del  metropolitano,  cioè  del  ve- 
fcovo  rc-fidente  nella  metropoli  , già  efsere 
fiate  in  ufo  prima  del  concilio  Niceno. 

Il  quinto  canone  conférma  un’antica  re- 
gola , violata  da’  due  Eufebj  di  Nicomedia  , 
e di  Cefarea  , e da  altri  vefcovi  della  loro  fa- 
zione in  favore  di  Ario  , e ordina,  che  gli 
fcomunicati  da  un  vefcovo,  fofsero  chieri- 
ci, o laici  , non  fofsero  da  un  altro  veicovo 
ammesfi  alla  comunione  . Potendo  nondime- 
no accadere,  che  la fcomunica  fia  fulminata 
contro  alcuno  o per  debolezza  del  vefcovo  , o 
per  Tua  troppo  Teveri tà  , o per  alcuna  fua_« 
privata  pasfìone  , permettono  i Padri  d’efa- 

mi- 
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minar  tali  caufe  . Ma  non  efsendo  conve- 
niente) che  delle  azioni , e de’ giudizj  d’un 
vefcovo  fofse  giudice  qualunque  de5  luoi  col- 
leghi j perciò  ordina  il  finodo  , che  due  finodi 
provinciali  a tal  effetto  , cialcun  anno  fi  ten- 
gano in  ogni  provincia  due  finodi  provincia- 
lijove  da’  veficovi  congregati  eliminate  sì  fat- 
te caufe  , fe  la  Temenza  di  {comunica  pronun- 
ziata da  un  vefcovo  è riconofciuta  per  giuda, 
tutti  profeguano  a riguardare  il  reo  come  fe- 
parato  dalla  loro  comunione  , finché  in  alcun 
altro  finodo  non  fia  giudicato  meritevole  d* 
una  più  mite  fentenza.  De’  due  finodi  provin- 
ciali uno  doveva  eflère  celebrato  prima  della 
quarefima,e  l'altro  nella  llagione  autunnale. 

XLVI.  Al  fello  canone  non  è dubbio  ayer 
data  occafione  lo  fcifma  , e la  temerità  di 
Melezio  , e i fuoi  attentati  contro  i diritti 
de’  vefcovi  d’  Alefsandria  . Primieramente 
inculcano  i Padri  1’  ofservanza  degli  antichi 
cofiumi , fecondo  i quali  la  poteftà  del  velco- 
vo  Alefsandrino  fi  {tendeva  fopra  tutte  le 
Chiefe  dell’  Egitto  , della  Libia  , e della  Pen« 
tapoli  . Gonciosfiachè  , foggiungono , an- 
che al  vefcovo  Romano  compete  una  fimile 
autorità  ; cioè  fopra  le  Chiefe  di  diverie  pro- 
vince alla  fua  giurifdizione  fpecialmente 
fubordinate  .Similmente  in. Antiochia  , e in 
altre  Provincie  fieno  mantenute  le  Chiele  in 
pofsefso  de’ loro  privilegi,  della  loro  auto- 
rità , e delle  loro  prerogative  . Tornano  di- 
poi ad  inculcare  ciò,  che  era  già  fiato  nel 
quarto  canone  decretato,  che  lenza  la  fen- 
tenza dei  metropolitano  confermativa  dell’ 
elezione,  niunopofsa  elsere  riconofciuto  per 
vefcovo.  Ma  aggiungono  , che  opponendo, 
fi  alcuni  pochi , per  foto  piacere  di  contrad- 
dire , a una  degna  e canonica  elezione  , vin- 
cano i voti  de’  più.  Vediamo  nella  prima  par. 
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te  di  quello  canone  un  grado  nella  ec- 
clefiallica  gerarchia  fuperiore  a quello  de’me- 
tropolitani , cioè  una  giurifdizione  fopra  di- 
vergè provincic  attribuita  ad  alcuni  vefcovi, 
i quali  furono  dipoi  appellati  Patriarchi , o 
Pri  mati  , come  i metropolitani  furono  chia- 
mati arcivefcovi  . Quello  canone  nonifpe- 
cifica  le  non  le  prime  tre  Sedi  , cioè  di  Alef* 
fandria  , d’ Antiochia,  e di  Roma.  Ne  ac- 
cenna però  alcune  altre,  e pofsono  efsere  Ha- 
te quella  d’  Efefo  nell’  Afia  , quella  di  Cefa- 
rea  nella  Cappadocia  , quella  d’ Eraclea  nel- 
la Tracia  , i cui  vefcovi  dipoi  furono  chia- 
mati Efarchi , e quella  di  Cartagine  , il  cui 
vefcovo  portò  il  titolo  di  Primate.  Le  loro 
prerogative  erano  fecondo  il  finodo  fondate 
in  un  antico  collume  . La  giurifdizione  del 
vefcovo  di  Cartagine  fino  a’ tempi  di  s.  Ci- 
priano a fi  (tendeva  fu  1’  Affrica  Proconfóla- 
re,e  fu  la  Numidia  . Nè  meno  certe  e ficure 
prove  abbiamo  del  diritto  patriarcale  del  Ro- 
mano Pontefice  fu  tutti  i vefcovi  dell’  Occi- 
dente , e dell’  Alelfaudrino  fu  quei  di  tutto 
1’  Egitto  , e dell’  Antiocheno  fu  tutti  quef 
dell'Oriente  . Secondo  l’interpetrazione  di 
Rufino  h non  hanno  parlato  i Padri  nella  pri- 
ma parte  di  quello  canone  , fe  non  della  po- 
terti , che  conveniva  al  Romano  Pontefice  fu 
leChiefe  delle  provincie  fuburbicarie  . Ma 
quella  è una  l'uà  privata  interpetrazione  , la 
qualeèitata  ilfoggetto  di  molte  difpute  fra 
gli  eruditi  . Quanto  a me  , la  giudico  alie- 
na dalla  mente  del  finodo,  il  quale  svendo 
fenz’ alcuna  limitazione  confermato  i privi  - 
legj  e le  prerogati  ve  de  ile  Sedi  Patriarcali  , 
non  porto  indurmi  a credere  , che  abbia  avu- 
to in  mente  quella  fola  particolare  giurifdi- 
zione > 
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zione  , che  competeva  al  Romano  fu  le  Chie- 
fe  fuburbicarie  . Ma  comunque  ciò  fia  , e qua- 
lunque cola  fi  debba  intendere  per  le  provin- 
cie  Suburbicarie  ; certo  è , non  poter  ciò  ef- 
fere  di  alcun  pregiudizio  al  primato  del  Ro- 
mano Pontefice  fu  la  Chiefa  univerfale,  si 
chiaramente  , eziandio  ne’  precedenti  feco- 
li  , riconofciuto  . Tanto  più,  che  nel  gran 
concilio  Calcedonenfe  a da’  Legati  Apoftoli- 
ci , fenza  veruna  conttaddizione  de’ Padri  , 
alla  lezione  di  quello  canone  furon  premefiTe 
quelle  parole  : „ La  Chiefa  Romana  ha  fem- 
pre  avuto  il  primato ,, . 

XLVII.  La  Chiefa  di  Gerufalemme  , do-  ' 
po  Adriano  , comunemente  appellata  Elia 
contuttoché  non  godefse  della  dignità  di  Me- 
tropoli , anzi  fofse  il  fuo  vefcovo  , come  vo- 
gliono molti,  foggetto  al  Metropolitano  di 
Cefareaj  nondimeno  per  antica  confuetudi- 
ne  e tradizione  godeva  di  certi  onori  , di  cui 
volle  il  concilio  con  un  fuo  canone  confer- 
vargli  ij  polfelfo  ; lalva  però  la  dignità  del 
fuddetto  metropolitano  di  Celarea  . Benché 
l’antica  città  di  Gerufalemme  foffe  fiata  di- 
ftrutta  primieramente  daTito,  e mentre  . 
riforgeva  dalle  fue  antiche  rovine , folle  di 
nuovo  Hata  ridotta  in  defolazione  da  Adria- 
no ; che  per  toglierne  affatto  la  memoria  , vi 
aveva  edificato  una  nuova  città  , e mutatole 
il  nome,  e fattane  una  colonia  di  Gentili  ; 
contuttociò  iCriftiani,  ricordevoli  de’  mi- 
lìerj  operativi  dal  Salvatore  , e ipecialmente 
delP  eflere  la  naedefirna  fiata  già  fede  de  gli 
Apofloli  , e fecondo  1’  ordine  de’  tempi  la_» 
prima  Chiefa  del  mondo  , e dell’ efierfi  indi 
cominciato  a propagare  fopra  tutta  la  terra_» 
i ] regno  fpirituale  di  Gesù  Crilto  j conferva- 
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rono  Tempre  una  fpeciale  venerazione  verfo 
quel  luogo,  ed  ebbero  in  particolare  onor 
quella  Chiefa  . Il  privilegio  di  onore  confer- 
matogli dal  concilio  fi  crede  che  confifleflè  . 
. principalmente  nella  precedenza  del  luogo 
fu  gli  altri  vefcovi  della  provincia  , fenza  nè 
pure  eccettuarne  lo  llefib  vefcovo,di  Cefa- 
rea.  Nel  gran  concilio  di  Antiochia  a Ime- 
neo di  Gerufalemme  avea  preceduto  Teote- 
cno  di  Cefarea  . Lo  fteflo  Eufebio  , benché 
uno  de’  fucceirori  diTeotecno,  nomina  in 
varj  luoghi  lo  fiefio  Imeneo  b e Narciflo  ced 
Alefiandro  d vefcovi  di  Gerufalemme  , pri- 
ma diTeotecno  , di  Teofilo  , e di  Teotifto 
di  Cefarea.  Finalmente  lo  llefio  Illorico  , 
trafcurata  la  ferie  de’  fuoi  predeceflbri  nel 
vefcovado  di  Cefarea  , ha  avuta  una  partico- 
lare attenzione  a telfer  quella  de5  vefcovi 
Gerofolimitanij  uguagliandoli  in  quellopun. 
to  a’  vefcovi  delle  tre  prime  fedi  fondate  per 
opera  de  gli  Apoltoli , cioè  di  Antiochia  , di 
Alelfandria  , e di  Roma  . In  quello  medefimo 
concilio  di  Nicèa  s.  Macario  di  Gerufalemme 
ebbe  luogo  tra  i vefcovi  delle  Sedi  Apolloli- 
che  e e fottofcriffe  il  primo  dopoi  Legati  del- 
la Tanta  Sede  , e dopo  i fanti  Alefiandro  { ed 
Eullazio  vefcovi  d’  Alelfandria  , e d’  Antio- 
chia . E Coftantino  conformandoli  a’ decreti 
del  finodo  , in  una  Tua  lettera  comune  a tut- 
ti i vefcovi  Paleftini , pofe  in  fronte  di  ella  il 
nome.,  non  d’ Eufebio  di  Cefarea  , benché 
daini  tanto  onorato,  ma  di  Macario  di  Ge- 
rufalemme , « ad  elfo  nominatamente  l’in- 
dirizzò con  quella  ifcrizione  « ,,  A Macario  » 
e agli  altri  vefcovi  Palellini„.Finalmente  do- 
po il  principio  del  quinto  fecolo  acquillò 

Tom . F.  I la 

a Ep.  Synod.ap.  Ettf.l.  7.  c.  30.  b lutti,  c.  li.  c Lib.p. 
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la  Chiefa  di  Gcrufalemme  un’ampia  gmril- 
dizione  , e comiuciò  ad  eflere  annoverata  tra 
le  Sedi  Patriarcali , confermandogli  un  tale 
onore  il  gran  concilio  di  Calcedonia  • 

XLVIII.  Anfiofo  Coitantino  di  riconci- 
liare non  {blamente  gli  Ariani , ed  i Melezia- 
ni , ma  altresì  tutti  gli  altri  eretici  , colla-. 
Ghiei'a,  aveva  invitato  al  Anodo  i capi  del- 
l’eretiche  fette  ; come  portiamo  argumenta- 
re  dall’  elìervi  per  fuo  ordine  venuto  Ace  - 
fio  - capo  della  fetta  de’Novaztam  . Sotto- 
fcritta  , e pubblicata  la  formola  della  Fede  , 
chiamatolo  a le  Cuftantino  , lo  interrogò  , e 
ancor  etTo  era  del  medefimo  fentimento  , e le 
ammetteva  il  decreto  formato  per  lan ce . ebra- 
zion  della  Pafqua  . Rifpote  Acefio  : Non  aver 
nulla  definito  di  nuovo  , ne  promulgato  il 
concilio;  ed  edere  conforme  alla  tradizione 
derivata  fin  da  gli  Apolidi  si  la  definizione^ 
della  tede,  e si  il  decreto  circa  laPafqua. 
Avendolo  allora  di  nuovo  interrogato  1 Im- 
peradore  ; Perchè  dunque  ti  repar.  dallaco- 
irmnion  della  Chiefa  ? gl.  narrò  Acefio  ìy 
cofe  accadute  fotto  di  Decio,  e 1 origine.-/ 
dello^lìrtlma  de’  Novaziani  : i quali  avevano 
giudicato , non  dover  effere  ammertì  alla^ 
partecipazione  de’ divini  milterj  gli  apoftati  , 

« i caduti  • ma  dover  folo  efler  efortati  alla_» 

penitenza' , e a ricorrere  per  1’  adozione 
delle  lor  colpe  , non  a’  facerdoti , ma  a Dio  , 
nn ale  ha  folo  la  potetti  , e il  diritto  di  con- 
dannare i peccati . Ciò  udito  Coflantino  , gh 
dif>,e  • Prendi , Acefio  , una  fcala  , e montl 
t/folo  al  cielo.  Non  ottante  però il*  oftina- 
■tì  É d’ Acefio,  volle  facilitare  il  concilio 

laconverfiooe  di'  Novaziani  .Ordinò  adun 

quc , che  venendo  pila  Chiefa  cat,ol.«  ed 
a Secr.  io .à'wm.l.  iT7.»u 
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Apoftolica , quei  che  fi  appellavano  Catari , 
cioè  puri  , foflero  impolle  loro  le  mani  ; ed 
e (Tendo  nell’  ordine  clericale  , rimanefì'ero 
nel  loro  grado  . Ma  prima  d’ogni  altra  cofa 
fidovevaefiger  da  elfi  la  prometta  inifcritto 
di  ilare  uniti  alla  Chiefa  , e di  ofservare  i Tuoi 
decreti , cioè  di  comunicare  co’  bigami  , e 
co’  caduti,  poiché,  compiuto  il  tempo  del- 
la loro  penitenza  , follerò  (lati  ammetti  alla 
participazione  de’  divini  millerj  . Potendo 
poi  facilmente  accadere  , che  le  città  , o par- 
rocchie avefsero  ilorovefcovi , o parochi  , 
nè  convenendo  , che  in  una  medefima  chiefa 
fofse  più  d’unvefcovo,  o più  d’  unparoco  ; 
foggiunge  il  concilio  , che  non  avendovi  al- 
tro pallore,  fene  rimetta  1’  amminillrazione 
e la  cura  nel  loro  grado  a coloro  , che  fi  con- 
vertono . Ma  trovandovi!!  già  llabilito  il 
vefcovo,  o il  prete  della  Chiefa  cattolica  , 
chiara  cofa  è , dice  il  finodo  , dover  elfi  foli 
rimanere  in  polsefso  della  loro  dignità;  e il 
vefcovo  Novaziano  avrà  gli  onori  dovuti  a 
un  prete;  fe  pure  il  vefcovo  cattolico  non  li 
compiacefse  di  lafciargli  anche  l’onore  del 
titolo  vefcovile  . Ma  non  efsendo  di  ciò  con- 
tento , penfi  almeno  a dargli  il  titolo  di  co- 
repifcopo , o alcun  luogo  fra  i preti;  onde 
ed  ei  rimanga  nel  clero  , nè  in  una  llelTa  cit- 
tà fembrino  efser  due  vefcovi  . 

XLIX.  Se  alcuno  fenza  precedente  efa- 
roe  , e difcutfione  della  fu2  vita  e de’  Cuoi  co- 
llumi , oppure  non  ottante  la  confe filone  del- 
le fue  colpe  , avrà  ricevuto  contro  la  difpo- 
fizione  de’  canoni  l’ impofizion  delle  mani  , e 
farà  flato  promofso  all’onore  del  lacerio- 
zio,  non  vuole  il  finodo  , ch’ei  fia  trattato, 
nè  riconofeiuto  per  prete  . Coneiolfiachè  , 
foggiungono  i Padri , la  Chiefa  cattolica — » 
nonammette  fra i fuoi  minittri  fe non pcrfo- 

I 2 «C 
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ne  d’una  vita  irreprenfibile  . Conformemen- 
te a quella  regola  generale  , fpecialmente * 

difpongono  de’  caduti  , che  fe  alcuni  di  e 111 
faranno  flati  promoflì , o per  non  averli  avu- 
to notizia  del  loro  fallo  , o per  non  curanza  e 
diflìmulazione  de’ vefcovi,  che  eglino  fieno 
deporti  . 

Coll’ occafione  di  aver  parlato  nel  pre- 
cedente canone  de’  caduti  indebitamente  or- 
dinati , hanno  i Padri  immediatamente  pre- 
(critto  le  due  feguenti  regole  fpettanti  alla 
penitenza.  Quantunque,  dicono  nella  pri- 
ma , fieno  indegni  di  compalfione  coloro  , i 
quali  fenz’ alcuna  necefiìtà,  e lenza  verun 
loro  pericolo  , e fenza  nè  pur  foffrire  la  per- 
dita delle  loro  foflanze  , come  è accaduto  fot-  ' 
t-o  la  tirannìa  di  Licinio  , hanno  prevaricato; 
contuttociò  è paruto  al  finodo  di  ufar  loro 
miferi  cordi  a . Onde  s’ei  fono  commollì  da 
un  vero  fpirito  di  penitenza  , faranno  per 
tre  anni  fra  i proftrati , e per  due  comuni- 
cheranno col  popolo  nell’ orazione  , lènza—, 
però  elfer partecipi  della  divina  oblazione. 
Ma  quei , che  chiamati  dalla  grazia  al  marti- 
rio , dopo  aver  dimoftrato  1’ ardore  della  lor 
Fede  fino  a deporre  il  cingolo  militare  , fono 
dipoi  come  cani  tornati  al  vomito , fino  a_» 
proccurar  co’  denari , e co’  prefenti  d’  effere 
rirtabiliti  ne’  loro  gradi  ; dappoiché  faranno 
flati  per  tre  anni  fra  gli  uditori,  faranno  per 
dieci  fra  i proftrati . Fa  d’uopo  nondimeno, 
{aggiungono  i Padri,  avere  in  queflo  affare 
una  fpeciale  attenzione  alle  dilpofizioni  de’ 
penitenti,  e alla  qualità  della  loro  peniten- 
za » Quei , che  colla  follecitudine  e col  timo- 
re , colle  lacrime  , colla  fofferenza  , e col- 
l’efercizio  delle  opere  buone  , danno  fegni 
d’una  lineerà,  e leal  converfione  ; compiu- 
to il  tempo  preferitto  loro  per  dimorare  fra 
*'•1  gli 
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gli  uditori,  potranno  efl'ere  anime  fìfì  a co- 
municare col  popolo  nell’ orazione  ; e fari 
anche  in  arbitrio  del  vefcovo  di  ufar  con  elfi 
qualche  maggiore  indulgenza.  Ma  quei, 
che  non  fi  fono  moftrati  così  folleciti , e han- 
no creduto  di  aver  foddisfatto  al  loro  dovere 
col  prefentarfi,  e fottoporfi  efteriormente 
alla  Chiefa  , compiranno  tutto  il  tempo  af- 
fegnato  ne’  diverfi  ordini  de’ peni  tenti . 

Appartiene  alla  penitenza  anche  il  cano- 
ne decimo  terzo  , col  quale  viene  ordinata 
1’  ofifervanza  d’  una’  antica  legge  canonica  dì 
non  privare  i moribondi  dell’ultimo,  eforn- 
mamente  necefiario  viatico  , cioè  dell’  Eu- 
carifiìa.  Ciòfappiamo,  effer  già  fiato  ordi- 
nato e dal  clero  Romano  » nel  tempo  della  va- 
canza della  Sede  Apofiolica  dopo  il  martirio 
di  s.  Fabiano,  e da  s.  Cipriano  nell’ Affrica 
1 e da  s.  Dionifio  Aleflandrino  in  Egitto  CJ 
cioè  che  a i caduti,  i quali, prima  di  aver  com- 
piuto il  corfo  della  lor  penitenza  , fcffero 
incorfi  in  grave  pericolo  della  vita  , non  fcf- 
fe  negata  la  comunione  . Soggiungono  i Pa- 
dri : che  fe  alcuno  di  efli  giàdifperato  , 
però  fatto  partecipe  della  comunione , tor- 
naffe  a ricuperar  la  falute  , non  foffe  dipoi 
ammcffo  fe  non  a comunicare  col  popolo  nel- 
l’orazione * Più  indulgente  verfo  di  loro  era 
fiato  s.  Cipriano  d , il  quale  dopo  avergli  una 
volta  ammefli  alla  participazione  de’  facra- 
menti , non  gli  coftringeva  a tornare,  fè  ri- 
filavano , nell’  ordine  de’  penitenti . Final- 
mente conchiudono  , che  a ciafcuno  , il  qua- 
le trovandoli  in  pericolo  della  vita  , doman- 
da 1’ Eucariftia  , il  vefcovo,  non  però  fen- 
za  efame  , per  cui  lo  giudichi  fufficientemen. 

I 3 te 
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te  dilpollo  a riceverla  degnamente  , gliela  _» 
conceda.  Siccome  nella  leconda  parte  di  cjtie- 
ilo  canone  ha  /labilità  il  concilio  unapiuri- 
.gida  difciplina  j così  in  quell’ ultima  ha  tem- 
perato il  rigore  dello  flefso  s.  Cipriano,  il 
quale  a voleva  efclufi  da’  facramenti  quei,  che 
■differivano  la  penitenza  alla  morte  . £ dello 
lleffo  Pentimento  erano  poc’  anzi  ftati  anche  i 
Padri  del  gran  concilio  di  Arles . A che  allu- 
dendo Innocenzio  I.  nella  fua  celebre  lettera 
ad  Efuberio  b , offerva  , effere  fiata  ne’ pri- 
mi tempi  la  difciplina  più  dura  , ne’  feguen- 
ti  più  mite.  Che  ne’primi  , quando  erano 
frequenti  le  perfecuzioni , acciocché  la  trop- 
pa facilità  della  comunione  non  faceffe  gli 
uomini  meno  ritenuti  dal  cadere , fu  conce- 
duta nell’ diremo  a quei,  che  a quel  punto 
indugiavano  a domandarla  , Polo  la  peniten- 
za , e negata  la  comunione  . Ma  poiché  li  fu 
il  Signor  compiaciuto  di  render  la  pace  alla 
Chiefa  , fu  giudicato  di  conceder  loro  anche 
quella  , come  un  viatico  per  1’  altra  vita  , 
per  non  parer  d’imitare  la  durezza  dell’  ere- 
tico Novaziano  . Quanto  a i catecumeni  , 
che  nel  tempo  delle  perfecuzioni  avevano 
idolatrato,  ordina  il  finodo  , che  eglino  fie- 
no per  tre  anni  fra  gli  uditori , cioè  fra  quei 
che  udivano  le  illruzioni , e fi  andavano  di- 
fponendo  a ricevere  a Può  tempo  il  facrofan- 
to  Lavacro  ; e dipoi  foffero  ammelfi  ad  orare 
con  quei  , che  chiamati  erano  competenti , ed 
alfillevano  alle  preghiere  , che  precedevano 
ilfacrifizio,  come  già  proffimi  ad  effere  an- 
noverati mediante  il  battefimo  tra  i Fedeli  • 
Dopo  avere  ordinato  sì  fatte  cofe  in  or- 
dine alia  penitenza,  profegue  il  finodo  a pub- 
blicare altri  canoni  per  lo  regolamento  del 

cle- 
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clero.  Per  cagion  de’ gravi  tumulti,  dico- 
no i Padri  nel  canone  decimo  quinto , e dei- 
» le  fedizioni , che  accadono  , c’  è onninamen- 
te paruto  , di  dover  toglier  di  mezzo  la  con- 
fuetudine  , che  in  alcune  parti  contrai  ca- 
noni s’ è introdotta  , e di  ordinare  per  eftir- 
parla  , che  niun  vefcovo  , niun  prete,  e niun 
diacono  palli  danna  ad  un’  altra  città  . Che 
fe  alcuno  dopo  la  definizione  di  quello  Tanto 
e gran  finodo  attenterà  unafimilcofa,  o vi 
darà  il  ilio  confenio,  non  gli  fuffraghi.,  nè 
fia  d' alcun  vigore  un  tale  attentato , e fi  a—» 
tenuto  a far  ritorno  alla  Chiefa  , per  la  qua- 
le era  già  fiato  ordinato  . Si  crede  , aver  da- 
to principalmente  motivo  alla  pubblicazione 
di  quefio  canone  1’  ambizione  d’  Eufebio  Ni- 
comedienfe,  il  quale  dalla  Chiefa  di  Berito 
era  indebitamente  paflato  a quella  di  Nico- 
media , fenza  elfere  fiato  eletto  nè  dal  clero , 
nè  dal  popolo  a , ma  per  la  fazione  , e la  pre- 
potenza di  alcuni , probabilmente  da  lui  fe- 
dotti  . Ma  ficcome  gli  antichi  canoni  non 
avevano  ritenuto  l’uomo  ambizioso  dal  proc- 
eurarfi  quefio  palfaggio  ; cosi  nè  anche  il 
prefente  del  finodo  di  Nicèa  Io  impedì  dal 
palTare  alla  Chiefa  di  Cofìantinopoli  , lalcia- 
ta  quella  di  Nicomedia  . Simile  al  preceden- 
te è il  canone  decimo  fello , che  generalmen- 
te fi  eftende  ad  ogni  Torta  di  chierici:  Quei, 
dice  il  finodo,  che  temerariamente  , e fenz’ 
avere  dinanzi  a gli  occhj  il  timor  di  Dio  , n.è 
i canoni  della  Chiefa  , o preti,  o diaconi, 
eh’  egli  fieno,  o in  qualunque  altro  ordine 
del  chiericato  , abbandonano  le  loro  Chiefe  , 
non  debbono  elfere  ricevuti  da  alcuno  , ma 
cofiretti  a tornare  nelle  loro  dicceli:  e perfe- 

I 4 ve* 
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verando  nella  loro  contumacia  , fa  d’uopo 
contra  di  elfi  procedere  alle  cenfure  . Se  poi 
alcuno  avrà  1’  ardimento  di  prenderli  l’altrui 
■chierico,  e fenza  il  confenfo del  proprio  ve- 
■ fcovo  promuoverlo  a un  più  alto  grado;  fia 
di  niun  effetto  ]’  ordinazione  . 

Concioflìachè  molti  ecclelìallici  , dico* 
no  i Padri  nel  canone  decimo  fettimo  , per 
motivo]  di  avarizia , e d’un  fordido  guada- 
gno, meffa  in  oblìo  la  divina  Scrittura  , che 
dice  : ,,  Non  ha  dato  il  fuo  danaro  ad  ufu- 
ra  „ prendono  il  dodici  per  cento  de’ loro 
prelliti  ; .il  Tanto  e gran  concilio  ha  ordinato, 
che  fe  alcuno  dopo  quello  regolamento  farà 
trovato,  aver  efatto  ufure  dal  prello  , ofat- 
to  alcun  traffico  a quello  limile  , o averpre- 
tefo  la  terza  parte  oltre  la  forca  , o inventa- 
to alcun  altro  mezzo  , per  fare  un  fordido  e 
turpe  lucro  ; farà  depollo  , e melici  fuori  del 
clero.  Avea  Collantino  in  quello  medelìmo 
anno  , poco  prima  del  concilio  Niceno  , pub- 
blicato una  legge  a colla  quale  avea  limitato 
ì’ufure  in  danaro  alla  centelima  parte  per 
ogni  mefe  , e per  quella  de’ frutti  della  ter- 
ra avea  permelfo  , che  lì  profeguilfe  ad  er- 
gerne la  terza  parte;  onde  chi  avea  pre- 
ltato  quattro^ barili  di  vino  , o quattro  mog- 
gi di  grano  , potea  prenderne  fei . Può  que. 
Ila  legge  Imperiale  b aver  data  occafione  al- 
la pubblicazione  di  quello  canone  , per  aver 
forfè  temuto  i Padri  , che  gli  ecclelìaltici 
non  lì  valelsero  di  quella  legge , come  da  un 
crilìiano  principe  promulgata  ,a  fare  de’  lor 
denari , e delle  loro  rendite  un  guadagno  for- 
dido , e fcoi\yenevole  al  loro  lìato.  Non  è 
però,  che  il  concilio  vietando  le  ufure  per- 
meile dalle  leggi  Imperiali  a i foli  ecclelìalli- 
ci > 
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ci  , le  abbia  credute  innocenti  rifpetto  a’  lai- 
ci . Anzi  avendo  prefo  per  fondamento  del 
fuo  decreto  le  parole  del  falmo  , che  le  ri- 
provano , ha  chiaramente  accennato  , effere 
illecite  ad  ogni  genere  di  perfone  ; effendo 
ugualmente  all*  offervanza  della  divina  legge 
tenuti  gli  ecclcfiaftici , e i fecolari . 

Siccome  i diaconi  avevano  cura  delle  . 
rendite  delle  Chiefe,  e per  le  loro  mani  rice- 
vevano i poveri  le  limoline  , e gli  altri  chie- 
rici le  loro  dilìribuzioni  ; e per  una  tale  am- 
miniflrazione  dovevano  elfere  in  una  gran 
confiderazione  apprelfo  il  popolo  , e appref- 
fo  il  clero  ; così  non  è da  maravigliarli , fe 
in  alcuni  luoghi , per  non  opporli  all’  ambi- 
zione di  alcuni  diedi  , li  andalfero  introdu- 
cendo, e li  tolleralfero  de  gli  abufi.  Ad  al- 
cuni di  quelli  abuli  vollero  i Padri  col  canone 
decimo  ottavo  apportare  opportuno  rime, 
dio.  E’ pervenuto,  dicono  elli , a notizia_* 
dellinodo,  che  in  alcuni  luoghi , e in  aleu- 
ti e città  i diaconi  danno  a i preti  l’Eucariltia; 
benché  nè  la  confuetudine  , nè  il  canone^* 
permettano,  che  coloro  , i quali  non  hanno 
la  poteftà  di  offerire  , dieno  a quegli  che  l’of- 
ferifeono  , il  corpo  di  Gesù  Cri  Ilo  . Si  è al- 
tresì avuta  notizia  , che  alcuni  diaconi  , an- 
che prima  de’ vefeovi , prendono  l’Eucari- 
flia.  Si  tolgano  tali  abufi  , e fi  contengano  i 
diaconi  ne’  loro  termini  , e fi  ricordino  , che 
ei  fon  minillri  de’  vefeovi  , e minori  de’ pre- 
ti . Prendano  adunque  P Eucariltia  nel  loro 
ordine  dopo  i preti , e dalle  mani  del  vefeo- 
vo  , oppur  d’un  prete.  E nè  anche  fia  loro 
lecito  di  federe  in  un  confeffo  di  preti  ; effe  ri- 
do ciò  contro  P ordine  , e contra  i canoni . 
Se  alcuno  a quelle  colli  tuzioni  non  vorrà  ub- 
bidire , farà  interdetto  dalle  funzioni  del  dia- 
conato. Poffono  feryire  ad  illuilrar  quello 

cano- 
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canone  le  Tegnenti  parole  di  S.  Girolamo  a ,, 
Il  piccol  numero  de’ diaconi  fa  , eh’ ei  fieno 
avuti  in  onore,  eia  turba  de*  preti  , ch’ei 
fieno  avuti  in  difpregio  . Del  rimanente  an- 
che nella  Chiefa  Romana  fiedono  i preti  , e 
Hanno  i diaconi  in  piedi  : benché  a poco  a po- 
co prendendo  vigore  i vizj , e crefcendo  gli 
abufi  , io  abbia  veduto  , in  alfenza  del  vefeo- 
vo  , federe  il  diacono  fra  i preti,  e alla  loro 
prefenza  ne’  domeflici  conviti  benedire  la 
menfa,,. 

Nel  canone  decimo  nono  vien  preferit- 
ta  la  forma  , fecondo  la  quale  dovevano  efle- 
re  ricevuti  i Paolianilti  , cioè  i diicepoli  di 
Paolo  Samofateno  . Se  alcuni  di  elfi  , dice  il 
concilio  , fi  rifugiano  nella  chiefa  , eglino 
fieno  onninamente  ribattezzati.  Se  alcuni 
di  elfi  aveano  luogo  nel  clero  , fe  la  loro  vi- 
ta , e i loro  collumi  fembrano  efiere  irre- 
prenfibili , poiché  avranno  ricevuto  il  batte- 
mmo , potranno  anche  ricevere  dal  vefeovo 
della  Chiefa  cattolica  1’  ordinazione  . Ma  fe 
mediante  un  follecito  efame  della  loro  vita, 
«condotta  faranno  giudicati  inabili  e inetti, 
fa  Jd’  uopo  deporgli , cioè  dichiarargli  efclufi 
dall’  ordine  clericale  . Si  terrà  la  medefima 
regola  , foggiugne  il  finodo  , intorno  alle 
diaconefie,  e generalmente  intorno  a tutti 
coloro  , i quali  fono  apprelfo  di  elfi  annove- 
rati nel  clero  . E quanto  alle  diaconelfe  , in- 
tendiamo parlar  di  quelle  , che  portano  un 
abito  particolare  ; le  quali  non  avendo  con- 
tuttociò  ricevuta  fra  elfi  1*  impofizion  delle 
mani,  fa  d’  uopo  onninamente  annoverarle 
fra  i laici.  Da  quello  canone  fi  raccoglie6, 
avere  i difcepoli  di  Paolo  Samofateno  , che 
altamente  erravano  circa  il  millerio  della 

fan- 
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fantiffima  Trinità  , e riducevano  Dio  ad  una 
fola  perfòna  , adulterato  la  forma  del  batte- 
mmo , nè  averlo  amminiftrato  fecondo  la  re- 
gola prefcritta  dall'  Evangelio  , nel  nome  » 
delle  tre  divine  perfone  ; non  potendoli  ad- 
durre  altra  ragione  , per  cui  avendo  il  con. 
cilio  ammeffo  il  battefimo  de’  Novaziani , ab- 
bia poi  rigettato  quello  de’ Paolianilèi . Se 
ne  raccoglie  altresì  * , che  avendo  il  finodo 
per  quello  fpecial  motivo  riprovato  il  batte- 
mmo de’  ièguaci  di  Paolo  , e approvato  quel- 
lo de’  Novaziani  ; abbia  confeguentemente 
riconofciuto  per  valido  il  battefimo  de  gli 
eretici , amminiftrato  fotto  la  debita  forma  ; 
e perciò  poter  elfere  il  Niceno  quel  concilio 
plenario  , adunato  de’  vefcovi  di  tutto  il 
mondo,  di  cui  fovente  parla  s.  Agollino  , e 
che  dice  aver  terminato  la  gran  quellione  in. 
torno  al  valore  del  battefimo  de  gli  eretici  , 
tanto  già  dibattuta  fra  i Romani  Pontefici , e 
I vefcovi  dell’  Affrica  e dell’Oriente  . Quan- 
to poi  alle  diaconeffe  , abbiamo  da  quello  ca- 
none , aver  effe  portato  un  abito  particola- 
re * efsere  Hate  ammefse  al  fervizio  della 
chiefa  mediante  l’impofizion  delle  mani , ed 
efsere  (late  conlìderate  come  perfone  confa- 
vate a Dio,  e dillinte  dall’ordine  de’ puri 
laici;  non  avendo  il  concilio  riconofciuto 
per  legittime  diaconeffe  , quelle  de’  Paolia* 
nilli , le  quali,  benché  portaffero  1*  abito, 
non  avevano  però  ricevuto  da’  loro  vefcovi , 
fecondo  la  cerimonia  ufata  nella  Chiefa  cat- 
tolica , 1*  impofizion  delle  mani  • 

Coll’ultimo  canone  vollero  i Padri  ri- 
mettere in  vigore  una  cerimonia  d’una  gran- 
diffima  antichità  nella  Chiefa  : Concioflìa- 
chè,  dicono  eflì,  alcuni  orano  ginocchioni 
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nel  giorno  della  domenica  , e ne’ cinquanta 
giorni  del  tempo  pafquale  ; acciocché  in  ogni 
luogo  fi  offervi  un’ efatta  uniformità  , ha 
giudicato  ilfanto  concilio  di  dover  ordina- 
re , che  ne’  mentovati  giorni  tutti  orino  in 
piedi  . S.  Ireneo  , educato  in  Oriente  , e . 
poi  vefcovo  d’un’infigne  chiefa  nell’Occi- 
dente , riferifce  a ]’  iftituzione  di  quello  ri- 
to a gli  Apolidi  . Tertulliano  lo  annovera 
b fra  le  tradizioni,  delle  quali  era  a fuo  tem- 
po nell’ Affrica  inviolabile  1’  offervanza  . E 
da  s.  Pietro  Alefsandrino  abbiamo  c , aver- 
lo fimilmente  per  rifpetto  alla  tradizione  de* 
lor,  maggiori  , ofservato  ancora  gli  Egizj  » 
/ E dopo  il  concilio  ne  hanno  fatta  menzione  , 
come  d’un'antichiffima  , e immemorabile  tra- 
dizione, s.  Bafiiio  A , s.  Ilarioe  , s.  Girola- 
mo f , e s.Agoflinos  ed  altri  molti  antichi 
•Padri  e Scrittori  h.  Oltre  i venti  canoni  già 
defcritti,  altri  molti  decreti  fi  trovano  at. 
tribuiti  al  gran  concilio  Niceno.  Il  che  fi 
crede  , efsere  principalmente  proceduto  dal- 
1’  efsere  a’  medefimi  flati  anneffi,  fenza  la  de- 
bita diflinzione  , nelle  antiche  collezioni  de  i 
canoni,  quei  di  molti  concilj , e fpecialmente 
quei  delfinodo  Sardicenfe  . 

L.  Prima  di  fepararfi  fcrifTero  i Padri  una 
lettera  finodale  , nominatamente  indirizza- 
ta 1 alla  fanta  e gran  Chiefa  di  Alefsandria  , 
e a’  Fedeli  dell’  Egitto , e della  Libia  , e del- 
la Pentapoli,  e generalmente  a tutte  le  Chie- 
jfe  , che  fono  fotto  del  cielo  ; a effetto  di  dar 

loro 
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loro  notizia  di  quanto  eglino  avevano  decre- 
tato per  la  condannazione  di  Ario  , e de’  Tuoi 
feguaci , e della  fua  erapia  dottrina  ; per  l’e- 
fìirpazione  dello fcifma  de’Melcziani , e per 
l’uniforme  celebrazione  della  pafquale  folen- 
nità.  Il  di  più,  foggiungono  , ri  farà  più 
diilintamente  narrato  dal  cariffimo  collega  e 
fratello  noflro  Alefsandro  , che  di  tutto  è fla- 
to partecipe,  e il  principal  promotore  . E 
finalmente  conchiudono:  Lieti  adunque  ed 
allegri  per  lo  felice  efito  delie  cofe , e per  la 
comune  pace  e concordia  , e per  la  totale 
efìipazione  dell’erefìa  , con  maggior  ono- 
re e benevolenza  di  prima  accogliete  il  fud- 
detto  noflro  collega  , e voflro  vefcovo  Alef- 
fandro,  la  cui  prefenza  ci  è fiata  di  un  gran 
conforto, e in  una  cotanto  provetta  età  gran- 
demente s’è  adoperato,  affinchè  fofse  tra  voi 
riflabilita  la  pace. 

LI.  Furono  altresì  fcritte  dall’Impera- 
dor  Coflantino  diverfe  lettere  , afined’efor- 
tare  ipopoli  a fottometterfi  alle  definizioni 
del  finodo,  e de’ fuoi  decreti  commendare  , 
e promuovere  1’ ofservanza  . In  una  di  efse 
indirizzata  alia  Chiefa  cattolica  di  Alefsan- 
dria  unicamente  ragiona  della  condannazio- 
ne di  Ario  , e della  fua  perverfa  dottrina  , e 
fi  efprime  con  uno  zelo  veramente  degno 
d’  un  cattolico  Imperadore  ; ed  Eufebio  di 
Cefarea  che  ha  lafciato  d’inferirla  nella  fto- 
ria  della  fua  vita  , fi  è renduto  fempre  più 
fofpetto  di  parzialità  verfo  i nemici  della  Fe- 
de , e gli  autori,  e i difenfori  degli  eretici 
infegnamenti . ,,  Dobbiamo,  fcriveva  il  pio 
Impeiadore  * riconofcere  per  un  grandiflìmo 
benefizio  della  divina  provvidenza  , fe  ornai 
liberati  da  ogni  errore , conveniamo  tutti  in 

una 
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una  medefìma  Fede.  Non  avrà  in  avvenire 
contro  di  noi  il  diavolo  alcun  potere  ; efsen- 
do  Hate  abbattute  tutte  le  macchine  , che 
aveva  fraudolentemente  inventate  , e mef- 
fe  in  opera  per  la  noffra  rovina  . Lo  fplendo- 
re  della  verità  , fecondo  il  divino  precetto  » 
ha  dilli pato  le  diffenfioni , i diffìdj,  e i tumul- 
ti, e i mortiferi  veleni  delle  difcordie  . On- 
de ornai  tutti  e adoriamo,  e invochiamo,  e 
crediamo  in  un  medefimo  Dio  . Per  giugne- 
re  al  confeguimento  d’  un  tanto  bene  , mi  fu 
ifpirato  da  Dio  , di  convocar  moltiflìmi  ve- 
fcovi  nella  città  di  Nicea  . Unitamente  con 
elfi  , e come  uno  di  voi  ( gloriandomi  gran- 
demente d’  efsere  voltro  confervo  ) imprefi 
ancor  io  ad  efaminare  la  verità.  Onde  po£ 
damo  aflicurarvi  efsere  Hate  tutte  le  cofe  , 
che  potevano  metterli  in  controverfìa , e fo- 
mentare le  diffenfioni  , con  tutta  l’ accura- 
tezza difaminate  , e dilcufse  . Ci  perdoni  la 
divina  maelU  , fe  abbiam  fofferto  d’udire  le 

molte  e gravi  beftemmie , e contrarie  alle » 

fcritture  divinamente  ifpirate  , e allafacro- 
fantà  Fede  , che  alcuni  ofavano  di  profferi- 
re , e profeffaron  di  credere  del  nolìro  Salva* 
-tore  , e noftra  vi  ta  e fperanza.  A vendo  adun- 
que trecento  e più  vefcovi , per  la  loromo- 
deftia  , e maeftria  ammirabili  , confermato 
con  unanime  conlen  «mento  la  medeftma  Fe. 
de  ; il  folo  Ario  , il  quale  pri*na  fra  voi , e di 
poi  in  altre  provincie,  con  mente  empia  dif- 
feminò  quello  male  , ha  ceduto  alle  frodi  ed 
alle  macchine  del  demonio.  Ma  noi  riceven- 
do la  fentenza  profferita  dall’ onnipotento 
Dio  , affrettiamoci  di  riunirci  co'noftri  ama- 
ti fratelli , e co’  noftri  proprj  membri  , e 
con  tutto  il  corpo  , dal  conforzio.de’  quali 
quello  sfacciato  miniftro  del  diavolo  s’  era_» 
sforzato  di  Spararci  «Ciò  cne  è piaciuto  a 
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trecento  vefcovi  debb’  efsere  rifpettato  co- 
me una  fentenza  del  medeflmo  Dio  ; efsen- 
dofi  degnato  lo  Spirito  Santo,  che  nelle  men* 
ti  di  tanti  uomini  rifedeva  , dichiararci  la  di- 
vina fila  volontà  . Per  la  qual  cola  niuno  di 
voi  più  dubiti  , niun  differil’ca  ; ma  tutti  con 
animo  pronto  affrettatevi  di  rentrar  nel  fen- 
tiero  della  verità:  acciocché  venendo  quan- 
toprima in  cotelle  parti , renda  unitamente 
con  voi  le  dovute  grazie  al  conofcit-ore  di 
tutti,  per  averci  finalmente  reftituita  la  de- 
fiata concordia  ,, . 

LII.  Un  altra  lettera  dal  medefìmo  Impe- 
radore  diretta  a tutte  le  Chiefe , ficcome  uni- 
camente riguarda  la  celebrazion  della  pafqua, 
e non  1*  affare  di  Ario  , così  Eufebio  non  ha 
avuto  difficoltà  d’ inferirla  nell’  ifloria  della 
fua  vita  a . Premefsole  un  fomigliante  proe- 
mio , efpone  in  efsa  le  ragioni  , che  aveva- 
no indotto  il  finodo  a decretare  , che  tutte  le 
Chiefe  , ritirateli  dal  convenire  co’ Giudei, 
fi  unifsero  in  celebrare  in  un  medefimo  gior-  * 
no  quella  folennità  . Conciolfiachè  non  con- 
viene , foggiugne  egli  verfo  la  fine  , che  una 
fella  di  tanta  fantità  fia  turbata  per  alcuna_j 
difsonanza  , e giova  feguire  quella  fentenza, 
la  quale  è affatto  aliena  dall*  aver  commercio 
eoli’  altrui  errore  e fcel.leratezza  . Per  la 
qual  cofa  vi  eforto  a ricevere  con  pronto  ani. 
mo  la  celefle  grazia  , e quella  divina  di fpofi- 
zione  : non  efsendo  da  mettere  in  dubbio  , 
che  di  quanto  difpongono  ne’ loro  fanti  con- 
cili i vefcovi  , non  fi  debba  riconofcere  per 
autore  il  divino  volere  . Dovete  adunque , 
collo  che  ve  ne  giugnerà  la  notizia  , tutti  ab. 
tracciare  V ordine  llabilito  p$r  la  celebra- 
zione di  quel  fantitflmo  giorno  : affinchè  por- 

tan- 
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t-andomi , come  da  gran  tempo  defidero  , a 
godere  della  voftra  prefenza,io  pofsa  appref- 
1»  di  voi  celebrare  lo  fiefso  giorno  quella  fa- 
cra  folennità  ; e rallegrarmi  con  voi,  per  ve- 
dere abbattuta  dalia  divina  potenza,  median- 
te la  nollra  cooperazione,  la  crudeltà  del  de- 
monio , e fiorire  per  tutto  il  mondo  la  voitra 
Fede  , e concordia  . 

LI1I.  Dato  fine  al  concilio  , prima  che  i 
vefcovi  fi  feparafsero,  volle  Cofiantino  cele- 
brar la  folennità  dell’  anno  ventèlimo  del  fuo 
imperio,  cominciato  a i 25.  di  Luglio  . Eu- 
febio  di  Cefarea  * recitò  in  quella  occafione 
alla  fua  prefenza  , e nel  confefso  de*  vefcovi  , 
un’  orazione  in  fua  lode  . Facendoli  adunque 
fecondo  il  foli to  per  tutte  le  provincie  gran 
felle  , 1’  Imperatore  invitò  ad  un  funtuofo 
convito  tutti  i prelati  b , parendogli  di  non 
potere  elibire  più  grato  facrifizio  all’Altif- 
limo  di  quello  onore  rendutogli  nelle  perfi- 
ne de’ fuoi  minillri.  Vennero  tutti  al  palaz- 
zo . Ed  era  per  etti  un  ben  nuovo  e forpren- 
dente  fpettacolo,pafsare  fenza  timore  in  mez. 
zo  alle  guardie  , che  n’  erano  all1  ingrefso 
colle  fpade  nude  alla  mano,  e penetrare  , fen- 
za che  alcuno  gli  trattenesse  , fino  a’  più  in- 
timi appartamenti  del  principe  : ove  i più 
ragguardevoli  mangiarono  alla  fua  menta , e 
gli  altri  in  due  tavole,  dall’ una  e dall’ altra 
parte  ordinate  nella  medefima  l'ala  « Sembra- 
va quella  in  qualche  modo  un’ immagine  del 
regno  di  Gesù  Criflo  ; e pareva  a i convitati 
di  piuttollo  fognare  , che  di  vedere  la  realtà 
delle  cofe  . Specialmente  ebbero  parte  nelle 
carezze,  e ne’  favori  del  pio  Sovrano  que* 
conf'e&ori c j a’  quali  era  fiato  eftratto  nel. 

' tena. 
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tempo  delle  perfecuzioni  dalla  fua  cavità 
l’occhio  deliro.  Non  lì  faziava  l’ Imperado- 
re  di  baciarne  loro  la  cicatrice  ; periuafo  di 
fantificarfi  con  tali  baci  le  labbra  , e di  trar- 
ne una  (pedale  benedizione.  Terminato  il 
convito  a regalò  ciafcuno  fecondo  i fuoi  me- 
riti , e a proporzione  della  fua  dignità  . Di 
poi  fattigli  di  nuovo  venire  alla  fua  prefen- 
za  , per  dar  loro  1*  ultimo  congedo  b fece  lo- 
ro unfalutevole  raggiqnamento , per  efor- 
targli  a confervar  la  concordia  , e la  fcarrbìe- 
vole  unione  , a bandire  1’  emulazioni  e le  in. 
vidie  , a perdonarli  i difetti  , ad  accomodar- 
li alla  condizione  , e alle  debolezze  de  gli  uo- 
mini, e a guardarli  di  dare  occafione  colle 
loro  difcordie  a gl’  Infedeli  dimettere  in  ri- 
dicolo la  religione:  Non  efsendovi  per  l’op- 
pqilo  alcuna  cofa  , che  tanto  pofsa  agevolare 
la  loro  converlione,  quanto  il  renderli  i ini- 
niftri  della  Chiefa  ammirabili  colla  loro  fa- 
via  , e manfueta  , ed  eccellente  condotta. 
Perciò  aggiugneva  , dover  efsere  a tutti  lo- 
ro ben  noto  , pochi  efsere  gli  uomini  , i qua- 
li fi  Iafcino  guadagnare  dalla  copia  ed  elegan- 
za delle  parole  , o che  pofsano  giudicare  del- 
la verità  d’un  difcorfo  , e della  forza  e del  pe- 
fo  delle  ragioni . Affezionarli  alcuni  a colo- 
ro , o da  cui  ricevono  qualche  vantaggio  per 
lo  follentamento  della  lor  vita  , odicuifpe- 
rano  il  favore  ed  il  patrocinio  , o che  gli  ac. 
colgono  benignamente,  o che  danno  loro 
qualche  dimoilrazione  di  benevolenza  , e4* 
amicizia  . Perciò  gii  efortava  ad  accomodar- 
li all*  indole  , e capacità  di  ciafcuno  , e a gui- 
fa  di  prudenti  e pietofi  medici  fonimi  ni  fi  rare 
ad  ognuno i rjmedj  atti  e giovevoli  alla  falu- 
te  ; affinchè  la  iàlutare  dottrina  fofse  da  tut- 
Tom . V*  K ti 
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ti , ed  in  ogni  parte  onorata  . E diede  fine 
al  dilcorfo  col  raccomandarli  alle  loro  orazio- 
ni . Parendo  all’  Impcradore  a di  aver  ripor. 
tato  per  la  felice  conclufione  del  linodo  , in 
quello  ventèlimo  anno  del  fuo  regno , del  co- 
mune nemico  una  nuova  e inligne  vittoria  ; 
nè  fapendo  daziarli  di  dare  al  mondo  le  più 
lplendide  e magnifiche  dimoftrazioni  dei 
giubbilo  , ond’  era  inondato  il  fuo  cuore  ; ol. 
tre  l’aver  fatto  diftribuire  gran  fomme  a tut- 
ti i popoli  dell’  Impèrio  b nelle  ci  ttà  , e nelle 
campagne  ; volle  ancora  fegnalare  la  fua  ma- 
gnificenza , con  ordinare  con  fue  lettere  a* 
governatori  delle  provincie  c , di  diftribuire 
ciafcun  anno  per  tutte  le  città  alle  vergini, 
alle  vedove,,  e alleperfone  confacrate  aldi- 
vino  l'ervizio  , una  certa  quantità  di  frumen- 
to , nella  quale  ebbe  piuttofto  attenzione  a 
quello,  che  conveniva  alla  fua  reale  munifi- 
cenza , che  alle  loro  neceftìtà.  Continuaro- 
no le  Chiefe  fotto  i fucceftoridi  Coftantino  a 
godere  di  quella  diitribuzione  e rimafene  pri- 
ve per  ordine  dell’  Apoftata  , fu  fotto  Gio- 
viano  fuo  fucceflore  ridotta  alla  terza  parte  , 
per  elfere  occorfo  nel  breve  intervallo.,  del 
fuo  imperio  una  notabile  careftia  . Ma  fe 
ciò,  che  di  prefente  riceviamo,  dice  Teo- 
doreto , non  è le  non  la  terza  parte  di  quello, 
che  già  fi  dava  per  ordine  di  Coftantino,  può 
. quindi  ciafcuno  argumentare  , quale  fia  fiata 
in  quello  alfegnamento  la  fua  imperiale  ma- 
’gnificenza. 

Finalmente  i principali  vefeovi  furono 
incaricati  dalfinodo  di  pubblicare  i fuoi  de- 
creti in  tutte  le  provincie  dell*  Univerfo'1  » 
Per  mezzo  di  Ofio  , e de’ due  preti  Vitone  e 

Vin, 
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Vincenzio,  compagni  della  fua  legazione  par- 
larono a Roma, e da  s*Silvefìro,com’è  da  cre- 
dere* confermati, furono  tralmeffi  alle  Chie- 
fe  dell’  Italia  , delle  Spagne  , e delle  altre  na- 
zioni fino  all’ Oceano, cioè  delle  Gallie, della 
Germania  , e della  Brettagna  . S.  Aleflandro 
vel'covo  Alefsandrino  fi  prefe  la  cura  di  pub- 
blicarli nell’  Egitto  , nella  Pentapoli , e nel- 
la Libia  , e nelle  altre  circonvicine  pro- 
vincie  , e fino  all’  India  Etiopica  . S.  Maca- 
rio di  Gerufalemme  con  Eufebio  di  Cefarea  , 
nella  Paleftina  , nell’Arabia,  e nella  Feni- 
cia . S.  Eufìazio  di  Antiochia  nella  Celefiria, 
e nella  Mefopotamia  . Giovanni  vefcovo  Per- 
fiano  in  tutta  la  Perfia  , e nelle  Indie  Orien- 
tali . S.  Leonzio  di  Cefarea  nella  Cappado- 
cia,  nella  Galazia  , nella  Paflagonia  , nel 
Ponto  , e nella  maggiore  e minore  Armenia. 
Teona  di  Cizzico  , con  Eutichio  di  Smirna  , 
e Marino  di  Troade  , nell’Ellefponto  , nella 
Lidia,  nella  Caria,  enell’Afia.  Nunechio 
di  Laodicea  nella  prima  e feconda  Frigia . A- 
leflandro  di  Tefsalonica  nella  Macedonia  , 
nella  TefTaglia,  nell’ Acaja  , e in  tutta  la_* 
Grecia,  e l’Europa,  nell’  Illirico,  e nella 
Scizia  . Protogene  di  Sardica  nella  Dacia  , 
nella  Dardania , e nelle  vicine  provincie» 
Pillo  di  Marcianopoli  nella  Mifia,  e in  altre 
vicine  contrade  » S.  Alefsandro  di  Collanti- 
nopoli  nelle  Cicladi  j e Ciciliane  di  Carta- 
gine nell’Affrica,  e nella  Numidia , e nelle 
due  Mauri  tanie  • 

LIV.  Dopo  la  partenza  tanto  maggiore 
era  il  giubbilo  di  Coftantino  , quanto  che  . 
egli  era  perfuafo , che  tutti  i vei'covi , i qua- 
li avevano  fotteferitto  la  forinola  di  Nicea  , 
e condannato  io  fcil'ma  , fatto  ciò  avefiero 

K z „ con 
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con  animo  lineerò,  e convinti  della  verità 
de’cattolici  dogmi , o ravveduti  de’  loro  er- 
rori, o modi  da  un  vero  amor  per  la  pace* 
JVla  non  tardò  guari  ad  accorgerli  del  iiio  in- 
ganno , e ad  avvederli , che  alcuni  non  ave- 
vano operato  con  buona  fede  , nè  dimofirato 
di  cedere  all*  autorità  del  concilio  , le  non 
per  timor  dell’  elilio  , e d’  efl'er  cacciati  dalle 
lor  fedi , c di  avere  per  teftimonio  della  loro 
ignominia  una  sì  illufire  afi’cmblea.  Eufebio 
di  Nicomedia  , e Teogni  di  Nicea  erano  di 
quello  numero.  Coni’  ei  fieno  tornati  al  vo- 
mito , opiuttofto,  come  abbiano  comincia- 
to quali  fubito  dopo  il  concilio  a manifelìar 
di  nuovo  il  veleno  , che  per  breve  fpazio  di 
tempo  avevano  tenuto  afeofo  nel  cuore  , non 
fi  può  meglio  comprendere,  che  da  una  let- 
tera del  medelimo  Imperadore  al  clero,  e al 
popolo  di  Nicomedia  a . Rammentate  in  elfa 
lepafsate  fcelleratezze  d’ Eufebio  , cioè  la__, 
fua  familiarità  , e intima  confidenza  col  ti- 
ranno Licinio , la  Itrage  fatta  a fua  illazio- 
ne nella  Liciniana  perfecuzione  de’  fanti  ve- 
scovi , il  favore  da  lui  predato,  e i mali  e 
perniciolì  configli  da  lui  nell’ ultima  guerra 
fuggenti  allo  fiefso  tiranno,  le  infidie  con- 
tro lui  fiefso  in  quella  guerra  dal  medefimo 
indegno  vefeovo  macchinate  , la  fua  intrufio- 
ne  nel  vefeovado  di  Nicomedia  , e la  fua  em. 
pietà  in  corrompere  gli  animi  del  fuo  popo- 
lo , e in  alienargli  dalla  cattolica  Fede  colla 
fua  perverfa  dottrina  ; la  fua  maligna  e frau- 
dolenta condotta  nel  concilio  di  Nicea  , poc* 
anzi  celebrato  sì  per  riftabilire  traivef  ovt 
la  concordia,  sì  per  abbattere  l’empio  ed  af- 
furdo  fiftema  della  dottrina  di  Ario  , pero- 
pera  del  medefimo  Eufebio  confermato  ; la 

pro- 
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protezione  nei  medefimo  finodo  da  lui  pre- 
data con  Tua  ignominia  all’errore  ; le  frodi 
dajui  u fa  te  per  circonvenire  fua  Maefià  , e 
i movimenti  datili  per  l'ottrarfi  al  meritato 
gaftigo  : tutto  ciò,  dico  , cfpofto  nell’  accen- 
nata lettera  : ,,  Udite  di  grazia  , foggiugne, 
uno  fuo  frefco  attentato  in  compagnia  di 
Tengni,  invafato  ancor  elfo  dal  medefimo 
fpirito  di  furore.  Avendo  io  fatto  condur- 
re alla  Corte  alcuni  Alefsandrini  difertori 
della  cattolica  Fede  , perciocché  per  opera 
loro  fi  riaccendeva  la  face  della  difcordia  ; 
quelli  egregj  vefcovi , per  clemenza  del  fino- 
do riferbati  a far  penitenza  de’  loro  falli,  non 
folamente  gli  hanno  accolti,  e promefsa  lo- 
ro ogni  fìcurezza  ed  adidenza  , ma  fi  fono  al- 
tresì fa  tti  complici  e partecipi  della  loro  ma- 
lizia. Per  laqualcol'a  mi  fon  rifoluto  apu- 
nirli , fecondocbè  meritava  la  loro  ingrata 
perfidia,  e gli  ho  confinati  inefiiio  in  lonta- 
niflime  parti  • Tocca  di  prefente  a voi  di  ri- 
volgere gli  occhj  al  Signore  con  quella  pura 
fede  , per  cui  Tempre  vi  liete  iegnalati , 
che  vi  conviene  di  avere  , e far  sì,  che  ab- 
biamo fi  contento  di  vedere  al  governo  delle  - 
voflre  Chiefe  vefcovi  di  buoni  coflumi , ed* 
illibata  dottrina . Se  poi  alcuno  farà  ardito 
di  far  menzione  di  quelle  pelli , e di  parlar- 
ne con  lode,  farà  nollro  penfìero  di  fubito 
reprimere  una  tal  prefunztone  ,,  . Eufebio  , 
e Teogni  furono  rilegati  nelle  Gallie  : e An- 
fiane  , e Creilo  furono  loro  fodituiti , il  pri- 
mo nel  vefcovado  di  Nicomedia  , e il  fecon- 
do in  quel  di  Nicea  . Benché  la  Storia  Éccle- 
fiaftica  non  ce  ne  fomminifìri  alcun  docu- 
mento ; contuttociò  non  è da  mettere,  in  f 
dubbio  *,  che  nella  depofiziox^e  d$’  primi , e 
^ - la  le, 
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la  elezione  de’ fecondi  non  fia  intervenuta 
l’autorità  d un  concilio  . Della  condanna- 
alone  e depofizione  de’  due  vefeovi  contu- 
maci ilimò  bene  Collantino  di  rendere  con- 
fapevole  Teodoto  vefeovo  di  Laodicea  , tin. 
to  ancor  elio  della  medefima  pece;  affinchè 
fe  le  loro  artificiofe  infinuazioni  avefsero 
fatto  (il  che  però,  dice  egli3,  non  voglio 
credere  ) nella  fua  niente  qualche  impreso- 
ne , fi  ftudiafse  di  cancellarla  dall’  animo  , a 
fine  di  offerire  a Dio  un  cuor  puro  , e una 
Fede  immacolata.  Non  molto,  come  a iuo 
luogo  vedremo  profittò  Teodoto  di  quelle 
falutevoli  ammonizioni. 

LV.  Contuttoché  avefse  Coffan  tino  fatto 
fóvente  fperare  a’  vefeovi  Orientali, e a quei 
dell’  Egitto,  la  fua  prefenza  , e fi  fofse  va- 
luto d’un  tal  motivo,  per  indurgli  ad  ac- 
quietare i tumulti  inforti  per  le  loro  diffe- 
renze in  materia  di  religione  in  quelle  parti  » 
e a farvi  rifiorire  la  pace;  nondimeno  mutato 
penderò,  poco  dopo  la  fine  del  concilio  ri- 
volle i fuoi  palli  verfo  1’  Occidente  : e per  la 
Tracia,  la  Mefia  e l*  Illirico  , e traverfata 
l’ Italia  , fi  portò  a Roma  , per  celebrare  , co- 
me avea  già  fatto  in  Nicea  , ancora  in  que- 
lla metropoli  dell’  Dniverfo,  la  folennità  del- 
1’  anno  ventèlimo  del  fuo  imperio.  Ma  il  pia- 
cer di  quello  viaggio  , e lo  fplendore  di  que- 
lla folennità  fu  turbato  da  un  accidente  , fu- 
nello  alla  fua  famiglia  , e a molti  della  fua 
Corte,  e ignominiofo  alla  fua  memoria,  e 
che  interruppe  il  corfo  di  quella  felicità  , che 
finora  collantemente  lo  avea  feguito  , e per 
cui  potea  riputarfi  il  più  fortunato  principe 
non  folamente  de’  fuoi  tempi , ma  altresi  de’ 
fccoji \trapafsati  . Crifpo  Cefare  , prodee 
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valorofo  principe , il  maggiore  de’  fuoi  fi- 
gliuoli, e il  più  degno  di  iùccedergli  nell* 
imperio  , gli  fu  acculato  da  Faufia  fua  matri- 
gna a di  aver  feco  voluto  avere  incellufo 
commercio  , e forfè  ancora  b di  macchinare 
de’ pcrniciofi  dilegni  contro  lo  Stato  . Co- 
fiantino obbliò  in  quella  occafione  , non  fo- 
lamente  la  fua  ordinaria  clemenza,  ma  al- 
tresì i fuoi  doveri  di  padre  , e di  giudice  , e 
trafcurò  d’efaminarc  , come  doveva  , le  ac. 
cufe  d'una  donna  , che  potea  ben  efsergli  fo- 
fpetta  di  voler  colle  fue  calunnie  collocare 
fu  la  rovina  del  figlialìro  il  fondamento  del- 
la fortuna  de’  fuoi  figliuoli . Fu  dunque  il  di- 
fgraziato  principe  per  ordine  del  padre  fatto 
morire  ; e il  luogo  della  fua  morte  fu  la  città 
di  Pola  nell’  Ilìria  . Abbiamo  della  fua  reli- 
gione un  illultre  monumento  in  una  meda- 
glia c , nella  quale  da  una  parte  è imprefsa 
la  fua  immagine  col  titolo  AiT^pbiUjJimo  Ce- 
fare , e dall’  altra  quella  di  Crifto  con  quello 
elogio  : CriHo  , la  fallite  , e la  fperanxfl  della 
repubblica  » Elena  , madre  di  Cofiantino, 
e avola  di  Crifpo  , inconfolabile  per  la  fua 
morte  , fi  lamentava  altamente  della  ingiù- 
fia  fentenza,  per  la  quale  l’innocente  princi- 
pe era  fiato  tolto  dal  mondo  . Cofiantino  ri- 
conobbe il  fuo  fallo,  e fe  ne  penti  troppo 
tardi.  E volendo  far  giulìizia  del  parricidio 
in  colei , che  n’ era  fiata  la  primaria  cagio-? 
ne  , e vendicare  il  fangue  del  fuo  figliuolo  , 
6 dare  qualche  foddisfazione  alla  madre  , fe- 
ce morir  la  conforte,  ma  con  un  genere  dì 
fupplizio  giudicato  troppo  crudele  , contut- 
toché ella  fofse  eziandio  colpevole  di  aver 
proftituito  a perfone  .della  più  vile  eó  abietta 
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condizione  il  fuo  onore  . Poiché  fattala  chiu- 
dere in  un  bagno  , vi  fu  per  fuo  ordine  por- 
tato fino  a un  tal  eccefso  il  calore , che  ne 
rellò  fo ffogata  ; genere  di  morte  più  doloro- 
sa , che  lefofse  Hata  gettata  in  un’ardente 
fornace. Avvegnaché  poi  un  peccato,  cui  non 
fi  apporti  mediante  la  penitenza  un  pronto 
rimedio  , col  fuo  pefo  tragga  l’anima  in  altre 
colpe  : Collantino  s’ imbrattò  ancora  le  ma- 
ni del  fangue  del  fuo  nipote  , cioè  di  Licinio 
Cefare  , figliuolo  di  Licinio  Augufio  e della 
fua  forella  Coilanza  , fanciullo  d’undici  anni 
e d’  alcuni  meli  , e di  buon’  indole  : della  cui 
morte  ( che  s.  Girolamo*  ed  Eutropio  b uni* 
fcono  a quella  di  Crifpo  , e per  la  quale  u- 
gualmente  accufano  d’  un  eccefso  di  crudel- 
tà Collantino  ) può  elsere  fiata  cagione  la 
ftefsa  gelosìa  diStato,  e che  un  giorno  con 
pregiudizio  de’  figliuoli  di  Faufia  non  poter- 
le afpirare  a tornare  in  polsefso  di  quella 
parte  dell’imperio  , della  quale  goduto  ave- 
va l'uo  padre  . Aggiugne  Eutropio  , che  fece 
anche  morire  un  gran  numero  de’  fuoi  ami- 
ci . Il  che  ancora  , fenza  il  tefiimonio  di 
quell*  autore  , è per  fe  ftefso  credibile  • efi* 
fendo  di  rado  accadute  nelle  famiglie  de* 
principi  lomiglianti  tragedie  , fenza  che  nel. 
la  difgrazia  de’  Signori  non  fieno  fiati  invol- 
ti eziandio  i loro  domefiici  , benché  talo- 
ra innocenti , fu  i più  leggieri  fofpetti . 

LVl.  Calmatoli  dopo  tante  firagi  il  furo- 
re di  Collantino  , cominciò  a fedamente  ri- 
flettere fui  mifero  fiato  della  fu  a -a  ima,  e a* 
modi  di  foddisfare  alla  divina  giuftizia  , e a 
placar  l’ira  del  cielo.L’  illorico  Zufimo,  mor- 
tai nemico  della  Ciriili an a religione  , e però 
fcmpre  infelto  alla  memoria  di  Collantino  , c 
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fuo  sfacciato  calunniatore  , vuole  , che  que- 
llo fia  (lato  il  principio  della  fila  rinunzia  alle 
idolatriche  fuperftizioni , e della  fuaconver- 
lìone  al  culto  del  vero  Dio . Narrato  adun- 
que il  parricidio  di  Crifpo  , e l’atroce  morte 
di  Fallita,  foggiugne  » , che  agitato  da  i ri- 
raorfi  della  rea  cofcienza , chiamati  a fé  i fla- 
mini , cioè  i/acerdoti  de  gl’  idoli , gli  richie1- 
fe  di  farlo  partecipe  delle  cerimonie  desina- 
te per  la  purgazione  dell’  anime  da’ più  atro- 
ci delitti.  Che  avendo  eflì  rifpoflo,  di  non 
avere  alcun  rito,  che  atto  folTe  a lavare  sì 
brutte  macchie  , quali  erano  quelle  , ond’  e- 
ra  contaminata  la  fua  cofcienza,  un  certo 
Egizio  dalla  Spagna  venuto  a Roma,  e che 
■»  avea  contratto  llretta  familiarità  con  alcune 
donne  palatine  , accollatoli  a Collantino  lo 
aflìcurò  , che  la  Fede  Cristiana  avea  la  virtù 
di  purgare  da  ogni  genere  di  delitto  , e che 
a gli  lteffi  rei  d’  empietà , che  ne  faceflero 
profeflione  , era  promefla  P afloluzione  . da’ 
loro,  quantunque  graviflìmi,  ecceflì.  Che 
eflèndo  piaciuto  un  così  fatto  difcorfo  all’Im- 
peradore  , abbandonati  i paterni  riti , e pre- 
tta ta  fede  alle  infinuazioni  di  quell’ Egizio  , 
diede  principio  alla  fua  :empietà  dall’  aver 
fofpetti  gli  arulpici , e i loro  facci  mi  Iter; . 
Concioflìachè  eflendogli  flati  predetti  per 
mezzo  loro  molti  profperi  avvenimenti , de’ 
quali  avea  poi  veduto  P effetto  , giultamen- 
te  avea  temuto  , che  eziandio  a coloro  , i qua. 
li  contro  di  lui  gli  aveflero  confultati  , non 
prediceffero  P avvenire  , cioè  le  future  ca- 
lamità ; e però  avea  giudicato  a propofito  di 
abolir  P efercizio  delle  loro  facre  funzioni. 

LVI1.  Non  fa  di  melliere  di  confutar  que- 
lla favola.  Erano  ornai  tredici  anni' , ch;^» 
i Tom.  V.  L Co- 
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Coflantino  facea  pubblica  profeflìone  del 
Crillianefimo  ; e in  queflo  intervallo  di  tem- 
po già  abbiamo  veduto  , quante  leggi  avea 
promulgate  contro  l’idolatria  , ed  in  favor 
delia  Chiefa  . Vero  è però,  che  oltre  il  dife- 
gno  di  dare  un  lugubre  e infauflo  principio 
alla  converfione  di  Collantino  , puòZofimo 
aver  prefa  occafione  di  fidarla  in  quelt’  anno 
della  fua  ultima  venuta  a Roma,  e della  mor- 
te di  Crifpo  , dall’  eflèrfi  fpecialmente  in  que- 
llo tempo  il  pio  Imperatore  applicato  a di- 
llruggere  in  tutto  l’ Imperio  l’ idolatrìa  , e 
ad  innalzare  l'uperbi  edifiz;  in  onore  nel  vero 
Dio,  e ad  affegnare  doviziofe  rendite  al 
Chiefe  per  lo  mantenimento  de’ facri  rnini- 
lìri , e per  lo  fplendore  e la  magnificenza  del 
divin  culto.  Può  edere*,  che  quel  vefcovo 
Spagnuolo,  daZofimo,  forfè  per  renderlo 
fofpetto  di  magìa  , fatto  venir  dall’  Egitto, 
cioè  Ofio  , abbia  infiammato  lo  zelo  di  Co* 
lìantino  ad  abbattere  il  regno  del  demonio  , e 
allabilire  ed  amplificare  quello  di  Gesù  Cri* 
Ho  , con  fuggerirgli  quella  grand’  opera  , 

come  la  più  degna  foddisfazione  , che  alla » 

divina  giuflizia  poteffe  dar  de’  fuoi  falli . Ma 
ancora  fenza  di  ciò  , le  condizioni  de’  tempi 
aveano  già  mefìò  l’Imperadore  in  ifìato  di 
poter  meglio  di  prima  mettere  in  opera  un—» 
tal  difegno  • Tolti  di  mezzo  i tiranni  , e po- 
llo fine  alle  guerre  civili  , e ridotto  in  fuo 
potere  tutto  l’Imperio  , e per  mezzo  del 
concilio  Niceno  confermata  la  vera  Fede  , e 
{labilità  la  difciplina , e riprefTo  l’orgoglio 
delle  fcifmatiche  ed  eretiche  fette  trovava 
ornai  libero,  e colle  mani  fciolte  , per  efe- 
guire  fenza  verun  oftacolo  quanto  giu- 
dicava efpediente  per  la  maggior  gloria  di 
Dio,  e per  l’intero  abbattimento  de’ fuoi 
neròici  • In  quell’  anno  appunto  fi  cre- 
de 
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de  a aver  dato  principio  alla  fàbbrica  della__i 
gran  chiefa  del  Salvatore  preffo  al  palazzo  di 
Laterano,  cui  per  effe re  flato  annerto  il  bat- 
tilterio  coll’  immagine  dei  Precurfore  , fu 
anche  detta  di  s.  Giovanni  , e dal  nome  dei 
fondatore  appellata  Coftantiniana . Furono 
eziandio  gettati  i fondamenti  e della  chiefa 
del  Principe  de  gli  Apolidi  nel  Vaticano  ap- 
prefto  al  tempio  di  Appollo  ; e di  quella  dei 
Dottor  delle  genti  nella  via  Odiente  ; luo- 
ghi ben  noti  alla  pietà  de’  Fedeli  , e ove  fin 
dal  principio  del  terzo  fecolo  fi  inoltravano  i 
trofei  de’  due  Apottoli  , e vi  erano  venerate 
le  loro  facre  reliquie.  Lo  riconofcono  altre- 
sì per  fuo  fondatore  , e la  chiefa  di  s,  Loren- 
zo fuor  delle  mura  nella  via  Tiburtina  ; e » 

quella  di  s.  Agnefa  nella  via  Nomentana;  e 
quella  di  fanta  Croce  predo  alla  caia  di  Sef- 
fòrio,  detta  perciò  ancora  la  bafilica  SelTo- 
riana  ; e quella  de’  due  martiri  Marcellino  e 
Pietro  nel  luogo  detto  fra  i due  allori , Nè  di 
ciò  contenta  la  fua  pietà  , furono  parimente 
per  fuo  ordine  fabbricate  diverfe  chiefe  in_» 
altre  città  d’Italia;  e fpecialmente  una  in  Al- 
ba i n onore  de’ Principi  degli  Apoftoli  , c di 
S.  Giovanni  Batifia  , una  in  OHia  fotto  l’in- 
vocazione del  medefimo  fanto  Precurfore  , e 
una  in  Capua  fotto  il  titolo  de  gli  Apoftoli , 
dal  fuo  nome  appellata  Coftantiniana.  Con 
incredibile  celerità  (efi'endo  impaziente  d’in- 
dugio, e di  dilazione  il  fuo  zelo  ) furono  com- 
piuti quelli  facri  edifizj . E troppo  lunga  co- 
là farebbe  il  deferivere  i vali  d’oro  , e d’ar- 
gento , e gli  altri  ricchi  ornamenti  , e le  pre- 
ziofe  fupellettili  , dal  pio  fondatore  confa- 
cratevi  al  divin  culto , e i confiderabili  fon- 
di , e gli  flabili , e i patrimoni  alle  medefime 

L 2 chie- 
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chiefe  adeguati , non  {blamente  in  Italia  , ma 
altresì  nelle  più  rimote  provincie  della  Gre- 
cia , dell’Affrica,  dell’Egitto,  e della  Si- 
ria; onde  fembra  aver  voluto  delle  chiefe  di 
Roma  rendere  in  qualche  modo  tributario 
tutto  l’ Imperio  . La  bafilica  di  s.  Pietro  , per 
cagione  di  efempio  , avea  delle  cafe  in  Antio- 
chia , e delle  terre  nelle  fue  vicinanze  . Ne 
aveva  a Tarfo  nella  Cilicia  , e apprefl'o  Tiro 
nella  Fenicia  : Ne  aveva  in  Egitto  preflo  A- 
leflandria , e altrove  , e appreffo  Ciro  nella 
Siria  • Fra  le  altre  cole  , una  parte  di  quefte 
terre  era  deftinata  a fomminiftrar  ciafcun  an- 
no una  certa  quantità  di  nardo  , di  balfamo  , 
di  ftorace  , di  cannella,  ed  altre  droghe  pre- 
ziofe  per  le  lampane  , e gl’ incenfieri . Onde 
fi  può  argomentare  , qual  forte  nelle  mento-  _ 
vate  chiefe  per  la  liberalità  di  Cortantino  la 
magnificenza  del  divin  culto  . Quelle  opere 
di  pietà  ; unite  al  difprezzo  de’  fimulacri  , e 
all’ ayverfione  dalle  profane  fuperftizioni  , 
quando  rallegravano  i buoni  , altrettanto 
cruciavano  ed  irritavano  gli  empj  : i quali 
talora  non  fi  potettero  trattenere  * dal  cari- 
care di  maledizioni  e d’ingiurie  ilpiolmpe- 

radore,  che  il  tutto  foffrì  con  un*  invitta » 

pazienza  b , giudicando  tuttavia  più  oppor- 
tuno di  ammollire  1’  oftinazione  dell’  inlano 
popolo  e del  Senato  colla  manfuetudine  e la 
dolcezza  , che  col  rigore  e 1’  autorità. 

LVIII.  Ma  non  meno  che  in  Roma  e nel- 
1’  Occidente,  era  in  quelli  medefimi  tempi 
intento  Cortantino  ad  innalzare  al  culto  del 
▼ero  Dio  fontuofi  edjfizj  nelle  principali  cit-  - 
tà  dell’  Oriente , e fpecialmente  nella  Pale- 
itina  in  que’  luoghi  , che  Crifto  avea  confa- 
tati co’  più  iacrofanti  mirterj  dell’  umana » 

falu- 
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fallite  ; nella  qual’opera  egli  ebbe  per  coope- 
ratrice  fant’  Elena  fua  madre  , la  quale  dopo 
la  fua  partenza  da  Roma  intraprefe  princi- 
palmente  per  tal  effetto  il  viaggio  dell’  O- 
riente,  benché  ornai  foffe  aggravata  dagli 
anni.  Vedendo  i Gentili,  inabiliti  fin  da’  tem- 
pi d’  Adriano  nella  nuova  città  , non  più  ap- 
pellata Gerufalemme  , ma  Elia  , il  concor- 
do de’  Criftiarfl  a venerare  i fanti  luoghi , 
fpecialmente  quello  , nel  quale  eraiiatofe- 
polto  il  divin  Redentore  , e donde  vincitor 
della  morte  era  rifufcitato  alla  vita  ; ifiigati 
dal  diavolo  a , gli  avevano  profanati:  e per 
abolirne  affatto  la  memoria,  colmato  il  luo- 
go del  fanto  fepolcro  con  una  prodigiofa__, 
quantità  di  terra  , con  ilìraordinaria  fatica 
trafportatavi  altronde  , vi  avevano  fabbri- 
cato un  tempio  , e innalzato  un  fimulacro  di 
Venere,  e così  era  divenuto  un  funefto  fe- 
polcro dell’  anime  quel  medefimo  fito  , ond’e- 
ra  tornata  a nuova  luce  la  vita.  Non  potè 
foffrire  tanta  indegnità,  e una  sì  orribile  pro- 
fanazione lo  zelo  di  Conflantino  : e a fine  di 
riparare  l’ ingiuria  fatta  al divin  Salvatore  , 
determinò*» , di  purgare  quel  luogo,  e di 
farne  uno  de’ più  illuftri  e venerabili  deii’U- 
niverfo  . Accefa  Elena  c di  defiderio  di  ren- 
dere in  quelle  parti  , confacrate  p'er  gli  mi- 
fterj  dell’  umana  redenzione  , le  dovute  gra- 
zie all’ Altiffimo,  e di  porgergli  ferventi  fup- 
pliche  per  la  falute  e profferiti  dell’Impera- 
dorfuo  figliuolo,  e de’ Cefari  fuoi  nipoti, 
s’incaricò  della  cura  di  fare  follecitamentt_ » 
efeguire  sì  pio  difegno,  e con  animo  giove- 
nile  , e con  gran  fervore  di  fpirito  , intra- 
prefe 1’  arduo  viaggio  . Giunta  nella  Paletti- 
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na  pofcfachè  ebbe  venerato  que’  fanti  luoghi, 
ove  il  Signore  Affato  aveva  i fuoi  piedi:  fe- 
condo l’ordine  e l’autorità  ricevuta  da  Co- 
flantino  , cominciò  a fare  abbattere  tutti  i 
templi , e fìmolacri  de  gl’  idoli , e tutti  gli 
altri  fuperfliziofi  monumenti  , ond’  erano 
Ila  ti  dall’empietà  de’ Gentili  contaminati. 
Ma  era  il  fuo  principal  defiderio  di  fcoprire 
il  luogo  della  morte  e della  fepoltura  di  Cri- 
fio  , e di  rinvenire  il  fegno  trionfale  della  fua 
Croce  . Perciò  fatto  diroccare,  ed  ugua- 
gliare al  fuolo  il  profano  tempio  di  Venere  , 
ed  abbattuto  1’ impuro  lìmolacro , fattine^» 
trafportare  altrove  in  molta  diflanza  a ,come 
abominazioni  e fozzure  , i materiali  ; coman- 
dò (fenza  dubbio  ifpirata  da  Dio)  di  fcavar- 
ne  profondamente  il  terreno  , nè  defiflè  dal- 
l’ imprefa  , nè  fece  ceffare  il  lavoro,  finché 
venne  a fcoprirfib , fuori  della  comune  efpet- 
tazione  d’ognuno,  lo  fleflo  auguflo  , e fa- 
cratiffimo  monumento  della  rifurrezione  di 
Criflo.  E allora  quella  facra  fpelonca  , che 
con  ragione  potea  appellarli  il  Sanila  fanito~ 
rum  , dopo  effer  giaciuta  per  sì  grande  fpazio 
di  tempo  nell’  ofcurità  e nelle  tenebre  , com- 
parendo nuovamente  alla  luce  , efprelfe  co- 
me una  bella  fimilitudine  della  divina  rifur- 
rezione , e rinnovò  la  memoria  , e mifefot- 
togli  occhj  di  quel  gran  numero  di  fpetta  to- 
ri, che  vi  erano  accorfi  , 1’  iftoria  de’ mira- 
coli , fiativi  già  dalla  divina  potenza  operati. 

LIX.  Quello  però  , che  per  una  parte__» 
riempiè  la  fànta  donna  d’indicibile  confola- 
zione  , e per  l’altra  di  confufione  c , fu  il 
diflotterramento  di  tre  Croci  , delle  quali 
non  era  dubbio  una  effer  quella  , di  cui  Eie- 

na 
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na  andava  in  cerca  come  d’un  preziofo  tefo- 
ro . Ma  ladifficultà  confifleva  indifcernere 
il  legno  falutare  della  Croce  del  Salvatore  y 
dalle  due  altre  croci , che  avevano  lèrvito 
al  fupplizio  de’ due  Ladroni  . In  quella  per- 
pleffità  s.  Macario  vefcovo  di  Gerufalemme  , 
uomo  d’ infigne  pietà;  e di  gran  faviezza, 
lugger!  alla  l'anta  Imperatrice  di  aver  ricorfo 
a i lumi  del  cielo,  mancando  quei  della  ter- 
ra t EfTendo  per  tanto  nella  città  una  delle  » 
principali  matrone  da  gran  tempo  gravemen- 
te malata  ; il  fanto  velcovo  , così  ifpirafo  da 
Dio  , volle  ip  clfa  fare  la  prima  prova  di  qua- 
le delle  tre  Croci  folfe  quella  , che  avea  fer- 
vito  d’ iflr u mento  alla  falute  e redenzione  del 
Mondo  . Le  due  prime  croci  applicate  alPIn- 
ferma  , non  le  furono  di  alcun  fóllievo  : ma 
della  terza  fentì  ftibito  l’efficacia,  e tcflo- 
chè  da  ella  fu  tocca , fu  libera  da  ogni  ma- 
le, e tornatoli  vigore  nelle  languide  mem- 
bra , ricuperò  la  falute  . Animato  dal  felice 
fucceffo  di  quello  primo  miracolo,  e pieno 
d’ona  maggior  fiducia  Macario,  volle  fart_^ 
una  feconda  prova  a fui  cadavere  d’  un  de- 
funto , che  in  quella  medefima  ora  b , accom- 
pagnato da  una  gran  folla  di  popolo,  era  por- 
tato al  fepolcro.  Eltratto  dal  feretro,  gli 
fono  applicate  , ma  inutilmente  , le  due  pri- 
me croci.  Difprezzò  la  morte  i patiboli  de* 
ladroni.  Ma  non  potè  refi/tere  al  tocco  del- 
la Croce  vivifica  del  Redentore , onde  fubi- 
to  il  morto  con  iftupore  di  tutti  fece. ritorno 
alla  vita.  Il  filenzio  d’ Eulèbio  nella  vita  di 
Coflantinoè  paruto  ad  alcuni  ereticic  un  fuf- 
ficientc  argumento  , non  folo  per  non  preda- 
re alcuna  fede  a’ mentovati  miracoli  , ben- 
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chè  attesati  da  graviffimi  autori , de’ quali 
alcuni  fiorirono  in  quello  medefimo  fecolo, 
ma  altresì  per  negare  tutta  1*  iftoria  dell’  In- 
venzion  della  Croce  . Ma  qual  conto  fi  deb- 
ba fare  dell’  argumento  , come  dicono  , ne- 
gativo contra  le  pofitive  teftimonianze  di 
cotanto  jlluftri  Scrittori , fe  ne  ha  una  bel- 
liffima  prova  in  quello  medefimo  fatto  . Con- 
ciolfiachè  ciò  che  Eufebio  non  ha  ricordato  in 
quell’  opera,  lo  ha  chiaramente  accennato 
in  un’  altra  , venuta  da  non  gran  tempo  alla 
luce;  onde  fi  può  raccogliere  , che  talorale 
cofe,  anche  più  grandi  ed  illuftri , fono  fiate 
omelfe  da  gli  Scrittori , eziandio  in  que’  luo- 
ghi, oveparea,  che  dov effe ro  averne  fatta 
menzione.  Adunque  fpiegando  Eufebio  quel- 
le parole  del  falmo  a ,,  Forfè  narrerà  alcuno 
nel  fepolcro  la  tua  mifericordia  &c.  pollo 
primieramente  in  bocca  di  Criflo  quello  di- 
fcorl'o  col  Padre  : Così  adunque  hai  voluto, 
eh’  io  loggiacefiì  alla  morte  , affinchè  nel  fe- 
polcro folle  celebrata  la  tua  mifericordia  , c 
conofeiuta  nella  perdizione  la  tua  verità,  e 
predicate  follerò  nelle  tenebre  le  tue  mara- 
viglie , e rammentata  nella  terra  dell’ obli- 
vione la  tua  giuftizia  ; immediatamente  fog- 
giugne  : Se  alcuno  porrà  mente  alle  mara- 
viglie*, che  a’ tempi  noftri  fono  fiate  ope- 
rate al  fepolcro,  e al  martirio  del  Salvato- 
re' b apertamente  vedrà  , in  qual  modo  ciò  , 
ch’era  fiato  predetto  , è fiato  compiuto  col- 
l’opera,,. Colla  croce  furono  anche  trovati 

i chio- 
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* Qtiod fi  quis  animutn  adhibet  iis  , qui  ncftro  tempore 
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i chiodi , co’ quali  erano  fiate  trafitte  le  facre 
membra  del  Redentore  , e il  titolo  , fu  cui 
per  ordine  di  Pilato  erano  dateferitte,  per 
denotare  la  cagione  della  fua  morte , in  ca- 
ratteri Latini  , Greci,  ed  Ebraici,  quedg  » 
parole  : Gesù  Tslazareno  de'  Giudei . Que- 
llo preziofo  teforo  , poiché  ebbe  in  elfo  la  pia 
Imperatrice  adorato  il  Re  de* cieli  e l’autore 
della  vita  , fu  nella  feguente  maniera  diltri* 
buito. a Prefa  una  parte  del  legno  della  croce 
per  farne  dono  al  figliuolo , rinchiufe  l’  altra 
in  una  cafla  di  argento  , e la  confegnò  al  ve- 
feovo  della  città,  efortandolo  a confervare 
con  attenzione  alla  memoria  de’  poderi  que-*- 
fio  monumento  della  noflra  falute  . De’  chio- 
di uno  fu  da  effa  incadrato  in  regia  corona  b , 
che  fece  fare  per  Coflantino  di  preziofe  gem- 
me arricchita  , o in  un  elmo  c , di  cui  fi  va- 
lefse  come  di  ficura  difefa  nelle  battaglie  ; e 
l’altro  pofe  nel  freno  del  fuo  dedriero  d Al 
che  molti  Padri  hanno  applicato  quelle  paro- 
le di  Zaccaria'  „ Sarà  in  quel  giorno,  ciò 
che  è nel  freno  del  cavallo,  fanto  al  Signo- 
xe  , 

LX.  Informato  di  tutto  ciò  Codantino 
fcriffe  una  Ietterà  a s.  Macario  f ove  celebra- 
te , come  fi  conveniva , le  maraviglie  del  Si- 
gnore nel  difeoprimento  di  que’  celefli  tefo- 
ri  ,,  Voglio,  foggiugne.,  che  tu  fii  perfua- 
fo  , nulla  e/Terci  più  a cuore  , che  di  adorna- 
re con  belle  fabbriche  quel  facro  luogo  , dato 
fin  da  principio  fanto  , ma  divelluto  ancora 
molto  più  fanto  , dappoiché  nuova  luce  indi 
èforta  per  laconfermazion  della  Fede  della 
» paf- 

a Theodorit.  ubi  fup ■ alti  . b Ambrof.  in  obtt.  The - 
ed,  n.  47.  c Rufin.  Theodorit.  ubi  fup.  d Amb. 
Paulin.(2>  nifi . e Zuch.c.  14.10.  f Jp.  Euf.  /■}• 
Vit.  Confi,  t.  30.  & fejq»  & . Theodorit.  ubi  fup» 
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pacione  di  Chrido.  Conviene  adunque  alla 
tua  prudenza  difporre  in  tal  maniera  tutte  le 
cole  necelTà rie  aqued’ opera,  e fare  in  mo- 
do, che  la  dedà  bafilica  , non  folamente  fia 
la  più  bella  di  quante  fono  nell*  univerfo  , 
ma  che  altresì  tutte  le  fue  parti  fieno  d’una 
tale  magnificenza  e bel  lezza  , che  fuperi  que- 
lla fola  tutte  le  altre  quantunque  eccellenti 
fabbriche  di  quafivoglia  città  . . . Edendo  co- 
là ben  giuda  , che  il  luogo  il  più  ammirabile 
di  quanti  ve  ne  ha  nel  mondo  , lì  a ornato  fe- 
condo la  fua  dignità  Gli  lignifica  inoltre 
di  aver  dato  ordine  a Draciliano,  vicario  de* 
prefetti  del  pretorio  , e governatore  della 
provincia  , di  fomminidrare  tutto  il  bisogne- 
vole per  la  druttura  de’  muri  della  gran  fab- 
brica , e di  tutto  il  corpo  dell’ edifizio  ; ed  a 
lui  dello  commette  la  cura  di  fcegliere  quella 
forta  di  colonne  , e de’ più  preziolì  marmi, 
ed  altri  ornamenti  , che  avede  giudicati  più 
convenevoli,  e di  dargliene  con  fue  lettere 
ayvifo,  affinchè  potefie  fpedire prontamen- 
te i fuoi  ordini , onde  in  tempo  opportuno 
fodero  da  tutte  le  parti  trafportatì  a Gerufa- 
lemme.  Scrivono  alcuni1  che  un  Eudazio 
prete  di  Codantinopoli , che  fu  bandito  per 
la  Fede  Sotto  Valente,  abbia  Sotto  s.  Maca- 
rio avuto  una  particolare  infpezione  fu  que- 
lla fabbrica  , e ne  Ila  dato  uno  de’ principali 
architetti  . 

LXI.  Abbiamo  in  Eufebiob  un’ampia  de- 
scrizione di  tutta  quella  grand’  opera,  e de’ 
fuoi  varj  edifizj . Erano  i principali  la  cap- 
pella del  Santo  Sepolcro  , grande  ancor  eda 
come  una  chiefa  , detta  comunemente  ìa  KJ- 
furreijone , per  eder  Crido  indi  tornato  al- 
la vita  ; e la  bafilica,  o la  gran  chiefa  fatta 

in 
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in  onor  della  croce  , di  cui  talora  ha  portato 
il  nome  , benché  fia  fiata  comunemente  detta 
il  Martirio , come  il  monumento  della  paf- 
fione  di  Cri  fio  ; e talora  ancor  erta  la  \cfur~ 
r e rione , che  fembra  edere  flato  talvolta  un 
nome  comune  a tutto  il  corpo  dell* opera, 
che  come  una  piccola  città  comprendeva  nel 
fuo  recinto  diverfì  lacri  edifizj  . Era  la  cap- 
pella di  eccellenti  colonne,  e di  varj  altri 
ornamenti  fuperbamente  arricchita  . E avan- 
ti il  fuo  ingreflo  era  un  valliamo  atrio  , la- 
flricato  di  bellifiìme  pietre  , e cinto  di  lun- 
ghirtìmi  portici  da  tutti  i Iati  , fuorché  da  . 
quello  , che  riguardava  I*  Oriente  : ove  in 
luogo  del  portico  forgevano  in  faccia  del  Tan- 
to Sepolcro  le  mura  della  parte  Occidentale 
della  bafìlica  : opera  , dice  Eufebio  , per  la 
larghezza,  e lunghezza  , e ii.blimità , e pe* 
fuoi  ricchi  ornamenti  , veramente  maravi- 
gliofa.  N*  erano  le  pareti  al  di  dentro  tutte 
incroftate  di  marmo  di  diverfì  colori,  e la  fu- 
perficie  efteriore  di  pietre  tirate  a un  sì  gran 
pulimento  , e così  artifiziofamente  connef- 
fe  , che  non  era  raen  bella,  e dilettevole  a’i 
riguardanti , che  fe  fiata  foffe  di  marmo  . Il 
tetto  era  di  l'opra  tutto  coperto  di  piombo, 

. per  meglio  difenderlo  dalle  piogge;  e di  den- 
tro d’  una  forti  tta  rifplendente  d’  oro  puriffi- 
mo  , i cui  raggi  fpandevano  per  tutta  la  bafì- 
lica  un  maravigliofo  fplendore.  Da  ciafcu- 
na  delle  due  parti  collaterali  per  tutto  il  lun- 
go della  bafìlica  erano  quattro  portici  o gal- 
lerìe a * due  uguali  al  pavimento  della  chie- 
fa  , due  fuperiori  , le  cui  volte  o fortìtteera- 
no  parimente  dorate  . L’ efteriori , ©conti- 
gue alle  mura  erano  foftenu  te  da  gran  colon-** 
ne  ; le  interiori  da  pi laftri  di  pietra  efterior- 
* men- 
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mente  adornati . Si  entrava  nella  bafilica  per 
tre  porte  , cne  avevano  1’  al'petto  verfo  l'O- 
riente . In  faccia  di  effe  compariva  nel  fondo 
della  chiefa  , come  il  capo  di  tutta  l’opera  un 
emisferio,  o femicircolo  , o piuttofto  femi- 
cilindro,  circondato  da  dodici  colonne  , fe- 
condo il  numero  de’  fanti  Apoftoli , i capitel- 
li delle  quali  erano  ornati  di  grandiffìmi  nap- 
pi d’argento.  Finalmente  fuori  delia  chiefa 
era  uno  fpaziofiffimo  atrio  cinto  di  portici , 
le  cui  porte  corrifpondevano  nella  gran_» 
piazza  della  città  , ove  fi  teneva  il  mercato  . 
Ricchiffìmi  furono  i doni  d’oro  e di  argento  , 
e di  gemme  , e per  la  grandezza  , e varietà  , 
e bellezza  , e per  1*  artifizio  loro  ammirabili, 
che  le  fece  l’Imperadore  . Onde  pareva  tut- 
to quello  fiacro  edilizio  quella  nuova  Gerufa- 
lemme  a , della  quale  tante  gran  cole  erano 
Hate  predette  dallo  .Spirito  Santo  per  gli  ora- 
coli de’  profeti  . E da  indi  innanzi  abolito  il 
nome  di  Elia,  cominciò  la  città  a chiamarli 
di  nuovo  col  fuo  antico  nome  Gerufalemme  , 
benché  non  foffe  edificata  nel  medefimo  fito 
di  prima,  ma  fui  Calvario,  e ne’ fuoi  con- 
torni , e in  faccia  a quella  , che  in  pena  del 
deicidio  commelfo  da’ fuoi  perfidi  cittadini  , 
era  fiata  ridotta  in  defolazione  ; nè  fi  era  più 
rilevata  dalle  fue  antiche  rovine. 

LXII.  Mentre  per  ordine  di  Coffantino  , 
è p er  le  premure  diElena,  con  gran  calore 
fi  profeguiva  quello  lavoro  , che  perlafua 
grandezza  e magnificenza  non  potè  efler 
compiuto  le  non  dopo  alcuni  anni  ; la  fanta 
Imperatrice  imprcfe  , e conduflè  a fine  altre 
fabbriche  in  due  luoghi  , degni  ambedue  d’u- 
na  fomma  venerazione  , cioè  uno  perla  na- 
fcita  di  Gesù  Crifio  in  terra  , eV  altroper  la 
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Tua  mirabile  afcenfione  al  cielo  . Era  flato  il 
primo,  non  men  di  quello  del  Tanto  Sepol- 
cro, profanato  da  gl’idolatri  . Siccome  in 
quello  era  flato  inalzato  un  fimulacro  di  Ve- 
nere , cosi  nella  facra  fpelonca  di  Bettelem- 
me  a era  venerato  un  fimulacro  di  Adone, 
drudo  della  medefima  Venere , e ciafcun  an- 
no nel  mefe  di  Giugno  vi  fi  portava  una  trup- 
pa di  meretrici  a piangere  con  finte  lacrime 
la  Aia  morte  . Non  potè  Elena  foffrire  una  sì 
orribile  profanazione  . Fece  purgare  quel 
luogo  , e abbattere  il  bofco  , che  all*  intorno 
la  fuperfliziofa  gentilità  vi  aveva  piantato  , 
e vi  gettò  i fondamenti  ri’ una  nobiliffima  . 
chiefa  b . Altrettanto  ella  fece  nel  monte  O- 
liveto  in  quel  luogo,  ond*  era  Criflo falito  al 
cielo  , ed  ov’  era  altresì  una  fpelonca  c , nel- 
la quale  avea  Chriflo  rilevato  a’difcepolii 
Tuoi  più  arcani  mifterj  . La  chiefa , che  vi  fu 
per  opera  d’ Elena  fabbricata,  era  di  figura 
rotonda.  Ma  il  luogo  del  terreno,  oveCri- 
fto  aveva  lafciato  imprefse  le  facre  veftigia 
delle  fue  piante  , non  potè  efl'ere  laftricato; 
avendo  Tempre  rigettato  la  terra  , e talora_» 
eziandio  con  violenza  , le  laftre  de*  marmi 
deflinate  ad  ornarlo  come  il  rimanente  del 
pavimento.  Indarno  temerari  critici  fi  affa» 
ticanodper  rivocare  in  dubbio  la  verità  di 
quello  miracolo  , atteftato  da  graviflìmi  Au- 
tori e che  hanno  fcritto  in  un  tempo,  incili 
tuttavia  ne  fulfiftevano  le  memorie  , ed  era 
continuato  il  prodigio  • Concioflìachè  non 
oftante  la  devozione  de’Fedeli  in  prendere 

del- 
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della  terra  per  l’ultima  volta  calcata  dal  Re- 
dentore, vi  lì  confervava  Tempre  indelebile 
la  figura  delle  lue  piante  . Emulo  Collantino 
della  pietà  della  madre  a arricchì  eziandio 
quelle  chiefe  di  molti  preziofi  doni , di  veli 
ricamati  , e di  vali , e di  altri  monumenti 
d’  oro  e di  argento . 

LXIII.  La  pietà  di  Elena  non  lì  fegnalò 
fola  mente  nell’  innalzare  templi  materiali  al 
Signore  : ma  efl'endo  perfuafa  , non  meno 
grata  edere  a Dio  la  cura  de’  Tuoi  templi  vi- 
vi, cioè  de*  poveri , de  gli  afflitti  , de*  mi- 
ferabili  , e de  gli  opprelTì , delie  vergini , del- 
le vedove  , e de’ pupilli  ; ella  era  di  tutti  lo« 
ro  la  comun  madre  , e i Tuoi  tel’ori  verfava  , 
e della  Tua  autorità  fi  valeva  , per  follevarli 
dall’  opprelfione  , e dalle  milerie  , e fi  face- 
va gloria  di  talora,  per  così  dire,  avvilirli 
per  onorarli  . Nel  viaggio,  che  fece6  con 
reale  magnificenza  per  tutto  1' Oriente  , sì 
alle  città  in  comune  , si  alle  private  perfone, 
che  a lei  ricorrevano  , fece  innumerabili  be- 
nefizj  . Dilìribuì  con  larga  mano  ricchi  do- 
ni alle  perfone  militari . A’ poveri,  e nudi, 
c mancanti  d’ ogni  foccorfo  efollievo,  a chi 
diede  denari,  a chi  vefti  per  ricoprire  la  lo- 
ro nudità  ; chi  di  elfi  to Ile  dalle  catene  , e » 
dal  penofo  lavoro  nelle  miniere  , chi  liberò 
dalla  violenta  opprelfione  de’ più  potenti  , 
chi  richiamò  dall’  efilio . Erano  quelle  opere 
degne  della  fua  reai  maedà  . Ma  più  mirabil- 
mente rifplendè  la  religione  in  dimenticar- 
li , in  olsequio  di  Dio  , e de’  Tuoi  fervi  , del- 
ia propria  grandezza.  Diede  anche  di  ciò  la 
fanta  Imperatrice  un  memorabile  efempio  . 
Eifendo  in  Geruiklerame  c , invitate  a un__» 

con  - 
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convito  tutte  le  vergini , che  la  loro  callidi, 
avevano  confacrata  al  Signore  , e fattele  fe- 
dere a tavola  , non  giudicò  conveniente  , che 
altri  le  lérviffe , ma  ella  ftelfa  in  perfona  die- 
de loro  1*  acqua  alle  mani , pore  le  vivande  » 
fu  la  menfa  , e prefentò  da  bere  ; tenendoli 
fortunata,  e gloriandoli  di  far  da  ferva  del- 
le ferve  di  Cesù  Crifto  , benché  folfe  la  regi- 
na del  mondo  , e la  madre  dell’  Imperio  . Po- 
fciachè  ebbe  efercitate  tali  opere  di  religio- 
ne e di  carità  nell’Oriente  , effèndo  ornai 
ottuagenaria  , fene  tornò  apprelfo  il  figliuo- 
lo , a effetto  di  terminare  nelle  fue  braccia  , 
e fra  gli  ampleffì  de’fuoi  nipoti,  il  felice  cor- 
fo  della  fua  vita  . Avea  fempre  goduto  d’ li- 
na perfetta  falute*  e d’un  pieno  vigore  di 
mente  e di  corpo.  Ella  era  ffata  dal  medefimo 
Imperadore  b convertita  alla  Fede  , e da  lui 
fempre  onorata;  avendo  egli  voluto, che  nelle 
monete  d*  oro  folfe  improntata  la  fua  imma- 
gine,e che  in  tutte  le  provincie  sì  da’pagani , 
sì  da’foldati  folfe  chiamatala! peratrice  ed  Au- 
guftaje  le  avea  conceduto  la  facoltà  di  difpor- 
re  ad  arbitrio  de’  fuoi  regali  tefori  . Giunta 
ella  dunque,  poco  dopo  il  fuo  ritorno  , al- 
l’eftremo  della  fua  vita  , date  eccellenti  maf- 


lime  di  pietà  , e di  criftiana  politica  a Coftan- 
tino  , e lafciatolo  erede  univerfale  de’  fuoi 
beni  c e fatti  alcuni  legati  in  favore  de’nobi- 
lilfimi  Cefari  fuoi  nipoti , in  mezzo  di  loro  , 
e da  efli  fempre  affittita  , fpirò  tranquillamen- 
te 1*  ultimo  fpirito  , e quella  caduca  e fragil 
vita  commutò  colla  beata  ed  eterna  . Le  fu- 
roD  fatti  per  ordine  di  Cottantino  folennifli- 
mi  funerali  d , ed  è fempre  ttata  nella  Chie- 
fa  in  una  fomwa  venerazione  la  fua  me- 
moria • LXIV.  Do- 
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LXIV.  Dopo  la  faa  morte  non  folo  non  fi 
raffreddò  lo  zelo  di  Cofiantino  per  fantificare 
P Imperio  , e mettervi  Tempre  più  in  credito 
la  religione  di Crilìo , e diftruggervi  l’ido- 
latrìa , ma  diede  ancora  più  illuftri  prove  , e 
più  chiari  argumenti  del  Tuo  fervore  . Dif- 
gufiato  dell’antica  Roma  a per  avervi  trova- 
to per  parte  del  popolo  e del  fenato  una  vali- 
da refifienza  ali’efecuzione  de’ fuoi  difegni  , 
determinò  di  fondarne  una  nuova  , la  quale 
jfofTe  fino  dalla  fua  origine  tutta  Criftiana,  e 
di  farne  la  fede  del  fuo  Imperio . Pensò  da_» 
principio  a edificarla  fu  le  colle  dell’Afa  fra 
Troade,  e le  ruine  dell’  antica  Troja . Ma 
gettati  i fondamenti  dell’opera,  cambiò  di- 
fegno  ; e parendogli  di  non  poter  trovare  fi- 
to  più  bello  e vantaggiofo  di  quello,  ov’ era 
fituato  Bizzanzio  , ne’ confini  dell’ Europa  e 
dell’Afia  , e fra  la  Propontide  e il  Ponto  Eu- 
fino,  e in  un  certo  modo  come  nel  centro 
dell’  Imperio  Romano  , e ugualmente  oppor- 
tuno alla  difefa  di  elTo  contra  i Barbari  del 
Settentrione  , e quei  dell’  Oriente  ; fi  deter- 
minò a fare  dell’  antico  Bizzanzio  una  nuova 
città  del  fuo  nome  . Troppo  lunga  cofa  fa- 
rebbe , intraprendere  la  defcrizione  di  quan- 
to fece  l’ Imperadore  per  la  magnificenza  ed 
abellimento  della  nuova  ci.ttà  , e per  render- 
la in  qualche  modo  uguale  all’antica  Roma; 
e delie  leggi,  che  promulgò  per  iflabilirvi  il 
buon  ordine,  e de’privilegj  che  concedè  a 
quei  che  venivano  ad  abitarla  , o vi  fi  trasfe- 
rivano per  cagion  del  commercio  , a fine  di 
renderla  in  breve  tempo  la  più  popolata  la 
più  ricca  , e la  più  florida  città  dell’Imperio  . 
Ma  la  fua  principal  cura  fu  di  renderla  tanta  , 
e di  confacraria  unicamente  al  culto  del  vero 

Dio, 
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Dio  . Purgato  adunque  dalle  fozzure  dell’an- 
tica fuperltizione  Bizzanzio  • volle  onnina- 
mente3 , che  Coftantinopoli  fofl'e  netta  dal 
profano  culto  de  gl’  idoli , nè  vi  foffero  tem- 
pli per  adorarvi  i fimolacri  de’  falli  numi , nè 
altari  contaminati  colfangue  delle  vittime  , 
nèfolennità  iflituite  in  onor  de’ demoni:  on- 
de ha  potuto  pregiarli  quella  nuova  città  di 
non  elfer  mai  Hata  profanata  , fe  non  in  quel 
breve  fpazio  di  tempo  , che  l’ empio  Giulia- 
no tenne  le  redini  dell’Imperio.  In  luogo 
de’ templi  , e de’ limulacri  , e de  gl’idoli, 
fece  Collantino  sì  nella  HelTa  città,  si  ne* 
fobborghi  di  elfa  , edificar  molte  chiefe  , 
molti  oratorj  in  onore  de’ martiri , e volle  , 
che  nel  palazzo  Imperiale  , e nelle  principa- 
li contrade  comparilfero  fplendidi  monumen- 
ti della  fua  religione  . Nella  fala  più  magni- 
fica del  palazzo  b e nel  mezzo  della  fua  foffit- 
ta  tutta  dorata  fece  incaffare  una  croce  for- 
mata d'oro  e di  preziofiffime  gemme.  Nel- 
la gran  piazza  fece  collocar  la  fua  ftatua  con 
quella  d’  Elena  , e in  mezzo  di  effe  una  cro- 
ce con  quella  inscrizione  : ,,  Gesù  Criftofo- 

10  Signore  per  la  gloria  di  Dio  fuo  Padre  ,,  . 
E fece  ornare  le  pubbliche  fontane  con  figu- 
re di  bronzo  coperte  d’  oro  , rapprefen tanti 

11  buon  Pallore  , e Daniele  in  mezzo  a’ieo- 
ni . Fra  le  molte  chiefe  edificate  nella  città, 
furono  le  più  magnifiche  , quella,  che  fu  chia- 
mata d’Irene  , o della  Pace  ; e quella  de’ fan- 
ti Apoftoli  preffo  ai  palazzo  Imperiale  , fatta 
in  figura  di  croce,  d’  una  grandiffima  altez- 
za c , le  cui  pareti  erano  incroflate  di  marmi 
di  varie  fpecie  , e le  foffitte  meffe  a oro  . e la 
parte  citeriore  del  tetto  coperta  di  bronzo  fi- 

Totn,  y.  M mil- 
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milmcnte  dorato , che  percoflo  da’  raggi  del 
Sole  abbarbagliava  gli  occhj  de' riguardanti . 
Fuori  della  città  , e in  qualche  dirtanza  da__» 
erta , il  più  celebre  tempio  fu  quello  di  s.  Mi- 
chele a ; celebre  , dico  , non  tanto  per  la  me- 
moria del  fuo  gran  fondatore  , quanto  per  le 
frequenti  apparizioni  del  medelìmo  Angelo  , 
e pei  F ailìtienza  miracolofa  da  lui  fove me  % 
preftata  a quei  , che  a lui  ricorrevano  ne’  pe- 
ricoli , e nelle  loro  infermità.  Fu  tale  la_j 
follecitudine  di  Cortantino  in  promuovere  la 
grand’  opera  della  nuova  città  , che  dovea 
tanto  contribuire  a rendere  immortale  il  fuo 
nome  , che  nel  breve  termine  di  due  anni  el- 
la fu  in  irta  to  di  ertere  dedicata  . E la  fua  fo- 
lcirne dedicazione,  in  cui  le  diede  1’  Impe- 
'radoreilfuo  nome  , e ordinò  , che  appella- 
ta forte  la  nuova  Roma,  fu  celebrata  con_«> 
'irtraordinaria  magnificenza  e pietà  ; avendo- 
la Coftantino  b confacrata  al  Dio  de5  marti- 
ri ’ ; e avendola  , fecondo  alcuni  moderni 
Greci , porta  fottola  fpecial  protezione  della 
gran  Madre  di  Dio  . t- 

' LXV.  Non  era  contuttociò  il  pio  Impe- 
radore  così  occupato  intorno  alla  nuova  cit- 
tà ( che  non  fi  fiancò  d’ingrandire  , e d’abbel- 
lire finche  egli  vifle)  che  nel  medefimo  tetn- 

~po  non  penfaflè  altresì  adornare  di  nuove » 

chicle  le  principali  città  dell’  Imperio  c e fpe- 
cialmente  Nicomedi*  , città  primaria  della 
'Bitinia  , ove  ne  fece  edificare  una  a fue  fpefe 
fommamente  magnifica  ( e che  fu  dipoi  il  più 
grande  ornamento  della  città  , in  onore  del 
Salvatore,  e in  memoria  delle  vittorie,  che 
riportate  avea  diLicinio:e  inAntiochia,la  ca- 
pitale di  tutto  1’  Oriente  , ove  per  fuacom- 
• - '•  mif- 


*■  S oz,om.  lib.  2.  e.  j.  b Euf.l • 3 ■ e,  20.  * Civitatem 
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milfione  Coftanz.o  Cefare  fiio  figliuolo  fo- 
prantefe  alla  fabbrica  d una  chiefa  ; per  la  l'uà 
bellezza  e magnificenza  proporzionata  allo 
fplendore,’  e alla  grandezza  della  città.  Fu 
di  figura  ottangolare  , e d’un’  al  tezza  ftraor- 
dinaria  , e 1’  oro  per  adornarla  vifuprofufo 
in  sì  gran  copia  , a che  ella  fu  comunemen- 
te appellata  la  Chiefa  d’  oro  * . 

Portatali  Eutropia  , vedova  di  Maflìmia* 
no  Erculeo  , eiuocera  di  Collantino  , a vi- 
etare la  Terra  l'anta  b intel'e  , come  un  cele- 
bre luogo  della  Giudea  , non  molto  dillante 
da  Ebron  , appellato  il  terebinto  , o la  quer- 
cia diMambre  , ove  tre  Angeli  erano  appa- 
riti ad  Abramo  c e gli  avean  promelfo  la  na- 
feita  d’Ifacco  da  Sara  , benché  ornai  avanza- 
ta ne  gli  anni , e iterile  ed  infeconda;  era 
profanato  da’  popoli  all’  intorno  con  indegne 
iùperiìizioni  ; avendovi  eretto  un  altare,  » 
con  alcuni  idoli,  a’  quali  offerivano  i loro 
abominevoli  facrifizj  . Informatone  la  reli- 
giofa  matrona  con  fue  lettere  il  genero  ; fi 
accefe  quelli  di  un  fanto  zelo  , e fcrifse  a Ma- 
cario di  Gerufalemme  , e a gii  altri  vefeovi 
Paleflini , modelìamente  rimproverandogli, 
per  aver  trafeurato  di  togliere  di  mezzo 
quell’  intollerabile  abufo  : ,,  Efsendo  , fcri- 
yeva  loro  , frale  altre  cofe  , una  gravillìmz 
empietà  , che  i luoghi  fanti  fieno  contamina- 
ti con  impure  e detellabili  cerimonie  ; che  . 
vuol  dir  quello  , carilfimi  fratelli , che  d’una 
cofa  da  voi  finora  non  avvertita  , abbia  do- 
vuto informarci  la  noitra  fuocera  , fpinta  a 
ciò  dal  fuo  zelo  del  divin  culto  ? Ella  ci  ha 
dunque  lignificato, come  illucgo  , detto  co- 
munemente la  Quercia  di  Abramo,  per  aver- 
. M 2 vi  fat- 

ai Hier.  C hron . an.  j $ i.  * In  Antiochia  Dominicum  , 
qtiod  vocatur  aiireum  , edificati  tapiniti  . b Enfi, 
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vi  fatto  talvolta  quel  fanto  Patriarca  la  fu  a 
dimora  , è in  molte  maniere  da  alcuni  fuper- 
liiziofi  uomini  profanato  . Ivi  efsere  efpofti 
prefso  a quell’  albero  alcuni  fimolacri  degni 
d’ efsere  ellerminati  , ivi  innalzato  un  aita» 
re  , ivi  arduamente  offerirli  abominevoli  fa- 
crifizj  • Non  convenendo  ciò  nè  alla  felice 
condizione  de’  noffri  tempi , nè  alla  fantità 
di  quel  luogo:  dovete  perciò  fapere , aver 

noi  dato  ordine  con  noltre  lettere  al  Conte, » 

Acacio  , che  fenza  veruna  dilazione  que’  fi- 
mulacri  fieno  gettati  alle  fiamme  , e 1’  altare 
abbattuto,  e che  in  avvenire  chiunque  avrà 
1’  ardimento  di  commettere  in  quel  luogo 
qualche  empietà  , e di  violare  .la  noftra  leg- 
ge , "fia  punito  coll’  diremo  fu pplizio  ,,  • Nè 
ui  ciò  contento  l’ Imperadore  , cioè  d’  aver 
mondato  dalle  idolatriche  fuperlUzioni  quel 
fanto  luogo,  fignifica  altresi  loro,  di  avere 
inoltre  ordinato  al  medefimo  Acacio  di  mag- 
giormente fantificarlo  colla  fabbrica  d’  una_* 
luntuofa  bafilica  , la  .quale  riufcì  a d’una  ma- 
ra  vigliofa  bellezza  , 

LXVI.  Vedendo  Coftantino  , che  nulla 
più  fi  opponeva  a’fuoi  difegni^  fi  andava  cia- 
lcun  giorno  più  infervorendo , e non  meno 
che  di  nobilitare  la  vera  religione  , fi  ftudia- 
ya  di  difonorare  .,  e di  mettere  in  orrore  , e 
di  rovinare  fino  da’ fondamenti  le  memorie 
delle  antiche  e fallaci  fiuperftizioni  „ Erano 
ridotte  ad  un  tale  , e sì  felice  punto  le  cofe  b , 
che  giudicò  , di  non  aver  bifogno  difpedire 
per  tal  effetto  nelle  provincie  onunaerofie- 
ferciti , o truppe  di  faldati  ; ma  alcuni  de* 
fuoi  familiari  per  pubblicare  ifuoi  ordini  , 
ed  intimare  ifuoi  cènni.  Così  eglino,  con- 
fidati nella  pietà  delprincipe , che  gl’ invia* 

a AnSt.lùn<  HìereJoljm*  b J4* 
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va  , e nella  loro  propria  devozione  , patta-  . 
vano  tra  la  folla , e le  numerofiflìme  turbe  ... 
di  popolo  : e fenza  incontrare  verun  oltaco- 
lo,  nelle  città,  e nelle  campagne  abolivano 
i monumenti  delle  antiche  follie  . Coftringe- 
vano  primieramente  gli  fletti  facerdoti  a trar 
fuora  , non  fenza  loro  confufione  e ludibrio  , 
da  certi  ofcuri  nafcondigli  le  immagini  deco- 
ro citeriori  ornamenti , gli  efponevano  a gli 
òcchj  de’  riguardanti , i quali  con  maraviglia 
e ftupore  miravano  i loro  Dei  ridotti  ad  efle- 
re  informi  ftipiti , e rozzi  tronchi.  Finalmen- 
te quei  , che  erano  di  valore  , o di  alcun  pre- 
ziofo  metallo  , fonduti  nel  fuoco  , erano  ri- 
dotti in  monete  d’  oro  , o di  argento  : onde 
non  rimanevano  appretto  gli  uomini  fuper- 
itiziolì  , a perpetua  memoria  del  lor  obbro- 
brio , i'e  non  i miferi  e inutili  avanzi  delle  » 
loro  divinità . Conciolfiachè  quei  che  erano 
formati  o di  bronzo  , o di  marmo  , n.è  erano 
itirnabili  le  non  per  Ija  maeltrìa  de  gli  artefici , 
che  nel  lavoro  di  elfi  li  erano  fegnalati , ave- 
va ordinato  l’ Imperadore  , che  foflero  tras- 
portati a Coftantinopoli , per  fervir  di  mero 
ornamento  delia  nuova  città.  Ed  era  una__» 
gran  confufione  per  gl’  idolatri  , vedere,  . 

?ue’  loro  famofi  Dei , cotanto  celebrati  dalie 
avole,  e da’  vaneggiamenti  de’Greci,  ed 
avuti  appretto  i loro  maggiori  in  tanta  vene- 
razione , come  le  alcuni  di  elfi  folTero  caduti 
dal  cielo;  vederli,  dico  , trarre  con  funi  per 
le  pubbliche  vie  , ed  eijpofli  al  ludibrio  e fcor- 
no  de’  riguardanti  ne’pubblici  luoghi  delTIiji* 
feriale  città:  ove  nel  foro  furono  collocati 
il  celebre  Apollo  Pitio  , e lo  Smintio  ; nel 
circo  il  Treppiede  di  Delfo  ; nel  palazzo  le 
Mufe  d’ Elicona  ; e non  fo  dove*  il  celebra- 
ti^ 
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tiffimo  Pan  , che  Paufania  di  Sparta,  e tut- 
te le  città  della  Grecia  avevano  dedicato  in 
monumento  delle  loro  intigni  vi  ttorie  con  tra 
i Perfiani  . Così  la  nuova  città  fu  tutta  ripie- 
na delle  più  intigni  e nobili  flatue  , che  fof- 
fero  venerate  per  le  provincie  . E fervi  al 
difinganno  di  molti  , il  riflettere  alla  forte  , 
che  avevano  avuto  , e all*  ufo  , a cui  ora  fer- 
vivano  que’ celebri  fimolacri  , a’  quali  per 
lunghiffimo  tratto  di  tempo  come  a tanti  nu- 
mi erano  invano  ila  te  offerte  centinaia  di  vit- 
time , ed  olocauili  . 

Quanto  a’  templi , erano  di  alcuni  fvel- 
te  da’  loro  cardini  le  porte  , ad  alcuni  fi  to- 
glievano i tetti  ; onde  a poco  a poco  trafcu- 
rati  e negletti  andavano  in  rovina  • Ma  mol- 
ti furono  abbattuti  fino  da’  fondamenti  , fra  i 
quali  degni  di  fpecial  memoria  fono  paruti  ad 
Èufebio  quei  di  Afaca,  e di  Eliopoli  nella  Fe  - 
nicia  , e quello  d'  Egi  nella  Cilicia  . Erano 
i due  primi  confacrati  a Venere  : nè  fi  poffo- 

rio  leggere  fenza  orrore  , nè  efporre  fenza * 

violare  le  leggi  della  modeflia  le  abominazio- 
ni, e i difordini , che  nell’ uno,  e nell’  altro 
fi  commettevano  in  onore  di  quell’  impuro 
demonio.  Era  Afaca  fituata  in  un  luogo  ap- 
partato , e fopra  la  punta  d’una  delle  monta- 
gne del  Libano  . Nelle  fue  vicinanze  4 erano 
unbofco,  e un  tempio  confacrati  alla  men- 
tovata divinità  : ov’  era  una  pubblica  fcuola 
d’impudicizia,  aperta  per  uomini  effemina- 
ti , e per  donne  proftituite  ad  ogni  forta  d’in- 
famie . Confifleva  in  efl'a  la  parte  principale 
del  culto  , che  predavano  alla  dea  dell’impu» 
rità,che  era  appretto  que’  miferi  in  una  gran- 
diffima  venerazione  : perciocché  effendo  al- 
le radici  del  monte  un  lago  b , vedevano  talo- 
ra , o 
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ra  , o parea  loro  di  vedere  fpiccarfi  dal  tem- 
pio come  una  fìella  , e andare  ad  attuffarfi  in 
quell’  acque  j ed  era  quella,  fecondo  effi , 
l’Urania,  cioè  la  celelte  dea,  che  così  ap- 
pellavano Venere,  folto  il  qual  nome  era  al* 
tresì  conofciuta  ed  invocata  nell’ Affrica  dal 
popolo  Cartaginefe  . Fatto  di  tutto  ciò  con- 
fiapevole  Coflantino  , parvegli  cota  indegna  , 
che  da’  ragg;  del  Sole  illufìrato  foffe  quel 
tempio  , o piuttofto  quell' infame  pofìribo- 
lo  ; e però  diede  ordine  , che  da  una  Qua- 
dra di  foldati  foffe  abbattuto  , e cofìriufe  gli 
abitanti  di  quel  luogo  a rifpettare  le  leggi 
della  natura  , fe  non  per  1’  amor  della  calli- 
tà  , almeno  per  lo  timor  de  fupplizj . 

Non  erano  quelle  leggi  men  violate  , di 
quel  che  fodero  in  Afaca  , nella  città  d’ Elio- 
poli  , ove  Umilmente  era  un  famofo  tempio  , 
come  lì  è detto  , dedicato  al  medefìmo  impu- 
ro fpirito  fotto  l’invocazione  di  Venere3  , 
in  onore  della  quale  , non  meno  le  donnea 
maritate  , che  le  figlinole  , ad  onta  de’  ma- 
riti, e de’  genitori , potevano  impunemen- 
te prodi  tuirfi  . Coflantino,  che  riguardava 
Come  una  delle  principali  parti  del  fuo  dove- 
re , l’indurre  tutti  i mortali  ad  oflèrvare  i 
precetti  della  temperanza  , e le  regole  della 
modeflia  , con  una  fua  rigorofa  legge  proibì, 
non  oliarne  tla  loro  antichità  , così  fatti  fre- 
golamenti , nè  fi  fdegnò  di  fcrivere  a gli  Elio- 
poli  tani  una  lettera  , in  cui  facendo!’  u,ffizio 
di  predicatore , gli  elortava  non  fidamente 
a vivere  conformemente  alle  leggi  della  na- 
tura , ma  ad  abbracciare  eziandio  la  celefle 
dottrina  , ed  il  culto  del  vero  Dio  . Nè  con- 
tento delie  fole  parole  , fi  valfe  inoltre  , per 
più  efficacemente  cooperare  alla  loro  con- 
ver- 
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verfione , d’un  mezzo  affatto  flraordinario  , 
e finora  inaudito  : poiché  effendo  tuttavia  la 
Città,  e tutti  i Tuoi  cittadini  dediti  al  culto 
de’  fallì  numi  ; contuttociò  fecevi  edificare 
una  l'ontuofa  bafilica  , e ordinare  un  vefcovo 
co’fuoi  preti  e diaconi, centra  l’ufo  ordinario 
di  quei  tempi  » , fecondo  il  quale  non  fi  fonda- 
van  le  Chiele,  fe  non  ove  almeno  alcuni  del 
popolo  avevano  cominciato  ab  abbracciare  la 
religione  di  Criflo  , Avea  forfè  preveduto 
que’  grandi  oitacoli  , che  s’  incontrarono  in 
latto  , come  altrove  vedremo  , nella  conver- 
fione  di  quella  gente  : e perciò  ancora  mife 
in  opera  un  altro  mezzo  , per  guadagnarli  i 
lor  animi , ed  allettargli  alla  Fede , cioè  in^ 
viò  loro  gran  quantità  di  limoline  ; imitan- 
do 1’  Apollolo  , il  quale  fi  rallegrava  , qua- 
lunque folfe  l’ occafione  , o il  motivo,  per 

cui  era  Criito  annunziato  , e propalata  la » 

fila  dottrina. 

Molto  più  difficile  imprefa  dovea  parere 
fecondo  Fumana  prudenza  1’  abbattimento 
del  tempio  d’Efculapio  in  Egi  città  maritti- 
ma della  Cilicia  , I templi  di  Afaca  , e d’Elio- 
poli  erano  venerati  da  perfone  di  fregolati 
coftumi , e avvezze  a violarvi  le  più  facre 
leggi  della  Natura  , cui  non  pareva  , che  e£. 
fer  doveffe  molto  difficile  di  far  comprendere 
la  deformità  de'  loro  {regolamenti . Ma  quel 
tempio  d’ Efculapio  era  in  venerazione  ap- 
preffo  ogni  genere  di  perfone  b , ed  eziandio 
appreflo  quelle  , che  fi  riputavano  favie  ; ed 
era  fondato  il  culto  di  quella  profana  divini- 
tà nella  perfuafione  di  molti  , che  fi  credeva, 
no  effere  flati  da  efsa  miracolofamente  fana- 
ti, e nelle  frequenti  apparizioni  fatte  in  fo- 
gno :a  coloro,  che  per  tal  effetto  aleiricor- 

re- 
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revano  , e dormivano  nel  fu^empio  . Affi- 
ne di  liberarli  da  un  tale  inganno  , comandò 
Coflantino,  che  abbattuto  fofse  quel  profa- 
no edifizio  . Il  che  efsendo  flato  per  opera  de* 
foldati  felicemente  efeguito  , apparve  la  de- 
bolezza di  colui  , il  quale  fpacciandofi  per 
medico  e curatore  dell’  uman  genere  , non 
avea  potuto  difenderli  da  quell’  affronto  j fic- 
come  nè  anche  già  dal  fulmine  , con  cui  fin- 
gevan  le  favole  , efser  già  flato  percoffo  , a 
iftanza  di  Plutone  , da  Giove  . 

Efsendo  quelle  , ed  altre  limili  efecuzio- 
ni  un  grande  argumento  della  potenza  di 
Cri  Ilo  , e della  debolezza  e imbecillità  del  de- 
monio1 ; molti  o fi  convertivano  alla  Fede, 
o almeno  condannavano  come  inutili , e va- 
ne le  cerimonie  de’ lor  maggiori , e mette- 
vano in  derilione  quei  che  finora  venerati 
avevano  come  numi  . Concioffiachè  , come 
diceva  un  Autor  di  quei  tempi  b ,,  Avranno 
eglino  i Gentili  più  1’  ardimentosi  dire  , che 
Crifto  è mòrto  , ma  non  rifufcitato?  Se  tut- 
tavia fuffiftono  i loro  templi , egli  non  farà 
rifufcitato.  Se  non  fono  flati  fquagiiati  in 
ofsequio  della  fua  Croce  i fiinolacri , non  fa- 
rà parimente  rifufcitato.  Ma  è un  argumen- 
to più  chiaro,  che  non  è la  luce  del  Sole  , 
della  fua  gloriofa  Rifurrezione  , la  quotidia- 
na mancanza  del  profano  culto  de  gl’  idoli , e 
il  divenire  ciafcun  giorno  più  floride  , e do. 
viziofele  chiefe,,.  Coloro  poi,  ne’ cui  ani- 
mi non  faceva  una  tale  impreffione  quefl’ar- 
gumento  fino  a convincerli  delia  verità  de* 
noftri  divini  mifterj , erano  almeno  convinti 
della  vanità  delle  favole  e cerimonie  Idola- 
triche , dal  vedere  le  fporchezze  e abomina- 
zioni , che  fi  afcondevano  fotto  la  fpeciofa_# 
Tom . y*  N ap* 
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apparenza  de*  fimolacri . Concioflìachè  ne* 
loro  più  venerabili  fantuari  non  fi  trova- 
vano fé  non  cadaveri  di  morti  già  putrefatti, 
o crani  già  difieccati , o fquarci  di  panno  im- 
brattati delle  più  Tozze  lordure  , o fieno  , o 
paglia  , e altre  cofe  , che  avevano  già  fervi- 
to  all’  ufo  delle  arti  magiche  , che  facevano 
arrolfire  gli  adoratori  de  gl’  idoli  della  loro 
follìa,  e di  quella  de’ loro  padri . Molto  più 
ancora  valfe  a difingannarli  , il  non  efiere 
dia  to  veduto  ne’  fimolacri , e ne’ luoghi  più 
facri , nè  alcun  Dio  , nè  alcun  demonio  , nè 
alcuno  fpirito  profetico  , nè  alcuno  fpettro 
ofantafma,  che  avevano  follemente  credu- 
to, efiere  flati  autori  de  gli  oracoli , e delle 
mifleriofe  rifpofie,  rendute  a coloro,  che 
gli  confultavano  intorno  alle  cofe  future  , 
Tutto  ciò  fece  , che  niun  osò  d’ impedirei 

commifsari  Imperiali  dal  penetrare  fino  ne * 

gli  antri  più  ofcuri , e ne’  più  fegreti  ed  in- 
timi nafcondigli  : e avevano  i faldati  un’  in- 
tera libertà  di  difcorrere  pe’  luoghi  più  fa- 
crofanti  ed  arcani,  e fino  allora,  fuorché  a’ 
facerdoti,  inaccefiabiii  a ogni  altro  genera 
di  perfone  . 

Finalmente  Tempre  più  benedicendo  il 
Signore  lo  zelo  di  Coftantino  , cominciarono 
molte  città  a a fare  di  loro  proprio  movimen- 
to ciò  , che  altre  non  avevano  potuto  impe- 
dire, che  fofle  fatto  per  fua  autorità,  e in 
vigore  de’  fuoi  fupremi  comandi  . Così  il 
porto  di  Gazza  appellato  Maiuma  , fiato  fino 
allora  tenacemente  attaccato  alle  antiche 
fuperflizioni , perunafubita  ifpirazione  del 
cielo , di  repente  rinunziò  al  culto  de  gl’  i- 
doli , e fi  convertì  alla  Fede  di  Crifio  : di  che 
informato  l’ Imperadore  da  Eufebio  di  Ce- 
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farea,  ne  provò  indicibile  confolazione , e 
volle  onorare  quel  borgo  col  dargli  il  titolo 
di  città  ; e cambiandogli  l’antico  nome,  or- 
dinò, che  appellato  {òffe  Coftanza  a , odal 
nome  del  fecondo  de’fuoi  figliuoli , o piutto- 
rto  b in  memoria  della  fua  forella  già  vedova 
di  Licinio.  Un  limile,  ed  anche  più  grande 
onore  fece  ad  un’altra  città  della  Fenicia  c , 
cui  diede  il  nome  di  Coffantina  , torto  che  . 
intefe  , avere  i fuoi  abitanti  gettato  i loro 
innumerabili  fimolacri  nel  fuoco,  ed  avere 
aperto  gli  occhj  alla  luce  dell’Evangelio. 
Oltre  di  quelle  furono  in  altre  provincie 
fenza  numero  leperfone,  le  quali  fenz’at- 
tendere  d’  edere  a ciò  coftrette  da  gli  ordini 
delfovrano,  per  uno  fpontaneo  movimento 
della  loro  pietà,  sì  nelle  città  , sì  ne’loro 
territori  e villaggi , gli  antichi  fimolacri , di 
qualunque  materia  ei  follerò  fabbricati , abo- 
lirono; e,  gettati  a terra  i profani  edifiz; , 
delle  loro  rovine  edificaron  le  chiefe. 

Non  effendo  però  tutti  i popoli  ugual- 
mente difp,orti  a quello  felice  cambiamento 
di  religione;  nè  volendo  l’Imperadore  efpor- 
il  al  pericolo  di  turbare  la  tranquillità  dello 
flato , con  valerli  del  fuo  fupremo  potere  per 
lo  abbattimento  de’ templi  , e la  diftruzione 
de  gl'idoli  nelle  più  indocili  provincie,  e 
tumultuofe  e popolate  città;  voile  almeno 
bandire  da  effe  colle  fue  leggi  molte  abomina, 
zioni  d , le  quali  benché  difonoraflero  fuma- 
na natura,  erano  contuttociò  Hate  permcf- 
fe  fotto  i pagani  Imperadori,e  avevano  inon- 
dato la  terra  , ed  erano  efercitate  in  molti 
luoghi  fotto  preteilo  di  religione  ■>  e come 
azioni  gratiiflme  a’ loro  numi.  Grandiflìma 

; N 2 ; > . . era 
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Grandiffìma  era  la  venerazione  a , colla  qua- 
le gli  Egizi , e fpecialmente  gli  Aleffandrini  , 
veneravano  il  Nilo  .Siccome  dalle  benefiche 
inondazioni  di  quello  fiume  derivava  la  pro- 
digiol'a  libertà  delle  toro  campagne  , che  len- 
za di  effe  farebbono  Hate  affatto  Iterili  ed  in- 
feconde; così  non  è da  maravigliarti,  fe  quel- 
la gente  fommamente  fuperftiziofa  1 onorava 
come  una  delle  fue  maggiori  divinità11.  Gli 
ordinari  miniiìri  del  fuo  culto  erano  uomini 
effeminati , e partecipi  dell’  uno  e dell'  altro 
feffo  . Ciò  dee  ballare  per  darcene  una  dete. 
ilabile  idea  . Non  potendoli  cimentar  Coffan- 
tino  ad  ulàr  violenza  con  un  popolo  Tempre 
difpofto  per  la  difefa  della  Tua  religione  a__» 
portarti  a’ più  Urani  e terribili  eccelli,  vol- 
le almeno  toglierne  i più  motlruoti  e abomi- 
nevoli abu/i  ; e con  una  Tua  legge  ordinò  , 
che  caffato  foffe  il  collegio  di  quegl’  infami 
facerdoti  . Avendone  mormorato  gli  Egizj  , 
e divulgato , che  non  avrebbe  più  il  Nilo  ir- 
rigato lecondo  il  folito  i loro  campi  ; Iddio, 
per  dare  una  prova  fenfibile  di  quanto  gli 
foffe  grata  la  legge  promulgata  dal  pio  Mo- 
narca, difpofe , che  avvenifle  tutto  il  con* 
trario  di  quanto  avevan  temuto  . Poiché  ven- 
nero per  una  parte  a mancare  quei , che  ave- 
vano colle  loro  ofeenità  contaminato  il  pae- 
fe  ; e per  1*  altra  il  Nilo  , che  dovea  fpande- 
re  le  Tue  acque  in  un  terreno  purgato  da  quel- 
le immonde  fozzure  , con  maggior  copia  di 
prima  irrigò  , e fecondò  le  campagne  ; am- 
monendo col  fatto  la  ftoltezza  de  gii  uomini  , 
ed  ingegnando  loro , in  quale  abominazione 
fi  debba  avere  quella  razza  di  gente  , che  fon 
1’  obbrobrio  della  natura  , e a Dio  lolo  , co* 
me  fonte  ed  autore  di  tutti  i beni , doverli 
attribuire  i prosperi  avvenimenti . 

, : LXVIKNon 
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LXVII.  Non  meno  delle  più  infami  ofce- 
nità  , erano  appreifo  i Gentili  una  parte  del 
divin  culto  i crudeli  e funefii  fpettacoli  de* 
gladiatori  . Nè  fi  può  concepire  , come  i 
Romani  , i quali  fi  gloriavano  di  aver  ripu- 
lito i fortumi  delle  nazioni,  che  avevano 
foggiogate  , non  fidamente  fi  compi aceflero 
come  d’un  giuoco  dello  fpargimento  del  fan- 
gne  umano  , ma  per  mezzo  delle  loro  colo- 
nie averterò  altresì  introdotto  quello  barba- 
ro divertimento  nelle  provincie  , ove  prima 
di  elfi  non  era  in  quella  parte  corretta  fino  a 
un  tal  fegno  l’umanità  . Ma  la  divina  Prov- 
videnza in  permettere  tali  eccesfi  , avea  vo- 
luto dare  a conofcere  al  mondo  , quanto  l’u- 
mana fapienza  folfe  inetta  a riformare  i co- 


fiumi  dell’  uman  genere  , e che  a’  lumi  della 
fu*  grazia  era  riferbata  quella  grand’  opera  • 
Benché  taluno  de’precedenti  Imperadori*  a- 
velfe  defiderato  di  purgare'  da  quella  macchia 
la  Romana  repubblica  , e avelfe  tentato  di 
porre  qualche  freno  all’inumano  furore  , e di 
moderarne  almeno  gli  eccesfi;  la  forza  del 
collume  , e la  sfrenatezza  del  popolo  rendu- 
te  avevano  inutili  lefuecure.  Fu  adunque 
il  primo  il  gran  Collantìno  a pubblicare  cen- 
tra di  esfi  una  legge  b : la  quale  efsendo  fe- 
gnataco’nomi  de’medefimi  Confoli  , fotto 
i quali  era  fiato  poc’anzi  celebrato  il  gran 
Concilio  Niceno  , non  fenza  ragione  fi  cre- 
dec elfere  fiato  a ciò  confortato  da  que’  fan- 
tisfimi  Padri  : i quali  , come  poc’anzi  fatto 
avea  Lattanzio  ne’  fuoi  libri  d gli  avranno 
colla  viva  voce  rapprefentato  , quanto  inde- 
gna cofa  ella  folfe , che  fotto  un  Crifiiano 
Principe  feguitafsero  gli  uomini  a farli  un 
N 3 _ pub- 
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pubblico  divertimento  , ed  un  giocondo  fpet- 
tacolo  della  funella  e crudele  firage  de’  lor 
fratelli . Fu  quella  legge  il  dì  primo  di  Otto- 
bre pubblicata  in  Berito  , città  celebre  della 
Fenicia  , e Colonia  popolatisfima  de’ Roma- 
ni , ove  più  che  altrove  , quanto  alle  parti 
Orientali,  erano  in  ufo  que’ fanguinolenti 
fpettacoli,  che  il  favio  Imperadore  coman  - 
da,  che  onninamente  fieno  aboliti  . E av- 
vegnaché i più  tollerabili  fo/Tero  quelli , ne’ 
quali  erano  condannati  a batterli  coloro  , che 
pe’  loro  misfatti  meritavan  la  morte  , anche 
quelli  vuole  che  celfino  , e che  limili  rei  fie- 
no piu ttollo  cbnfinati  nelle  miniere  , ove 
fenza  Ipargimento  di  fangue  portino  la  pena 
dovuta  alle  loro  fcelleratezze  . 

LXVIII.  Non  contento  Collantino  d’ u- 
miiiare  l’ idolatrìa  , e di  portare  come  in_» 
trionfo  la  croce  e la  religione  di  Cnlìo  fra  le 
pagane  nazioni  , intraprefe  eziandio  a innal- 
zare de’  monumenti  alla  crilìiana  pietà  , ove 
in  quelli  tempi  fembrava  efsere  nel  Remano 
Imperio  la  lede  ed  il  trono  della  Giudaica—» 
fuperlìizione  • Quantunque  i Giudei  fofise* 
xo  fiati  fovente  da’  precedenti  'Imperadorf' 
cacciati  da’  confini  di  tutta  la  Paleflina  ; con- 
tuttociò  l’ inquieta  ed  ollinata  nazione  non 
avea  trafctirato  di  valerli  di  qualunque  fa* 
vorevole  congiuntura  per  tornare  a rillabi- 
lirvifi  , e in  quello  fecolo  , disfimulando  , nè 
vegliando  fu  i loro  andamenti  i Romani,  s’e- 
•rano  cotanto  moltiplicati  in  Tiberiade , in 
Diocefarea,  in  Cafarnao  , e in  altre  città 
della  Galilea , e vi  erano  divenuti  così  po- 
tenti , e audaci  3 , che  non  permettevano  di 
dimorarvi  ad  alcuno  , quale  non  folse  del- 
la lor  fetta  . Era  la  prima  di  eflc  la  refidenza 
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ordinaria  del  Patriarca. ( Tale  era  il  titolo  da 
elfi  dato  al  capo  della  nazione  difperfa  perle 
provincie  dell’Occidente,  cioè  dell’ Impe- 
rio Romano;  ove  quegli  , dal  cui  governo  e 
autorità  dipendevano  oltre  l’ Eufrate  ed  il 
Tigri  , era  da  elfi  chiamato  il  Principe  » 
della  cattività  . ) Erano  ad  efso fubordinati 
diverfi  mini  Uri  ed  uffiziali , fra  i quali  te- 
nevano il  primo  pollo  quei,  che  chiamava- 
no Apolidi  , e rifedevano  apprefso  di  lui, 
ed  etano  cerne  fuoi  afsefsori  , e alcuni  di 
loro  erano  da  efso  inviati  nelle  provincie  , sì 
per  efigere  il  cenfo  , o tributo  Polito  una 
Volta  pagarli  altempio,  e che  di  prefente 
pagavano  al-medefimo  Patriarca:  sì  per  vi- 
fitare  le  linagoghe  , ed  informarli  de’  cofiu- 
mi  , e comporre  le  difsenfioni , e riformare 
gli  abufi  . La  più  antica  , e ficura  notizia  , 
che  ne  abbiamo  , è de’  tempi  di  Adriano  . E 
la  dignità  patriarcale  fu  ereditaria  nella  fa- 
miglia d’  un  vecchio  Ulel , i cui  pofteri  la » 

tennero  fino  all*  anno  429»  in  cui  venne  a 
mancare,  o per  l’eftinzione  della  fua  llir- 
pe  , o per  alcun*  altra  cagione  : e allora  i 
Giud  ei  dell’Occidente  cefsarono  di  avere  un 
capo  a tutti  comune  , e cominciarono  ad  ef- 
fere  governati  nelle  diverfe  provincie  da  un 
configlio  di  anziani , cui  diedero  il  titolo  di 
Primati . 

Nel  principio  di  quello  fecolo  teneva  la 
dignità  patriarcale  Ulel  fecondo  di  quello  no- 
me , celebre  non  meno  fra  i Crilliani  , che 
fra  i Giudei»  Fra  quelli,  per  efsere  fiato 
autore  d*  un’  epoca  della  creazione  del  mon- 
do , e per  la  fua  attenzione  alia  riforma  del 
calendario  Giudaico  ; e tra  quegli  per  la  fua 
converfione  alla  Fède  di  Gesù  Crillo  . Eden- 
do  egli  caduto  infermo  a e trovandoli  ornai 
N 4 vi 
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vicino  alla  morte  , da  fuperno  lume  ifpirato  , 
mandò  a chiamare  il  vefcovo  più  vicino  . E 
volendo  occultare  il  fuo  difegno  , lo  fece  a 

le  venire  non  come  vefcovo,  ma  come  un » 

medico,  e a fine  di  confultarlo  intorno  alla 
fua  infermità  , non  dell’ anima  , ma  del  cor- 
po. Entrato  il  vefcovo  , il  quale  era  in  real- 
tà anche  medico  , nella  fua  danza  , ed  acco- 
llatoli alletto  , fu  da  lui  legatamente  fcon- 
giurato  di  dargli  il  fegnacolo  del  Signore  , 
cioè  d’  amminilìrargli  il  facrofanto  Lavacro  • 
Chieda  dell’acqua  , e fatti  ritirare  tutti  gli 
alianti,  quali  per  mettere  in  ufo  qualche  fe- 
greto  rimedio  , pofciachè  l’ebbe  il  minillro 
di  Dio  illruito  di  quanto  giudicò  necefsario  , 
lo  battezzò  , e lo  rendè  degno  e capace  de* 
divini  millerj . Era  confidente  , e grande  » 
amico  del  Patriarca  un  certo  Giufeppe,  Giu- 
deo ancor  efso  di  nazione  e di  culto.  Spinto 
da  naturale  curiolìtà  , volle  collui  vedere 
per  le  fefsure  della  porta  ciò  eh’  c-i  facevano; 
c fra  le  altre  cofe  ofservò  , come  il  Patriarca 
data  ai  vefcovo  una  confiderabile  fortuna  d’o- 
ro , lo  richiefe  di  offerir  per  lui  il  divin  fa- 
crifizio  . Poiché,  fqggiunfe  , egli  è fcritto  : 
Ciò  che  i facerdoti  di  Dio  legano  o fciolgono 
fula  terra,  è anche  legato  o fciolto  nel  cie- 
lo. Spalancata  la  porta  , e interrogato  da_» 
quei,  che  tornarono  a vifitarlo  , fq  il  rime- 
dio gli  avefse  apportato  qualche  follievo  , 
con  l'accia  lieta  rifpondeva  di  averne  provato 
un  grandilfimo  giovamento;  ma  ciò  inten- 
deva della  fallite  dell’  anima  : poiché  il  terzo 
giorno  le  ne  mori  afilli to  dal  medefimo  vef- 
covo , che  fotto  pretello  di  medicina  tornò 
più  volte  a vifitarlo.  Lafciòlllel  erede  della 
dignità  patriarcale  l’unico  fuo  figliuolo  , al 
quale,  per  efsere  in  minor  età,,  asfegnò  per 
tutori  il  mentovato  Giufeppe  , e un’  altra__» 
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perfona  di  gran  faviezza  , e virinoli  coflumi: 
i quali  a nome  del  pupillo  ebbero  la  fopran- 
tendenza  delle  cofe  facre,e  perquanto  era  lo- 
ro da’Romani  permefso",  eziandio  del  gover- 
no politico  della  nazione . 

LXIX.  Ma  aGiufeppe  erano  rimafe  alta- 
mente imprefse  nell’animo  le  idee  delle  cofe, 
che  avea  vedute, quando  al  defuntoPatriarca 
era  flato  amminiflrato  il  battemmo,  nè  potea 
cancellarfele  dalla  mente.  Furono  quelle  lo 
prime  impreflìoni  della  divina  grazia  in  queL 
l 'anima. Ma  troppe  ancor  ve  ne  vollero,  per 
ammollire  la  fua  durezza,  e trionfare  della 
fua  prodigiofa  oftinazione.Era  nel  tcforo  del. 
la  finagoga  diTiberiade  un  piccolo  gabinetto, 
nel  quale  tanto  più  era  connine  opinione, che 
fofsero  preziofe  cofe  racchiufe  , quanto  era 
con  maggior  gelosia  cuilodito  fino  ad  efserne 
figillate  leferrature.ConfidatoGiufeppe  nell* 
autorità, che  aveva  come  tutore  del  Patriar- 
ca,rottine  i figlili, non  vi  trovò  nè  oro,  nè  ar- 
gentina alcuni  libri  più  preziofi  di  qualun- 
que tefororcioè  l’Evangelio  di  s.  Giovanni,  e 
gli  Atti  degliApofloli  tradotti  in  Ebraico,  e 
l’Evangelio  di  s.  Matteo  fcritto  original- 
mente nella  medefima  lingua , colla  genea- 
- logia  del  Salvatore  , ehe  ihancava  in  quello  , 
di  cui  fi  valevano  i Nazzarei. L’attenta  lezio- 
ne di  quelli  libri  mifeinuna  più  violenta  a - 
gitazione  il  fuo  fpirito;  il  quale  fe  era  per 
unaparte  convinto  della  verità  della  noflra 
dottrina  , non  fi  fapea  per  l’  altra  rifolvere  a 
foggettarfi  all’  umiltà  della  croce  . Ma  Iddio 
lo  avea  dcftinato  ad  efsere  un’  ammirabile  e- 
fempio  di  quanto  pofsono  le  prevenzioni  in 
favor  d’una  falfa  religione  fucchiata  infìeme' 
col  latte  , e della  fua  bontà  e pazienza  nella 
converfione  de  gli  empì  . Potrcbbono  pare- 
re favolofe  le  cofe  , che  in  talpropofito  di  lui 
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fi  leggono  , fe  egli  flefso  non  le  avefse  nar- 
rate a s.  Epifanio,  e s.  Eufebio  velcovo  di 
Vercelli . Primieramente  avanzandoli  negli 
anni  Giuda  ( così  era  chiamato  il  figliuolo 
d’  I Ilei  fecondo  , ed  era  il  terzo  di  quello  no- 
me nella  ferie  de*  Patriarchi  ) s’  era  dato  , a 
ciò  fpinto  dalle  feggellioni , e da  gli  efempi 
di  alcuni  fuoi  cattivi  compagni  , ad  una  difi- 
folutilfima  vita,  fino  a mettete  in  opera  le 
più  detellabili  arti  della  magìa  ; ad  effetto  di 

conciliarfi  l’ amor  delle  donne  , e sfogare > 

con  effe  le  fue  palfioni . Ma  efsendoli  inva- 
ghito d*  una  fanciulla  Crilliana  , rendè  que- 
lla inutile  tutto  il  poter  dell’  inferno  coll’in- 
vocazione del  nome  di  Gesù  Crillo , e col  fe- 
gno  della  l'uà  croce  . Una  prova  così  fenfibi- 
le  della  potenza  del  Salvatore  , di  cui  intefe 
Giufeppe  tutte  le  circoftanze  , lo  toccò  vi- 
vamente , ma  fenza  perfuaderlo  a cambiar 
religione.  Efsendo  flati  inutili  i fegni,  e inef- 
ficaci le  interne  ifpirazioni  , e la  morta  vo- 
ce delle  Scritture  , fi  degnò  Gesù  Crilto  d’ 
invitarlo  alla  Fede  colla  viva  voce  delle  fue 
divine  parole,  e apparinogli  in  fogno:  Io 
fono,  gli  dille  , Gesù  , che  i tuoi  maggiori 
hanno  crocififso  : credi  in  me  . Ad  un  tale 
invito  non  efsendofi  arrenduto  Giufeppe, 

cadde  in  una  grave  malattia  , che  in  breve , 

tempo  lo  ridufse  a gli  elìremi  . Se  gli  fece 
veder  di  nuovo  in  quello  flato  il  Signore  , e 
lo  afficufò  , che  gli  avrebbe  renduto  la  fa- 
nità  . purché  fi  facefse  Crilliano.  Gliele  pro- 
mife  Giufeppe  ; ma  rifanato  , non  ofservò  la 
promelsa  , e perfiflè  nella  fua  oftinazione  . 
Non  lafciò  Dio  impunita  quella  fua  infedeltà. 
Ricadde  l’oflinato  Giudeo  nel  medefimo  ma. 
le.  Ed  efsendo  ornai  difperato  da’ medici, un 
vecchio  della  fua  legge  del  numero  di  colo- 
ro , che  erano  appellati  dottori , portatoli  a 

vi- 
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vifitarlo  gli  diZe  Jalle  orecchie  queZe  paro- 
le : ,,  Credi  in  Gesù,  crncifiZo  folto  Pon- 
zio Pilato  , che  è Figliuolo  di  Dio  , ed  è poi 
nato  di  Maria,  ed  è il  Cri/io  di  Dio , ed  è 
rifufcitato  dalla  morte  aliavita,  e verrà  un 
giorno  a giudicare  i vivi  ed  i morti  ,,  » S.  E- 
pifanio  , che  ci  aZicura  di  aver  ciò  udito  dal- 
lo ZeZb  Giufeppe  , temendo  , che  una  tal 
confezione  poteZè  parere  inverifimile  in  un 
Giudeo,  attefta  d’avere  udito  da  un’altro 
della  Zeflfa  nazione  molto  propenfo  a’Criftia- 
ni , che  trovandoli  anch’  egli  in  pericolo  di 
morire  , avea  udito  da  alcuni  de’iuoi  dottori 
fufurrarfi  alle  orecchie  quelle  parole  : „ Ge- 
sù Crillo  CrocifiZo  , Figliuolo  di  Dio,  ti 
dee  giudicare  „ . Forfè  che  eglino  tifavano 
quelle  parole  come  un  rimedio  contro  l’in- 
fermità , vedendo  quanto  utilmente  iCri- 
ftiani  fe  ne  valevano  ; in  quella  guifa  che  ad 
imitazione  di  Paolo  avevano  già  tentato  di 
•cacciare  nel  nome  di  Gesù  Crillo  i demoni  * 
i figliuoli  di  Scev a principe  de’  facerdoti.Se- 
guitava  Giufeppe  a Zar  male  di  corpo  e d'a- 
nima , non  effendofi  rifoluto  a credere  in 
CriZo  nè  pure  per  la  vantaggiofa  teZimo- 
nianza  rendutagli  da’  fuoi  più  implacabili  ne- 
mici.Gli  apparve  di  nuovo  in  fogno  il  Signo- 
re : Ed  ecco  , gli  diZe  , ti  rendo  la  fanità. 
Ma  torto  che  ti  farai  alzato  dal  letto,  non  vo- 
ler .più  differire  la  tua  converfione  alla  Fe- 
de . Tornò  Giufeppe  in  falute  , ma  non  mu- 
tò religione  . Gli  apparve  per  la  quarta  vol- 
ta in  fogno  il  benigniZìmo  Dio  ; e dolcemen- 
te ripresolo  della  fua  ineffleZìbile  contumacia^ 
per  dargli  una  prova  più  convincente  della 
verità  della  Fede  , gli  offerfe  di  fare  per  fuo 
mezzo  qualche  miracolo  , invocando  egli  il 

fuo 
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Fuo  nome.  Era  inTiberiade  un  pazzo  furio- 
fo,  che  camminava  nudo  per  la  città,  lace- 
randoli tutte  le  velli  , con  cui  tentavano  quei 

che  di  erto  avevano  cura  , di  coprir  la  Tua » 

nudità.  Volle  Giufeppe  fare  in  cfso  la  pro- 
va della  verità  del  fuo  fogno  . Incerto  adun- 
que tuttavia  e confufo,  fattolo  venire  fegre- 
tamente  nella  fua  cafa  , e chiufofi  con  lui  fo- 

10  in  una  llanza  , prefa  dell’  acqua  in  mano  , 
e fattovi  fopra  il  fegno  della  croce,  afperfe 
con  ella  quel  mifiero , proferendo  quelle  pa-, 
role  : ,,  Nel  nome  di  Gesù  Nazzareno  cro- 
cififso  , efci  o demonio  da  efso  , e lafcialo  la- 
no,, . Gettato  colui  un  alto  clamore,  cad- 
de per  terra  ; e poiché  lì  fu  dibattuto  fpar- 
gendo  gran  copia  di  fpuma  dalla  bocca_  , 
per  lungo  tempo  rimafe  immobile,  e come 
morto.  Alzatoli  finalmente  , e llropicciate- 

11  colle  mani  la  fr  onte, poiché  lì  accorfe  della 
fua  nudità  , ne  concepì  vergogna  e rofsore  . 
Lo  ricopri  Giufeppe  con  una  delle  fue  velli . 
E quegli  ufcito  dalla  fua  cafa  , e rendute  gra- 
zie a Dio,  e ad  efso  , divulgò  per  tuttala 
città  il  miracolo  , fenza  tacerne  . In tefo  ciò 
da’ Giudei,  cominciarono  adire,  che  Giu- 
feppe avendo  trovato  nel  teforo  fcritto  il  no- 
me di  Dio , e apprefavi  la  vera  maniera  di 
pronunziarlo,  dilponeva  in  virtù  di  efso  a 
fuo  talento  della  Natura  , e facea  gran  mi- 
racoli . Tal’ era  altresì  l’opinione,  che  a- 
vevano  di  Gesù  Crifio;  cioè  che  aveva  fat- 
to de’  gran  prodigi  in  virtù  del  nome  ineffa- 
bile  di  Dio,  che  avea  trovato  nel  tempio . 
Ma  nè  pure  in  quella  occafione  Giufeppe  fi 
convertì. 

Prefa  frattanto  il  giovane  Patriarca  P 
amminillrazione  della  l'uà  carica  , per  atto 
di  £Ìconofcenza  verfo  il  tutore  , gli  conferì, 
o gli  confermò  la  dignità  dell’  Apollolato  , e 

lo 
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lo  inviò  a rifcuotere  i tributi , e a viti  tare  le 
lìnagoghe  della  Cilicia  .-Volendovi  erto  efer- 
citar  la  fua  carica  con  una  più  grande  efat- 
tezza  e feverità  di  quello  che  cOmportafle  la 
sfrenatezza  de  gli  uomini , e la  licenza  e cor- 
ruzion  de’  coltami  , incorfe  nell’  odio  , e 
nell’  avvertimi  de’  Giudei  : i quali  per  ven- 
dicarli di  lui  , li  rail'ero  ad  efplorare  con  una 
grande  attenzione  tutte  le  lue  azioni  ,e  tut- 
ti i fuoi  andamenti.  In  una  città  di  quella 
provincia  prefa  cafa  in  vicinanza  della  chie- 
fa  , avea  contratto  una  llretta  amicizia  col 
vefcovo  di  quel  luogo  , ed  avea  da  elfo  otte- 
nuto in  pretto  i libri  dell’ Evangelio . Stava- 
gli  attentamente  leggendo  , quando  una  vol- 
ta i Giudei  , forfè  avvitati  , o conceduto 
qualche  fofpetto  , eh’  ei  ritenelTe  appreflo  di 
le  tali  libri , entrarono  in  folla  , e pieni  d’ira 
e di  rabbia  nella  fua  llanza  . Ma  crebbe  a dif- 
mifura  il  loro  furore  , quando  lo  videro  ap- 
plicato a quella  lettura  . Gettatifi  l'opra  di 
lui  con  gran  furia  , gli  ftrappano  dalle  mani 
quel  divin  codice  ; nè  contenti  di  caricarlo 
d’ ingiurie  e di  villanìe  , lo  prendono  , e bat- 
tendolo , ed  oltraggiandolo  per  tutta  la  fira- 
da , lo  llrafcinano  alla  finagoga  , ove  forfè 
larebbono  partati  anche  più  oltre  , fe  foprav- 
venuto  il  vefcovo  , non  lo  avefse  liberato 
dalle  lor  mani . Non  efsendo  però  in  quella 
occafione  rimafo  fa  zio  il  loro  furore,  non  eb- 
bero in  efsafine  le  fue  perfecuzioni . Trova- 
toloun  giorno  in  cammino prelso  allefpon- 
de  delCidno,  fiume  rapido  , e freddirtìmo 
della  Cilicia  , lo  prefero,  e ve  lo  gettarono 
dentro  j lufingandofì  , che  trafportato  dall’ 
impeto  della  corrente  , o vi  rimarrebbe  an  • 
negato , o vi  morirebbe  di  freddo  . Ma  era 
ornai  giunto  il  felice  momento  , nel  quale 

- avera  Iddio  dcftiaato  di  dar  1’  ultimo  compi- 

nien- 
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mento  alle  fue  mifei  icordie. Liberato  da  quel 
pericolo  , finalmente  fi  battezzò  , e nell’  on- 
de falutari  del  célelte  Lavacro,  fommerfo 
1*  uomo  vecchio  , tornò  da  effe  a rilorgere 
un’  altr’  uomo  : Avendo  dimoilrato  colla  no- 
vità della  vita,  che  la  fua  converfione  non 
era  (lata  1’ effetto  della  politica  , o dell’odio 
concepitto  contra  i Giudei  per  cagione  de* 
mali  trattamenti,  che  avea  da  effi  fofferti  ; 
ma  frutto  della  pietà  , e d’un  (incero  cambia- 
mento del  cuore . 

LXX.  Indi  portatoli , in  luogo  di  torna  re 
a dirittura  nella  Giudea,  alla  Corte  di  Co- 
ftantino  , s’  infinuò  facilmente  nella  fua  Fa- 
miliarità ed  amicizia  , con  efporgli  le  quali- 
tà della  fua  perfona  , e le  molte  apparizioni, 
colle  quali  Criflo  lo  avea  chiamato  alla  Fede, 
e tutta  la  ferie  delle  divine  mifericordie  . 
Affezionatofegli  il  pio  Imperadore  , l’onorò 
della  dignità  di  Conte  , e gli  ordinò  di  chie- 
dergli qualunque  grazia  ei  voleffe.  Diede 
allora  Giufeppe  una  nobile  tefiimonianza  del 
fuo  zelo  per  la  Fede  , e per  la  gloria  di  Gesù 
Cri/lo.  L’unica  grazia  , che  domandò  , fu, 
eh’  ei  gli  defle  la  facoltà  di  edificar  delle 
Chiefe  in  Tiberiade,  in  Diocefarea  , in  Naz- 
zaret , ed  in  Cafarnao  , e in  altre  città,  e 
in  altri  minori  luoghi  della  Giudea , ove  no  a 
n’  erano  fiate  anora  edificate  , per  avere  im- 
pedito i Giudei , da  che  vi  fi  erano  ftabiliti  , 
che  alcun  altro,  ii  quale  non  fofl'e  della  lor 
fetta  , vi  fiflafle  il  fuo  domicilio  . Non  potea 
fare  una  domanda  più  grata  all’ Imperadore, 
il  quale  , come  abbiamo  veduto  , era  in  que- 
lli tempi  occupato  a fare  innalzare  di  quelli 
facri  edifizj  in  tutte  le  provincie  dell’  Impe- 
rio. Onde  non  folamente  gliene  concedè  un* 
amplifftma  facoltà  , ma  altresì  lettere  ed  or- 
dini al  governatore  della  provincia  di  fora- 
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miniftrare  dal  Tuo  teforq  le  fpefe  neceflarie 
per  l’ efecnzione  della  pia  e magnanima  im- 
prefa.  Tornato  a Tiberiade  , fcelfe  per  in-, 
nalzarvi  fopra  una  Chiefa  , i fondamenti,  e 
i principi  delle  mura  d’un  vecchio  tempio  no- 
minato Àdrianeo;  ed  era  uno  di  quegli  , di 
cui  correva  pubblica  fama  , che  avefle  Adria- 
no avuto  in  idea  di  confacrare  a Gesù  Cri- 
ilo  ; ma  che  poi  mutato  difegno  , ficcome__# 
tutti  gli  altri  , così  ancor  effo  era  rimalo  im- 
perfetto . N’  erano  però  le  mura  Hate  con- 
dotte fino  ad  una  certa  altezza  , ed  erano  di 
pietre  quadre,  ciafcuna  di  quattro  cubiti, 
e penfavano  i cittadini  a farne  un  pubblico 
bagno  . Quello  adunque  , che  avea  ideato 
Adriano  , ebbe  la  gloria  di  compiere  Collan- 
ti no  , promovendo  l’efecuzione  d'  una  co- 
tanto gloriofa  iinprefa  Giufeppe  . Può  ciaf- 
cuno  immaginarli,  con  qual  difpetto, e quan- 
to di  mal  occhio  follerò  veduti  i preparativi 
della  nuova  fabbrica  da' Giudei  . Per  impe- 
dire il  lavoro  chiamarono  in  loro  ajuto  1*  in- 
ferno . Avea  fatto  Giufeppe  nelle  vicinanze 
della  città  preparare  fette  fornaci  per  cuo- 
cervi la  calcina  . I Giudei  a forza  d’  incan  fe- 
ti mi  rendute  inette  le  materie  più  combufti- 
bili  a concepire  la  fiamma,  gli  operai  non 
fapendo  più  che  fi  fare , ne  diedero  avvifoa 
Giufeppe  . Pratico  quelli  delle  male  arti  de* 
fuoi  nazionali  , fi  accorfe  fubito  donde  potea 
venire  1’  impedimento  . Portatoli  perciò 
prontamente  fuori  della  città  , ov*  erano  le 
fornaci  , alia  prefenza  d’una  gran  moltitudi- 
ne di  Giudei , che  ve  loaveyan  feguito,  cu- 
riofi  di  vedere  ciò  che  egli  avrebbe  faputo  fa- 
re , chiele  un  vafo  di  acqua  , e fattovi  fopra 
il  fegno  della  croce  , e invocato  il  nome  di 
Cri  ilo , difle  ad  alta  voce  : „ Nel  nome  di 
Gesù  Nazzareno , che  i mìei  padri , e di  tut- 
ti 
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ti  coloro,  che  qui  preferiti  fi  trovano  , cro- 
cififfero, abbia  queft’acqua  virtù  Hi  fciogliere 
gli  effetti  della  magìa  , e di  rendere  1*  attivi- 
tà alle  fiamme,  onde  fi  dia  compimento  all* 
opera  del  Signore  „ . Indi  fpruzzata  di  quell* 
acqua  l'opra  ciafcuoa  delle  montovate  forna- 
ci, dileguatoli  l’ incantefimo  , cominciaron 

fubito  ad  ardere  , con  grande  ammirazione * 

de’ circolanti  , i quali  nel  ritirarfi  non  po- 
tettero contenerli  dall’  efclamare  : Non  vi 
ha  le  non-un  Dio,  il  quale  aifille  i Criftiani  . 
Nondimeno  tali  furono  le  perfecuzioni , che 
gli  lufcitaron  contro  i Giudei , che  gli  fu 
d’  uopo  di  contentarli  di  fabbricare  in  quel 
fito  una  piccola  chielà  , e di  ritirarfi  a Scito- 
poli  , ove  nel  tempo  della  perfecuzion  di 
Coftanzo  , come  a fuo  luogo  vedremo  , die» 
de  belhlfime  prove  del  fuo  zelo  per  la  catto- 
lica Fede.  Ma  quello,  che  non  avea  potuto 
efeguire  fecondo  le  fue  nobili  idee  in  Tibe- 
riade  , fu  da  lui  felicemente  compiuto  in 
Diocelàrea  , e in  alcune  altre  città  . 

LXXI.  Nel  medefimo  tempo  , che  la  Cri- 
ftiana  religione  facea  tali  progreffi  dentro  i 
limiti  dell’Imperio,  fi  andava  altresì  felice- 
mente dilatando  tra  le  barbare  e più  rimote 
nazioni.  Già  ipopoli  lungo  il  Reno  * , ei 
Celti  , e quei  delle  Gallie  più  vicini  all’O- 
ceano , profetavano  la  Fede  di  Gesù  Crirto  . 
L’avevano  altresì  da  molto  tempo  abbrac- 
ciata (Goti,  e quei  che  abitavano  lungo  le 
fponde  del  Danubio  ; e la  dottrina  dell’E- 
vangelio aveva  cominciato  a rendere  i loro 
cortami  più  maniueti  , e le  loro  maniere  mol- 
to più  umane  . Erano  flati  i miniltri  della  . 
loro  converfione  alcuni  fanti  vefcovi  e fa» 
cerdoti , i quali  a’  tempi  di  Gallieno  , quan- 
do 
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do  una  innumerabile  moltitudine  di  Barba- 
ri del  Settentrione  , attraverfata  la  Tra- 
cia, o valicato  il  Ponto  Eufino,  inondò  le 
provincie  dell’ Alla  , erano  Pati  condotti  in 
fervitìi.  ConcioiTìachè  menando  fra  elfi  una 
vita  irreprenfibile  , e curando  colla  fola  in- 
vocazione del  fanto  nome  di  Gesù  Crifto  i 
loro  infermi  , e cacciando  da  gli  offelfi  i de- 
monj  ; avevano  giudicato  que’Barbari  di  non 
poter  prendere  miglior  partito , che  quello 
di  venerare  il  loro  Dio,  di  vivere. fecondo 
le  loro  leggi , e di  abbracciare  la  loro  dottri- 
na e religione  . D’un  fimil  mezzo  , ma  tan- 
to più  mirabile  , quanto  1*  iltru mento  , che 
mil'e  in  òpera  per  1’  efecuzione  del  fuo  dife- 
gno  , fecondo  l’umana  prudenza  potea  fem- 
brare  più  inetto,  fivalfe  in  quelli  tempii» 
Provvidenza,  per  condurre  alla criPiana_^ 
Fede  gl’  Iberi  . Abitavano  quelli  popoli  il 
paefe  di  mezzo  fra  il  Ponto  Eufino  9 e il  Mar 
Cafpio.  Erano  ancor  elfi  di  feroce  natura  , 
e di  barbari  collumi,  ed  era  l’unico  loro  me- 
iliere  la  guerra  . Una  donna  crilliana  arcon* 
dotta  in  ifchiavitù  meritò  d’  elfere  per  la  fua 
infigne  pietà  eletta  da  Dio  per  apoltola  dì 
quella  fiera  nazione . Ella  menava  una  vita  - 
cotanto  fobria , e continente,  e mortifica» 
ta  , ed  era  così  alfidua  nelle  vigilie,  ne’  di- 
giuni , e nell’orazione,  cheiBarbari  , for? 
prefi  da  maraviglia  e flupore  , le  domanda- 
vano la  cagione  d’  un  tal  tenore  di  vivere, 
apprefio  di  loro  affatto  nuovo  , e fenza  el'em- 
pio  . Rifondendo  la  donna  di  così  fare  per 
piacere  a Crifto  fuo  Dio  , giunfe  loro  nuo- 
vo un  tal  nome  : nè  farebbono  pailati  più  ol- 
tre , fe  Iddio  non  ave  ffe  dato  principio  a ri- 
Torri»  Fi  O com- 

■ 
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compenfare  per  loro  bene  col  dono  de’  mira- 
coli la  fua  pietà  . Era  coftume  di  quel  paefe, 
che  infermandoli  un  fanciullo,  ei  fofse  dalla 
madre  portato  in  giro  , affinchè  fe  alcuno 
avefse  notizia  di  qualche  rimedio  adattato  al 
fuo  male  , gliele  applicafse  . Accadde  , che 
trovandoli  in  un  tal  cafo  una  donna  , pofcia- 
chèebbe  inutilmente  girato  di  cafa  incafa, 
portatali  finalmente  a confultare  fu  la  falute 
del  fuo  figliuolo  la  nollra  fchiava  , udì  dirli, 
non  aver  elsa  alcun’  umano  rimedio  ; ma  nel- 
lo ilefso  tempo  1’  afficurò  , che  il  fuo  Dio,  e 
Signor  Gesù  Crifto  avea  il  potere  di  curare 
eziandio  quegl’  infermi , de’ quali  era  a giu- 
dizio de  gli  uomini  difperata  lafanità.  Indi 
Itelo  fui  l’uo  proprio  cilizio  il  fanciullo,  e 
fatta  per  lui  orazione,  lo  reflituì  fano  alla 
madre. 

Divulgatali  di  quello  inligne  prodigio  la 
fama  , giunfe  anche  a notizia  della  regina  , 
la  quale  per  alcuni  acerbi  dolori,  ond’ era 

tormentata  , li  trovava  in  Una  grandiffima » 

dilperazione  . Avendo  per  tanto  fatto  pre- 
gare la  donna  di  condurli  al  palazzo  , ricu- 
sò ella  di  andarvi  » per  non  parer  di  prefu- 
mere  una  cofa  , che  fuperiore  fofse  alla  con- 
dizion  del  fuo fefso  . Non  volle  ufarle  vio- 
lenza , nè  arreccarle  dillurbo  la  principefsa  . 
Perciò  fattali  ella  llefsa  portare  alla  fua  cel- 
letta  , fu  Umilmente  fatta  da  efsa  giacere  fui 
fùo  cilizio  ; e invocato  il  nome  di  Crillo  , 
terminata  la  preghiera  , fialzòfana  , e libe- 
ra da’  fuoi  dolori . Ma  non  contenta  di  aver- 
le rellituito  la  falute  del  corpo  , e molto  più 
delìderofa  di  curarle  anche  l'anima  , rammo- 
llì efser  ella  debitrice  d’ una  tal  grazia  a Ge- 
sù Crifto  vero  Dio,  e figliuolo  del  fommo 
Dio;  elaefortò  ad  invocarlo  ne’  fuoi  bifo- 
gni,  come  colui,  che  a’ Principi  dilìribui- 
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Tee  i regni  , e a’  mortali  la  vita  . Tornata  la 
regina  lieta  a palazzo:  al  marito,  avido  di 
efserne  informato  , raccontò  il  modo  mara. 
vigliofo  della  ricuperata  falute  . Avendone 
egli  provata  un’  indicibile  confolazione  , or- 
dinò lubito,  che  alla  donna  portati  fdfsero 
ricchi  e magnifici  regali.  Ma  la  Regina:Niu- 
na,o  Sire, gli  diffe,di  tali  cofe  prezza  la  fchia- 
va  . Non  tiene  conto  dell1  oro,  dilprezza_. 
P argento  , ed  è il  fuo  cibo  il  digiuno . L’u- 
nico dono  , che  le  può  el'sere  accetto , fi  è , 
che  onoriamo  qual  Dio  quel  Crillo  , per  la 
cui  invocazione  mi  hareflituita  in  falute  . 
Ma  benché  fovente  tornaffe  ad  inculcargli 
la  flefiacol'a,  non  fecero  fu  lo  fpirito  del* 
marito  un’efficace  imgreffione  le  fue  parole, 
finché  egli  Hello  non  provò  nella  fua  perfo- 
na  la  virtù  del  nome  di  Crillo  ; e ciò  accad- 
de nella  feguente  occafione  . 

Portatoli  un  giorno  in  certe  fclve  con__» 
alcuni  de’ fuoi  domeltici  a caccia,  fu  di  re- 
pente ingombrato  da  ofeuriffime  tenebre  il 
giorno.  Effendofi  finarriti , e portati  chi  in 
una  parte  , e chi  in  un’  altra  quei  della  fua 
comitiva  ; rima fo  egli  folo  , fenza  faper  che 
li  fare , nè  verfo  qual  parte  rivolgerli , fu 
fubitamente  forprefo  da  un  tal  penliero:Che 
le  veramente  era  Dio  quel  Crillo , che  albi 
fua  moglie  predicato  aveva  la  fchiava  , lo 
liberafle  da  quelle  tenebre  , onde  ommeffi  gli 
altri  Dei,  a lui  folo  conlacrafle  tutto  il  fuo 
culto.  Appena  conceputo  colla  fola  mente  , 
nè  profferito  colle  parole  un  tal  voto  , tor- 
nò all’  aria  il  fereno  , col  cui  favore  fi  refti- 
tul  fano  e fiaivo  alla  regia  ; e chiamata  fubi- 
io  la  Regina  , le  narrò  fedelmente  , quanto 
gli  era  accaduto.  Dipoi  fenza  indugio  fat- 
ta a fe  venire  la  fchiava,  le  dichiara  il  fuo 
férmo  proponimento  di  non  riconofcere  in 
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avvenire  altro  Dio  , fuorché  Crifto,  e la_> 
prega  di  volerlo  ammaeftrar  nel  fuo  culto  . 
Ubbidilce  prontamente  la  donna  , e fecondo 
la  l'uà  capacità  del  crilliano  rito  informatolo, 
gli  fnggerifce  di  fabbricare  una  chiefa  , e ne 
forma  ella  ftefsa  il  dilegno  . Convocato  al- 
lora Bacurio  ( tal  era  il  nome  di  quel  Re  ) il 
fuo  popolo  , gli  efpone  ciò  che  a lui  ftefso  , e 
alla  Regina  era  avvenuto  , l’iltruifce  nella 
dottrina  di  Crifto  , e non  aricor  battezzato  , 
lì  fa  apoftolo  della  fua  gente  . Credono  gli 
uomini  mediante  le  iftruzioni  del  Re  , e le 
donne  mediante  quelle  della  Regina.  É len- 
za oppofizione  di  alcuno  , anzi  con  una  mi- 
rabil  concordia  di  tutti , li  mette  fenza  indu- 
gio mano  alla  fabbrica  della  chiefa  , e fe  ne  . 
innalzano  le  pareti . 

Venuto  il  tempo  di  ergere  le  colonne, 
pofciachè  furono  lenz*  alcuna  difficoltà  diriz- 
zate le  due  prime  , quando  fi  venne  alla  ter- 
za , con  tutte  le  macchine  , che  furono  mef- 
fe  in  opera  , nè  forze  d’  uomini , nè  di  buoi 
furono  badanti  a follevarla  in  modo  , che  po- 
tefse  dritta  collocarli  fu  la  fuabafe  „ Coofufo 
il  Re  , e attonito  il  popolo  per  lo  ftupore  , 
non  fape  vano  a qual  partito  applicarli.  Con- 
fumata  inutilmente  la  giornata,  poiché  fu 
fopravvenuta  la  notte  , tutti  fi  ritirarono  , 
fuorché  la  fchjava  Criftiana,  che  vi  rimafe 
Immobile  in  orazione  . Fattoli  appena  gior- 
no , torna  il  Re,  feguito  dalla  moltitudine 
del  fuo  popolo  , tutto  anfiofo  efollecito,  al 
divifato  luogo  . E con  indicibile  ftordimento 
vede  la  colonna,  chetante  macchine,  eie 
forze  di  tanti  operai  non  avevano  il  giorno 
precedente  potuto  muovere  , perpendicolar- 
mente fofpefa  in  aria  in  diftanza  d’  un  pied^ , 

dalla  fua  bafe.  Tutti  allora  fi  diedero  a glo- 
rificare il  Signore , e convinti  dall*  eviden- 
za 
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za  d’un  così  llupcndo  miracolo  , confefsano  , 
vera  elsere  la  Fede  del  loro  Re  , e la  religion 
della  ichiava  . Fra  quelle  acclamazioni  la  co- 
lonna , che  era  fiata  fin5  allora  iofpefa  in  arra, 
fcende  infenfib  ilmente  , e da  le  llefsa  fi  col- 
loca a piombo  fu  la  fua  bal'e  . Quelle  poi  che 
rellavano  , furono  con  tanta  facilità  fol- 
le va  te  , che  in  quel  medefimo  giorno  tutte 
furono  in  piedi , e collocate  nel  loro  fito . 

Compiuta  la  fabbrica  della  chiei'a,  e Tem- 
pre più  infervorati  que’  popoli  nella  Fede, 
fu  a nome  del  Re  , e di  tutta  la  nazione  , ad 
infinuazione  della  medefima  fchiava  , fpedita 
lina  folenne  ambafciata  all*  Imperador  Co- 
flautino.  Si  portano  i legati  alla  Corte  , ef- 
pongono  il  fatto  , e pregano  quel  Monarca 
d’inviar  loro  per  compimento  dell’  opera__» 
alcuni  mini/tri  e facerdoti  di  Dio.  Gii  accol- 
fe  Collantino  con  ifpeciale  onorevolezza  , e 
condifcefe  alle  loro  preghiere  , con  mag- 
gior piacere  e giubbilo  del  fuo  cuore  , che  le 
nuovi  reami  , e incognite  genti  unite  avef- 
fe  all’Imperio  Romano.  Tutto  ciò  attelìa 
Rufino  di  avere  intefo  dallo  flefso  Bacurio 
Re  de  gl’Iberi  , elsendofi  trovati  infieme  a 
Gerufalemnae  , quando  quegli  onorato  dagl’ 
Imperadori  del  titolo  di  Conte  de’domelìici  , 
e della  dignità  di  Generale  delle  lor  truppe 
nella  Palellina  , dimorava  in  quelle  parti  : ed 
era  uomo  meritevole  d’ogni  fede  sì  per  la  fua 
religione,  sì  per  la  fila  fchiettezza  , e fin- 
ceri  tà  - . .. 

LXXII.  Non  meno  che  verfo  il  Setten- 
trione , fi  andò  in  quelli  medefimi  tempi  di- 
latando la  religione  di  Crilio  verfo  i paefi 
Meridionali  fituati  oltre  i termini  dell’Im- 
perio , e ciò  ancora  per  mezzo  di  alcune  per- 
fone  condotte  colà  dalla  Provvidenza  lotto 
altra  occafione  che  di  annunziarvi  la  Fede. 
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Un  certo  filofofo  1 Tiro  di  nazione  appellato 
JVIeropio,  vago  di  viaggiare  , e di  conofce- 
re  i coitomi  delle  tiraniere  nazioni,  préfi  con 
fe  due  piccoli  nipoti , de’  quali  uno  era  chi  a- 
matoEdefio,  1*  altro  Frumenzio  , s’incam- 
minò verfo  l’Indie  . Erano  così  anticamen- 
te appellate,  non  folamente  le  più  rimote 
regioni, fituate  oltre  Sconfini  delRomano  Im- 
perio, e oltre  il  feno  Pertico  verfo  l’Oriente; 
ma  alcune  ancora  di  quelle  , che  confinano 
col  feno  Arabico  ; cioè  dalla  fua  colla  Orien- 
tale il  paefe  de  gli  Omeriti , o P Arabia  Feli- 
ce , e dalla  colla  Occidentale  P Etiopia  , e il 
paefe  degli  Aulfumiti  , o come  in  oggi  fi  ap- 
pella , il  regno  de  gli  Abiltini  . Quelte  ulti- 
me lenza  dubbio  furono  le  Indie  , ove  fi  por- 
tò a viaggiare  co’dueluoi  nipoti  Meropio  • 
Dopo  aver  foddisfatto  la  fua  curiofità  , ef- 
fendofi  imbarcato  per  ritornare  al  paefe  , fu 
cofiretto  a prender  terra  in  un  porto  dell’E- 
tiopia, ad  effetto  <?i  provvederti  di  acqua  , e 
di  altre  cofe  neceflarie  per  la  fua  lunga  navi- 
gazione . Era  collume  di  quella  barbara  gen- 
te di  arredare  , e di  trucidare  tutti  i Roma- 
ni , che  approdavano  in  quelle  parti  , da  che 
intendevano  da’  lor  vicini  edere  rotta  fra  ef- 
fi,  e il  Romano  Imperio  la  pace  . Tal’era  al- 
lora lodato  delle  cole.  Invedono  adunque 
i Barbari  la  nave  , uccidono  il  Filofofo  con 
tutti  quei  della  fua  comitiva  : ma  molti  a pie. 
tà  de’  due  fanciulli , che  trovano  a feder  fol- 
to un’albero  applicati  a {Indiare  la  lor  lezio- 
ne, gli  prendono,  e gli  conducono  alloro 
Re,  la  cui  refidenza  era  Auifuma , città  al- 
lora celebre  , e ragguardevole , ma  di  cui 

non 
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non  fullìftono  di  preferite  fe  non  alcuni  mife- 
ri avanzi  .Fattigli  quel  principe  oneltamen- 
te  educare  , poiché  furono  alquanto  crefciu- 
ti , onorò  Edelìo  della  carica  di  fuo  coppie» 
re,  e Frumenzio  , in  cui  vedeva  più  di  fpi- 
ritoe  di  talento  , fece  fuo  teforiere  ; e fu- 
rono , finché  ei  vide  , da  lui  teneramente  . 
amati  , ed  avuti  in  grande  onore. 

Venuto  a morte  iafciò  eredi  del  regno 
due  fuoi  piccoli  figliuoli  fotto  la  tutela  della 
regina  ; e a’  due  giovani  Romani  diede  libe- 
ra facoltà  di  fare  ciò  che  fod'e  loro  più  a grar 
do  . Ma  la  regina  , che  non  aveva  in  tutto  il 
regno  di  chi  potefle  maggiormente  fidarli, 
iftantemente  gli  pregò  , di  voler  feco  reca- 
re , finché  fodero  crefciuti  i fuoi  figliuoli  , e 
di  voler  con  tifa  dividere  le  cure  della  reg- 
genza , e fpecialmente  Frumenzio  , la  cui 
mente  ballava  a governar  tutto  un  regno  . 
Erano  flati  educati  nella  erilliana  pietà.  Per- 
ciò avendo  in  mano  Frumenzio  le  redini  del 
governo  , cominciò,  così  ifpirato  da  Dio  , 
con  gran  follecitudine  a ricercare,  fe  fra  1 
Romani  mercanti  folfero  alcuni  Criflfani , e 
diede  loro  un  * ampia  facoltà  di  avere  , ovun- 
que foflè  loro  piaciuto  , de’ luoghi  per  cele- 
brarvi le  loro  facre  adunanze,  gli  eccitò  a 
quella  fanta  opera  colle  parole,  e le  ammoni- 
zioni , gli  animò  col  fuo  efempio  , ve  gl*  in. 
vi  tò  co’  favori  e co’  benefizj , gli  mife  in  ifta- 
to  di  poterla  facilmente  efeguire  , con  ade- 
gnar loro  luoghi  opportuni , e le  cofe  necef- 
iarie  alla  fabbrica  de  gli  oratorj,  enullaomi- 
fe  , per  render  florida  o feconda  in  quel  re- 
gno la  demenza  del  Crilìianefimo  , e della 
vera  pietà  - 

Ma  efsendo  uno  almeno  de’  due  reg j 
fanciulli  pervenuto  a un’età  idonea  al  go- 
verno ■ renduto  un  fedele  ed  efatto  conto 
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della  fua  araminiftrazione  , volle  Frumen- 
zio  col  Tuo  fratello  tornare  nelle  noftre  con- 
trade, non  ollante  le  premurofe  follecita-- 
zioni  della  regina  , e del  nuovo  Re  per  rite- 
nerli nella  lor  corte  . Effendofi  Edefio  affret- 
tato di  ritornare  a Tiro  per  rivedervi  i con- 
giunti; Frumenzio  s’incamminò  verfo  A- 
lefsandria,  dicendo,  non  effer  giufto  di  oc- 
cultar 1’ opera  del  Signore  . Era  poc’anzi  , 
nella  maniera  che  a Ino  luogo  efporremo  , 
fiicceduto  a s.  Alefsandro  in  quel  vefcovado 
il  grande  Atanafio  . A lui  adunque  efpone_j 
Frumenzio  lo  dato  del  Criftianefimo  nell’  E- 
tiopia  , e lo  prega  di  deftinare  un  vefcovo 
per  aver  cura  di  quella  Crillianicà,  e del  le 
chiefe  già  edificate  in  quelle  barbare  terre  • 
Fatta  Atanafio  attenta  rifleffione  a’ detti  e 
all’ opere  di  Frumenzio  : E ove  mai , difse 
in  un’  adunanza  de’  fuoi  facerdoti , potremo 
noi  trovare  un  altro  più  idoneo  di  te  per  que. 
fla  grande  impreia  , e così  pieno  , come  fé* 
tu  dello  fpirito del  Signore  ? Perciò  ordina- 
tolo vefqovo  , gli  comandò  di  tornare  in_* 
quelle  parti.  Ove  eflendo  giunto,  lo  ricol- 
mò 1’  Altiflimo  d’una  tal  copia  delie  fue  gra- 
zie,che  vi  operò  miracoli  degni  d’un  Apollo- 
Io  , e vi  convertì  un’  infinità  di  que’  Barbari 
alla  Fede  . Così  ebbero  in  quelle  regioni 
principio  le  adunanze  de’ Fedeli , la  fabbri- 
ca delle  chiefe  , e la  fuccefiione  del  facerdo- 
zio  . I^è  tali  cole  , conchiude  Rufino  le  àb- 
biamo  apprefe  dalla  fallace  voce  del  volgo  , 
tuji  ialip  6 o Edefio,  fiato  già  compagno 

iu  quel  viaggio  di  s.  Frumenzio , e di  poi  fat- 
to prete,  di  Tiro  . 

Dopo  l’Imperio  Romano  era  nel  mondo 
allor  conofciuto  il  più  florido,  e il  più  poten- 
te quello  de’  Perfiani , i quali  avendo  debel- 
lato iParti,erano  come  già  eflì,emoli  de’Ro- 

ma- 
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mani , -e  contrattavano  loro  il  diritto  di  dar 
la  legge  a diverfi  popoli  dell’  Oriente  , fi- 
utati ne’ confini  delle  due  Monarchie  . Indi 
fra  etti  le  guerre,  nelle  quali  fecondo  la  va- 
ria forte  dell’ armi , ora  i Romani  vincitori 
infettavano  i limiti  del  Peritano  imperio  , 
ora  i Perfiani  fuperiori  oltraggiavano  quei 
del  Romano  . Ma  ove  non  avevano  mai  po- 
tuto giugnere  col  loro  volo  a ftabilire  il  lor 
nido  le  aquile  de’  nottri  Imperadori , cioè  ol- 
tre 1’ Eufrate  ed  il  Tigri,  era  ornai  da  gran 
tempo  fondato  , e vi  fi  era  ttabilito  il  regno 
di  Crifto  : nè  i Fedeli  vi  erano  ttati  (oggetti 
a quelle  orribili  perfecuzioni , nelle  quali 
avea  la  Chiefa  durante  tre  fecoli  avuto  Info- 
gno per  foftenerfi  d’  una  miracolofa  attiftenza 
del  fuo  divino  Signore  . Dello  fiato  del  Cri- 
ttianefimo  in  quelle  valle  provincie  era  già 
fiato  informato  l’Imperador  Coflantino  da 
Giovanni  vefcovo  , il  quale  aveva  affittito  al 
concilio.  Ma  n*  ebbe  dipoi  nuovi  rifcontri 
mediante  una  foienne  ainbafciata  fpedi tagli 
da  Sapore  Re  della  Perfia  , col  quale  erano 
finora  i Romani  vivuti  fempre  in  buon’armo- 
nìa . Tal’  era  in  quelli  tempi  la  fama  delle 
vittorie,  e della  virtù  e potenza  di  Collan- 
tinoa  che  non  fola  mente  le  più  vicine,  ma 
altresì  le  più  rimote  barbare  nazioni,  defi- 
deravano  la  Aia  amicizia  , e gli  preftavano 
ofsequio  , e o per  amore  , o per  forza  ri  fret- 
tavano il  fuo  valore  . Tal’  era  fiato  il  timo- 
re , che  fin  da’  tempi  di  Filippo,  e molto 
più  da  quei  di  Gallieno  avevano  1 Romani 
delle  inondazioni  de  gli  Sciti  , o de’  Goti  f 
che  per  aver  pace  con  etti  b pagavano  loro 
una  fpecie  di  tributo  . Non  foft'rì  una  tale  in- 
degnità del  nome  Romano  il  gran  Coilanti- 
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no  : il  quale  avendo  inalberato  contro  di  eftì 
lo  lìendardo  trionfai  della  Croce  , domò  par- 
te colla  forza  , parte  col  timore  delle  fue  ar- 
mi quelle  beilicole  nazioni,  e fu  il  primo  a 
coltringerle  , o a ricevere  il  giogo  de’ Ro- 
mani , o a rifpettarli , e a vivere  in  pace  eoo 
elfi.  L’ occasione  di  far  loro  la  guerra  gliel 
diedero  i tarmati  , che  da  elfi  inveititi,  e 
lenza  forze  ballanti  a difenderli  da’  loro  af- 
fai ti , ricorfero  all*  Imperadore  ; che  inviò 
in  loro  a,uto  il  giovane  Collantino  fu o fi- 
gliuolo con  un’  armata  , da  cui  furono  dis- 
fatti i Goti , onde  ben  cento  mila  perirono 
di  fame  e di  freddo  , e Ararico  loro  Re  fu  co- 
llretto  a dare  il  fuo  proprio  figliuolo  ino- 
ftaggio  . Liberati  i Sarmati  dall’  invafioni  , 
e dal  timore  de*  Goti , non  Aioftrarono  pe  i 
Romani  quella  riconofcenza  e fedeltà,  che 
dovevano  , ed  ebbero  1*  ardimento  di  fare 
delle  feorrerie  nelle  provincie  dell’Imperio. 
Onde  collretto  l’Imparadore  a rivolgere  con- 
tra  di  elfi  le  armi  , gli  disfece  , e gli  foggio- 
gò  . E così  ancora  quella  nazione  , non  me- 
no indomita  di  quella  de’  Goti , non  potè  far 
dimeno  di  non  piegare  il  collo  fiotto  il 'fuo 
giogo  , e di  ricevere  da  lui  la  legge  . 

LXXJII.  Tante  profiperità , e tante  fe- 
gnalate  vittorie  di  Collantino  avevano  ( co- 
me già  cominciammo  a narrare  ) portato  co- 
me in  trionfo  la  fama  del  fuo  nome  eziandio 
apprefiso  i Barbari  , che  fiotto  diyerfi  ed  op- 
porti climi  abitavano , cioè  vedo  il  mezzo- 
giorno e l’Oriente:  i quali  in  fegno  di  ve- 
nerazione e di  oflequio  gl’  inviarono  {blen- 
ni legazioni  con  magnifici  e preziofì  regali  , 
richiedendolo  della  fina  amicizia  , ed  offeren- 
doli ad  efsere  fiuoi  alleati.  Noillelli  dice  Eu-* 
febio  , abbiam  talora  veduto  le  varie  forme  , 
c le  diverfe  fogge  di  abiti  di  quelli  Barbari  , 
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fchierati  con  ordine  dinanzi  alle  porte  del 
palazzo  Imperiale  , afpettando  d’ edere  am- 
medi  all’  udienza  . Oltre  le  diverfe  mode  de 
gli  ornamenti  e delle  vedi , portavano  ezian- 
dio in  varie  guife  comporte  la  chioma  , e la 
barba.  Lo  fguardo  loro  burbero  e cipigliofo, 
e la  enorme  datura  de’  loro  corpi  cagionava 
terrore  . Erano  di  alcuni  rubiconde  le  fàcce, 
di  alcuni  più  candide  della  neve  , di  alcuni 
di  un  colore  di  mezzo  tra  il  bianco  e il  nero  . 
Si  vedevano  tra  edi  i Blemmi  , gl’indiani , 
e gli  Etiopi  , de’  quali  avea  già  detto  Omero, 
che  di  vili  in  due  parti  , i confini  abitavano 
della  terra  . Ciafcuno  di  edi , come  gli  ve- 
diamo raprefentati  in  pittura  , offerivano 
all*  Imperador  quelle  cofe  , che  appredo  di 
loro  erano  in  maggior  prezzo  . Alcuni  co- 
rone d’oro,  alcuni  diademi  di  gemme;  al- 
cuni prefentavano  de’  fanciulli  di  bionda_> 
chioma  , e d’  un’  infigne  bellezza  , alcuni 
delle  vedi  di  barbarica  foggia  , e tedine  d’o- 
ro e di  fiori,  e alcuni  o de’ cavalli , o degli 
feudi,  o lunghe  afte,  o archi  e faette  . Gra- 
diva sì  fatti  doni  , non  però  fi  lalciava  vin- 
cere di  cortesìa  , ma  di  gran  lunga  gli  fupe- 
rava  il  generofo  Imperadore  ; e con  talc_» 
fplendore,  e con  tant3  munificenza  corri- 
fpondeva  con  alcri  doni  alle  loro  offerte  , che 
in  un  momento  di  tempo  divenivano  dovi- 
ziofi  , E alcuni  di  edi  più  nobili  fregiava  de* 
titoli  più  ragguardevoli  della  Corte;  dimo- 
doché molti  l'cordatifi  dellapatria,  eledero 
di  fidare  tra  noi  la  loro  dimora  . 

LXXIV.  Ma  di  tutte  quefte  legazioni  la 
più  folenne  e magnifica  fu  quella  inviatagli  da 
SaporeNRe  de’  Perfiani  , diretta  a almeno  in 
apparenza,  a rinnovare  tra  edi  l’amicizia, 
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la  confederazione  , e la  pace  . Contuttoché 
ei  folle  flato  prevenuto  da  Sapore  , non  vol- 
le però  lalciarfi  vincer  da  efl’o  nella  magnifi- 
cenza de’  doni  * Ma  quello,  che  fopra  ogni 
altra  cofacontribul  a rendergli  più  grata  di 
tutte  le  altre  queft’ ultima  legazione  , fu  la 
congiuntura,  che  indi  ne  prele  di  dare  un 
nuovo  argumento  del  fuo  zelo  in  favor  delia 
religione  , e de  gli  adoratori  del  vero  Dio  , 
e di  farli  e dichiararli  lor  protettore  eziandio 
fuor  determini  del  fuoImperio.Avendo  inte- 
fo  da’  medefimi  ambafciatori , quanto  nella 
Perfia  fi  erano  moltiplicate  le  chiefe,  e come 
tutto  giorno  una  gran  moltitudine  di  cre- 
denti vi  fi  adunava  nell’  ovile  di  Criflo  ; nort 
volle  trafcurare  una  sì  beila  occafione  di  fcri- 
vere  a Sapore  in  favor  loro  una  lettera  , del- 
la quale  nelfuna  più  nobile  non  fi  poteva  in- 
dirizzare a un  Monarca  gentile  da  un  criflia- 
no  Imperadore  . Si  gloria  in  ella  primiera- 
mente a e fa  pompa  di  riconofeere  un  folo 
Dio  , e di  avere  per  fua  luce  e maeflra  la  Fe- 
de , e per  fua  guida  e conduttrice  la  religio- 
ne , ed  il  culto  del  fuo  fantiflìmo  nome,  col 
cui  favore  fi  vanta  di  avere  fino  da  gli  ultimi 
confini  dell'Oceano  foggiogato  e debellato 
i tiranni , e follevato  i popoli  dall’  oppreF- 
fione  , e riftabilito  nella  repubblica  la  tran- 
quillità e la  pace  « Dì  poi  foggiugne  r ,,  Di 
quello  DiOj  che  predico  , portando  il  mio 
efercito  , a lui  divoto  , il  gloriofo  veflillo  , 
ovunque  la  giuflizia  delle  mie  armi  il  rivol- 
ge , in  mercede  della  fuà  divozione  ne  ottie - 
ne  fiegnalate  vittorie  . Profeflo  adunque  di 
venerar  quello  Dio  con  fempiterna  memo- 
ria . Lui  j che  rifiede  in  un  al tiflimo/ trono  , 
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con  candida  e pura  mente  contemplo  . Eflb 
invoco  colle  ginocchie  piegate  a terra  ; ed 
ho  in  abominazione  il  ('angue  delle  vittime, 
e il  deteflabile  ed  infuave  odore  de’  fuffumi- 
gj  , con  cui  l’errore  della  fuperllizione  ha 
tutte  infettate  le  nazioni Indi  feguitaa 
dire  , che  Iddio  non  richiede  da  gli  uomini  fe 
non  là  mente  pura  : e 1’  animo  immacolato  , 
eh’  ei  fi  compiace  d’  efaltare  gli  umili , e di 
abbattere  e debellare  i fuperbi  ; di  ricompen- 
l'arelaFede,  e di  punire  l’infedeltà  . Di  ciò 
averli  te  prove  in  que’  principi  ; 1*  empietà 
de’ quali  era  fiata  sì  feveramente  punita, 
che  il  loro  mifero  fine  era  propofio  in  efem- 
pio  a coloro  , i quali  avefiero  voluto  imitar- 
li. Uno  di  efiì  eflere  fiato  Valeriano  , che 
percofio  come  da  un  fulmine  dalla  divina_> 
vendetta,  era  fiato  sbalzato  nelle  lor  terre  , 
e tuttavia  della  fua  ignominia  ed  infamia  fuf- 
fiilevano  appreffo  di  loro  i monumenti  e t 
trofei . Nè  diverfa  eflere  fiata  la  forte  di  quei, 
che  poc’  anzi  aveano  regnato  , e che  il  po- 
polo confacrato  a Dio  perfeguitato  avevano 
con  iniquiflime  leggi.  Perciò  renderli  da  lui 
grazie  al  Signore,  per  la  cui  (ingoiar  provvi- 
denza ornai  tutti  i mortali  , che  la  divina—* 
legge  oflervavano  , erano  in  fefta  e in  tripu- 
dio , per  eflere  fiata  renduta  loro  la  ficurez- 
za  e la  pace  : ed  eflere  pienamente  perfuafo  , 
allora  eflere  le  repubbliche  e gl’imperj  in  u» 
ottimo  fiato  , quando  la  divina  Maeftà  fi  com- 
piace d’unire  a (egli  uomini  co*  legami  d’u- 
na  legittima  religione, e d'una  (incera  pietà  . 
E finalmente  conchiude  : ,,  Non  poflo  abba- 
fianza  efprimere  , con  qual  piacere  io  abbia 
intefo  , che  d’una  gran  moltitudine  di  tali 
uomini  , i quali  la  Criftiana  legge  profefla- 
no  , pollano  eziandio  gloriarli  d’ eflere  illu- 
firate  le  nobiliflime  e valle  regioni  della  Per- 
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/lana  monarchia  . Defidero  pertanto,  che  » 
ficcome  le  tue  , così  ancora  le  cole  loto  fieno 
in  un  ottimo  e floridifiimo  fiato.  In  quello 
modo  avrai  Tempre  benigno  e propizio  il  Si- 
gnore dell’  UniverTo  . Efiendo  tu  adunque 
quel  gran  Monarca  che  Te’ , te  gli  raccoman- 
do . Efiendo  a tutti  nota  la  tua  eccellente,  . 
pietà,  gli  ripongo  nelle  tue  mani  » Abbrac- 
ciali caramente  , e Ta  in  modo  , che  elfi  an- 
cora provin  gli  effetti  della  tua  indicibile  u- 
manità  . Cosi  farai  a te  ftefib  .,  e a noi  un_» 
grandillìmo  benefizio,, . 

LXXV.  Contribuivano  grandemente  a 
convertire  i popoli  alla  religione  di  Crifio 
quei  fanti  Solitari  , che  fpecialmente  in  que- 
lli tempi,  cioè  polciachè  ebbe  Coftantino 
vincitor  di  Licinio  , alle  Chicle  dell’  Egitto 
e dell’  Oriente  reflituito  la  pace  , comincia- 
rono a popolare  le  folitudini  e i deferti.  Ve- 
ro è , che  in  tutti  i tempi  s’ etano  veduti,  o 
pelle  città,  o in  poca  dilèanza  da  effe,  quei 
che  chiamavano  Afceti,  cioè  perfone  , che 
vivendo  a loro  ftefie  , e in  un  gran  ritiro  dal 
mondo  , ed  efiendo  affatto  dedite  allo  fiudio 
della  Crifiiana  filofofia  , menavano  una  vita 
duraedauftera  , e che  poteva  riguardarli  co- 
me un  perfetto  modello  della  Evangelica » 

perfezione  . Vero  è altresì , che  prima  anco- 
ra di  quelli  tempi  riioi ci  invaghiti  del  modo  di 
vivere  di  s.  Antonio  , lo  avevano  feguito  ne* 
più  rimoti  deferti  , e fi  facevano  gloria  d’e£. 
fere  fuoi  difcepoli  ed  efiendo  talora  da  efio 
vifitati  , udivano  con  gran  piacere  le  lue  i- 
firuzioni  ; e i Tuoi  ammaeftramenti  fervivan 

loro  di  regola  , per  guardarli  dalle  infidi^ , 

del  demonio,  e refificre  alle  Tue  tentazioni  , 
per  tenere  a freno  e domare  la  carne  con 
tutte  le  fue  concupifcenzc  , per  crocifigger  e 
1’  uomo  vecchio  , e vivere  fecondo  lo  fpiri  to 
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di  Gesù  Crifto,  e per  poter  dir  coli’ Apo- 
ftoio  : La  nollra  converfazione  è ne’ cieli. 
Ma  quelli  Afceti  erano  ordinariamente  foli  , 
o molto  pochi  infieme  . Se  ne  vedevan  di  ra- 
do cinque  o Tei , o al  più  dieci  in  un  medefi* 
mo  luogo , cheli  ajuuvano  gli  uni  gli  altri  , 
ma  fenza  veruna  fubordinazione  , e ienz’al- 
tra  difciplina  fé  non  quella  delle  regole,  » 
generali  de|  timore  di  Dio,  e della  fra- 
terna efcambievolè  dilezione.  Non  prima 
dunque  dell’  anno  , in  cui  fu  celebrato  il 
concilio  Niceno  , fi  crede  aver  avuto  prin- 
cipio la  vita  cenobitica  , e i monafteri  de’  Re- 
ligiofi  , fecondochè  oggigiorno  fi  prendono 
quelli  termini  , cioè  quelle  cafe  confacrate 
al  Signore  , in  cui  molte  perfone  vivono  in- 
fieme in  una  perfetta  comunità  di  tutte  1^__> 
cofe  , fotto  1*  autorità  d’  una  medefima  re- 
gola , e nella  dependenza  da  un  medefimo 
fuperiore.  Per  comun  fentimento  de  gli  an- 
tichi Padri  e Scrittori  il  primo  iftitutore  d’u- 
na  tal  maniera  di  vita  fu  s.  Pacomio  : il  qua- 
le nè  pur  contento  di  avere  unito  molte  per- 
fone in  uno  ftelfo  monaftero,  volle  altresì  fa- 
re di  molti  monafteri  come  un  fol  corpo  , e 
un  Ordine  di  religioni  fottomeftì  a una  mede- 
fima regola,  governati  da  un  folo  Abate  , il 
quale  o in  perfona  , o per  mezzo  di  alcuni 
fuoi  deputati  glivifitara:  e uniti  mediante 
le  adunanze  , o i capitoli  generali , che  ce- 
lebravano ciafcun  anno  , o con  occafione  di 
foienni  zzare  infieme  la  Pafqua , o per  fare 
gli  opportuni  regolamene  per  la  conferva- 
zione  del  buon  ordine  sì  nello  fpirituale,  sì 
nel  temporale  de’  medefimi  monafteri  , e per 
1’  avanzamento  della  monadica  difciplina  , e 
regolare  olfervanza  . Alcuni  difcepoli  di  s. 
Pacomio,  e fpecialmente  s.  Teodoro,  am- 
pliarono quelta  Congregazione  , della  qua- 
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le  era  capo  il  monallerio  di  Tabenna  nell’al- 
ta Tebaide  preflo  alle  fponde  del  Nilo  nella 
diocefi  diTentira  . Molti  poi  a imitazione 
di  lui  ne  fondarono  delle  limili  in  altre  parti 
sì  dell’ Egitto , e sì  di  tutto  l’ Oriente  . Co- 
me s.  Aminone  fondatore  de’  monafteri  di 
Nitria,  s.  Ilarione  di  quei  della  Paleftina  , 
s.  Giuliano  Sabba  di  quei  dell’Ofroena  , s.  Ja- 
copo di  Nifibi  di  quei  della  Mefopotamia  , 
e s.  Bafilio  di  quei  della  Cappadocia  , e del 
Ponto:  donde  poi  fi  propagò  l’Illituto  mo-- 
nàlìico  nella  Galazia  , nella  Pafligonia  , nel- 
la Cilicia  , nella  Siria,  nella  Libia,  e nel* 
1’  Arabia  , e oltre  i confini  dell’  Imperio  Ro- 
mano , nel  paefe  de’  Saracini , e nella  Perfia  . 

LXXVI.  Di  molti  adunque  di  quelli  fan- 
ti monaci  , benché  morti  al  mondo  , e fecon- 
do il  loro  ilìituto  feparati  dal  commercio  de 
gli  uomini,  fi  valle  nondimeno  la  Provvi- 
denza per  dilatare  il  regno  di  Gesù  Crifio 
mediante  la  converfione  de  gl’  idolatri  alla 
conofcen2a  del  vero  Dio  ; e lece  altresì  na- 
feere  , come  a’  fuoi  luoghi  vedremo  , molte 
occafioni , nelle  quali  convenne  loro  ufeire 
dalle  lor  foiitudini  , per  opporli  al  furore  e 
alla  temerità  de  gli  eretici  , e per  rendere  al 
mondo  una  pubblica  telìimonianza  della  lor 
Fede  .-.Si  fegnalarono  in  quella  parte  s.  An- 
tonio in  Egitto  ; s.  Ilarione  nella  Paleilina  , 
e nella  Fenicia  •,  ed  elfo  , e s.  Moisè  , altro 
celebre  folitario  , nel  paefe  de’Saracini  ; s.A- 
brarrio  nella  Ofroena  ; e s.  Giuliano  Sabba 
nella  Siria  ; per  t4fcer  di  altri  molti  , che  di 
monaci  fatti  vefeovi  , furono  in  quello  fe- 
colo  annoverati  fra  i più  ferventi  difenfori  , 
e le  più  falde  colonne  della  cattolica  Fede. 
Si  compiacque  Iddio  di  onorare  quelli  fuoi 

fervi  , che  per  lui  avevano  rinunziato  a » 

tutti  gli  onori  del  fecolo  , e nulla  più  arden- 
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temente  defideravano , Te  non  di  vivere  nel- 
la ofcurità  , e nell’  obblivione  , con  dar  lo- 
ro la  virtù  de’ miracoli,  che  rendevano  ce- 
lebri i loro  nomi , e conciliavano  loro  un  in- 
finito rifpetto  , non  (blamente  appreflo  i Fe. 
deli,  ma  ancora  appretto  i Gentili , i quali 
con  indicibile  flordimento  gli  vedevano  e- 
fercitare  nel  nome  di  Gesù  Criffo  , e col  le- 
gno della  Tua  croce  un  dilpotico  imperio  Co- 
pra i demoni , e dilporre  a loro  talento  delle 
leggi  della  natura  . 

LXXVII.  Ma  per  chi  fapea  ben  riflette- 
re , ficcome  nel  tempo  delle  perl'ecuzioni  il 
più  gran  miracolo  della  grazia  , e la  prova 
più  filminola  della  verità  della  Fede  , era  fla- 
to quel  numero  prodigiofo  di  martiri , che  lì 
erano  foggettati  a’ più  orribili  tormenti , e 
ad  ogni  genere  di  martoro  , e alle  più  fpie- 
tate  carnificine  , per  lìgillarla  col  loro  lin- 
gue , e che  avevano  trionfato  colla  loro  pa- 
zienza del  furor  de’  tiranni  : e così  non  ave» 
va  la  Chiefa  in  quelli  tempi  di  pace  un  più 
maravigliofo  fpectacolo  di  quella  infinita—» 
moltitudine  di  fanti  monaci  , che  popolaro- 
no le  folitudini , nè  una  prova  più  convin- 
cente , o una  più  fenlìbile  dimoflrazione  del- 
la fantità  del  Vangelo  , della  eccellenza  del- 
le lue  leggi , e de’  fuoi  configlj  , e della  vir- 
tù ed  efficacia  foprannaturale  della  fua  gra- 
zia . Fa  d’uopo  certamente  , effere  affatto 
infenfibile,  e privo  di  ragione  e di  fenno  , 
per  non  ammirare  la  potenza  del  Signore  , e 
la  virtù  del  fuo  fpirito  in  un*  opera  cotanto 
fuperiore  alle  idee  dello  fpirito  umano  , e al» 
le  forze  della  Natura  , e in  genere  di  vita_» 
cotanto  fitblime  ed  eccellente  , che  i favj  del 
Paganefimo , lungi  dal  poterlo  intraprende- 
re, e configliarne  a’ mortali  la  pratica-,  nè 
pure  hanno  faputo  concepirne  nella  loro 
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mente  il  modello.  Della  repubblica  di  Pla- 
tone non  s’è  mai  veduta  fe  non  ne’fuoi  fcrit- 
ti  l’idea,  nè  alcuna  città  o colonia,  o bor- 
go o villaggio  ha  mai  voluto  far  prova  di  re- 
golarli fecondo  le  lue  malTinie  , o di  vivere 
fecondo  la  prefcrizione  delle  fue  leggi . Era 
venuto  un  tal  penfiero  in  mente  a Plotino  • 
Effondo  egli  molto  ingrazia  a Gallieno,  lo 
avea  pregato  di  far  riedificare  una  città  della 
Campagna,  la  qual  giaceva  fotto  le  fue  ro- 
vine , e di  darla  a’  filoftfi  con  tutto  il  fuo  ter- 
ritorio . Ed  era  fuo  difegno  di  portarvifi  ad 
abitarla  co’fuoi  dilcepoli , e dimettervi  in 
efecuzione  le  regole  della  repubblica  di  Pla- 
tone , e di  darle  il  nome  di  Plaronopoii  • 
Quello  difegno , o per  l’ oppofizione  de’con- 
liglieri  del  Principe,  o per  alcun’ altra  ra- 
gione , andò  in  fumo  ; nè  1’  umana  filofofì;* 
ha  mai  potuto  foggettare  all’  autorità  ed  of- 
fervanza  di  quelle  leggi  una  fola  città  . Ma 
ciò,  che  non  era  mai  riufcito  alla  faviezza 
de  gli  uomini,  riufcl  mirabilmente  alla  fa- 
pienza  di  Dio  : che  feppe  trarre  colle  potenti 
attrattive  della  fua  grazia  una  turba  d’  ogni 
genere  di  perfone  ad  abbandonare  il  mondo 
abitato  da  gli  uomini , per  cercarne  un  nuo- 
vo , flato  tìn  allora  inabitabile , per  vivervi, 
non  già  per  lo  fpazio  di  alcuni  giorni  , ma 
di  trenta  , quaranta  , felfanta  , ed  ottantan- 
ni , con  gli  Angeli , e colle  beilie.  Eflì  popo- 
larono quello  nuovo  mondo  di  celefli  colo- 
nie : vi  fondarono  tante  fortezze  contra  la 
potenza  del  comune  nemico  , quante  vi  era- 
no grotte  o celle  di  Anacoreti  : vi  fabbrica- 
rono altrettante  città  , quanti  furono  i mo- 
nalleridi  Religiolì  abitanti  in  comune  fotto 
una  medefima  regola  ; ed  eziandio  ve  ne  fon- 
dando alcune,  come  la  città  di  Oilìrinco 
nella  Tebaide , che  fola  dentro  il  recinto  del- 
le fne 
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le  fu c mura  1 conteneva  dieci  mila  monaci , 
e venti  mila  vergini  confacrate  al  Signore  , 
e tutta  n’era  cit condata  all'intorno,  nè  ri- 
fuonava  le  non  delle  lodi  di  Dio,  ed  era  piut- 
tofto  che  una  città  , una  chiela,  o anzi  era 
una  vera  città  di  Dio  , unanuova  e fpiri- 
tuaie  Gerufalemn  c di/cefa  di  cielo  in  terra , 
e un’ adunanza  de’ primogeniti , i cui  nomi 
erano  ferirti  nel  libro  della  vita  . Dopo  ave- 
re Dio  dimoltrato  ne’  combattimenti  de’mar- 
tiri  , fra  i quali  fi  annoveravano  molte  fem- 
mine imbelli  , molti  deboli  fanciulli  , emol. 
te  pedone  vili  ed  abiette  fecondo  il  fecolo  , 
un  efercitcf  innumerabile  , e un’infinita  tur- 
ba di  veri  eroi  , in  confronto  de’  quali  fvani- 
ya  tutto  il  vantato  croifmo  de’  più  gloriofi  e 
celebrati  guerrieri , voile  altresì  dimoftrare 
nelle  pedone  de  gli  anacoreti  e de’  monaci, 
e in  quelli  veri  fiiofofi  del  Crtftianefimo  ( che 
così  eglino  fono  appellati  comunemente  da’ 
Padri)  quanto  la  pai  eminente  virtù  de’fa- 
pienti  del  fecolo  era  vana  e difpregievole  in 
confronto  di  quella  , che  era  venuto  ad  ifpi- 
rare  a’  mortali  ; e tal’  efl'ere  la  Jifterenza  tra 
le  pedone  dirette  dalla  fua  grazia,  tra  gli, 
Antoni,  gl’Ilarioni,  i Macarj , iTeodorl, 
e i Pacomj  , e le  perfone  regolate  da’ lumi 
della  mondana  iàpienza  , tra  i Pittagori , i 
Socrati  , i Diogeni,  i Senechi , e giiEpit- 
teti , quall’elfer  doveva  fra  lo  fpirito  di  Dio, 
e lo  fpirito  dell’ uomo;  tra  l’ umiltà  forte,,  e 
la  debolezza  fuperba  ; tra  il  vero  trionfo  del- 
la grazia  divina  fu  tutte  le  paffioni  , c la  fal- 
fa  vittoria  dell’  umana  volontà  l'opra  una_» 
paflìone  per  mezzo  d’  un’  altra  ; e lopra  i vi- 
zj  del  corpo  per  quei  dello  fpirito  ; e fra  il 
regno  di  Dio , che  confilìe  in  opere  fode  , in 

vir- 
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virtù  vive  , in  azioni  miracolone  , e il  regno 
della  fila  ragione,  che  confile  in  dilccll 
eleganti  e magnifici  , in  azioni  bafle  , e' in 
virtù  morte  , nè  degne  d’  altra  ricompenla  , 
che  della  mortale  e terrena  feliciti  . Che  le 
Platone  , come  olferva  s.  Agoftino  a , quan- 
do avelfe  veduto  i Criftiani  giunti  a legno  di 
diftruggere  1*  idolatria  , che  egli  medefìmo 
condannava,  fenza  però  avere  il  coraggio 
di  pubblicamente  combatterla  ; e gli  Apollo- 
li  , eidifcepoli  di  Gesù  Crillo  venuti  a fine 
di  riempier  te  chiefe  , e ridurre  in  folitudi- 
ne  i templi  de’  fallì  Dei  , e di  perfuadere  a 
tutta  la  terra  di  paffare  dal  defide*rio  de'  beni 
temporali  e caduchi  alla  Iperanza  d’  una  vi  ta 
immortale  , e all’  amore  de’  beni  fpirituali 
ed  intelligibili  ; non  avrebbe  potuto,  uma- 
namente parlando  , contenerli  dall  ’ efclama- 
re  : Ecco  ciò  che  non  abbiamo  cfato  di  per- 
fuadere a’popoli  ; e avrebbe  giudicato  degno 

de’  divini  onori  colui  , che  il  primo  avelie » 

ilpirato  una  dottrina  sì  fanta  e sì  falutevole 
a gli  uomini  : quale  dobbiam  noi  credere  , 
che  farebbe  fato  lo  ^ordimento  di  quello  il- 

lulìre  filosofo  , fe  avelfe  veduto  in  quella » 

medelìma  religione  milioni  di  Santi  abbando- 
nar le  città,  e popolare  i deferti , e le  ifole 
più  rimote;  rinunziare  non  folamente  alle 
pompe  e alle  ricchezze  del  fecolo  , ma  altre- 
sì ad  ogni  commercio  col  mondo  ; far  pro- 
felììone  d’  una  perfetta  continenza  di  corpo 
e difpirito;  efercitare  il  loro  imperio  fui 
demoni , e gli  fpiriti  familiari  di  Socrate  , e 
de’  maghi  ; ed  elfere  come  morti  al  piacere  , 
alla  fuperbia  , e ad  ogni  vana  curiolìtà  , e a 
tutte  le  altre  pallìoni , dal  cui  tirannico  re- 
gno non  s’ eran  mai  liberati  i filofofi?  fe  avef_ 

- fe 
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fe  veduta  milioni  di  vergini  e di  vedove  ab- 
bracciare quello  medelimo  tenor  di  vita  , c 
ritiraril  al  par  de  gli  uomini  ne*  romitori  e 
ne’  monafterj  ; ed  acquiftare  così  effe  , come 
eglino,  una  sì  alta  iapienza  , non  già  me- 
diante lo  ftudio  delle  fcienze  , e la  lettura  di 

molti  libri  pieni  d*  erudizione  , e di  belle » 

malli  me  , ma  per  la  Fede  in  Dio  ed  in  Gesù 
Grillo  , e per  1*  umiltà  delle  loro  preghiere  ? 
Avrebb’  egli  potuto  far  di  meno  di  dire  ? Ec- 
co ciò,  che  non  avrei  fapuco  nè  pure  im- 
maginarmi . Ecco  de’  favj  d’  una  più  nobile 
idea  di  quelle  , che  faputo  avea  concepire  ; e 
accademie  , ove  fi  profeffa  una  più  divina  fi- 
lofofia  della  mia  ; e una  repubblica  molto  più 

ammirabile  di  quella  , che  io  avea  dipinta > 

ne’ miei  libri  , ove  non  folamente  fi  vive  in 
tìna  perfetta  comunità  di  tutti  i beni  , come 
in  quella,  della  quale  io  aveva  formato  il 
piano,  e dato  il  difegno  , ma  di  cui  quali 
tutti  i beni  confifiono  in  frutti  d’alberi  , c 
in  erbe  , che  produce  fpontaneamente  la  ter- 
ra , e in.  un  ardente  amore  della  povertà  vo- 
lontaria ; e ove  fi  odono  i dolci  nomi  di  pa- 
dri e di  figliuoli , e di  fratelli  e di  forelle  fra 
per  fone  aliene  dal  matrimonio  , e unite  in- 
fieme  mediante  una  calìa  e fpirituale  amici- 
zia più  lìrettamente  , che  mediante  i legami 
della  natura  e del  fangue  : Ecco  finalmente 
le  Ifole  fortunate  , che  io  cercava  oltre  l’O- 
ceano , e in  un  paefe  fuori  del  nolìro  mon- 
do . In  veder  tali  cofe  , o egli  avrebbe  cre- 
duto, che  Dei  limili  a gli  uomini  avellerò 
abbandonato  il  cielo,  per  venire  ad  abitar 
ne’  deferti  ; o piuttolìo  che  veramente  il 
Dio  de’  Crifiiani  foffe  venuto  nel  mondo,  e 
fi  foffe  renduto  limile  a gli  uomini  , giacché 
ei  rendeva  un  sì  gran  numero  d’  uomini  fi- 
dili a Dio.  Nè  forfè  ei  farebbe  fiato  meno 

dir- 
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difpofto  ad  abbracciar  la  Fede  di  Crifto  3 , 
ove  averte  veduto  sì  grandi  e ftupendi  prodi- 
gi di  fantità,  di  quello  che  fieno  ftati  dopo 

di  lui  tanti  Platonici  Tuoi  difcepoli , eh? » 

avendole  vedute,  o intefe  , partirono  dal- 
1’  Accademia  nella  fcuola  di  Crirto  . 

La  vita  ammirabile  de’  medefimi  fanti 
Monaci  era  altresì  una  luminofa  dimoftrazio- 
ne  della  fantità  della  Chiefa  cattolica  loro 
madre  , e della  verità  de’fuoi  dogmi  , e del- 
la purità  del  fuo  culto  , contro  1’  audacia  de’ 
Novatori,  da'quali,  o follenuti  , o protet- 
ti, o di  foverchio  tollerati  dalle  fovrane  Po- 
tenze , ella  ebbe  in  quello  fecolo  da  foftene- 
re  una  crudelirtìma  guerra;  alcuni  di  elfi  sfor- 
zandoli di  corrompere  lafuaFede,  come  gli 
Ariani;  alcuni  rapprefentandola  come  tutta 
contaminata  o perduta  per  lo  commercio  co’ 
, Traditori , come  i Donatirti  ; e alcuni  ezian- 
dio vantandoli  d’una  maggior  continenza  , e 
di  più  eccellenti  regole  di  morale, e didifei- 
plina  , come  facevano  i Manichei  . Avrem 
fovente  occafione  divedere,  e di  ammirare 
nel  profeguimento  di  quella  Irtoria  , con_» 
qual  fervore  di  fpirito  fi  fieno  i fanti  Monaci 
opporti  al  furore  dell’Ariana  empietà;  e . 
quanti  di  erti  abbiano  in  quello  combatti- 
mento con  invitto  coraggio  figillata  col  loro 
fangue  la  verità  de  gli  Apoflolici  infegna- 
men  ti , e di  qual  pelo  fia  Hata  la  loro  autori- 
tà , per  confondere  , e per  tener  laidi  nel- 
1’  ubbidienza  , e nella  fommiifione  i Fedeli . 
Per  quello  che  fpetta  a i Manichei  ; ecco  co- 
me s.  Agollino  s’  è valuto  d’  un  tale  argu- 
mento  a ribattere  il  loro  fallo  ed  orgoglio 
nel  fuo  bel  libro  de' Coftumi  della  cattolica 
Chiefa  b „ Ditemi , vi  prego,  ciò  che  ve -ì 

da- 
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dàno  Coloro  i quali  non  poffono  non  amar  gli 
uomini,  benché  non  portano  veder  gli  uo- 
mini . Certamente  , qualunque  fi  a 1’  ogget- 
to , eh*  ei  vedono  , fa  d’  uopo  , che  elio  fia 
più  eccellente  di  tutte  le  umane  cofe  , giac- 
ché attòrto  nella  fu  a contemplazione  può  1* 
uomo  vivere  lenza  l’uomo  .Mettetevi  adun- 
que , o Manichei  , dinanzi  a gli  occhj  i co- 
llumi , e la  (ingoiar  continenza  di  quelli  ec- 
cellenti Crilliani  , i quali  non  contenti  di 
lodare  colle  parole  la  più  alta  idea  della  ca- 
lli tà  , hanno  ancora  il  coraggio  di  dimoltrar- 
ne* nella  loro  vita  JTefempio;  affinchè  non 
abbiate  più  ardimento,  le  pure  in  voi  è ri- 
mafa  qualche  ombra  di  modellia  , di  sfaccia- 
tamente vantare  appretto  le  perfone  igno- 
ranti la  vollra  quali  eroica  attinenza  . Non 
dirò  cofe  , che  da  voi  fieno  ignorate  , ma 
che  fono  maliziofamente  dilfimuiate.  Con- 
cioffiachè  chi  vi  ha  che  non  fappia  , come  una 
gran  moltitudine  di  Crilliani  , i quali  una_* 
fomma  continenza  profettano  , ciafcun  gior- 
no Tempre  più  fi  va  dilatando  per  1’  Univer- 
fo,  e mattimamente  per  l’Oriente  , e 1’  E- 
gitto?  Onde  nè  anche  voi  potete  ignorar* 
lo.  Non  dirò  nulla  di  coloro  , de’ quali  ho 
poc’  anzi  fatto  menzione  , che  ettendofi  affat- 
to lègregati  dal  colpetto  de  gli  uomini  , 
contenti  del  folo  pane,  che  di  tempo  in  tem- 
po vien  loro  fomminillrato  , e dell’acqua; 
dimorano  ne’  più  rimoti  deferti , e fi  com- 
piacciono di  converfare  unicamente  con_» 
Oio  , cui  fono  uniti  con  purità  di  cuore  , e 
gallano  le  delizie  d’una  vera  felicità  nelia__, 
contemplazione  della  fua  ineffabil  bellezza  , 
nella  quale  la  fola  mente  de’  fanti  può  fiffarc 
lofguardo.  Non  parlerò , dico,  di  elfi,  per 
effer  paruto  ad  alcuni , i quali  non  rifletto- 
no , quanto  il  fervore  delle  loro  preghi  ere  , 
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e l’efempio  della  loro  vita  fieno  di  giova- 
mento a’  mortali  ; che  abbiano  più  dei  dove- 
re abbandonato  la  cura  delle  umane  cole  , e 
i doveri  della  comun  focietà  . Sarebbe  que- 
llo il  l'oggetto  d’  una  lunga  e luperflua  dif- 
puta  ; e ll'endo  quali  impolfibile,  che  colo- 
ro , cui  per  fé  ftefl'o  non  fembra  degno  d’am- 
mirazione e di  onore  un  sì  eccellente  e fiibli- 
me  grado  difantità,  fieno  indotti  a vene- 
rarlo ed  ammirarlo , con  tutte  le  ragioni  , 
che  fe  ne  potefl'ero  addurre  . Ballerà  dunque 
di  (blamente  avvertir  colloro  , che  vana- 
mente fi  gloriano  della  loro  aullerità  , ed  il- 
libatezza, efier  giunta  fino  a un  tal  legno  la 
temperanza  e la  continenza  de’  gran  fanti  , i 
quali  fanno  profelfione  della  cattolica  Fede  , 
che  ad  alcuni  fembra  aver  biiogno  di  mode- 
razione e di  freno,  e d’elfere  ritenuta  den- 
tro certi  confini  più  adattati  alla  condizione 
dell’  umana  natura  . Tanto  quei  medefimi , 
cu-i  ciò  difpiace  , vedono  , e confelfano  , 
elferfi  i loro  animi  innalzati  fopra  la  comun 
forte  de  gli  uomini . 

Ma  fe  eccedono  tali  cofe  , feguita  a dire 
s.  Agollino  , le  comuni  forze  della  natura; 
chi  farà  mai  che  ricufi  le  dovute  lodi , e l’am- 
mirazione a coloro,  i quali  difpregiate  , e 
melfefi  fotto  i piedi  tutte  le  Infingile  del  mon- 
do , e ritiratili  a menare  in  comune  una  vi- 
ta calla  e fan  tilfima  , palfano  unitamente  i 
ior  giorni,  e intervengono  infieme  alle  o- 
razioni  , alle  letture  de’ facri  libri  , e alle  » 
conferenze  ; e umili  , modelli  , quieti  , e 
tranquilli  , e alieni  da  ogni  torbido  affetto  , 
ofìerifcono  a Dio  come  un  gratibimo  dono  la 
lor  vita  , concordilfìma  quanto  al  prolfimo  y 
e unitilfima col  medefimo  Dio  .Siccome  nin- 
no polfiede  veruna  cofa  di  proprio  , così  ni  li- 
no è d’aggravio  ad  altrui.  Fatica  ciafcuno 

col- 
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colle  fue  mani , fi  occupa  in  quei  lavori , che 
fervono  al  mantenimento  del  corpo  , nè  di- 
ftraggono  la  mente  da  Dio  . Confegnanole 
loro  opere  a quei , che  chiaman  decani , per- 
ciocché hanno  la  foprantendenza  di  dieci 
Monaci , affinchè  niuno  di  effi  fia  follecito 
per  ciò,  che  appartiene  al  fuo  corpo  , o nel 
vitto  , o nel  veftito  , o in  alcun’  altra  quo- 
tidiana neceffità,  o in  tempo  di  malattìa  . I 
decani  poi,  a’ quali  fpetta  la  cura  di  prov- 
vedere aciafcuno  il  i'uo  bifogno  , rendono 
ragione  a colui  , che  chiamano,  e riguar- 
dano come  Padre  . Ma  quei  , che  tengono 
fra  effi  un  tal  pollo  , benché  fi  diftlnguano 
non  folamente  per  la  fantità  de’  cofiumi  , ma 
altresì  per  l’eccellenza  della  dottrina  , e per 
la  fuperiorità  de’ talenti;  nondimeno  lenza 
ombra  di  fuperbia  fi  prendon  cura  di  quei  che 
appellan  figliuoli,  ed  è uguale  l’autorità  di 
quelli  nel  comandare  , e la  prontezza  di  que- 
lli nell’  ubbidire  . Tutti  fi  adunano  verio  la 
fine  del  giorno,  efiendo  ancora  digiuni,  a 
udire  1’  efortazioni  , e gl’infegnamenti  del 
loro  Padre;  e fi  adunano  almeno  in  numero 
di  tre  mila  ; effendovi  ancora  delle  comunità 
molto  più  numerofe  l'otto  un  medefimo  ca- 
po . Gli  odono  poi  con  un’incredibile  atten- 
zione , e con  profondo  filenzio  , e le  diverfe 
affezioni  de’ loro  animi  , fecondochè  porta 
il  ragionamento  , fi  ravvifano  ne’  loro  ge- 
miti , nelle  lor  lacrime  , o in  una  modella  e 
tranquilla  giocondità.  Indi  prendono  la  re- 
fezione del  corpo  quanto  balla  per  la  fua_, 
conlervazione  e falute  ; efiendo  ciaicuno  at- 
tento a raffrenar  l’appetito  , affinchè  non 
trafcorra  nel  prender,  anche  quei  poco  , che 
fi  vede  pollo  dinanzi  , benché  di  vii  qualità  , 
e in  beneficarla  mifura.  Quel  che  ridonda  al 
uccella  rio  iòllentamento  ( e fan  che  molto  ri, 
Tom,  F.  don- 
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dondi  P affiduità  del  lavoro  , e la  fcarfezza 
del  vitto  ) è dillribuito  con  tanta  follecitudi- 
ne  a*  bifognofi , con  quanta  non  è flato  accu- 
mulato da  coloro,  a’ quali  tocca  di  farne  . 
quella  dillribuzione  . Concioffiachè  non  pen- 
fando  in  verun  modo  ad  accumulare  ; non 
l'offrano  in  verun  cohto  , che  appreffo  di  lo- 
ro rimanga  quello  , che  avanza  ; onde  talo- 
ra ne  caricano  delle  navi  per  tralmetterlo  a* 
luoghi , che  fono  abitati  da’  poveri . 

Tale  è ancora  la  vita  delle  femmine  , 
che  attentamente  ecallamente  fervono  a__» 
Dio  : le  quali  feparate  e rimote  , più  lungi 
che  fia  poffibile,  d’abitazione  da  gli  uomi- 
ni , non  fono  con  effi  unite  fe  non  mediante 
la  carità  , e l’imitazione  della  virtù  » A’  gio- 
vani non  n’èpermeffo  in  verun  modo  1’ ac- 

ceffo  , e nè  pure  a’ vecchi  di  l'perimentata > 

virtù  , le  non  fino  alla  porta  , per  fonomini- 
flrar  loro  le  cofe  che  fanno  loy  di  bifogno  . 
Si  efercitano ',  e fi  foflentano  con  lavorar  e 
teffer  panni  di  lana;  e ficcome  provvedono 
di  vefli  i Monaci;  così  da  elfi  fcambievolmen- 
te  ricevono  quello,  di  che  abbifognan  per 
vivere . Taji  cortami , un  tal  tenore  di  vita, 
un  tal  ordine,  un  così  fatto  iftituto  fe  intra - 
prendeffi  a lodare  colle  parole,  nè  potrei  far- 
lo con  dignità  , eternerei  di  dar  motivo  di 
giudicare,  che  la  femplice  efpofizione  non 
baflaffe  a renderlo  pregievole  ed  ammirabi- 
le , lènz’aggjugnervi  i lumi , e gli  ornamen- 
ti dell’  eloquenza  f Riprendete  , o Mani- 
chei , tali  cofe  , fe  pure  ve  ne  dà  l’animo  ,,  • 

Avea  ben  ragione  s.  Agoftino  d’efTere 
perfuafo,  che  Iddio  aveffe  falci  tato  per  l’o- 
nore della  fuaChiefaquellamoltitudinequa- 
f infinita  di  folifari , difcepoli  jli  s,  Antonio 
nella  T ebaide  ;di  s,  Pacomio  , e de’fettemi- 
Ia  con  eflo  uniti  a Tahcnna  ; di  s.  Aminone  , 

e di 
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e di  cinque  o Tei  mila  ne’  deferti  di  Nitrfa  ; di 
s.  Serapione  e di  dieci  mila  ad  Arfinoe  ; di 
s.  IJarione,  e de’  tanti  monalleri  da  lui  fon- 
dati nella  Palertina  ; e di  quegli  ammirabili 
anacoreti  de’  deferti  della  Siria  prelTo  ad  An- 
tiochia , e di  tanti  altri  , che  nelle  più  orri- 
de folitudini  guftavano  le  delizie  del  paradi- 
fo  : e che  lo  Spirito  Santo  fi  foife  comunica- 
to , e avelie  profufo  i fuoi  doni  in  quegli  e- 
remi , e gli  avelie  popolati  di  truppe  di  ver- 
gini e di  continenti , e di  tante  legioni  co- 
me di  Angeli  , a fine  di  confondere  non  me- 
no della  vanità  de’filofofi  del  gentilefimo, 
la  fuperbia  e 1*  orgoglio  dell’  eresia  . Final- 
mente il  merito  incomparabile  di  quell’  illu- 
lìri  figliuoli  l'erviva  ad  ifpirar  un  umil  rilpet- 
to  verfo  la  madre  , che  gli  avea  generati  me» 
diante  la  grazia  del  battefimo , gli  avea  con- 
facrati  e fortificati  co’doni  dello  Spirito  San- 
to , gli  avea  illuminati  colla  fua  celefle  dot- 
trina , e governati  per  mezzo  de’  liioi  mini** 
iiri  , e aperto  loro  il  cielo  coll’  autorità  e.  . 
potenza  delle  fue  chiavi»  e che  invocava  il 
loro  foccorfo  , e la  loro  alfiftenza  perla  boc- 
ca e le  voci  de’  fuoi  Fedeli . 

LXXVIII.  Il  più  grande  ornamento  del- 
la vita  monafiica  e folitaria  farà  llato  certa- 
mente s.  Atanafio  , fe  come  pretendono  al- 
cuni valentuomini1  , egli  è llato  uno  de’  di- 
fcepoli  di  s.  Antonio  , ed  ha  vifl'uto  con  elio 
per  qualche  tempo  notabile  nella  folitudine 
fotto  la  fua  difciplina  . Quella  cofa  farebbe 
fuor  d’  ogni  dubbio  , fe  folle  certo  e indubi- 
tato , che  nella  feguente  maniera  fi  foife  ef* 
prelfo  lo  Itelfo  Santo  nella  fua  prefazione  alla 
vita  del  grande  Antonio  : ,»  Mi  fono  affret- 

Q,  2 ta- 
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tato  di  fcrivere  alla  vofira  pietà  quelle  core  , 
che  io  fiefib  ho  di  lui  conofciute  ; avendolo 
ben  fovente  veduto  ; e quelle  che  da  efso.  ho 
potuto  apprendere  , per  efsere  flato  con  el'- 
lo  per  non  breve  fpazio  di  tempo  , e quando 
fi  lavava,  gli  ho  dato  V acqua  alle  mani 
Come  fi  legge  d’Elifeocon  Elia  a , per  di- 
notare, elsere  fiato  Elifeo  il  fuo  più  intimo 
e familiare  difcepolo  . Tal  efsere  Hata  la  le- 
zione di  tutte  le  antiche  edizioni  Latine,  e 
di  quali  tuttii  codici  MSS.  della  verfione  d* 
Evagrio  , lo  attefiano  perfone  fommamen- 
te  verfate  In  quello  genere  d’  erudizione  . 
Ma  rendono  dubbiofo  il  fatto  sì  la  varietà 
de’  Greci  eferaplari  fcritti  a penna  , in  alcu- 
ni de’ quali  fi  legge  : „ Ciò  che  ho  potuto 

apprendere  da  una  perfona  , che  è vifsuta » 

per  lungo  tempo  con  lui  <kc.  Sì  le  antiche 
edizioni  del  Greco  tefto  , nelle  quali  è fiata 
preferita  quella  feconda  lezione  . Nondime- 
no oltreché  l’unanimità  delle  antiche  Latine 
edizioni.,  e .de’.tefli  a .penna  della  verfìone 
di  Evagrio,  mi  perfuarie  , che  la  prima  , fa- 
vorevole alla  vita  afeetica  d’Atanafio,  fi a 
fiata  la  vera  lezione  degli  antichi  Greci  e- 
femplari  ; abbiamo  ancora  in  confermazio- 
ne  del  medefimo  fatto  una  folenne  tefiimo- 
nianza  di  tutti  i vefeovi  dell’  Egitto  , della 
Tebaide,  della  Libia,  e della  Pentapoii  in 
una  loro  epiftola  finodale  a tutti  i vefeovi 
delia  Chiefa  cattolica  b ove  attellano  , che 
trattandoli  dell’  elezione  del  velcovo  A- 
Jefìàndrino  , dopo  la  morte  di  Aiefl'andro, 
il  popolò  , che  defiderava  .?»  Atanafio 
fra  gli  altri  gloriofi  -titoli,  gi-i  diede;  _ , , 
anche  quello  d’elfere  uno  de  gli  Albe  ti  ’ . 
Ora  un  tal  nome  in  quelli  tempi  divenuto 

pxo- 
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proprio  di  quei  , che  la  loro  vita  menavano 
ne’  deferti  ; non  vedo  , come  avelie  potuto 
convenire  ad  un  uomo  , che  non  fi  fofse  mai 
ritirato  avivere  in  folitudine , ma  Tempre 
fofse  fiato  apprefso  s.  Alefsandro  , cioè  nel- 
la Corte  d’ un  gran  vefcovo  , e fra  lo  firepi- 
to  de  gli  ecclefiafiici  affari . Comunque  fia 
della  vita  afeetica  d’Atanafio  ; certo  però  è , 
frale  grancofe,  che  hanno  renduto  memo- 
rabile , e fommamente  gloriofo  il  fuo  vefeo- 
vado,  doverli  annoverare  anche  quella,  d’ef- 
ferfi  fotto  di  lui  popolata  la  fua  valla  diocefi 
d’  Alefsandria  , e tutta  1*  eftenfione  del  fuo 
gran  patriarcato  difantilfimi  anacoreti,  e 
d’ una  infinita  moltitudine  di  monafieri  : i 
quali  ficcome  lo  veneravano  come  loro  capo 
e pallore  , e direttore  , e maeftro  ; così  era- 
• no  da  lui  venerati  come  padri , e amati 
come  figliuoli  , e vifitati  e iftruiti  comedi- 
fcepoli  ; ed  ebbero  l’onore  di  talora  nei  tem- 
po delle  fue  crudeli  perfecuzioni  di  ricove- 
rarlo nelle  lor  celle  , e di  efporfi  per  la  dife- 
fa  defia  fua  innocenza  e dottrina  a’ più  bar- 
bari trattamenti  de’  Tuoi  nemici . 

LXXIX.  Pollo  fine  al  concilio  Niceno , 
s.  Aleflandro  reftitui-tofi  alla  fua  fede  , e indi 
ad  alcuni  mefiinfermatofi,  fi  vide  bentofto 
ridotto  al  termine  de’ fuoi  giorni,  e della 
fua  gloriofa  carriera.  Sollecito  , che  il  tro- 
no di  s.  Marco  dopo  la  fua  morte  folfe  prov- 
veduto d’  un  uomo  atto  a foftenerne  i dirit- 
ti controle  ufurpazioni  de’Meleziani , ea_» 
difendere  la  cattolica  Fede  contra  le  infidic 
e il  furore  dell’  eresìa  , non  lenza  fpeciale  . 
ifpirazione  di  Dio  a defiinò  per  fuo  fuccelfo- 
re  il  grande  Atanafio  , e ordinò  , che  non  al- 
tri che  egli  collocato  folfe  nella  fua  fede . 

Giun- 
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Giunto  il  Tanto  vecchio  all’eftremo,  ed  ef- 
fendoin  procinto  di  rendere  1*  ulti  mo  Ipiri- 
to  a Dio  , alzata  la  voce  , cominciò  a chia- 
mare Ata  nafio  . S’ era  -quelli  allentato  per  ti- 
more di  quello,  che  dopo  la  morte  del  Tanto 
vefcovo  era  per  accadere  ; e perchè  niuno  in 
lui  ponelfe  gli  fguardi  , o penlaffe  allafua__» 
elezione,  ritiratoli  dalla  città  , s’ era  por  ta- 
to a nasconderli  in  qualche  incognito  luogo  . 
Alla  chiamata  del  moribondo  Alefsandro  ri- 
lpol'e  un  altro  Atanafio  , che  lì  trovava  pre- 
Tente  . Ma  non  efTeudo  elfo  quegli , che  l’uo- 
mo di  Dio  aveva  in  mente  , e defiderava  , e 
. chiamava  , fenza  dirgli  nè  anche  una  parola, 
feguitò  a nominare,  ed  a chiamare  Atanafio  . 
Accortoli  finalmente  dal  non  udirli  rifponde- 
re  della  Tua  allènza;  con  ilpirito  profetico  . ,, 
Tu  credi,  dille,  o Atanafio,  d’ elTer  fuggi* 
to  ; ma  per  certo  non  ti  riufcirà  di  fuggire  ,, 
Conciò  volendo  lignificare  , averlo  Dio  già 
defiinato  fuo  fucceflore  , ficcome  per  la  con- 
dotta del  gregge,  cosìnella  pugna  Spiritua- 
le contro  i nemici  della  lua  Chiefa  , ed  aver- 
gli lo  llelfo  Dio  rivelato , quante  gran  cole 
egli  era  per  foffrire  , come  un  altro  s.  Pao- 
lo , per  lo  fuo  nome  . Non  potea  s.  Alefi'an- 
dro  coronare  più  gloriofarne.nte  il  fuo  fine  , 
nè  provare  una  più  fenfibile  conlolazione  di 
quella  , cioè  di  lafciare  nella  fua  cala  ,0  piu  t- 
tollo  nella  cala  di  Dio,  un  erede  pieno  del 
fuofpirito,  e atto  a difenderla  contraquei, 
che  la  odiavano  , e a proteggere  la  virtù,  e 
a Spandervi  un  nùovo  e maravigliofo  lume  di 
l'antità,  e arricchirla  de' tefori  dellafuace* 
Ielle  fapienza  . 

Morto  adunque  s.  AlelTandro  ( fe  morto 
può  dirli  un  padre  , che  ha  lafciato  un  figliuo- 
lo cotanto  limile  a fe  ) adunatili  i vefcovi 
deli’  Egitto  per  la  elezione  del  fuccelfo- 
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re  a >tutta  la  moltitudine,  e tutto  il  popolo 
della  cattolica  Chiefa,  adunato  in  corpo, 
con  una  voce,  e con  un  medesimo  lpirito  , 
fi  unì  a chiedere  con  gran  voci  e clamori  per 
vefeovo  della  fua  Cnielà  Atanafio  . Quella 
era  altresì  la  comune  preghiera  , che  tutti  i 
Fedeli  facevano  a Criito  • Nè  volendo  elfi 
par  tir  dalla  chiefa  , nè  permettere  a’  velco- 
vi  di  partirne  , per  più  giorni  e più  notti  gli 
feongiurarono  di  non  dar  loro  altro  pallore  ; 
celebrando  altamente  le  fue  lodi , e chiaman- 
dolo improbo,  un  pio  , un  vero  Crilliano, 
uno  de  gli  afeeti  , e ornato  di  tutte  le  virtù, 
che  in  un  vcroedegno  vefeovo  fi  richiedo- 
no. Seguita  poi  T elezione  , incredibili  fu- 
rono le  acclamazioni  , colle  quali  il  medelì- 
mo  popolo  alfillè  ed  applaudì  alla  fua  confa- 
crazione  - S’ era  egli , come  abbiam  detto, 
nafeofo.  Ma  colla  fuga  d’  una  sì  gran  digni- 
tà elfendofene  dimollrato  più  degno,  eda- 
vendo  maggiormente  invaghito  della  fua__» 
perfona  il  clero  , ed  il  popolo  , non  potè  fot- 
trarfi  alle  loro  diligenti  ricerche;  e per  vo- 
lere di  Dio  tratto  da’fuoi  nalcondigli  , fu 
collocato  fui  trono  della  feconda  Chiefa  del 
mondo  ; e creato  il  ventèlimo  vefeovo  di  A- 
lelfandria  ( comprendendo  in  quello  numero 
s.  Marco  fondatore  di  quella  Chiefa)  applau- 
dendo a una  sì  degna  elezione  tutti  i buoni , 
e fremendone  folo  i cattivi  • 

LXXX,  Gli  Ariani,  cui  erano  ben  noti 
il  fuo  valore  , i fuoi  talenti , la  fua  pietà  , e 
il  fuo  zelo  , non  fi  arrollìrono  di  fcreditare.  « 
una  così  legittima  e canonica  ordinazione  ^ > 
ed  ebbero  1*  ardimento  di  portare  le  lor  ma- 
nifelle calunnie  fino  al  trono  ed  alle  orecchie 

de’  Pri.n> 
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de’ Principi  , fcrivendo  loro:  Che  dopo  la 
morte  di  Alelfandro  , avendo  alcuni  pochi 
fatta  menzione  di  Atanafio  x fci  o fette  ves- 
covi di  foppiatto  , e in  un  luogo  appartato 
ed  ofcuro  lo  avevano  confacrato . E per  dare 
qualche  colore  alle  loro  calunnie  , raccon- 
tavano a : Che  eflendofi  adunati  dopo  la  mor- 
te di  s.  Aleflandro  cinquantaquattro  vefcovi 
dclLa  Tebaide  , e di  tutto  1’ Egitto  , parte 
Cattolici  , e parte  Meleziani  , erano  con- 
venuti , ed  avevano  ftabilito  con  giuramen- 
to , di  non  procedere  ali’  elezione  fe  non 
con  unanime  confentimento  , e pacificate»^ 
tutte  le  differenze  . Ma  che  fette  di  efli , vio- 
lata la  convenzione  , e la  giurata  promelfa  , 
avevano  fegretamente  , e contro  la  volon- 
tà de’ loro  colleghi , ordinato  Atanafio  ; e 1 
che  per  un  tal  motivo  molti  si  del  popolo  , e 
sì  de’ chierici  dell’Egitto  s’  erano  feparati 
dalla  fua  comunione.  Ma  poiché  le  fàvole  , 
colla  flefla  temerità  , con  cui  furono  da  prin- 
cipio inventate  , vanno  poi  fenipre  amplian- 
doli, ed  abbellendoli  ; vi  fu  ancora  chi  di 
poi  fcrilfe  fa  che  procrallinandofi  l’elezione 
per  la  difcrepanza  de’  voti  \ Atanafio  , occu- 
pata una  fera  la  chiefa  di  s.  Dionifio  , e fat- 
tene da  quei  della  fua  fazione  chiuder  le  por- 
te , avea  coftretto  due  vefcovi  a confacrar- 
lo  malgrado  loro  . Che  per  un  tale  attenta- 
to egli  era  flato  fcomunicato  da  tutti  gli  al- 
tri prelati  . Ma  che  divenuto  finalmente  il 
più  forte  , avea  lignificato  a nome  di  tutti  la 
fua  elezione  all’  Imperatore  , ed  ottenuto 
per  un  tal  mezzo  la  conferma  dell’ ufurpata 
dignità  • Ma  fe  i cattivi  hanno  fatto  tutti  gli 
sforzi  per  ile  redi  tare  colle  loro  calunnie  de- 
lezione del  Santo  , non  tardò  guari  la  divina 

bon- 
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bontà  adichiararfi  palefemente  In  Ino  favo- 
re, e a dare  del  fuo  merito  una  fenfibile  e— > 
autentica  tellimonianza . Da  che  egli  fu  fat- 
to vefcovo,  lo  fpirito  di  Dio  diffe  a s.  Paco- 
mio  : „ Ho  eletto  Atanafio  per  farne  la  co- 
lonna e la  lanrpana  della  Chiefa  . Gli  conver- 
rà foffri  re  molte  tribolazioni  ecolunnieper 
parte  de  gli  uomini , per  difendere  la  pietà 
e la  Fede.  Ma  ficcome  farà  fempre  fortifica- 
to da  Gesù  Crifto  ; così  reitera  vittoriofo  di 
tutte  le  tentazioni , e annunzierà  alle  Chie- 
fe  la  verità  del  Vangelo  „ . 

LXXXI.  Alle  calunnie  de’fuoi  nemici  in- 
torno al  fuo  primo  ingreffo  nel  vefcovado  , 
opporremo  il  teflimonio  di  s.  Gregorio  Na- 
zianzeno3  il  quale  anche  fervirà  a darci  una 
generale  idea  delle  virtù  vefcovili  , colle—» 
quali  lo  amminiltrò , e aggiunfe  un  nuovi» 
fplendore  alla  cattedra  di  Aleffandria  . Edu- 
cato , dice  egli,  come  li  converrebbe  a ciaf- 
cun  di  coloro  , che  debbono  prefedere  al  po- 
polo del  Signore  , ed  aver  cura  del  corpo  mi- 
mico di  Gesù  Crifto  ; per  ineffabile  configlio 
e provvidenza  di  Dio  , che  delle  cofe  grandi 
molto  prima  fuol  preparar  la  materia  , vieti 
collocato  nell’  ordine  facerdotale  ; e dopo  el- 
fere  palfato  per  tutti  i gradi  delle  funzioni 
Eccclefialtiche  , è follevato  al  governo,  e 
ad  aver  cura  del  popolo  Alelfandrino  , e fa- 
rei quali  per  dire,  di  tutto  il  mondo.  Nè 
faprei  decidere  , s*  ei  fu  innalzato  da  Dio  a 
quella  gran  dignità  per  ricomperare  la  fua 
virtù,  o pi  ut  tolto  perchè  in  elfa  egli  folle— » 
una  forgente  di  grazia  e di  vita  per  la  fua_ » 
Chiefa.  E di  vero  cadde  il  fuo  vefcovado  in 
un  tempo  , in  cui  ella  fi  trovava  in  un  dire- 
mo bifogno  di  chi  i fuoi  figliuoli  , come  tan- 
Tom.  V»  . R ti 
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ti  Ifmaeli  , agonizzanti  per  la  fete  della  ve- 
ra dottrina  , refocillafie,  e porgefie  loro  da 
bere  ; e la  terra  , come  a’  tempi  d’Elia  , per 
la  liceità  de  folata  , irrigaffè  coll’ acque  della 
fua  celelèe  fapienza  ; e confervafle  inlfraele 
il  legittimo  i'eme  , per  impedir  , eh’  ei  non 
divenire  come  Sodoma  e Gomorra;  e che 
fofi'e  come  una  pietra  angolare  per  tenere,  . 
unite  tutte  le  parti  dell’  edilìzio  , o come  un 
fuoco  per  conlumare  o purgare  tutte  le  ma- 
terie viziofe,  ocome  un  ventilabro  per  fe- 
parar  le  leggiere  e inutili  paglie  dal  buon—» 
-frumento,  ocome  una  feure  pereftirpare, 
e recidere  fino  alla  radice  il  germoglio  del- 
l’empietà. Per  così  fatti  motivi  dellinato 
da  Dio  al  governo  della  fua  greggia  , co’  fuf- 
fragj  di  tutto  il  popolo  fu  eletto  perfuccef- 
fore , non  meno  nella  pietà  , che  nella  cat- 
tedra, di  s.  Marco;  e fu  il  fuo  più  profilino 
erede  , fe  non  fecondo  la  ferie  de’  tempi , fe- 
condo il  fervore  e lo  fpirito  della  Fede  » Nè 
montò  fui  fuo  trono  per  la  violenza,  la  ti- 
rannìa , e le  firagi  , come  poi  fecero  gl’ in- 
trufi  in  quella  fede  da  gli  Eufebiani , ma  con- 
formemente alle  regole  de  gli  Apolidi , e 
per  vie  affatto  canoniche  , e coiìretto  dal 
volere  di  Dio,  c dall’  ardore  de’ popoli . Al- 
la forma  dell’  elezione  , e del  fuo  primo  in- 
greflo  nel  vefeovado  corrifpofe  quella  del 
fuo  governo . Quanto  era  in  più  alto  e fubli- 
me  grado  per  l’eminenza  del  trono  , e per 
per  1’ eccellenza  della  fua  vita  , tanto  più  lì 
abballava  per  1’  umiltà  del  fuo  cuore  * Se  tal 
era  la  fua  virtù , che  nell’ animo  di  ciafcuno 
gli  conciliava  una  profonda  venerazione  , 
tal  era  altresì  la  fua  bontà  , che  tutti  ammet- 
teva , ed  animava  a l'eco  trattare  con  una_ » 
filial  confidenza  ■ Manfueto  , infenfibile  a’ 
fenti  menti  deli' ira,  fenfibiliflìmo  a’ movi- 

men- 
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menti  della  pietà  , affabile  e giocondo  nelle 
parole  , e molto  più  ne’  collumi , di  afpetto  , 
e molto  più  di  animo  , angelico  . Placido 
nel  riprendere  , e nel  lodare  iftrutcivo  , fen- 
za  mai  eccedere  i giudi  limiti,  dimollravi_j 
nelle  riprenfioni  affetto  di  padre  , e nelle  io- 
di la  gravità  convenevole  a un  fupe riore  j 
nè  la  dolcezza  e la  compadìone  degenerava 
in  effo  in  mollezza  , nè  in  rigore  ed  afprezza 
la  feverità  ; ma  ficcorae  in  quella  non  oltra- 
paffava  i confini  d’ una  benignità  virtuofa  , 
così  in  quella  non  violava  le  regole  della_* 
prudenza  , e nell’  una  e nell’  altra  era  degna 
d’  ammirazione  e di  lode  la  fu  a faviezza  .Ba- 
dando per  P altrui  iftruzione  i Puoi  mirabili 
efempj , non  avea  molto  bifogno  delle  pa- 
role ; ad  avendo  nelle  parole  ildonodiper- 
fuadere  , e una llupenda  energìa  , non  mol- 
to gli  facea  d’  uopo  di  adoperare  la  verga;  ed 
tifando  quella  colla  dovuta  moderazione  , 
molto  meno  gli  conveniva  venire  al  taglio, 
e far  ufo  della  fpada.  A ninno,  che  intra- 
prenda a lodarlo  , potrà  mancar  la  materia 
per  teffergli  il  panegirico . Potrà  alcuno  ce- 
lebrare la  fua  afllduità  ne’ digiuni , e nelle 
orazioni , come  s’  ei  foffe  flato  fenza  la  grave 
foma  della  materia  ; e furor  de’ legami -del 
corpo  ; taluno  il  fuo  infuperabil  vigore  nelle 
vigilie,  e nel  canto  de’ faimi  ; taluno  la  cu- 
ra  e il  fovvenimento  de’bifognofi:  taluno  il 
coraggio  nell’  opporli  a’  contumaci  , e a’fu- 
perbi.  Lo  commenderanno  le  vergini  come 
mezzano  delle  loro  fpirituali  nozze  con  Cri- 
Ilo  ; come  lor  direttore  le  maritate;  come 
loro  ammonitore  i folitari , e quei  che  vivo- 
no in  comune  come  loro  legiflatore  : i l'e>«- 
plici  come  lor  guida,  i contemplativi  corno 
un  eccellente  teologo  ; quei  che  fono  nelle 
proferita  come  un  freno  , quei  che  li  trova- 
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no  nelle  miferie  come  un  potente  confolato- 
re,  i vecchj  come  un  appoggio  della  lor  ca- 
nutezza, i giovani  come  lor  protettore  , i 
poveri  come  loro  provveditore  , i ricchi  co- 
me lor  maeftro  di  cafa  ; le  vedove  come  loro 
avvocato,  i pupilli  come  lor  padre  , i pelle- 
grini come  lor  ofpite  , gl5  infermi  come  lor 
medico  , i fani  come  cuftode  della  lor  fallite  , 
e tutti  finalmente  come  fatto  per  elfi  tutte  le 
cofe  per  guadagnarli  tutti  al  Signore  . Ma_» 
quelle  , foggiugne  il  Nazianzeno,  fono  le 
fue  piccole  ed  ordinarie  virtù  ; piccole  , di- 
co , comparando  Atanafio  feco  lielfo  , e quel- 
le che  abbiamo  annoverato  , con  altre  fue_> 
più  egregie  e luminofe  virtù  , delle  quali  il 
capo  e la  fomma  fu  la  fua  invariabile  ed  in- 
vitta cofianza  in  tutti  gl’incontri,  che  fu- 
rono fenza  numero , e i più  terribili , cheli 
pclfano  immaginare  , per  follenere  la  caufa 
del  Figliuolo  di  Dio  , e mantenere  illibata 
l’ integrità  della  Fede  « Sembra  aver  congiu- 
rato controdi  lui  tutto  il  mondo  , e tutto 
l’inferno,  ed  elferli  uniti,  e aver  cofpirato 
infieme  a’  fuoi  danni  i Re  ed  i Principi  della 
terra  , i loro  minillri , i magillrati  , i go- 
vernatori delle  città,  e delle  provincie,  i 
generali  dell’  armate,  i tribuni,  gli  eferciti, 
i fallì  vefcovi , e i fapienti  del  fecolo , ei 
conciliaboli  de’ facerdoti  j fenza  però  che  » 
niuno  di  elfi  potette  mai  , non  che  vincerlo  , 
non  che  abbatterlo,  ma  nè  anche  forprender- 
Jo  , o in  alcun  momento  coglierlo  Iprovve- 
duto  di  armi,  o non  pronto  ed  apparechia- 
to  a ribattere  tutti  gli  alfalti  dell’empietà» 
Se  per  una  parte  fe  gli  fon  potute  applicare 
quelle  parole3:  Perchè  hanno  fremuto  le 
genti,  e ipopoli  hanconceputo  vani  dife- 
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gni  ? I Re  della  terra  fi  fono  arma-ti,  e i Prin- 
cipi fi  fono  confedarati  contra  il  Signore  , e 
contra  il  fuo  Grillo  ; per  1*  altraffembra  aver 
elfo  avuto  fempre  nel  cuore  quelli  altri  no- 
bili fentimenti  a II  Signore  è la  mia  luce  , e 
la  mia  fallite  ; chi  temerò  ? Il  Signore  è il 
difenlore  della  mia  vita  ; chi  mi  farà  paura  ? 
Se  contra  di  me  lì  federeranno  gli  eferciti, 
non  temerà  il  mio  cuore  . Se  entreranno 
meco  in  battaglia  ; ne’  più  duri  cimenti  non 
verrà  meno  la  mia  fperanza. 

LXXXII.  Benché  nel  principio  del  fuo 
vefeovado  gli  Ariani  ed  i Meleziani , oppref- 
fi  per  l’autorità  del  gran  concilio  Niceno 
( per  l’olfervanza  de’  cui  decreti  inoltrava 
un  ardentilfimo  zelo  , e faceva  ufo  della  po- 
teftà  ricevuta  da  Dio  a tenere  in  freno  i per- 
turbatori della  pubblica  tranquillità  il  gran 
Coltantino  ) e fpaventati  per  1’ efilio  di  A- 
rio  , e de’ due  vefeovi  di  Nicomedia  e di 
Nicea  , Eufebio  e Teogni  , non  ardilfero 
di  perturbare  apertamente  la  Chiefa , e di 
propalare  le  lor  bellemmie  contro  la  Fede, 
e d’intimare  la  guerra  , o di  farla  a fronte 
feoperta  , ed  avifiera  calata  al  loro  inclito 
difenfore  ; non  mancavano  però  , almeno 
ne’ luoghi  più  rimoti  dalla  città  di  Alelfan- 
dria  , di  mantener  vive  le  fcintille  dell’  em- 
pietà , e di  fomentarvi  la  femenza  dell’in- 
tellina  difeordia  . Perciò  il  fanto  e vigilante 
Pallore  , appena  alfunto  il  governo  b , e da- 
to fello  alle  cofe  della  città  , e delle  più  vi- 
cine regioni  , intraprefe  la  vifita  delle  più 
rimote  , cioè  della  Tebaide  fino  a Siene  , 
l’ultimo  luogo  di  quella  provincia,  e fui 
confini  dell’ Etiopia  . Il  principale  feopo  di 
R 3 que- 
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quella  visita  fu,  confermare  gli  animi  nella 
Fede  , purgare  i luoghi  dal  fermento  deli'e- 
jfefia , e fvelierne  le  femenze  della  difeor- 
dia  . Navigando  contro  la  corrente  del  Ni- 
lo , gli  accorfe  di  paflàre  preflo  a Tabenna  , 
ove  s.  Pacomio  avea  già  edificato  ilfuo  mo- 
nafterio  , e congregato  una  gran  moltitudi- 
ne di  folitarj . Udito  il  fuo  arrivo  in  quelle 
parti,  gli  ufdrono  tutti  incontro,  cantan- 
do falmi  ed  inni , e dandogli  fenfibili  fegni 
d’una  flraordinaria  confolazione . S.  Paco- 
mio , in  vece  di  prefentare  fe  fteflo  , ed  i Cuoi 
monaci  al  Santo  , proccurò  di  nafeonderfi 
nella  turba  , e di  non  efler  da  lui  con  diilin- 
zione  oflervato  ; temendo  , eh’  ei  non  facef- 
fe  alcuna  violenza  alla  fua  profonda  umiltà. 
Serapione  vefeovo  di  Tentira  , nella  cui 
dioceiì  era  Tabenna,  eflendo  nella  barca_j 
prelfo  a Atanafio  : E*  , gli  avea  detto  , in 
quelle  parti  un  uomo  di  Dio  , degno  di  efle- 
xe  follevato  pe’fuoi  gran  meriti  al  facerdo- 
zio,  e d’  elfere  folennemente  coftituito  pa- 
dre di  tutti  coloro  , i quali  in  quelle  Abitu- 
dini o fi  fono  già  ritirati , o fi  ritireranno  in 
apprelfo  a far  vita  foli taria  , ed  a fervireil 
Signore.  Fatto  di  ciò  confapevole  s.  Paco- 
mio , benché  non  potefse  contenerli  dall’  u- 
feir  incontro  ad  Atanafio,  e dal  dimoltrare 
il  fuo  giubbilo  perla  venuta  di  elfo  in  quelle 
parti,  nè  refillere  al  defiderio  di  rimirarlo  ; 
lchifò  nondimeno  d’  efser  da  lui  rimirato  • 
Lo  vide  adunque  nel  fuo  naviglio  , fenza  ef- 
fereda  Ini  veduto,  edofservato.  Ma  piiijcii 
quello  , eh’  ei  vide  con  gli  occhj  del  corpo  , 
vide  con  quei  dello  fpirito  ; avendogli  Dio 
rivelato  non  fidamente  ciò  che  Atanafip 
avea  già  fefferto  , ma  ancora  quel  molto  più 
-che  gli  rimanea  da  foffrire  per  lo  foftegno 
iella  fua  Chiefa  . Onde  concepì  di  lui  un’  al- 
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tiflìma  flima  , e lo  celebrava  per  una  delle  tre 
maraviglie  , che  Iddio  a Tuo  tempo  avea  fatto 
vedere  all’  Egitto  per  la  fallite  dell’uman  ge- 
nere . Erano  le  altre  due  , il  grande  Anto- 
nio^ la  moltitudine  de’monaci  in  Tabenna. 

LXXXIII.  Non  furono  di  lunga  durata_* 
( fe  pure  n’  ebbe  alcuno  , che  fofse  affatto  fe- 
reno  ) i giorni  tranquilli  del  fanto  vefcovo  . 
Il  principio  della  tempefla  contro  di  lui , e » 
contra  gli  altri  più  infigni  difenfori  della  Fe- 
de Nicena  , fu  il  richiamo  dall  ’efilio  de’  due 
mentovati  vefcovi  di  Nicomedia  e di  Nicea > 
Eufebio  e Teogni . Con  quali  arti  eglino  ab- 
biano circonvenuto  1*  animo  di  Colìantino  , 
e per  quali  mezzi  abbiano  da  lui  ottenuto  di 
poterli  riflabilire  nelle  lor  fedi  , dopo  aver- 
ne cacciati  Anfione  e Creilo,  che  n’ erano 
flati  ordinati  vefcovi  dopo  la  loro  depofizio- 
ne  , e il  lor  bando  ; non  ne  abbiamo  una_» 
certa  , e ben  diflinta  notizia  . Benché  foffra 
graviffime  difficultà  lo  fcritto  rapportato  da 
Socre  te  1 e da  Sozomeno  b , come  da  elfi  in- 
viato a’  principali  vefcovi  della  cattolica  co- 
munione , ad  effetto  di  ottenere  per  mezzo 
loro  da  Coffantino  il  perdono,  mediante  la 
protetta  di  non  aver  mai  fomentato  eretici 
fentimenti , edifottoporfi  al  concilio  ; con- 

tuttociò  non  è da  mettere  in  dubbio  , che » 

lenza  una  tal  condizione  non  avrehbono  mai 
confeguito  la  rivocazione  della  fentenza  del 
loro  efilio  . Non  contenti  quelli  due  nomini 
fcellerati  d’ efsere  fiati  contra  ogni  merito 
rilf abili  ti  nelle  lor  fedi , mifero  altresì  in  o- 
pera  tutto  il  loro  potere  , che  era  ben  gran- 
de a far  male  , e tutte  le  loro  furberìe , e 
male  arti,  per  infinuarfi  di  nuovo  nella  fa- 
miliaritàed amicizia  diCofiantino;  il  quale 
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pieno  di  giubbilo  per  avergli  (come  troppo 
leggermente  fé  ne  dimoftrò  perfuafo  ) ricon- 
ciliati colla  Chiefa , e ridotti  all' unità  della 
Fede,  e a fottoporfi  al  concilio  ; obbliato 
tutto  ilpafsato,  prefe  verfo  di  lorouna_j 
ilraordinaria  affezione  , cominciò  di  nuovo 
a fidarli  delle  loro  parole  , e a regolarli  in 
gran  parte  fecondo  i loro  conliglj . Guada- 
gnato adunque  a poco  a poco  l’animo  del  So- 
vrano , li  vallerò  , principalmente  della  Tua 
grazia  a riffabilir  l’empietà,  a rendere  (trion- 
fante il  lor  partito  , a rimettere  in  credito! 
principali  autori  , e promotori  della  fcelle- 
rata  fazione  , ed  ofcurar  la  definizione  del 
finodo  , e ad  opprimere  ed  abbattere  i più 
illufiri  difenfori  della  cattolica  Fede  . 

LXXXIV.  Teneva  fra  quelli  il  primo  luo- 
go il  grand’  Eullazio  vefeovo  d’  Antiochia  . 
Il  titolo  di  Confeffore  datogli  da  s.  Atanafio 
dà  luogo  di  giudicare  , che  la  fila  Fede  fofse 
già  fiata  alla  prova  de  gl’  Infedeli,  o nel 
tempo  della  gran  perfecuzione  di  Dioclezia- 
no , o in  quella  di  Licinio  . Dal  velcovado 
di  Berea  fu  per  divina  difpofizione  , e con 
unanime  confentimento  de’  vefeovi  della_« 
provincia  , e del  clero  , e popolo  della  cit- 
tà , trasferito  a quello  di  Antiochia  , e fi  cre- 
de , efsere  fucceduto  in  efso  a un  Paolino  , 
deporto  per  le  lue  enormi  fcelleratezze  * , fe 
degna  di  fede  è una  lettera  l’ anno  347.  fcrit- 
ta  da  gli  Eufebiani  ; in  cui  ci  viene  rappre- 
fentato  come  un  uomo  dedito  alla  magìa  ed 
a’malefiz;  , ecome  autore  di  alcuni  libri  di 
quelle  deteflabili  arti,  meritamente  giudi- 
cati degni  del  fuoco  , e come  fino  a quel  tem- 
po ofiinato  nell’  apollasìa  , e nel  profondo 
dell’  empietà  . Ad  un  finodo  convocato  da 
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s.  Euftazio  nella  raedefima  città  d’Antiochia, 
mi  fembra  molto  probabile  t che  debba  efse- 
re  attribuita  la  miglior  parte  di  alcuncec- 
cellenti  regole  , che  furono  dipoi  confufe  « 
con  altri  canoni  pubblicati  in  un  altro  famo- 
fofinodo,  celebrato,  come  a fuo  luogo  ve- 
dremo , nella  fiefsa  città  , in  cui  dominaro- 
no gli  Eufebiani;  e la  lettera  finodale  , che 
de’  medefimi  canoni  precede  la  collezione  . 
Molte,  e graviflìme  fono  le  conghietture^, 
che  rendono  verifimile  una  si  fatta  opinio- 
ne a . I vefcovi  in  numero  di  circa  trenta  , i 
citinomi  fi  leggono  alla  mentovata  lettera 
fottofcritti  b fono  della  Palefiina  , e della 
Fenicia,  dell’  Arabia  Petrea  , della  Mefo- 
potamia  , della  Celefiria  , della  Cilicia  , e 
dell’  Ifauria  , provincie  tutte  foggette  al  pa- 
triarcato Antiocheno  ; dove  che  all’altro 
concilio  , appellato  comunemente  della  de- 
dicazione, intervennero  i principali  vefco- 
vi della  Cappadocia,  e della  Tracia  , e di 
molte  altre  provincie.  Si  leggono  inoltre 
fra  i fottofcritti  Teodoto  diLaodicea  nella 
Siria,  e Anatolio  d’ Emefa  nella  Fenicia  , e 
i due  fanti  Confeftori , Jacopo  di  Nifibi , e 
Paolo  di  Neocefarea  ; benché  de’  due  primi 
fia  certo  , c de’  fecondi  più  che  probabile  , 
eh’  ei  non  abbiano  aflìflito  a quel  fecondo  con- 
cilio . Finalmente  gli  Eufebiani,  che  ne  fu- 
rono i direttori  ed  i capi , efsendo  , coni’  e- 
rano  , tutti  intenti  afereditare  il  concilio 
Niceno  , fi  farebbono  ben  guardati  dal  dargli 
nel  primo  canone  ( fotto  l’imperio  di  Co- 
ftanzo  favorevole  a tutti  i loro  attentati  ) il 
loro  titolo  di  Tanto  e gran  finodo  ; ed  efsen- 
do gli  ftelfi  capi  dell’ Eufebiana  fazione  tutti 
vefcovi  cortigiani  , non  è probabile  , che 
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abbiano  avuto  il  coraggio  di  pubblicare  un 
canone  cotanto  fevero  , come  è l’undecimo  , 
per  impedire  , che  i vefcovi  non  fiportafse- 
ro  lenza  neceffità  , e fenza  le  dovute  caute- 
le , e la  licenza  del  loro  Metropolitano  , al- 
la Corte  . Al  che  ancora  fi  può  aggiugnere  , 
che  nella  fuddetta  lettera  di  niun’ altra  cofa 
fi  gloriano  i Padri  , fé  non  della  loro  perfet- 
ta unanimità  e concordia, e della  pace  e tran- 
quillità , di  cui  godeva  per  la  grazia  del  no. 
Aro  Signor  Gesù  Crifio  , e per  1’  aflillenza 
dello  Spirito  Santo  , la  Chiefa  di  Antiochia; 
la  qual  cofa  quanto  male  fi  converrebbe  al  fe- 
condo finodo,  quand.o  quella  Chiefa  fi  tro. 
yavaftranamente  divifa  in  differenti  partiti; 
altrettanto  ben  fi  conviene  a quel  tempo  , in 
cui  gli  Eufebiani  per  lo  timor  de  gli  efil)  non 
avevano  ardimento  d’intraprendere  aperta- 
mente a metter  di  nuovo  in  ifcompiglio  là__» 
Chiefa . 

LXXXV.  Ma  quella  calma  non  tardò  gua- 
ri ad  intorbidarli,  dappoiché  il  principale  » 
autore  , o fomentatore  della  difcordia  fu  tor- 
nato a Nicomedia  . Siccome  Euflazio  era_» 
flato  uno  de’  primi  a luonar  la  tromba  contro 
la  nafcente  empietà  ; così  ancora  in  tempo  di 
pace  a fu  uno  de’  più  vigilanti  e folleciti 
condottieri , nè  mai  fi  fiancò  di  vegliare  , e 
di  Ilare  in  fentinella  ; benfapendo,  tal  effe- 
re  Iofpirito  dell’  eresìa,  l'pecialmente  al- 
lorché perfone  di  credito  e di  talento  fene 
trovano  per  lor  disgrazia  invafate,  di  non 
ceffare  di  occultamente  macchinar  cofe  nuo- 
ve , eziandio  quando  fembrano  di  aver  de- 
pofte  le  armi , ed  eflerfi  date  per  vinte.  Ma 
quando  gli  eretici,  da  eh’ ei  fi  accorfero  di 
avere  nella  perfona  d’ Eufebio , rientrato  in 
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grazia  di  Coftan  tino  , un  potente  appoggio 
alla  Corte,  cominciaron  di  nuovo  ad  alzar 
la  fronte;  ancora  Euftazio,  lungi  dal  rno- 
fìrare  di  elfi  verun  timore  , con  maggior  for- 
za e coraggio  fi  mife  in  campo  , armato  di 
pietà  , e di  dottrina  , e di  zelo  , non  fola- 
mente  per  la  difefa  de  gli  accampamenti  di 
Crifto  , e per  impedirne  l’acceflo  a gli  occul- 
ti nemici , ed  ai  perfidi  dilèrtori;  ma  altre- 
sì per  attaccare  , e direttamente  combatte- 
re i più  autorevoli  foflenitori  dell’  Ariana_* 
perfidia.  Così  non  volle  mai  ammettere  nel 
fuo  clero  nè  Stefano  , nè  Leonzio  1’  eunuco, 
nè  Eudoflo , che  furono  dipoi  da  gli  Ariani 
intrufi  nella  fu  a cattedra  di  Antiochia;nè  Eu- 
fiazio  di  Sebafte  , nè  Teodofio  di  Tripoli  , nè 
Giorgio  di  Laodicea  , come  infetti  del  con- 
tagio dell*  eresìa  . Ecosìancoia  cominciò  a 
non  più  rifpettare  1 nè  Eufebio  di  Nicome- 
dia  , nè  Teogni  di  Nicea , nè  Patrcfilodi 
Scitopoli,  nè  Paolino  di  Tiro  , nè  Eufebio 
di  Celarea  , benché  averterò  un  gran  l'eguito 
de’  vefcovi  dell*  Oriente  ; nè  temè  d’ invei- 
re contra~“di  erti  ne’ fuoi  fcritti , e nelle  fue 
prediche,  come  contra  perfone  congiurate 
a diflrugger  la  Fede  ^abilita  nel  gran  Con- 
cilio Niceno,  e a rilevare  l’abbattuta  eresìa, 
e ad  introdur  nella  Chiefa  l’empietà  de’Gen- 
tili . Di  quelle  fue  dilpute  co’  capi  della  dan- 
nata fazione,  come  altresì  del  fuo  talento  , 
e del  fuo  zelo  in  fortener  la  caufa  di  Dio  , 
avremmo  una  più  chiara  e dilli  n ta  idea,  fe 
fodero  fino  a noi  pervenuti  i fuoi  fcritti  con- 
dro gli  Ariani , di  cui  lodano  altamente  gli 
Antichi  la  dottrina,  l’ erudizione  , lo  i'piri- 
to  ,e  l’eloquenza.  Ma  non  ne  abbiamo,  quan- 
to 
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to  al  nollro  proposto , fe  non  un  faggio  ili 
breve  frammento  confervatoci  da  Teodore- 
ta  ; nel  quale  dopo  aver  meflo  in  veduta  la 
fcellerata  condotta  tenuta  da’  due  Eufebj , e 
da’  vefcovi  loro  legnaci  nel  finodo  di  Nicea; 
e la  confufione  da  efiì  foft'erta  in  vederli  la- 
cerare , come  piena  di  beiìemmie  , l'otto  i 
lor  occh; , e in  prefenza  di  tutti  i Padri , la 
formula  della  lor  Fede  ; e fcoperta  la  loro 
ipocrisìa  in  fottofcrivere  al  imbolo  dello 
llelfo  concilio  per  timore  di  non  efier  caccia- 
ti dalle  lor  fedi , o per  P ambizione  d’  efsere 
in  elfe  riabiliti  : ,,  Dovendo  , foggiugne  , 
attendere  a far  de’  loro  trafcorfi  una  conde- 
gna penitenza  ; le  dannate  opinioni  or  di 
foppiatto,  or  apertamente  difendono,  inli- 
diando  alla  Fede  de’  lemplici  co’  lor  fallaci 
argomenti . Solleciti  poi  di  flabilir  le  femen- 
ee  delle  nocive  zizzanie  , temono  gli  uomi- 
ni bene  illrutti  , sfuggono  la  prefenza  , e gli 
fguardi  delleperfone  illuminate  , e muovo- 
no una  crude!  guerra  a’banditori  della  pie- 
tà . Contuttoché  nè  pure  in  quello  modo  cre- 
diamo , che  a gli  uomini  empj  riufcirà  di  fu- 
perare  la  divina  potenza  ; ma  fecondo  il  pro> 
feta  Ifaia,  benché  adunino  di  nuovo  le  loro 
forze  , di  nuovo  faranno  vinti ,, . II  fogget- 
to  di  quelle  difpute  era  principalmente  la 
voce  ConfuHamjale  .Ai  difenfori  di  efs a op- 
ponevano i fuoi  nemici  di  rinnovare  1’  ere- 
sìa di  Sabellio  , quali  negaflero  la  dilìinzio- 
ne  , e la  propria  fullìllenza  delle  divine  Per- 
fone  . E quegli  acculavano  i loro  avverfarj 
d’introdurre  a fomiglianza  de’ Gentili  la_« 
moltitudine  degli  Dei,  e per  confeguenza 
.nella  Chiefa  l’idolatrìa.  Molti  vefcovi  pre- 
fero parte  in  una  tal  controverfia  : ma  fpe- 
cialmente  entrarono  in  lizza  il  nollro  Eulla- 
zio,  ed  Eufebio  di  Cefarea  ; accufando  que- 
lli 


*1 


\A1\16.brC.  Libro  Duodecimo.  10$ 
ili  il  Tuo  avverfario  di  rilìabilire  il  Sabellia- 
nifmo  ; e quegli  il  Tuo  di  fovvertire  la  Fe- 
de del  concilio  Niceno  . Ma  quanto  era  ma. 
nifella  l’ iniquità  della  prima  accufa  , altret- 
tanto era  chiara  e fenfibile  la  feconda  , qua- 
lunque folfero  le  protette  , che  faceva  Eufe- 
bio  di  rispettare  1’  autorità  dei  concilio  . 

LXXXVI.  Non  olando  adunque  gli  A- 
riani  di  dichiararli  apertamente  contra  il 
concilio  Niceno  , intraprefero  a sfogare  il 
loro  furore  contra  Eullazio,  che  era  da  elfi 
conlìderato  , e temuto  come  il  fuo  princi- 
pale appoggio  efollegno.  Eufebio  di  Nìcq- 
media  per  concertare  co  i vefcovi  dell’O- 
riente i mezzi  di  condurre  a capo  lo  fcelle- 
rato  difegno  , propofea  Collantino  una  co- 
fa  , che  non  dubitava  , che  folle  per  elfergli 
molto  grata*  ; cioè  di  fare  un  viaggio  a Ge- 
rufalemme  fotto  lo  fpeciofo  preteso  di  am- 
mirare la  itupenda  fabbrica  di  quella  chiela  , 
opera  degna  della  fua  Imperiale  magnificen- 
za . Non  fidamente  fu  di  ciò  contento  l’ Im- 
peradore  , ma  gli  diede  eziandio  le  vetture 
pubbliche  , e quanto  facea  d’ uopo  a viaggia- 
re con  comodo  , e con  decoro  . Fu  fuo  com- 
pagno in  quel  viaggio,  chi  era  altresì  di  tut- 
ti i fuoi  pelfimi  e perniciofi  configlj , cioè 
Teogni  vefcovo  diNicea.  Occorrendo  lo- 
ro di  palTare  per  Antiochia  , e fotto  il  velo 
d^’una  Umiliata  amicizia  tenendo  alcofo  il  ve- 
leno , onde  aveano  infetto  lo  fpirito  , vi  fu- 
rono accolti  con  grande  onore  ; avendo  giu- 
dicato Eullazio  di  dovere  in  elfi  onorare  , fe 
non  il  merito  delle  perfone  , la  dignità  del 
carattere  . Giunti  poi  nella  Paleilina  , ed 
abboccatili  con  diverfi  vefcovi  di  quelle  par- 
ti, e fpecialmente  con  Eufebio  di  Cefarea  , 
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con  Patrofilo  di  Scitopoli  , con  Aezio  di 
Lidda  , e con  Teodoto  di  Laodicea  , tocchi) 
com’effi  , ed  infetti  della  pelle  dell’eresia  j 
comunicarono  loro  il  conceputo  difegno  di 
sbalzar  Euitazio  dalla  Eia  fede,  e con  eflì 
tornarono  ad  Antiochia  : ove  da  principio 
ma  chinando  tuttavia  fegreumente  la  guer- 
ra , alla  venuta  ed  unione  di  tanti  pre- 
lati allignarono  per  motivo  , 1’  aver  efll 
voluto  accompagnar  fin  colà  l'otto  fpecie  di 
onore  i due  vefcovi  pellegrini  . Ne  tro- 
varono eziandio  nella  ftefia  città  un  buon 
numero  , tra  i quali  non  mancavano  de’ 
difenfori  della  fana  dottrina  • Frattanto 
fubornata  da’  nemici  del  Santo  una  don- 
na infame  a deporre  contro  di  lui  un  atro- 
ce* calunnia  ; poiché  fi  furono  congrega- 
ti , ordinarono  a i laici  di  ritirarli  dal  luogo 
dell’adunanza  , e quella  difgraziata  femmina 
fecero  comparir  fu  la  fcena  . Portando  efla 
attaccato  alle  fue  mammelle  un  fanciullo  , 
cominciò  ad  alta  voce,  e con  una  fomma 
sfacciataggine  a fchiamazzare  di  averlo  con- 
ceputo d' Euftazio . Accortoli  quelli  , don- 
de veniva  la  trama  , la  interrogò  , fe  del  fat- 
to allegar  poteva  alcun  tellimonio  . Non-» 
avendone  alcuno , le  diedero  il  giuramen- 
to ; benché  la  legge  generalmente  richieda  , 
c i’ Apollolo  fpecial mente  comandi  , di  non 
amettere  contra  il  prete  1*  accufa  , la  qual 
non  Ila  confermata  da  dne  o tre  tellimoni . 
.Ma  coloro  , le  divine  leggi  mede  in  non  ca-~ 
le , contenti  contra  un  tal  uomo  della  fola 
depofizione  , e del  giuramento  d’  un’  infa- 
me e vii  donnicciuola  , lo  condannarono  co- 
me reo  di  adulterio.  Ewi  ancora  chi  ha  fcrit- 
to  * elfere  il  fant’  uomo  fiato  depofiocome 
reo  dell’  erefia  di  Sabellio  , accufandolo  d’u- 
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na  tal  empietà  Ciro  vefcovo  di  Berea  ; il  che 
però  nonfembra  effere  verifimile,  effendo 
flato  lo  Beffo  Ciro,  come  uno  de’  difenfori 
della  divinità  del  Verbo  , perfeguitato  da 
gli  Ariani  lòtto  lo  Beffo  pretello  di  negare  , 
come  già  Sabellio  , la  reai  diilinzione  delle 
divine  pedone  . I Prelati  cattolici , i quali 
non  confapevoli  della  frode  , erano  venuti 
al  concilio,  {degnati  dell’ indegno  procede- 
re de’  loro  colleghi,  vi  fi  oppofero  fortemen- 
te , ed  efortarono  Euftazio  a non  cedere  a 
una  sì  iniqua  fentenza  . Grande  altresì  fu  la 
commozione  di  tutto  il  popolo  , toftochè  in- 
tefe  l’ingiufta  depofizione  del  fuo  pallore. 
Onde  accortili  gli  autori  della  funelìa  trage- 
dia del  pericolo, ond’etfì, e tutta  la  città  erano 
minacciati , nè  di  poterne  vedere  il  fine  lèn- 
za P afiìllenza  della  potefià  fecolare  , vola- 
rono alcuni  di  elfi  alla  Corte  di  Coftantino  . 
L’ informarono  di  quanto  era  accaduto:  gli 
perfuafero,effere  fiate  ben  provate  le  colpe  . 
del  vefcovo  d*  Antiochia, ed  aggiunfero  una 
nuova  calunnia  * , cioè  d’ aver  già  effo  man- 
cato di  rifpetto  , e fatto  ingiuria  a S.  Elena. 
Ma  che  volendo  efeguir  la  fentenza  , che 
contro  di  lui  giuftamente  avevano  fulmina- 
ta , e procedere'  all’  elezione  d’  un  nuovo 
vefcovo , egli  aveva  commoffo  a fedizione 
tutta  la  citta  , e divifala  in  due  contrarie  fa- 
zioni pronte  a venire  all’  armi , ond’  ella  era 
in  pericolo  , fe  non  vi  apportava  pronto  ri- 
medio , di  vederli  allagata  del  fangue  de’fuoi 
medefimi  cittadini , e interamente  fconvol- 
ta.  Si  bevve  facilmente  tutte  quelle  calun- 
nie l’incauto  Principe:  confermò  l’iniqua 
fentenza,  e ordinò , che  Eullazio  cacciato 
fofse  dalla  fua  fede  , e rilegato  in  eiìlio . Co- 
sì il 
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sì  il  fant’  uomo  , e il  grande  atleta  a della  ca- 
fìità,  e della  Fede,  dopo  aver  trovato  , fe- 
condo 1*  efpreffione  di  s.  Girolamo  b de’  fi- 
gliuoli fenza  mai  avervi  penfato  , fu  con- 
dannato , ed  oppretto  come  un  adultero, 
come  un  tiranno:  ciò  permettendo  la  prov- 
videnza , per  meglio  provar  la  fua  Fede  , e 
render  più  gloriofo  il  fuo  nome  . v 
L XXXVII.  Coitantino  , affinchè  fottero 
fenza  oppofizione  efeguiti  i fuoi  ordini , e 
lafentenza  del  finodo , e a fine  di  fedare  il 
tumulto  della  città,  ed  impedire  nuovi  di- 
fordini c inviò  ad  Antiochia  il  più  fedele  de* 
fuoi  miniftri , e de’  Conti  della  fua  Corte  ; 
e fcrifle  lettere,  per  efortare  quel  popolo 
all’  unione  , e alla  pace . Le  maniere  del 
Conte,  e le  lettere  piene  di  dolcezza  del 
Principe  mitigarono  gli  animi  della  plebe. 
Ond’ ebbero  gli  Eufebiani  la  libertà  difur- 
rogare  ad  Euftazio  , Paolino  di  Tiro  ; a que- 
llo indi  a poco  pattato  all’altra  vita  , Eulalio'; 
adEulalio, dopo  un  breve  intervallo  di  tempo 
Umilmente  chiamato  a render  conto  della 
fua  intrufione  , e delle  altre  fue  colpe  alla 
divina  giuiìizia , Eufebio  di  Cefarea  . Ma 
avendo  quelli  o per  modefiia  , o per  inoltrar- 
li zelante  dell’ oflervanza  de’ canoni,  o per 
eflerfi  accorto  di  non  poter  mai  vivere  in  pa- 
ce co’  Cattolici  di  Antiochia  , ricufato  di 
far  divorzio  dalla  fua  prima  Chiefa  di  Cefa- 
rea ; Coftantino  con  fue  lettere  d altamente 
lo  commendò  , celebrandolo  come  degno  per 
quella  fua  moderazione  del  vefcovado  dell’ 
Univerfo.  Ettendo  poi  fiati  da  gli  Eufebia- 
ni fatti  al  medefimo  Principe  grandi  encomj 
della  Fede  , e della  pietà  di  due  preti  , cioè 

d’Eu- 


a Theodorit.  ub^fttp . b Apoi.  il .adv.  Rifin.  c Enf. 
I.  j.  Vit.  Confi.  C.  }?.  d Ibld.c.  60.  & feq. 


Digitized  by  Google 


*A.Xì6.iSrc.  Libro  Duoivecimo.  20$ 
d’  Éiifronio  nativo  di  Cefarea  nella  Cappa- 
docia  ; e di  Giorgio  di  Aretufa  ; fcrifl'e  a* 
vefcovi * d’  eleggere  uno  di  etti  in  luogod’ 
Eufebio  , in  vefcovo  d’ Antiochia  . Erano 
amendue  Ariani  : e fpecialmente  nella  per- 
fona  di  Giorgio  apparifce , quanto  firana- 
mente  fi  abufavano  gli  Eufebiani  della  confi- 
denza , che  dava  loro  1’  ingannato  Sovrano. 
Per  farglielo  credere  un  uomo  di  Tana  dot- 
trina , e d’ illibati  coihimi , gli  aveano  fat- 
to oflervare  , efiTer  defso  fiato  innalzato  al 
grado  del  facerdozio  da  s.  Aleflandro  vefco- 
vo  di  Alefsandria  ; ma  gli  aveano  occultato 
cf’efserne  dallo  fiefso  fiato  depofio  , sì  per 
cagione  dell*  Ariana  eresia,  sì  per  lefue;  . 
■fcandolofe  dissolutezze  , De  due  foggetti 
proporti  da  Cofiantino  fu  fcelto  Eufronio  ; 
il  cui  vefcovado  efsendo  fimilmente  fiato  di 
breve  durata  , dalla  ltefsa  Euiebiana  fazione 
gli  fu  fofiituito  Flacillo  . 

Quan  tunque  g li  Ariani  fi  fofsero  in  que- 
lla g.u  i fa , e tirannicamente  melfi  in  pofsefso 
di  dare  il  vefcovo  alla  città  di  Antiochia,  e 
il  Patriarca  a i popoli  dell’  Oriente;  rimale 
però  -Sempre  nella  fielsa  città  un  buon  nu- 
mero di  Cattolici  , i quali  oltre  all’efsere  co- 
llantemente perleverati  nella  profelTione 
della  Fede  Nicena , ricufarono  eziandio  di 
comunicare  co’  vefcovi  intrufi  ed  eretici.,  e 
mer  lo  ardente  loro  attaccamento  alla  perfo- 
fta  , e alla  memoria  d’ Eultazio  , furono  ap- 
pellati Euilaziani  » Contribuì  grandemente 
a confermargli  nella  pietà,  e a ilpirar  loro 
il  coraggio  di  non  abbandonare  il  campo 
della  battaglia  , benché  fofsero  fenza  il  loro 
Supremo  duce  , ed  elpofti  alle  vefsazioni , e 
a gl’  infiliti  de*,  tiranni , il  difcorfo  , che  fe- 
Tom.V,  S celo- 
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ce  loro,  prima  di  Tepararfene  il  medefimo 
Euflazioa  . Poiché  avendoli  congregati  , 
efortò  i primi  del  clero  a non  foccombere  al- 
la tentazione,  a non  cedere  a’ lupi,  a non 
abbandonare  alla  loro  balìa  e dilcrezione  l’o- 
vile ; e gli  confortò  a perfiftere  nella  città, 
per  chiuder  loro  la  bocca,  per  confutarli , 
e confermare  i femplici  nella  Fede  . Quella 
allocuzione  del  Santo  , feguita  dalla  loro 
perfeveranza  , falvò  la  Temenza  della  Fede 
cattolica  in  Antiochia.  Vero  però  è , che 
una  porzione  di  eli! , contenti  di  ritenere  e 
difendere  la  Tana  dottrina,  non  ricusò  di 
comunicar  con  gli  eretici  ; onde  nacque  lo 
icifma , del  quale  avremo  a fuo  luogo  largo 
campo  di  favellare,  fra  il  partito  appellato 
de  gli  Euilaziani  , e quello  , che  fu  poi  det- 
to de’  Meleziani  , per  aver  riconofciuto  do- 
po la  morte  d*  Eulìazio  per  lor  legittimo  ve- 
fcovo  s.  Melezio . 

LXXXVIII.  Col  loro  fanto  Pallore  b fu- 
rono banditi  dalla  città  molti  de’  fuoi  diaco- 
ni , e de’ Tuoi  preti  . Pafsando  Eulìazio  pref- 
To  alla  Corte,  fu  ammeTso  all’ udienza  di 
Collantinoc  Ma  o perchè  ei'sendo  già  preve- 
nuto contro  di  lui,  non  gli  abbiano  Tatta 
impresone  le  ragioni  , che  adduTse  per  fua 
difefa,  o perchè  temendo  di  non  eccitar  nuo- 
vi torbidi  in  Antiochia  , abbia  creduto  di 
dover  Tacrificar  1*  innocenza  al  ben  della  pa- 
ce, lafciò  correre  FeTecuzione  dell’ iniqua 
fentenza  . Circa  il  luogo  del  Tuo  elilio  va- 
riano gli  Scrittori  ; eTsendo  /lato  Tecondo 
alcuni  d Tralanopoli  nella  Tracia,  Tecon- 
do altri  d una  città  dellTUirico,  e fecondò 
la  più  comune  opinione  { la  città  di  Filippi 
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nella  Macedonia.  Può  efsere,  che  l’aver 
forfè  mutato  il  Santo  più  voi  te  il  luogo  del- 
l’efilio  , abbia  dato  motivo  a quella  varietà 
d’opinioni  ; oppure  1’ edere  Hata  Filippi» 
ove  fembra  efser  certo  , che  abbia  termina- 
to i fuoi  giorni  , fu  i confini  della  Macedo- 
nia e della  Tracia  , e 1*  edere  data  nella  dio- 
cefi  dell’ Illirico  la  Macedonia.  Non  l’han- 
no mai  fenza  lode  nominato  gli  antichi  Pa- 
dri e Scrittori.  Specialmente  però  in  lo- 
darlo s’  è l'egnalato  s.  Gio:  Grifodomo , di 
cui  abbiamo  un’  eloquente  Orazione , reci- 
tata in  Antiochia  nel  giorno  della  fua  fella  , 
in  cui  lo  celebra  come  martire , e atteda  , 
che  quantunque  le  fue  reliquie  tuttavia  di- 
moradero  nella  Tracia  ; nondimeno  appref- 
fo  gli  Antiocheni  diveniva  cialcun  giorno 
più  florida  la  fua  memoria  j nè  dubitadi  di- 
re , che  cialcuno  di  edì  era  del  Santo  un  vi- 
vo ed  animato  fepolcro  , portandolo  ciafcu- 
no  dentro  al  fuo  cuore  . Ma  circa  un  fecolo 
dopo  , edendo  vefcovo  di  Antiochia  Calan- 
dione  » furono  colà  da  Filippi  trasferite  con 
grande  onore  le  facre  reliquie.  Finalmente 
la  donna  » che  lo  avea  calunniato  a edèndo 
caduta  in  una  lunga  e gravidìma  infermità  , 
mani fedo  la  calunnia  » rivelò  tutta  la  fcena  ; 
e non  a due  o tre  fidamente  , ma  ad  un  gran 
numero  di  facerdoti  » fvelò  tutto  1*  intrigo  » 
e quei  miderio  d’iniquità,  e P equivoco, 
di  cui  s’era  valuta  nello  fpergiuro  , per  aver 
conceputo  quel  fuo  figliuolo  per  adulterio 
commedo  con  un  artefice  per  nome  Euda- 

ZÌO  . ; 

LXXXIX.  Eufebio  di  Nicomedia  » e i ve - 
fcovi  del  fuo  partito  , per  la  felice  ri ufcita 
diquedo  primo  attentato,  e per  lo  favore 
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e credito  , che  fi  andavano  Tempre  più  acqui- 
ilando  alla  Corte  , divenuti  più  audaci , con- 
tinuarono a fare  una  guerra  implacabile  a 
più  illufiri  difenfori  della  pietà  . Sono  fra_» 
quelli  nominatamente  annoverati*  s.  Eu- 
tropio vefcovo  di  Adrianopoli,  e s,  Lucio 
fuo  fucceflbre  , Eufrazione  di  Balanea  , due 
Cimazj , uno  vefcovo  di  Paltò  , e l’altro  di 
Tarado  , Afclepa  di  Gaza  , Ciro  di  Berea 
nella  Siria,  Diodoro  nell’ Alia,  Donnione 
di  Sirmi o , ed  Ellanico  di  Tripoli  : de’ qua- 
li confilleva  tutta  la  colpa  in  eflfer  nemici 
dell’  erefia  ; e ciò  ballava  , perch’ei  Tolsero 
cacciati  dalle  lor  fedi  : alcuni , com’  era  ac- 
caduto ad  Euitazio  , lotto  il  fallò  pretellodi 
varj  altri  delitti  ; e alcuni  fenz’ addurre  ve- 
mn  motivo  della  loro  efpulfione  ; valendoli 
gli  uomini  empj  de  referitti  Imperiali  per 
loddisfar  le  loro  paflioni , e per  avere  il  pia- 
cere d’ intrudere  nelle  lor  ledi  uomini  fcelr 
lerati  , e de’  quali  ben  conofcevano  1’  em- 
pietà . Molte  di  quelle  ingiulìizie  pol'sono 
xflere  Hate  ccmmefse  indi  ad  alcuni  anni  , e 
dopo  la  morte  di  Collantino . Ma  circa  que- 
lli tempi  è certo  che  riufei  loro  di  sbalzare^ 
dalle  lor  fedi  due  de’  già  mentovati , cioè 
Eutropio  di  Adrianopoli , e Afclepa  di  Ga- 
za . Era  il  primo  , fecondo  s.  Atanafio  b«n 
uofro  dabbene , un  vero  amante  di  Gesù 
Grillo  , e un  cfemplare  di  perfezione  ; e fer- 
condo  s.  Eullazioc  che  fi  crede  avergli  indi- 
cizzato la  fua  opera  fopra  laPitonelsa,  un 
facro  predicatore  della  Tede  ortodofsa , dà 
cui  ammirava  lo  zelo  per  la  pietà.  E vera- 
mente di  quello  zelo  dava  ammirabili  pro- 
ve à col  fovente  riprendere  Eulebio  di  Mi- 
to* 
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comedia,  e con  efortare  chiunque  pattava  per 
Adrianopoli  a non  iafciarfi  forprendere  dal- 
le fue  empie  parole.  Eufebio  fi  vcndicòdi 
lui  con  farlo  cacciare  dalla  fua  Chiefa  , e ri- 
legare in  efilio  ; fi  fervi  d’ iftrumento  per 
i'oddisfare  la  fua  paflìone  , di  Aafilina  fecon- 
da moglie  di  Giulio  Cofianzo  fratello  di  Co- 
rtantino  , morta  1’ anno  331.  dopo  aver  po- 
c’  anzi  dato  alla  luce  Giuliano  Apofta  ta;  don- 
na (per  quanto  fi  può  conghietturare  da  que- 
lla azione  ) degna  di  dare  al  mondo  un  tal 
moftro.  Nello  liefso  conciliabolo  d’ Antio- 
chia, che  condannò  s.  Eullazio  , fi  crede  el- 
fere  ancora  fiato  deporto  Al'clepa  di  Gaza, 
per  opera  principalmente  d’  Eufebio  di  Ce- 
farea  , che  1’  accusò  d’  efsere  un  uomo  di 
perverfa  dottrina  a , e verifimilmente  , fe- 
condo la  più  ufata  calunnia  de  gli  Eufebia- 
ni , d’ infegnare  1’  erefia  di  Sabellio  . Ma  non 

oftantechè  in  quel  medefimo  finodo  b alla > 

prefenza  de5  fuoi  accul'atori , e nominata- 
mente  d’ Eufebio  , fodero  da  lui  addotte  le 
prove  della  fua  innocenza , a valefsero  an- 
cora a comprovarla  le  llefse  fentenze  de’  giu- 
dici , da’ quali  fu  condannato  ; contuttociò 
dovè  foggiacere  alla  loro  violenza  , e vede- 
re intrulò  nella  fua  fede  un  certo  Quinzia- 
no  , dipoi  depollo  e fcommunicato  nel  con- 
cilio di  Sardica  , come  ufurpatore  della  fede 
d’ un  prelato  innocente.  Segnalò  eziandio 
contra  il  medefimo  Afclepa  il  fuo  falzo  zelo 
Teogni  vefeovo  di  Nicea  , di  cui  furono  nel* 
lo  ltelso  finodo  Sardicenfe  c prodotte  le  let- 
rere  fcritte  a gl’Imperadori  , ad  effetto  di 
concitargli  contro  di  lui,  e contra  s.  Ata. 
nafi  , e Marcello  d’  Ancira  , Toccò  finalmen» 

te 
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te  in  qtiefto  medefirao  tempo  a partecipare 
di  quello  calice  di  amarezze  a eziandio  a s* 
Macario  vefeovo  di  Gerulalemme  ( che  s’  e- 
ra  dichiarato  de’  primi  contro  1*  Ariana  per- 
fidia ) per  opera  dello  fiefso  Eufebio  di  Ce- 
farea  , e di  Patrofilo  di  Scitopoli  . Ma  efsen- 
dofi  egli  feparato  dalla  lor  comunione  , e ve- 
dendolo i fuoi  nemici  prel'so  a 111  fin  della  vi- 
ta , fi  acquietarono,  e lo  lanciarono  termi- 
nare in  pace  i tuoi  giorni. 

XC.  Quello  però  , che  principalmente 
premeva  ad  Eufebio  di  Nicomedia  , fi  era  , 
di  rimettere  Ario  ingrazia  di  Coftantino, 
e farlo  tornar  trionfante  in  Alefsandria  , per 
riffa  bil  ir  vi  gli  affari  dell'  Arianefimo  , che 
ftante  lo  zelo  di  s.  Alefsandro  , e dipoi  di 
s.  Atanafio,  non  poteva  foffrire  di  vederli 
ridotti  in  un  peffimo  fiato  . S ’ era  già  il  Prin- 
cipe lafciato  indurre  a richiamar  dall’ efilio 
1’  Erefiarca  . Dopo  la  morte  di  Elena  t>  gode- 
va molto  de’  favori,  e delle  grazie  di  Co- 
ftantino  la  forella  Coftanza  . Nell’  amicizia 
c familiarità  della  Principelsa  venne  ad  infi- 
nuarfi  un  certo  prete  , il  quale  folto  il  man- 
to d’  un  apparente  pietà  teneva  afeofo  il  ve- 
leno della  contagiosa  dottrina  .Cofiui  ne’  fa- 
miliari colloquj  colla  vedova  Imperatrice  . 
•cominciò  a gettare  infenfibilmente  qualche 
parola  in  favore  di  Ario  , e finalmente  gli 
riufeì  di  renderla  perfuafa , che  la  difgrazia 
e rovina  di  quel  povero  prete  era  fiata  ef- 
fetto dell’  invidia  , e della  tirannìa  di  Alef- 
fandro  filo  vefeovo  impaziente  di  veder  Ario 
non  men  di  lui  in  favore  del  popolo  di  Alef- 
fandria:  e che  lo  fiefso  era  alieno  da’fenti- 
rnenti  , che  gli  erano  fiati  falfamente  impu- 
tati » e pe’  quali  era  fiato  condannato  dai  fi- 
no- 
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nodo  di  Nicea . Coftanza  , quantunque  di 
tutto  ciò  perfuafa  , nondimeno  non  fi  arris- 
chiò di  farne  parola  al  fratello  . Ma  efsen* 
do  caduta  inferma  , e trovandoli  prefso  alla 
fine  de5 fu oi  giorni , gli  chiefe  per  ultima_» 
grazia  di  ricevere  nella  fua  familiarità  ed 
amicizia  quel  prete,  che  le  afflile  va  , ed^f- 
fer  docile  a quanto  da  elfo  gli  farebbe  fu g ge- 
rito per  fua  buona  condotta  ne  gli  affari  del- 
lafalute.  Che  quanto  a le,  efsendo  ella_, 
ornai  in  procinto  di  far  pafsaggio  all’  eterni- 
tà , più  non  penfava  alle  cofe  di  quello  mon- 
do • Ma  peri’  amore  , che  gli  portava  , lo 
avvertiva  di  ben  riflettere  , di  non  trarre  . 
fopra  il  fuo Imperio,  per  le  pene,  che  fof. 
frivano  alcune  perfone  innocenti  , qualche 
terribil  gafligo  della  divina  vendetta.  Ara- 
mefso  in  tal  modo  l’iniquo  prete  dopo  la 
morte  di  Collanza  tra  i più  intimi  famiglia- 
ri  del  Principe  , cominciò  indi  a poco  a te- 
ner con  efso  in  favor  di  Ario  gli  llelfi  ragio- 
namenti, e ad  entrargli  mallevadore  , non 
efsere  punto  diverfa  da  quella  del  Anodo  la 
fua  dottrina  ; e che  fatto  venire  alla  fua  pre- 
fenza  , non  avrebbe  avuta  difficoltà  di  fot- 
tofcrivere  i fuoi  decreti, e così  avrebbe  fmen- 
tito  le  falle  calunnie  de’  fuoi  nemici  . Rima- 
fe  ftranamente  forprefo  d’un  tal  parlare  l’Ira- 
. peradore  . Nondimeno  rifpofe  ai  prete  : Che 
fe  Ario  era  veramente  difpofto  a fottofcrive- 
re  a*  decreti  del  finodo  , lo  avrebbe  ben  vo- 
lentieri amm  efso  alla  fua  prefenza  ; e torto 
fece  fcrivere  ad  Ario  , permettendogli  di  ve- 
nire alla  Corte  . Tardando  , nè  Tappiamo 
per  qual  motivo,  l’erefiarca  ; impaziente 
Cortantino  di  veder  1’  efito  di  quello  affare  , e 
forfè  a ciò  incalorito  dal  medefimo  prete  j 
gli  fcrifse  nuovamente,  lignificandogli*  di 

non 
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non  poterli  abbailanza  maravigliare,  come 
avendogli  dato  la  permiffione  di  venire  alla 
Corte,  non  avefse  prontamente  ubbidito. 
Perciò  tornò  di  nuovo  ad  ordinargli  , che 
prefa  una  vettura  pubblica  acceleralse  il 
viaggio  , affinchè  dopo  aver  ricevute  le  più 
clyare  dimollrazioni  della  fua  Imperiale  be. 
nevolenza  , potefse  tornarfene  ad  Alefsan- 
dria  . Ricevuti  Ario  quelli  cortei]  e replica- 
ti inviti  , non  tardò  guari  a metterli  in  cam. 
mino,  in  compagnia  d’ Euzoio  , (lato  già  da 
s.  Alefsandro  ipogliato  dell’onore  del  dia- 
conato nel  medefimo  tempo  , e per  la  llefsa 
cagione  , per  cui  Ario  era  llato  depollo  dal 
facerdozio.  Trovarono  l’Imperadore  a Co- 
llantinopoli  : e da  efso  benignamente  accol- 
ti, ed  interrogati  de’  loro  lèntimenti  intor- 
no alla  Fede  , rifpofero  di  acconfentire  a 
quella  del  linodo  diNicea.  Coilantino  , a 
fin  di'  meglio  chiarirlene  , ed  averne  un 
maggior  ficurezza  , ave  ndo  loro  ordinato  di 
dichiarare  in  ileritto,  e render  pubblici  i 
medefimi  fen  ti  menti  j non  ebbero  in  ciò  ri- 
pugnanza , e gli  presentarono  una  breve  for?» 
mola  o profefiione  della  lor  Fede  . Quella  ol- 
tre 1’  el-sere  molto  equivoca,  a renderla  in- 
teramente fofpetta  avrebbe  dovuto  ballare  il 
vedervi  fopprefsa  la  voce  eonfuftamjale  * 
Nondimeno  elsendoli  protettati  nei  fine  , di 
-credere  nel  Padre , nel  Figliuolo  , e nello 
Spirito  Tanto  , come  inlegnano  le  Scritture  ? 
è fecondochè  teneva  tutta  la  cattolica  Chie- 
fa  , e della  fincerità  della  lor  Fede  avendo 
chiamato  Dio  in  tellimonio  e per  allora,  e 
per  lo  giorno  dell’  eltremo  giudizio  ; Co- 
ilantino ne  reltò  foddisfatto , e diede  loro  la 
permiffione  di  tornare  ad  Alefsandria  , cre- 
dendo rimofso  ogni  oltacolo  , che  avefse  po„ 
tuto  impedire  Atanafio  di  pacificamente  i- 
ce  verli  nella  Chiefa*  2CCI,  Ma 
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XCI.  Ma  d*  altro  lume  , e d’ altro  fjpiri- 
to , che  Collantino  , nelle  cofe  fpettanti  al- 
la religione  era  dotato  Atanalio  . Dopo  il 
fuo  ritorno  dall’ efilio  non  aveva  Eufebio  di 
Nicomedia  trafcurato  alcun  mezzo  per  ri- 
conciliarlo con  Ario  , e per  indurlo  a per- 
mettere il  Tuo  ritorno  ad  Aleflandria  , e a ri- 
ceverlo nella  Tua  comunione  % Ma  trovato- 
lo infleffibi le  alle  amichevoli  perfuafioni  , 
avea  già  cominciato  adifpor  le  cofe  ad  una 
mani  fella  rottura  , ed  a poter  confeguire 
colle  frodi  e la  violenza  , ciò  che  non  avea 
potuto  ottenere  con  una  fimulata  amicizia . 
Avendo  Melezio  fui  fine  della  fua  vita  rifta- 
bilito  lo  fcifina1  , col  desinare , contro  la 
difpofizione  del  Niceno  concilio,  per  capo 
del  fuo  partito  Giovanni  Arcaf,  avevano  t 
Meleziani  cominciato  a turbar  di  nuovo  gli 
affari  ecclefiaftici  nell’Egitto  . Non  avea 
mancato  Atanafio 'di  richiamargli  al  dqvere 
colle  preghiere  , coll’  elortazioni , colle  mi- 
nacce . Ma  aveva  renduto  inutile  la  pro- 
tervia de  gli  fcifmatici  tutta  la  fua  follecitu- 
di  ne,  e tutti  i fuoi  sforzi . Fatto  di  ciò  con* 
fapevole  Eufebio  , a fine  di  far  la  guerra  con 
maggiori  forze  , e con  più  ficura  fperanza  di 
felice  fucceffo  ad  Atanafio  , e alla  Fede  cat- 
tolica  , pensò  a trarre  i feguaci  di  Meleto 
nel  fuo  partito,  e a far  con  e:Ti  alleanza  . 
S’erano  finora  i Meleziani  moftrati.  avverfi 
dalla  dottrina  e dalla  comunione  di  Ario. 
Ma  il  piacere  di  aver  per  loro  alla  Cor- 
te, un  sì  potente  protettore  , com’  era_y 
Eufebio  , e d’  efTere  foftenuti  dall*  au- 
torità e dal  credito  di  molti  vefcovi  A- 
riani;  fece  sì  che  fi  collegaffero  infiemè  , 
come  già  Erode  e Pilato  contra  il  Signore  , e 
contra  il  fuo  Crifto . Laprincipal  condizio- 
ni». V»  T ne 
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ne  di  quefla  lega  fu , che  i Meleziani , allu- 
tiffimi  uomini , e difpoftilfimi  a calunniare  , 
inventafiero , eandaflero  dilponendo  le  ac- 
cufe  , per  le  quali  avrebbono  Tempre  trovati 
e alla  Corte  , e ne’  finodi  favorevoli  giudici 
nelle  s'perfone  de  gli  Eufebiani . Quella  al- 
leanza fu  perniciofa  al  partito  de’  Meleziani, 
per  elfere  a poco  poco  rimafo  infetto  del 
contagio  dell’  Ariana  erefia  . 

XCII.  Preparata  quella  macchina , e for- 
tificato per  l’  unione  de  gli  fcifmatici  dell’E- 
gitto, il  tiranno  di  Nicomedia  , cominciò  a 
parlare  più  alto  conAtanafio,  e ad  ufar  le 
minacce  , e diede  opera  , che  per  ordine  di 
Collantino  tórnalfe  Ario  ad  Alefiandria,  per 
efservi  ricevuto  nella  comunion  della  Chie- 
fa  . Ma  il  Tanto  vefcovo  , cui  erano  ben  note 
le  frodi  dell’  empio  erefiarca  , e che  avea  ben 
giullo  motivo  di  non  efsere  foddisfatto  della, 
forinola  della  fua  Fede  , collantemente  lo 
.rigettò.  E lo  flelfo  Ario  diede  ben  chiara- 
mente colla  fua  condotta  a conofcere  a , 
quanto  meritamente  ufaffe  feco  Atanafio 
quella  feverità  . Datoli  bentollo  a fpargere 
in  Alelsandria  le  Tue  bellemmie  , cominciò  a 
mettervi  di  nuovo  in  pericolo  la  pace  della 
emiliana  repubblica,  e à riaccendervi  il  fuo- 
co della  difeordia  . Vedendo  Eufebio  di  non 
poter  vincere  colle  fue  lettere  la  collanza 
del  fanto  vefcovo  di  AlelTandria  ; pensò  ad 
interporvi  1*  efpfeflo  comandamento  di  Co- 
ilantino  . E per  indurlo  a fcrivere  con  effi- 
cacia , e con  più  grave  tuono  di  autorità  b , 
efso  , e Teogni  gl’infufurravano  continua- 
mente  alle  orecchie  , efsere  Atanafio  la  fa- 
ce della  difeordia  , e chiudere  ollinatamen- 
tc  l’adito  nella  Chiefa  a molti , che  arden- 

temen- 
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temente  il  bramavano  , benché  quello  fofle 
T unico  mezzo  di  rifiabilire  la  pace  . Confer- 
mavano) efser  vere  quelle  calunnie  molti  è 
vefcovi  ) e chierici  del  partito  di  Giovanni 
di  Arcaf : i quali  ammelfi  frequentemente  al- 
T udienza  del  Principe  , e lpacciandofi  per 
ortodofli , Atanafio  accufavano  e.ifuoi  col- 
leghi  delle  piu  orribili  violente,  e d’  elfere 
proceduti  fino  alle  ftragi  , alle  catene  , alle 
battiture,  alle  piaghe,  e a mettere  a fuoco 
e fiamma  le  Chiefe  . Ma  avendo  nel  medefi- 
mo  tempo  l’Imperadore  ricevute  lettere  di 
Atanafio  , colle  quali  obbiettava  a Giovan- 
ni, ed  a’  fuoi  feguaci  le  illegittime  ordina- 
zioni , il  prurito  di  tentar  delle  novità  con- 
tra  i decreti  del  concilio  Niceno,  e le  con- 
tumelie , e le  {edizioni  contra  coloro,  che 
rettamente  fentivano  della  divinità  ; incer- 
to Cofiantino  di  chi  dovefse  fidarli , rimafe 
per  qualche  tempo  irrcfoluto  ; fiachè  pre. 
valendo  in  efso  la  fua  dominante  paffione  di 
vedere  a qualunque  collo  fedati  quelli  tu- 
multi , e riftabilita  la  pace  , fcrifse  una  lette- 
ra minaccevole  ad  Atanafio,  ordinandogli 
di  non  negare  ad  alcuno  l'adito  nella  chie- 
fa.„  Efsendoti  adunque,  gli  Icriveva  tra 
le  altre  cofe  a nota  la  mia  volontà  ; a tutti 
quei , che  defidcrano  d’  efsere  ammelfi  nella 
chiefa  , ne  concederai  liberamente  l’ ingrefi- 
fo  . Semi  ghignerà  a notizia  d' efserne  al* 
cuno  fiato  da  te  rigettato  , non  tarderò  d’in- 
viare chi  ti  deponga  , e ti  cacci  dalla  tua  fe- 
de „ . Non  Spaventarono  tali  minacce  Ata- 
nafio b ; macon  animo  forte  , rifoluto  , e ^ 
tranquillo  rifpofe  all’  Imperadore  : Non  po- 
ter la  Chiefa  cattolica  comunicar  con  gli  e- 
retici , e fpecialmente  con  quegli , che  ave- 
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vano  a Crifto  , e alla  Tua  divinità  intimato  la 
guerra  , nè  poter  efso  , falvo  il  fuo  dovere, 
permetter  loro  l’adito  nella  chiefa-  Si  ac- 
quietò Coftantino  , e gli  permife  di  regolar- 
li fecondo  la  Tua  cofcienza  . 

Allora  Eufebio,  più  che  mai  perfuafo  , e 
per  1’  efperienza  convinto  di  non  poter  giu- 
gnere  al  termine  de*  Tuoi  voti  , finché  non 
gli  foffe  riufcito  di  rovinare  Atanafio  , pen- 
sò , ornai  effere  venuto  il  tempo  di  valerli 
dell’  opera  , e delle  calunnie  de’  Meleziani , 
le  quali  affinchè  foffero  meno  fofpetteall’ 
Imperadore,  effer  dovevano  aliene  dalie  dif- 
pute  intorno  alla  religione  . ScrilTe  per  tan. 
to  loro  , confortandogli  a a tenere  con  Ata-  ' 
nafìo  una  condotta  limile  a quella,  che  ave- 
vano già  tenuta  co’  Tuoi  predeceffori  Pietro  , 
Achilia,  ed  AlefTandro,  e a penfar  di  propo- 
lito ad  opprimerlo  colle  calunnie  . Non  fu- 
rono gli  fcellerati  uomini  trafcurati  nell’e- 
feguire  i Tuoi  ordini.  Non  oflante  però  tut- 
ta la  loro  attenzione  ad  ifpiare  la  fua  con- 
dotta , non  avendo  potuto  in  efla  trovare  . 
qualche  fpeciofo  pretefto  di  diffamarlo,  fi 
rifolfero  finalmente  a crear  di  pianta  un'ac- 
cufa  di  mera  loro  invenzione  . Convennero 
adunque  di  lamentarli  di  lui  appreffo  l’Impe- 
dore  , di  aver  pretefodi  coflringere  con  una 
fua  legge  gli  Egizj  a pagargli  un  certo  tribu- 
to di  alcune  vefli  di  lino  per  ufo  dell*  eccle- 
fiaftico  minifterio  . Furono  fcelti  a portare 
un  tal  lamento  alla  Corte  Ifione,Eudemone  , 
e Callinico  , vefcovi  Meleziani , i primi  due 
diAtribi,edi  Tanis  nella  feconda  Augulta- 
nmica , e il  terzo  di  Pelufio  nella  prima  • 
Portatili  coftoro  a Nicomedia  , oy’  era  l’Im- 
peradore  , ed  efpoftegli  le  loro  querele, 
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non  ne  riportarono  fé  noti  confufione  e ver- 
gogna . Due  preti  del  Santo  , Apis  e Maca- 
rio , che  vi  fi  trovarono  a cafo  , confutaro- 
no sì  chiaramente  quella  loro  impoftura, 
che  Coflantino  fcrifse  allo  flefso  Santo  una 
lettera  , colla  quale  condannando  il  fatto 
d’  Ifione  , e de’  Tuoi  colleghi , lo  invitò  a__» 
portarfi  lenza  dilazione  alla  Corte  . Infor- 
mato del  contenuto  di  quella  lettera  Eufebio, 
confortò  i tre  vefcovi  calunniatori  ad  atten- 
dere la  fua  venuta,  per  alfalirlo  jprefente » 

con  nuove  accufe . Giunto  il  fanto  vefcovo 
a Nicomedia  , i delatori,  che  già  fi  erano 
preparati  , incolparono  primieramente  Ma- 
cario della  facrilega  rottura  d’ un  calice;  e 
dipoi  lo  Hello  Atanafio  d’  un  atroce  delitto 
di  Stato  , cioè  d’  avere  inviato  in  fuflìdio  , e 
per  far  la  guerra  , una  notabile  fommad’o- 
ro  a un  certo  Filumeno  , il  quale  afpirava_* 
all’imperio  . L’Imperadore  , che  avea  già 
accolto  Atanafio  con  fommo  onore  , e come 
un  uomo  di  Dio  avendolo  dipoi  interrogato 
intorno  a quefli  due  capi  di  accula  in  un  fob- 
borgo  di  Nicomedia  , rimafe  cotanto  foddis- 
fatto  di  quanto  eidifle  per  fua  giullificazio- 
ne  , che  congedandolo  per  Aleifandria  , lo 
accompagnò  con  una  fua  lettera  al  popolo  A- 
Jeflandrino  a , quanto  piena  d’  eivcomj  dei 
medefimo  fanto  , altrettanto  di  amare  invet- 
tive contra  i fuoi  perfidi  calunniatoci . 

XCIII.  Tornato  con  un  sì  onorevole  at- 
tutato della  fua  innocenza  ad  Aleiiàndria 
Atanafio,  per  breve  fpazio  di  tempo  vi  fu 
lafciatoin  ripofo  da’  fuoi  nemici  . Ma  ricor- 
devoli gli  Scifmatici  del  loro  patto  con  gli 
Eufebiani , e attenti  ad  adempierne  le  conr 
dizioni,  nel  tempo  ItelTo’  fi  andarono difpo- 
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nendo  a rinnovare  , e a colorire  1*  accufa  del 
calice  rotto  , com’  ei  pretendevano  , da  Ma- 
cario, e a farla  eziandio  ridondare  fopra  lo 
flefso  AtanaAo  . Era  nella  Mareote  a celebre 
contrada  del  territorio  di  Alefsandria , e im- 
mediatamente foggetta  al  fuo  vefcovo  , tra  i 
molti  inAgni  villaggi  , ond’  era  ripiena  , un 
borgo  ignobile  appellato  la  Pace  di  Seconta- 
ruro  . Faceva  in  quello  luogo  la  fua  dimora 
un  certo  Ifchira  , uomo  di  perduti  coAumi  , 
e perciò  odiofo  alla  plebe;  e che  eflendofi 
•già  da  Colluto  fatto  confacrar  prete,  era 
poi  ilato  ridotto  alla  fua  condizione  di  laico  , 
quando  per  ordine  d’Ofio  , e del  Anodo  A- 
leifandrino  erano  Aate  dichiarate  nulle  edin- 
valide  le  ordinazioni  del  fuo  promotore,  co- 
me attentate  da  un  uomo  privo  del  carattere 

vefcovile  . Dopo  efsere  dato  per  qualche » 

,ten>po  in  ripofo  , gli  tornò  in  capo  di  nuovo 
la  fantasìa  di  fare  il  prete  , e di  efercitaie  * 
con  facrilego  e temerario  ardimento  le  fun- 
zioni del  facerdozio . Non  avendovi  in  quel 
borgo  veruna  chiefa  , feelfe  per  un  tal  elcr- 
cizio  una  camera  nella  cafa  cr  un  orfano  no- 
minato IAone;  con  tale  fcandalo  e orrore  de- 
gli abitanti  del  borgo  , che  in  fole  lètte  per- 
lone  : con  Allevano  le  fue  pretefe  facre  adu- 
nanze . PortatoA  s.  AtanaAo  a far  la  vifita  di 
que’ villaggi  ; il  curato  , da  cui  dipendeva 
quel  bojrgo  , denunziò  al  Tanto  Pallore  V at- 
tentato del  falfo  prete , Macario  cqlàlpedi- 
to  dal  Santo  x per  intimargli  di  comparire 
alla  fua  prefenza , trovatcloin  letto  malato , 
comandò  a.fno  padre  , perdona  dabbene  , e 
della  cattolica  comunione  , di  ritrarre  il  fi- 
glinolo da  una  sì  fatta  empietà.Sanato  Ifchi- 
xa  dal  fuo  male  , e trovando  un^forte  eppo- 
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fizione  nel  genitore  per  continovare  in  quel, 
fari  lego  abufo  , fi  gettò  nel  partito  de’Me- 
leziani  ; che  ben  volentieri  lo  accolfero  co- 
me un  uomo  a propofito  per  l’efecuzione  de* 
meditati  difegni  , e lo  richiefero  di  attefta- 
re  , che  Macario,  non  {blamente  aveva 
fpezzato  il  calice,  ma  altresì  rovefeiato  e 
gettato  per  (terra  i facramenti  della  nofira 
fallite,  abbattuto  l’altare,  gettato  i fiacri 
libri  alle  fiamme  , rotta  la  fede  facerdotale 
e rovinata  fino  da’ fondamenti  la  chiefa  . If- 
chira  , benché  uomo  facinorofo,  con  tutto-, 
ciò  ebbe  orrore  d’  una  sì  fatta  propofizione- 
Nondimeno  quello  che  da  principio  ricusò  di 
far  per  amore,  gli  convenne  farlo  per  for- 
za , e per  le  battiture  elepiaghe,  onde  fe- 
guitarono  a caricarlo  , finché  l’ indulsero  al 
loro  intendimento  . Gli  autori  di  quella  vio- 
lenza furono  tre  vefeovi  Meleziani  , Ifac- 
co  di  Cleopatride  , Eraclide  di  Nicia  , e ua 
altrolfacco  diLetopoli,  nel  bafso  Egitto. 
Ma  poiché  ebbe  acconfentito  al  loro  iniquo 
volere  , e divulgate  furono  le  calunnie  ; If« 
chira,  fgridato  da’  fuoi  parenti  , e agitato 
dal  rimorfo  della  cofcienza  , andò  a gettarli 
lacrimevole  a’ piedi  del  fan to  vescovo  , Ap- 
plicandolo di  riceverlo  nella  fua  comunio- 
ne , coll’  offerirli  pronto  a dare  un  autenti- 
co e folenne  attefiato  dell’  innocenza  di  Ma- 
cario , e d’  cfsere  fiato  fubornato,  e co- 
ftretto  da’  Meleziani  a divulgare  controdi 
efso  le  mentovate  calunnie . Diede  pertan- 
to ad  Atanafio  uno  fcritto  a col  quale,  chia* 
mato  Dio  in  teftimonio , attefiò  , non  efser. 
vero  niuno  de  gli  attentati  fotto  fu©  nome 
imputati  a Macario  , ed  efpofe  la  violenza  ,: 
che  aveva  foff'erta , e per  la  quale  $’  era  la* 
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fciato  indurre  a farli  autore  delle  medefime 
accufe  . Confegnò  Ifchira  quella  memoria 
in  prefenza  di  molti  preti  e diaconi  e Marea» 
tìci  , e Alefsandrini  . Non  per  tanto  fu  egli 
fiubito  refiituito  alla  cattolica  comunione. 
Secondo  il  rigore  de’  canoni  un  calunniato- 
re  appena  potea  fperare  aliamone  la  ricon- 
ciliazione, e la  pace.  La  fua  reiterata  ca- 
duta nello  fcifma  di  Colluto  , e poi  in  quello 
de’  Meleziani  , erano  un  argumento  della 
fua  leggerezza  , e ad  Atanafio  un  ben  giufio 
motivo  di  non  così  torto  fidarfi  della  fua  pe- 
nitenza. E meglio  ancora  diede  a condfce-  i 
re  il  carattere  del  fuo  fpirito  , col  gettarli  di 
nuovo  nel  partito  de  gli  fcifmatici  , in  cui 
poi  Tempre  perfeverò . 

XCIV.  Se  una  sì  formale  e folenne  ritrat- 
tazione ridufse  per  allora- i feguaci  di  Mele- 
zio  , e i fautori  di  Ario  al  filenzio,  non  gl’im- 
pedìperò  di  poi  tornare  a mettere  di  nuovo 
in  campo  le  medefime  accufe  , e gl’  irtigò  ad 
architettarne  una  nuova  molto  più  atroce 
ed  orribile,  e di  cui  potrebbe  parere,  che 
appena  fofse  capace  tutta  l’ umana  malizia  . 
Arfenio  a , vefcovo  d’ipfele  nella  prima  Te- 
baide  , fu  l’ irtrumento  , di  cui  fi  vaifero per. 
l’orditura  di  quella  nuova  furfanterìa  , ar-v 
chitettata  da  quel  Giovanni , che  fovente 
abbiamo  avvertito  eflere  ftato  in  quelli  tem- 
pi capo  del  partito  de’ Meleziani . Avendo, 
lo  guadagnato  con  una  buona  fommadida» 
naro  contante , lo  indulsero  a nafconderfi  in 
qualche  luogo  rimoto , affinché  non  facendo- 
li più  vedere  , nè  avendoli  più  nuove  di  lui  , 
poteflfero  divulgare,  eflèr  defso  fiato  ammaz- 
zato , ed  eftere  flato  autore  della  fua  morte 
Atanafio.  Il  luogo  del  fuo  ritiro  fu  unmo- 
v ' na* 


a Ibi d.  ».  6s.  ér 


id.izó.&c.  Libro  Duodecimo.  ' 225* 
nafterio  dellaTebaide'  nellaPrefettura  d’An- 
teopoli  abitato  da  alcuni  monaci  della  fu  a . 
fetta.Non  comparendo  più  Arfenio  , comin- 
ciarono afpargereper  l’Egitto ,effer  lui  ftato 
uccifo  per  opera  diAtanafio,e  con  finte  lacri- 
me domandavano,  che  almeno  fofle  loro  con- 
ceduto il  Tuo  corpo  . Indi  aggiunfero  , ch’e- 
gli era  ftato  tagliato  in  pezzi , per  aver  vo- 
luto il  vefcovo  di  Alelfandria  valerli  delle  . 
fue  membra  per  ufo  de’  Tuoi  malefizj . Nè  era 
quella  unacofa  nuova  ; paftando  già  il  Santo 
per  cagione  de*  fuoi  doni  loprannaturali  nel- 
lo fpirito  de’  pagani  , e de  gli  eretici  per  un 
mago.  Per  dare  maggior  rifalto  alla  leena, 
portavano  in  giro  in  una  caftetta  il  braccio 
recifo  , difleccato  d’un  morto , che  probabil- 
mente per  tale  effetto  elfi  avevano  trucida- 
to, e lo  inoltravano  a tutti  come  un  braccio 
di  Arfenio  , per  follevare  gli  animi  contra 
il  pretefo  autore  del  commelfo  omicidio.  Do- 
po aver  pieno  di  quella  calunnia  l’Egitto, 
la  portarono  fino  alle  orecchie  di  Collanti- 
no  ; e avendolo  trovato  in  qualche  difpofi- 
zione  a udir  le  loro  querele  , rinnovaron 
1’ accufa  del  calice  rotto,  non  tanto  incol- 
pandone, come  prima  Macario  , quanto  lo 
ftefso  s.  Atanalìo . 

Non  fi  può  abbaftanza  ammirare  la  dab- 
benaggine , per  non  dire , la  ftolidezza  di 
Coftantino  ; il  quale  dopo  tante  prove  del 
calunniofo  loro  fpirito  , pur  loro  diede  tal 
fede  , che  non  contento  di  aver  commelfo 
con  fue  lettere  a Dalmazio  Cenfore  la  inve- 
ftigazione  del  pretefo  omicidio  , diede  altre- 
sì ordine  per  la  convocazione  d’  un  finodo  a 
Cefarea  nella  Paleftina  , affinchè  i vefeovi 
intervenilfero  al  giudizio  in  quella  caufa  cri- 
minale d’ uno  de’  loro  colleghi  . Non  è da_j 
mettere  indubbio,  che  l’idea  del  concilio 

non 


Digitized  by  Google 


225  Tstoiìia  Ecclesiastica  ^.32 £.&c. 
non  gli  fia  fiata  fuggerita  da  gli  Eufebiani , e 
fpecialmente  da  Eufebio  di  Nicomedia , da 
Teogni  di  Nicea , e da  Teodoro  d’ Eraclea 
nella  Tracia,  fecondo  il  concordato  già  fta- 
bilito  co'Meleziani  di  farli  deftinar  giudici 
delle  accufe  , che  da  elfi  foflero  ordite  . Ci- 
tato il  Tanto  dal  Cenfore , che  rifedeva  in 
Antiochia,  e intefo  il  motivo d’una  tal  cita- 
zione , da  principio  non  la  curò  , perfuafo  , 
che  da  fe  fi  e fia  farebbe  in  breve  fvanita  una 
calunnia  cotanto  aliena  da  ogni  fomiglianza 
di  verità.  Nè  fi  mofirò  altresì  difpofto  a_» 
comparire  in  un  finodo  da  tenerli  in  una  cit- 
tà , ov’  era  vefcovo  l’altro  Eufebio  , fuo 
capitale  nemico  per  cagione  dell’ Arianefi- 
mo  . Ma  poiché  intefe  , perciò  efierfi  con- 
tro di  lui  commofso  a fdegno  l’Imperadore  » 
comunicò  con  fue  lettere  quello  affare  a gli 
altri  vefcovi  dell’  Egitto  ; e nel  medefimo 
tempo  fpedì  un  fuo  diacono  in  cerca  di  Arfe- 
nio  , che  da  cinque  o fei  anni  non  avea  mai 
veduto.  Indirizzatoli  il  diacono  alla  volta, 
del  monafterio  , ove  già  correva  qualche  ru- 
more , che  Arfenio  fofle  nafcofo  , e giunto 
in  quelle  vicinanze,  intefe  da  quattro  per- 
fone  , che  incontrò,  efler  delio  veramente 
in  quel  luogo  . pinne  , prete  e fuperiore 
del  monafierio  , fatto  di  ciò  confapevole, 
fece  fubito  falire  Arfenio  fopra  una  barca, 
accompagnato  da  un  monaco  per  nome  Elia, 
acciocché  feguendo  il  corfo  del  Nilo  , fene 
andaflero  prontamente  nelle  provincie  in- 
feriori , cioè  a dire  nel  bafso  Egi  tto . Il  dia- 
cono , che  s’era  Jufingato  di  forprendere  Ar- 
fenio, poiché  vide  dclufe  le  fue  fperanze  , 
arredò  Pinne,  e un  altro  monaco  , Umil- 
mente appellato  Elia , e condottigli  ad  A- 
leflandria  , gli  prefentò  al  Duce  , o Genera- 
le delle  milizie  • Non  avendo  alcuno  fcampo 
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a negare  la  verità  , confeflarono  , non  effe- 
re  flato  uccifo,  ma  effere  invita  Arfenio: 
eflere  flato  alcofo  apprcffo  di  loro,  e tro- 
varli tuttavia  nell’ Egitto.  TornatoPinne 
al  fuo  monaflerio , non  trafcurò  di  avvilire 
di  quanto  era  accaduto  Giovanni  , ammo- 
nendolo di  non  oflinarli  a più  acculare  Ata- 
nalio  , per  efferlì  fvelato  l’intrigo  , ed  effer- 
ne  divulgata  la  fama  ornai  per  tutto  1*  Egit- 
to . La  vergogna  , e la  confulìone  , e forfè 
ancora  la  perverfa  volontà  di  perfiffere  a fo- 
ftenere  l’ impegno  , fecero  prendere  ad  Ar- 
fenio il  partito  di  abbandonare  l’Egitto,  e 
di  ritirarli  a Tiro,  lulingandoli  di  potervi 
dimorare  incognito  , e licuro  dalle  ricerche 
del  velcovo  Aleffandrino  , e de’  miniffri  del- 
la giuflizia  . Ma  la  provvidenza , che  veglia 
fu  gli  andamenti  de  gli  empj  , per  la  difefa 
dell’innocenza,  difpole  , che  egli  vi  foffe 
riconofciuto  per  mezzo  di  alcuni  della  fami- 
glia di  Archelao  governatore  della  Fenicia  , 
i quali  avendo  intefo,  che  Arfenio,  il  qua* 
le  li  diceva  eflere  flato  uccifo  , dimorava  in 
un  albergo  della  ci  ttà , ne  diedero  la  notizia, 
al  padrone.  Fattolo  Archelao  arreflare  , ne 
diede  parte  adAtanalio;  e furono  del  fatto 
oculati  teftimoni  alcuni  familiari  del  Tanto, 
che  acafo  li  trovarono  in  Tiro.  Arfenio  in 
prefenza  del  governatore  , ricordevole  del 
fuo  patto  con  gli  Eufebiani , li  oftinò  a ne- 
gare d’  effere  Arfenio  , Ma  condotto  in  giu- 
dizio dinanzi  a Paolo  vefcovo  della  città  , da 
cui  era  già  conolciuto,  gli  fu  d’uopo  con- 
fefsare  la  verità  , e riconofcerfi  per  Arfenio  . 

Non  tardò  guari  il  vefcovo  diAleflan- 
dria  ad  informare  di  tutto  ciò  con  fue  lette- 
re Coftantino  , richiamandogli  eziandio  alla 
memoria  le  calunnie  già  divulgate  da'fuoi 
nemici  contra  Macario , delle  quali  egli  ftef- 
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fo  era  flato  teflimonio  a Pfammazia  fobborgo 
di  Nicomedia  » Fu  tanto  più  faciie  a Coflan- 
tino  di  riconofcere  Ja  malizia  de  gli  avverfa- 
rj  del  Tanto,  qii2ntochè  del  calice  rotto  , e 
dell’altare  abbattuto  or  avevano  incolpato 
Macario,  oralo  fteflo  Atanafio  . Il  che  era 
nn  manifefto  argomento  d’eflere  quella  favo- 
la flata  inventata  a capriccio  , ed  una  mera_» 
impoftura.  Inibì  fubito  l’Imperadore  a Dal- 
mazio di  profeguire  il  giudizio,  e fpedì  or- 
dine ad  Eufebio  di  Nicomedia,  a Teogni 
Niceno  , e a Teodoro  d’Eraclea  , i quali  già 
sperano  incamminati  verfo  l’Oriente  per  affi» 
fiere  al  concilio  di  Cefarea  , di  ritornarTene 
alle  lor  Chiefe  . Scrifle  inoltre  allo  fleflo 
s.  Atanafio  una  lettera  a per  efortarlo  ad  is- 
pirare al  Tuo  popolo  Sentimenti  di  compaffio» 
ne  e di  pace  , per  eflergli  ciò  non  meno  a 
c uore  , che  la  difefa  della  verità  , laconfer- 
vazione  della  giuflizia  , e il  preftar  favorea 
coloro  , che  battono  un  diritto  fentiero . 
Quanto  poi  al  modo  di  procedere  de’Mele- 
ziani , che  chiama  uomini  fcelleratiffi mi  , e 
degni  dell’efecrazione  , e dell’odio  di  tutto 
il  mondo,  confeflà  d’efler  rimafo  altamente 
forprefo  , come  «vertero  avuto  la  sfacciatag- 
gine di  fpargere  per  l’Vniverfo  l’uccifione  ■ 
d’un  uomo  , che  ben  Sapevano  efler  vivo  , e 
la  varietà  daeffi  tenuta  in  promuoverJ’accu- 
fa  del  calice  rotto  , e della  facra  menfa  abbat- 
tuta , averlo  maggiormente  convinto  della 
loro  perfidia  in  calunniar  gl’innocenti*  Gli 
ordina  di  fpeffo leggere  quella  fila  lettera  in 
pubblico  per  maggior  confufione  de  gli  auto- 
ri di  così  fatti  difordini , e di  cotanto  enor- 
mi fcelleratezze  . E finalmente  loafficura  , 
die  Se  in  avvenire  fi  renderanno  Sofpetti  di 

alcun 
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alcun  fìmile  attentato  , ne  fari  egli  medefi- 
mo  giudice,  e ch’ei  faranno  trattati , non 
fecondo  l’indulgenza  delie  leggi  ecclefiaiti- 
cbe  , ma  fecondo  il  rigore  delie  civili  » Fu- 
rono di  formna  confolazione  a ’v  eleo  vi  catto- 
lici le  nuove  dell»  difeoperta  macchinazione 
contra  il  fanto  vefeovo  di  Alc/landria  * Del- 
le molte  lettere  di  congratulazione  , che__» 
gli  furono  fcritte  s’è  preìo  cura  lo  ftefl'o  fanto 
di  confervarcr  quella  di  Aleflàndro  vefeovo 
di  Teflalonica  come  un  faggio,  onde  vuole  a 
che  giudichiamo  dell’altre  , che  avea  ricevu* 
te  da  molti  altri  de’fuoi  colleghi . 

Ma  la  fua  maggior  confolazione  fu  il 
ravvedimento  di  Arfenio  , e il  vedere  i Tuoi 
flefll  calunniatori  non  folamente  reprelfi  , ed 
abbattuti  , ma  altresì  riconciliarli  con  lui 
e ricercar  la  fua  comunione.  Primieramen- 
te gli  fcrilFe  una  lettera  b , tanto  a fuo  no- 
me , quanto  per  parte  de’fuoi  preti  , e dia- 
coni della  città  d’Ipfele  , della  quale  era  fa- 
to finora  vefeovo  , com’egli  Hello  nell’infcri- 
zione  confelfa  * nel  partito  de’Meleziani . 
Ma  richiedendo  s.  Atanafio  di  riceverlo  con 
tutto  il  fuo  clero  nella  cattolica  comunione, 
gli  promette  di  elfer gli  in  avvenire  foggetto 
fecondo  i canoni  ; di  non  più  communicare 
con  gli  fcifmatici;  di  non  ricever  da  elfi  » nè 
fcriver  loro  lettere  di  comunicazione  e di 
pace;  di  non  aver  con  elfi  verun  trattato  ; 
e di  non  pubblicare  verun  decreto  lpettante 
in  comune  a’vefcovi  , o al  dogma,  lènza_j 
fua  partecipazione,  e confenfo.  Loiprega 
di  volergli  prontamente  rifpondere  , e di 
dar  parte  di  quelli  fuoi  fentimenti  a’vefcovi 
cattolici  dell’Egitto , co’quali  intende  d’ef- 

fe- 
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fere  altresì  unito  di  comunione  . Spera  , che 
quella  pace  abbiada  eflere  indiflolubile  , e di 
perpetua  durata  j e che  col  favore  di  Dio  ha 
in  animo  d’elfere  quanto  prima  a’fuoi  piedi. 
Accolto  benignamente  .dal  Santo  , perieve- 
rò  nella  cattolica  comunione  , e diede  in__* 
varie  occafioni  molte  riprove  della  lua  fin- 
cera  riconciliazione  con  elfo  , e collante  ^ 
amicizia. 

Lo  fteffo  partito  di  riconciliarli  con_> 
Atanafio,  e colla  Chiefa  cattolica  prefe  al- 
tresì il  principale  autore  di  tutta  la  cabala  , 
Giovanni  Arcaf.  Non  potendo  più  foffrire 
d’elfere  divenutola  favola  di  tutto  il  mondo, 
ed’eflerein  odio  alPlmperadore  , e in  ele- 
crazione  a tutte  le  perfone  dabbene,  mo- 
llrò  ancor  elfo  pentimento  del  fuo  fallo , e 
e ne  richiefe  , e ne  ottenne  facilmente  il 
perdono  j come  colla  da  una  lettera  di  Co- 
ilantino»,  colla  quale  fi  congratula  con  el- 
fo lui  d'aver  abbracciato  la  comunion  della 
Chiela  , ed  elfer  tornato  in  piena  , e perfet- 
ta concordia  con  Atanafio . Nè  di  ciò  con- 
tento il  buono  Imperadore  , per  dargli  un 
più  vivo  attellato  della  fua  confolazione,  gli 
ordina,  che  valendoli  delle  pubbliche  vet- 
ture , fi  porti  Ipeditamente  alla  Corte , a_» 
fine  di  ricever  da  lui  altre  più  fenfibili  dimo- 
llrazioni  della  fua  benevolenza  , e di  quella 
bontà  , colla  quale  fempre  era  pronto  ad  ac- 
coglier coloro,  che  depofle  le  gare  , e le 
inimicizie  , fi  inoltravano  amanti  della_j 
pace . 

Lo  fpavento  , elaconfufione  de’Mele- 
ziani  diede  un  breve  tempo  di  refpirare  ad 
Atanafio  b e la  Chiefa  dell’Egitto  in  qualche 
modo  pacificata  , per  la  fua  cura  , efolleci- 

tu-  , 
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tudine  fi  andava  ciafcun  giorno  multiplican- 
do  mediante  la  converfione  di  molti  dall’ere- 
fia  , e dal  paganefimo  , i quali  o fi  riconci- 
liavan  con  elTa  , o venivano  a rinafcerenel 
fuo  fieno  . Fu  d’un  potente  fioccorfo  ad  Ata- 
nafio  in  quell’opera,  come  altresì  a confon- 
dere maggiormente  gli  Ariani,  e a confer- 
mare nella  Fede  i Cattolici,  la  venuta  di 
Antonio  ad  Alefiandria , che  fecondo  la  fe- 
rie della  fila  vita  debb’eflere  in  quelli  tempi 
accaduta.  S’era  il  Santo  dimofirato  fempre 
alieniflìmo  da  ogni  commercio  co’Melezia- 
ni  a : nè  aveva  giammai  voluto  ammettere 
ad  amichevol  colloquio  , nè  i Manichei , nè 
altri  eretici , fe  non  per  efiortargli  al  ravve- 
dimento de’loro  errori , e alla  Fede;  folito 
dire  , elfiere  la  loro  familiarità  ed  amicizia_j 
la  rovina  , e la  pelle  della  pietà  . Non  mi- 
nore era  l’aborrimento , che  dimollrava  da1 
feguaci  dell’Ariana  perfidia  . Laonde  porta  - 
tifi  alcuni  di  elfi  a vili  tarlo  nella  fua  folitudU 
ne,  gli  difcacciò  dalla  fua  prefienza  , dicen- 
do, elfiere  più  nocive  del  veleno  de’fierpenti 
le  lor  parole.  Contuttociò  ( tal  è fempre  la 
sfacciataggine  de  gli  eretici  ) eglino  ebbero 
l’ardimento  di  divulgare  , elfiere  con  elfio  lo- 
ro il  grande  Antonio  unito  di  fentimenti  . 
Fu  al  Santo  fenfibiliflimo  un  tale  affronto. 
Perciò  Hi  molato  da’veficovi  , e da’fratelli , 
fcefe  dal  monte  ; e portatoli  ad  Alefiandria  , 
vi  condannò  pubicamente  gii  Ariani  ; chia- 
mò la  loro  erefia  la  precorritrice  dell’Anti- 
crifto  . Ed  efortando  il  popolo  a nonavere 
alcuna  comunione  con  elfi  : Voi , dille  loro  , 
che  piamente  credete,  liete  veramente  Cri- 
lliani  . Ma  coloro  poiché  dicono  efiere  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e il  fuo  Verbo,  una  cola 

crea- 
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creata  , in  nulla  differifcono  da’Pagani  , i 
quali  fervono  alia  creatura  piuttofto  che  al 
Creatore . E tenete  per  fermo  , che  tutte_^> 
le  creature  fono  irritate  contro  di  loro  , per 
la  temerità  , con  cui  ofano  di  annoverare 
tra  le  cofe  fatte  il  Signore  e Creatore  dell* 
Univerfo  , per  cui  furon  fatte  tutte  le  cofe  . 
Efultava  il  popolo  nell’udire  condannata  , e 
pere  offa  d’anatema  da  un  tal  uomo  l’erefia 
nemica  di  Crifto  : e tutti  correvano  in  folla 
per  desiderio  di  rimirarlo  . Gli  fieffi  Gentili, 
ei  loro  profani  facerdoti,  entrando  nella 
chiefa  , dicevano  : Lafciate  , che  ancora  a 
noi  fia  permeilo  di  veder  l’uomo  di  Dio  . 
Che  così  era  da  tutti  comunemente  appella- 
to . Molti  furono  da’demoni  per  fua  opera 
liberati,  molti  reftitui  ti  in  falute  . Laonde 
un  non  piccol  numero  d’idolatri  pregavano 
di  potere  almeno  toccare  il  fanto  Vecchio  , 
pieni  di  fiducia  di  poter  trarne  qualche  no- 
tabile giovamento . Più  di  ellì  , foggiugne 
s.  Atanafio  , fi  convertirono  in  que’  pochi 
giorni,  che  non  fen’erano  convertiti  in  un 
anno  . Vedendolo  alcuni  affollato  da  una 
gran  moltitudine  , e per  timore  che  non  gli 
fofle  molelta , proccurando  di  slontanarla; 
come  di  ciò  Antonio  fi  accorfe  : Lafciate  , 
diffe  loro  ; molto  maggiore  è la  moltitudine 
de’demoni  , co’quali  combatto  nel  monte  . 
Quando  fu  di  partenza  dalia  città  , accompa- 
gnandolo , per  fargli  onore  lo  lleffo  s.  Ata- 
nafio, giunto  ch’ei  furono  alla  porta,  udi>: 
rono  i clamori  d’una  donna  , che  ad  aita  vo- 
ce gridava  : Fermati , vomo  di  Dio  : la  mia 
figliuola  è malamente  veffata  dal  demonio. 
Fermati , ti  prego  , affinch’io  pure  nel  cor- 
rere non  cada  in  alcun  pericolo  . Ciò  udito  , 
fi  arredò  il  Santo.  Giunta  la  donna  alla  fua 
prefenza  , fu  sbalzata  per  terra  la  fanciulla  . 

Ma 
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Ma  pregando  il  Santo  perefla  , ed  invocan- 
do il  nome  di  Crillo  , partitone  il  maligno 
spirito  , fi  alzò  lana.  Benedì  la  madre  il  Si- 
gnore , e tutti  altresì  gliene  renderono  gra- 
zie . Antonio  poi  tutto  giubbilo  ritornò  al 
monte  come  alla  fua  propria  cala  . 

XCV.Contuttoche  Antonio  non  avefle  ilu- 
diato  le  umane  lettere  , e fo/Te  all’ofcuro  de’ 
lumi  della  mondana  fapienza  , e fino  dalla 
lua  adolefcenza  fi  folle  ritirato  à far  Vi ta  fo- 
litaria  , ed  a convivere  colle  fiere  a ; era 
però  dotato  dalla  natura  e dalia  grazia  d’un 
bellilfimo  fpirito , di  amabili  e grazio!!  co- 
llumi, ed’unaviva  ed  animata  eloquenza. 
Portatili  a vifitarlo  nel  monte  due  filofofi 
Greci,  Antonio  dal  volto  , e dall’abito  co- 
nofciutogli , per  interpetre  difle  loro  : A 
che  fine  avete  intraprefo  un  sì  laboriofo 
viaggio,  per  vedere  uno  llolto  ? Avendo 
quegli  ri fpollo  : Noneflerlui  uno  fciocco  , 
ma  un  uomo  lavio  e prudente  ; replicò  il 
Santo:  Se  liete  venuti  a vedere  uno  llolto, 
vi  liete  affaticati  in  vano.  Ma  fe  mi  giudi- 
cate favio  e prudente  , rifolvetevi  d’imitar- 
mi . Se  io  folli  venuto  a trovarvi  con  un  tal 
concetto  di  voi  , mi  lludierei  di  farmi  limile 
a voi . Fate  voi  dunque  la  Beffa  cofa  , ed  ab- 
bracciate la  Criiliana  religione:  giacché  iù 
unicamente  mi  glorio  d’elìer  Criftiano.  Par- 
tiron  coloro  pieni  di  ammirazione  ; fpecial- 
mente  poiché  avean  veduto  i demoni  temere 
il  nome  di  Crilto , e la  prel'enza  di  Antonio . 
Nè  mimore  del  loro  fu  lo  llordimento  di  al- 
cuni altri  , i quali  erano  andati  a trovarlo , 
con  animo  di  burlarli  della  fua  idiotaggine 
ed  ignoranza  . Accortoli  il  Santo  del  loro 
difegno  : Ditemi  gl’interrogò  , quale  di  que- 
Tom.r.  V : He 
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fle  due  cofe  ha  preceduto  l’altra,  come  ca- 
gione l’effetto  j la  buona  mente  , o le  lette- 
re ? Avendo  elfi  rifpofio  , la  buona  mente, 
e quella  efl'ere  fiata  delle  lettere  l’inventri- 
ce. Adunque  replicò  Antonio  , nonfonne- 
ceffarie  le  lettere  a chi  ha  ricevuto  dal  cielo 
una  bnona  mente.  Mail  più  bel  faggio  di 
que’gran  lumi  , che  nelle  materie  fpettanti 
alla  religione  avea  confeguito  nelle  folitu- 
dini , e ne’deferti  mediante  il  fuo  continovo 
e famigliar  commercio  col  cielo  , lo  abbia- 
mo in  un  ammirabil  difeorfo  da  lui  fatto  ad 
alcuni  favj  del  fecolo  , entrati  feco  in  ragio- 
namento , e in  difputa  fu  i noffri  facri  mifte- 
i;  con  idea  di  mettere  in  derilione  la  predi-, 
cazion  della  Croce  . Mo/Tofi  della  loro  igno- 
ranza a pietà:  Qual  cola  ( difie  loro  per  lo 
canale  d’un  peritiifimo  interprete)  vi  fem- 
bra  più  eccellente  , gloriarli  nella  Croce  , o 
celebrar  gli  adulterj  , e le  nefande  libidini, 
che  non  v’arrolfite  di  alcrivere  a’vofiri  Dei  ? 
Siccome  è argumento  di  forteza,  e deldif- 
prezzo  della  morte  la  Croce  ; così  fono  efi^ 
letti  dell’umana  debolezza  i difordini  della 
libidine  . Chi  vi  lembrano  parlare  più  de- 
guarnente  di  Dio,  quei  che  infognano  , aver 
liti- fofferto  la  croce  per  le  infidie  degli  em- 
pì y « per  la  Salute  dell’uman  genere  ; o quei 
che  decan  tati  le  favole  de’vagamenti  d’Ifide  , 
c d’Ofìride  , e dellejinfidie  di  ^Tifone  della 

fuga  di  Saturno.,  de’fuoi  parricidi,  e delle 
fuc  menfe  imbandite  delle  carni  de’fuoi  figli— 
Unii?  Ma  voi  .,  che;  deridete  la  Croce  di 
Crifto,  .perchè  non  ammirate  la  fu  a glorio- 
la refurrerlone  ; giacché  ne’medefiroi.  libri 
ir  ov  a te,  feri  t tc  l’umiliazione.,  e la  gloria? 
O perchè  fatta  menzion  della  Croce  , paffe- 
te fotto  fienaio  e i morti  riliifcitati  ,<  i cie- 
chi illuminati , ei  paralitici  redimiti  in  fa- 
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Iute  , e i lebbrofì  mondati , e il  camminar  fu 
Tonde  del  mare , ed  altre  maraviglie,  che 
chiaramente  dimoftrano,  «fiere  flato  Cri- 
fto  , non  un  mero  uomo  , ma  altresì  vero 
Dio  ? Con  una  tal  condotta  voi  date  bene  a 
conofcere  la  voflra  iniquità  , e chele  noflre 
fcritture  con  dilappalfionato  e 1 incero  animo 
non  leggete  . NoiCrifliani  non  fondiamoi- 
noflri  raiflerj  nelle  ragioni  della  Greca  filo- 
foli  a , ma  nella  virtù  della  Fede  , che  da_> 
Dio  c’è  infufa  per  Grillo  . Qual  fia  di  quelle 
due  colè  più  efficace  , e potente  , ben  lo  di- 
moflran  gli  effetti  . Mentre  la  noftra  Fede 
tutto  giorno  va  propagandoli  , rimane  il 
culto  de’voflri  numi  abolito  . A voi  co’voflri 
ibtìlìni  ed  argomenti  non  riefce  di  far  pre- 
varicare unCrifliano  ; noi  colla  Fede  ab- 
battiamo le  voitre  fu  perfezioni . Voi  colla_* 
voflra  eloquenza  non  impedite  la  dottrina^» 
di  Crilìo:  noi  nominando  Criflo  crocififlo  f 
mettiamo  in  fuga  tutti  i demoni,  che  drt-» 
voi  fono  temuti  come  numi.  Ci  bafta  un_* 
fegno  di  Croce  , per  rendere  inutili  le  arti 
magiche  , e acciochè  perdano  i malefizj  tut- 
ta la  loro  virtù  . Ditemi , ove  fono  i voflri 
oracoli?  Ove  gl’incantefimi  de  gli  Egizj? 
Ove  gli  fpettri  de’Maghi  ? Quando  fono 
fvanite  tutte  quelle  illufioni  , ed  hanno  per- 
duto la  loro  forza  , fe  non  alla  prima  com- 
parfa  della  Croce  ? Ma  quello  che  arreca  più 
grande  ammirazione  , fl  è , che  la  voftra_» 
dottrina  , e religione  non  hanno  mai,  ioffer- 
toperio  paflato  veruna  pcrfecuzione  , an- 
zi fono  Hate  in  onore  , e venerazione  fra  gli 
uomini  ; e per  l’oppoflo  fono  flati  i Crillia- 
ni  in  mille  guife  perfeguitati . Con  tutto 
ciò  le  cofe  noflre  fono  molto  più  delle  voftre 
in  fiore , e in  aumento  . Le  voftre  già  cele- 
brate , e lodate  , vanno  in  rovina  ; e la  Fe- 

Y a de, 
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de,  e dottrina  di  Crilto  , che  deridete  , 
che  per  più  anni  è Hata  il  berfaglio  dell'odio 
demolitici,  e dc’fovrani , ha  riempiuto  la_» 
terra  . Quando  mai  la  cognizione  di  Dio  ha 
così  diffufo  i Tuoi  raggi  ? Quando  la  tempe- 
ranza , e la  virtù  della  verginità  hanno  co- 
minciato a così  eflère  in  pregio  ? Quando  il 
timor  della  morte  s’è  dileguato  , fe  non  poi- 
ché nel  mondo  è comparita  la  Croce  ? Niu- 
nopuò  di  ciò  dubitare  , allorché  confiderà  i 
martiri  aver  {offerto  per  Grido  la  morte;  e 
le  vergini  della  Chielà  confervare  a Crilìo 
puri,  ed  immacolati  i loro  corpi.  Battano 
quelli  argumenti  a prorare  , edere  la  noftra 
Fede  la  vera  ed  unica  religione.  Se  chiede- 
te altri  argumenti , non  è la  Fede  per  voi-. 
Secondo  il  noftro  dottore  a non  confitte  la  . 
noflra  forza  nelle  belle  parole  della  monda- 
na fapienza  , ma  nella  virtù  della  Fede  , che 
fidegna  il  pompofo  e vano  apparato  delle  . 
parole.  Ettendogli  in  quello  mentre  fiati 
condotti  alctthioflèflì  ; fattigli  il  Santo  ve- 
nire in  mezào  : O voi , dille  profeguendo  il 
ragionamento,  co’vottri  argumenti  , e 
colie  voftre  qualunque  arti  , lè  così  volete  , 
anche  magiche  , invocando  gl’idoli,  mon- 
date cottoro  da  gl’impuri  fpirìti;  o tacete- 
vi, e vede  te  la  virtù  della  Croce  . Ciò  det- 
to , invocato  Crilto  , e fatto  fopra  gli  olfelli 
il  fegno  delia  Croce  , fi  alzarono  làni , e . 
con  mente  ferena  ; rendendo  grazie  al  Si- 
gnore . Veduti  allora  i fìlofofi  foprafiatti 
dallo  flupore  : Non  fiamo  noi,  fogg-iunlè,  . 
il  Santo  , che  operiamo  tali  prodigi;  ma 
Crilto  è , che  gli  opera  per  lo  minifterio  di 
coloro,  i quali  credono  in  lui  . Rifolvetevi 
adunque  a credere  ancora  voi  , e -vedrete, 
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non  conlìltere  la  virtù  de’Crifiiani  nell’arti- 
fizio  deile  parole  , ma  nella  Fede  , che  ope- 
ra mediante  la  dilezione  : della  quale  le  av- 
rete la  forte  di  fare  adquillo , non  più  vi  cu- 
rerete degli  argumenti , che  in  mere  voci 
confiftono , ma  farete  contenti  della  virtù 
della  Fede.  Pieni  coloro  di  maraviglia,  fi 
licenziarono  dal  fanto  vecchio  ; dandogli  un 
caro  abbraccio  , e confeifando  di  aver  ri** 
tratto  da  un  tal  colloquio  una  grandililma 
utilità  . 

XCVI.  In  quello  intervallo  di  tempo  datoli 
compimento  in  Gerufalemme  alla  gran  fab- 
brica della  Chiefa  della  Refurrezione  , fat- 
tavi edificare  a iilanza  d’Elena  per  la  munifi- 
cenza di  Colìantino  , efprefi'e  quello  Princi- 
pe il  fuodifegnodi  lame  celebrare  con  un__> 
gran  concorlo  di  velcovi  la  folenne  dedica- 
zione • A gii  Eutèbiani , cui  llava  fempre_j 
filfo  nel  cuore  il  penfiero  di  abbattere  s.  Ata- 
nafio  , e fu  la  fu  a ruina  rillabilire  il  credito  , 
e la  fortuna  di  Ario  , parve  quella  la  più 
bella  eccafione  del  mondo  a valerli  della  pie- 
tà del  povero  Imperadore  per  sfinimento 
delie  loro  inique  paliioni.  Gli  fuggerirono 
adunque  , che  prima  di  offerire  per  mano 
de’velcovi  un  così  fplendido  , e grato  dono 
airAltillimo  , facea  d’uopo  riconciliargli 
infieme  , e bandirne  tutte  le  divifioni  ; ef- 
fendo  la  concordia  e la  pace  il  più  foave  ed 
accetto  facrifizio  , che  polla  1*  uomo  prefen- 
tare  al  Signore  . Siccome  fe  le. loro  inten- 
zioni follerò  fiate  rette  , non  avrcb.bono  po- 
tuto una  più  lanta  opera  fuggerirgli;  così 
elfendo  fraudolente  e perverfe  , non  pote- 
ron  valerli  ad  occultare  il  loro  mal  animo  d’  • 
un  più  fpeciofo  pretefio.  Era  il  debole  di 
Coltantino  , e lafua,  dirò  così , dominan- 
te palli  on  e , volere  a qualunque  collo  la 
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quiete  de’popoli , e delia  Chiefa  . Laonde 
quant’era  facile  Pinfinuarfi  nella  iua  grazia  , 
e guadagnarli  la  lua  benevolenza  ed  affezio- 
ne a gl’ipocriti , che  non  parlavan  fe  non  di 
pace;  altrettanto  erano  Tempre  in  pericolo 
di  perdere  la  Tua  dima  , ed  amicizia  , ed  in- 
correre nella  l'uà  indignazione  quei  , che  j 
volendo  una  pace  ferma  e collante,  e fon- 
data nella  verità , nella  giuftizia  , e nella 
fincerirà  della  Fede  , fi  opponevano  con_» 
petto  forte  a’perverfi  dilegni  di  coloro  , che 
la  volevano  a fpele  della  religione  , e con 
trionfo  dell’empietà  . Era  alla  tefta  de’pri- 
mi  il  perfido  Eufebio,  di  Nicomedia  , e de’ 
fecondi  il  coraggiofo  ed  invitto  Atanafio  * 
Ma  il  primo  era  Tempre  alla  Corte  di  Co- 
ilantino,  e Tempre  attento  a proccurarfi  1’ 
appoggio de’più  favoriti , cd  intimi  corti- 
giani , -a  non  trafcurare  verun  momento  fa- 
vorevole a’fuoi  difegni  , e ad  avvelenare  , e 
riempiere  con  tra  i fuoi  nemici  di  mal  talen- 
to Panimo  del  Sovrano.Laddove  il  fecondo  , 
feparato  per  un  gran  tratto  di  mare  dalla 
Corte,  e affatto  alieno  dalla  prudenza  del 
fecolo  , e dalle  maniere  cortigianefche  , 
folo  attento  al  fedele  adempimento  de’fuoi 
doveri,  e Tempre dilpofto  a facrificare  per 
la  diffida  della  verità  , e delia  Tana  dottrina 
tutti  i fuoi  interefii , e la  fua  medefima  vi- 
ta , non  aveva  , nè  fi  curava  di  avere  altro 
appoggio  fe  non  quello  della  divina  Provvi- 
denza : la  quale  per  fuoi  giufli  ed  arcani  di- 
fegni , e per  darci  in  effo  la  p(ù  nobile  idea, 
d’un  eroe  crilliano  , e di  quanto  poflà  con- 
tra  tutto  il  mondo  congiurato  a’  luoi  danni , 
. un  uomo  armato  di  fortezza,  e di  pazienza 
fupernalmente  ifpirategli  dalla  fua  grazia , 
ben  fovente  perniile  , che  trionfaffe  il  parti- 
to dc’fuoi  nemici;  che  folle  oicurata  dalle 
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calunnie  la  chiarezza  della  fila  fama  , ed  op- 
prefla  la  fua  innocenza  ; ch*ei  fi  vedelfe  con- 
dannato ne’conciliaboii  de’malignanti,  sbal- 
zato a mano  armata  dalla  fua  fede  , tolto  con 
violenza  di  mezzo  al  fuo  amatiffimo  ovile  , e 
rilegato  in  efilio  \ e finalmente  aveffe  la  pe- 
na di  vedere  , e di  lafciar  elpofio  alle  inva- 
fioni  de’lupi , alle  firagi , e a’  più  crudeli 
trattamenti  il  fuo  gregge  , e alle  più  orri- 
bili profanazioni  , e i materiali , e gli  fpiri- 
tuali  e vivi  templi  di  Dio. 

Delle  molte  tragedie  , delle  quali  fiamo 
perdefcriver  Tiltoria;  e che  quanto  ralle- 
grarono gli  erapj,  e rifcoffero  il  loro  applau- 
fo  , altrettanto  affliflero  i buoni  , e tralfer 
loro  da  gli  occhj  copio!]  rivi  di  lacrime  , 
profondi  fofpiri  dal  pe  tto  ; fu  la  prima  rap- 
prefentata  in  Tiro  , e le  fervi  di  teatro  il 
famofo , o piuttofio  infame  concilio  de  gli 
Eufebiani . Avendo  gullato  l’Imperadore  il 
penfiero  fugge  ri  togli  dal  Vefcovo  di  Nico- 
media  di  pacificare  le  turbolenze,  eh  e da 
gran  tempo  tenevano  in  agi  tazione  le  Chie- 
fe  , guftò  anche  quello  di  convocare  per  ta- 
le effetto  un  finodo  nella  Paleftina  , ò nella 
contigaa-Fenicia  . Era  opportuniflimo  que- 
llo luogo  non  folamente  a’vefcovi  , che  do- 
veano  indi  portarli  a (ìerufalemuae  , ma  al« 
tresì  a’fini  d’Eufebio  , ben  confapevole  di 
avere  in  quelle  parti  molti  Prelati  complici 
della  congiura  contro  s*  Atanafio  , e favore- 
voli di  Ario  . Effendo  adunque  apprefio  l’Im- 
peradore  il  prijncipal  promotore  del  finodo  il 
vefcovo  di  Nicomedia  , fu  anche  in  fuo  ar- 
bitrio di  farvi  chiamare  que’vefcovi , che  . 
più  gli  andavano  a gradò  , e di  farvi  depu- 
tare fiotto  pretefio  di  mantenervi  il  buon  or- 
dine , ma  in  verità  per  elfierne  il  dil'potico 
direttore  , o piuttofio  il  tiranno } un  uomo 
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affatto  difpofto  a fecondare  le  fiiepaffioni  , e 
ad  effere  l’efecutore  de’fuoi  malvagj  confi- 
gli. Seffanta  furono  i vefcovi  a , che  v’in- 
tervennero per  ordine  di  Collantino  , a no- 
minazione , come  egli  Beilo  lo  dice  * , di 
coloro  , de’quali  non  fece  in  tutto  quello 
negozio  fe  non  feguir  le  imprelfioni . Da’ 
principali  fra  quelli  , che  ci  fon  noti , e che 
fpecialmente  fi  fcgnalarono  per  la  loro  au- 
dacia e temerità  in  violare  tutte  le  regole^ 
dell’umano  e del  divino  diritto,  polliamo 
cònghietturare  del  rimanente  . V’interven- 
nero oltre  i due  Eufeb;  di  JSicomedia  , e di 
Cefarea  , che  furono  gli  arbitri  del  conci- 
lio , Teogni  di  Nicea  , e Mari  di  Calcedo- 
nia  dalla  Bitinia  ; Narcifò  di  Neroniade  , e 
Macedonio  di  Mopfueltia  dalla  Cilicia  ; Fla- 
cillo  d’Antiochia  , e Giorgio  di  Laodicea 
dalla  Siria  ; Teodoro  di  Eraclea  dalia  Tra- 
cia ; Urfacio  di  Singiduno  , e Valente  di 
Murfa  dalla  Pannonia  , e Patrofilo  di  Scito- 
poli  Paleltino  , nomi  celebri  nella  Boria 
dell’Atianefimo  , per  le  turbolenze  , che 
finch’ei  viffero  , ecci  tarono  , e mantennero 
nella  Chiefa  . Non  vi  mancarono  però  alcu- 
ni vefcovi  del  buon  partito,  de’qhali,  per 
effere  in  piccol  numero  , giultamente  fi  lu- 
iingarono  gli  Eufebiani,  di  non  doverli  pren- 
dere foggezione  , nèch’ei  foifero  per  im- 
peditela felice  riufcita  di  quanto  andavano 
meditando  . Furono  tra  efli  s.  Maflìmo  vef- 
covo  di  Gerufa-lemme  , Alefiandro  di  T dia- 
fonica , Marcello  d’Ancira.  , e Alclepa  di 
Gazza  . La  presidenza  dell’affembiea  toccò 
a Placilloo  Flacillo,  al  quale  naturalmente 
* ap- 

a Socr.l.  1.  c.  m.  * Cunei  a.  ftquìdem  qut  litterìs  rve~ 
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apparteneva  per  la  dignità  della  fede,  in 
cui  s’era  intrufo,  che  lo  facea  riguardare 
come  capo  de’ vefcovi  dell’Oriente  , tra’ 
quali  era  annoverato  quello  di  Tiro,  Mail 
vero  capo  ne  fu  il  Conte  Flavio  Dionifio  in- 
viatovi da  Coflantino  ad  illanza  de  gli  Eufe- 
biani  a a effetto  di  farvi  offervarè  il  buon  or- 
dine , e di  tenervi  in  dovere  , cioè  tiranneg- 
giarvi ed  opprimervi  , i vefcovi  dell’Egit- 
to . A tal  effetto  era  ancora  a difpofizione 
degli  Eufebiani  una  buona  guardia  o com- 
pagnia di  foldati  • Parlando  Eufebio  di  que- 
llo fìnodocdice  , che  effendo  Coflantino 
per  celebrare  la  folennità  dell’anno  trentèli- 
mo del  fuo  imperio  principalmente  colla  de- 
dicazione della  gran  chiefa  della  Rifurrezio- 
ne  ; e trovandofi  in  una  fomma  profferiti 
le  cofe  sì  della  Chiefa,  sì  dell’Imperio  ; I* 
invidiofo  demonio  fi  era  adoperato  di  oppor- 
re come  una  denfiffima  nuvola  a’chiari  raggi 
del  Sole  , coll’cccitar  nuovi  torbidi  nell’ 
Egitto  . Ma  che  l’Imperadore  aveva  oppofio 
quella  numerofa  adunanza  di  vefcovi , come 
un  divino  efercito  , al  maligno  avversario  ; 
affinchè  Sopite  prima  le  controverfie  , e pa- 
cificati gli  animi  , potcffe  per  le  mani  loro 
offerire  un  grato  dono  all’Altiffimo. 

Teflimonio  di  quelle  fue- buone  xnten-  * 
2Ìoniè  una  lettera  da  lui  fcritta  a’ vefcovi 
già  adunatili  per  fuo  ordine  a Tiro  ; nella 
quale  dopo  di  efferfi  lamentato  , che  per  l’ar- 
roganza e la  protervia  di  alcuni  pochi  folle 
turbata  la  tranquillità  nella  Chiefa,  gli  efor- 
ta  a porger  la  mano  a coloro,  cui  facea  d’uo- 
■padel  loroajuto,  di  applicare  la  medicina 
a’ pericolanti  fratelli , di  ricomporre  le  di- 
Tom.  F*  X fu- 
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funite  e lacere  membra,  di  correggere  , fin- 
ché il  tempo  io  permette  , gli  eccelfi,  e di 
riilabilire  in  tante  provincie  per  le  interne 
fedizioni  fconvolte  la  defiata  concordia  . 
Così  egli  fcriveva  a’vefcovi  della  fazione  d’ 
Eui'ebio  , che  per  un  intollerabile  errore  ri- 
guardava come  perfone  atte  a curar  le  pia- 
ghe della  Chiefa  , e come  perfone  zelanti 
del  pubblico  bene , e amanti  della  giuftizia  , 
«Coftituiva  arbitri  della  pace  .Ma  que5  pochi, 
per  lo  cui  fpirito  di  contenzione  fi  lamenta, 
che  mantenuto  fofle  in  molte  provincie  vi- 
vo l’incendio  della  difcordia  , erano  s.  Ata- 
nafio  , ei  vefcovi  cattolici  dell’  Egitto.  Il 
Santo  era  anche  flato  invitato  al  concilio. 
Ma  prevedendo  qual  efler doveva  un’adu- 
nanza di  uomini  , non  meno  fuoi  dichiarati 
nemici,  che  della  cattolica  Fede  , ricufava 
d’ intervenirvi , non  tanto  per  timor  delle 
accufe  a preparate  contro  la  fua  perfona  , ef- 
fendo  ben  ficuro  della  fua  innocenza  , quan- 
to per  non  vedervi  conculcati  i decreti  del 
gran  concilio  Niceno  . Contuttociò  gli  con- 
venne cedere  alla  violenza  , e dare  a’ fuoi 
nemici  , e alla  fazione  d’  Eufebio  e di  Ario 
la  crudele  foddisfazione  di  vedere  a’  ior  pie- 
di il  grande  atleta  della  verità , e il  foflegno 
della  cattolica  Chiefa  . Coflantino  nella  me- 
defima  lettera  a gli  Eufebiani,  lignifica  lo- 
ro : Che  fe  alcuno  tuttavia  prefumendo  di 
contraddire  a’ fuoi  ordini , avefle  ricufato 
di  prefentarfi  al  concilio,  egli  avrebbe  pron- 
tamente fpedito  alcuno,  che  munito  dell’Im- 
periale autorità  cacciando  quel  temerario 
Uomo  in  elilio  , gli  avrebbe  infognato  a non 
ripugnare  a’ decreti  del  Sovrano  per  ladi- 
fefa  o manifeftazione  della  verità  promul- 
ga- 
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gati  . Quell’  uomo  temerario  era  il  gran  ve- 
scovo di  Alefsandria  , al  quale  il  medefimo 
Imperadore  avea  fcritto  minaccievoli  lette- 
re * di  farlo  condurre  fuo  malgrado  a Tiro  , 
fe  avefse  ricufato  di  portarvi!!  di  buon  gra- 
do.  Si  rifolvè  dunque  ad  andarvi , forzato, 
come  egli  fleffo  dipoi  Scritte  b , dalle  lette- 
re di  Coftantino . Lo  feguirono  , e accom- 
pagnarono in  quel  viaggio  quarantanove  ve- 
scovi dell’ Egitto  , fra  i quali  erano  alcuni 
infigni  per  la  pietà  , e fpecialmente  i due_. 
Con  felibri  Pafnuzio,  e Potamone  vefcovo 
d’  Eraclea  . Quella  moltitudine  di  vefcovi 
prefentatifì  al  finodo  con  Atanafio  c , diede 
nuova  occafione  a’ Tuoi  nemici  di  calunniar- 
lo , quali  ei  1’ avefse  proccurata  con  animo 
di  eccitarvi  qualche  pericolosa  Sedizione  , e 
di  riempire  1’  attèmblea  didifordine,  e di 
tumulto  . Il  prete  Macario  , contro  il  qua- 
le era  fiata  metta  di  nuovo  in  ballo  la  calun- 
nia del  calice  rotto  , e della  Sacra  menfa  ro- 
yefciata  , vi  fu  condotto  carico  dicatene. 

XCVII.  Dappoiché  Atanafio  fu  giunto 
co’  vefcovi  del  Suo  Seguito  a Tiro  , non  tar- 
darono gli  Eufebiani  a fare  l’apertura  del 
finodo  , cui  diedero  principio  da  una  iniqui- 
tà Senza  efempio  , e che  lollefso  Diofcoro, 
1’  obbrobrio  dell’  ordine  vefcovile , e il  più 
audace  e violento  uomo  del  mondo,  non_» 
ebbe  1’  ardimento  d’ imitare  nel  Latrocinio 
d’ Efefo  contro  la  pedona  di  s.  Flaviano. 
Avrebbe  dovuto  s.  Atanafio  fecondo  l’ordi- 
ne della  fua  dignità  federe  nel  primo  luogo  , 
quantunque  ei  fotte  flato  altrettanto  colpe- 
vole , quanto  egli  era  innocente  . Nondi- 
meno da  che  ei  fu  entrato  nell’ afsemblea  , 
fu  collretco  a llarfene  in  piedi  in  mezzo 
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alla  prefenza  de’ fuoi  nemici , deftinati  giu- 
dici della  fua  caula  . Sdegnato  Potamone  a , 
c cclpito  da  un  vivo  dolore  per  una  sì  orri- 
bile indegnità  , e per  un  sì  Urano  rovefcia- 
raunto  di  tutte  le  regole  del  diritto  , e fpe- 
cialmente  di  veder  ledere  fra  i giudici  Éu- 
febio  di  Cefarea  , dichiarato  e capitai  nemi- 
co del  Santo,  non  potè  contenere  le  lacri- 
me, nè  raffrenare  il  fuo  zelo,  e con  quel 
medefimo  l’pirito  , con  cui  già  confefl'ato  a- 
veva  I3  Fede  in  faccia  a i tiranni  ,,  Chi  po- 
trà , difle  , o Eul'ebio  , {offrire  di  veder  te 
feder  come  giudice  , e ilare  in  piedi  l’inno- 
cente Atanafio  come  colpevole  e reo  ? Dim- 
mi , ti  prego  , non  fummo  noi  in  carcere 
infieme  nel  tempo  de’  tiranni  ; e delle  per- 
fecuzioni  ? Quanto  a me  , per  ladifefa  del- 
la verità  mi  convenne  perdere  1’  occhio  de- 
liro . Ma  tu  non  vi  perderti  alcuna  parte  del 
corpo  : ti  vediam  qui  prefente  con  tutte  le 
membra  fané  ed  intere  , e fenza  poterci  mo- 
flrare  veruna  marca  , o dare  alcuna  riprova 
della  tua  confeilìone  , e collante  perle veran- 
za  nella  pietà  . Come  fe’  tu  fiato  dimefl'o  dal- 
la prigione,  e riporto  in  libertà  , fe  non  o 
col  promettere  d’  ubbidire  a gli  editti , o col 
realmente  efeguire  la  volontà  del  tiranno? 
Senfibiliflìmo  fu  ad  Eufebio  di  fentirfi  così 
in  pubblico  rampognato.  Ma  in  luogo  di 
giuftificarfi  da  una  sì  terribile  accufa,  alza- 
tofi  in  collera  , ruppe  per  quel  giorno  la  fef- 
lìone  con  dire  : ,,  Se  tale  è la  vortra  arro- 
ganza , benché  fiate  lungi  da’  voftri  confini  , 
e in  ifìranieri  paefi  , fi  vede  bene  , che  non 
fenEa  cagione  liete  da’  vortri  colleghi  incol- 

fati  di  petulanza  , e di  fuperbia,,.  Il  fatto 
certo,  e collante  • In  un  finodo  di  Alef- 

fan- 
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fandria  tenuto  pochi  anni  dopoda  qtie’  me- 
defimi  vefcovi  dell’Egitto,  o almeno da_> 
molti  di  eflì , i quali  erano  intervenuti  al 
concilio  di  Tiro  , efpreffamente  fi  attefta  a , 
che  Eufebio  di  Cefarea  era  flato  in  quel  con- 
cilio accufato  di  aver  facrificato  a’  demoni. 
SeEufebiofi  fofse  giullificato  , farebbe  fia- 
ta una  fomraa  malignità  ed  imprudenza  de* 
Padri,  rammentar  quefto  fatto  per  Scredi- 
tare lo  ftefso  Eufebio  , e P adunanza  di  Ti- 
ro . Oltre  a quella  di  Potamone  , abbiamo 
altre  tefiimonianze  dell’ eflere  fiato  Eufebio 
per  la  Fede  in  prigione  in  compagnia  di 
s.  Panfilo.  Ma  lo  fappiamo  altronde  , che 
da  lui  llefso  . Come  ha  egli  dunque  taciuto 
un’  azione  cotanto  gloriola  alla  fua  memo- 
ria ? Egli  dico  , che  non  è fiato  folito  di  paf- 
farefotto  filenzio  quanto  potea  ridondare  in 
fuo  vantaggio , e fua  gloria?  Egli,  che  fi 
è tanto  pregiato  d’ avere  abitato  con  Panfi- 
lo in  una  medefima  cafa  , e d'  effergli  fiato 
compagno  ne  glifiudj , e nelle  letterarie  fa- 
tiche ; per  qual  motivo  non  ha  fatto  anche 
pompa  d’eflergli  fiato  compagno  nella  pri- 
gione ? Quello  filenzio  non  ha  potuto  altron- 
de procedere,  che  dal  non  eflerne  ufcito  con 
fuo  decoro.  Inoltre  non  farebb’ egli  fiato 
tenuto  a giufiificM4,  accufato  daunperfo- 
naggio  di  tant^Vtoritì  , e accufato  pub- 
blicamente in  un  finodo  d’un  tal  eccelso  , e 
avreb  b’  egli  mancato  di  farlo  , fe  avelie  avu- 
to nulla  da  addurre  per  fua  difcl'a?  Non  . 
avendo  egli  prefo  altro  partito,  fe  non  di 
caricare  d’ ingiurie  1’  accufatore  , e di  rom- 
pere la  feflìone  , per  non  vederli  più  lunga- 
mente efpofio  al  pubblico  obbrobrio:  tutta 
quella  irregolare  condotta  non  debb’  ella  . 

X 2 paf- 
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paffare  per  una  manifeita  prova  della  verità 
dell’  accufa  ? La  generosità  di  Potamone , 
fu  indi  ad  alcuni  anni , come  a filo  luogo  ve- 
dremo , ricompenfata  colla  corona  d’unil- 
luftre  martirio  . 

XCVIII.  Non  era  però  il  folo  Enfebio  , 
ma  altri  ancora  in  gran  numero  dello  lleflo 
partito  a erano  indegni  di  feder  come  giu- 
dici in  un  confeflo  di  vefcovi , ove  non  a- 
vrebbono  dovuto  comparir  fé  non  come  rei, 
e per  edere  giudicati  , e depofti  dalle  lor  ledi 
pe’gravifiìmi’ecceflì,ond’erano  notoriamente 
colpevoli , e da’  vefcovi  cattolici  palefemen, 
te  accufati.  A tutto  il  mondo  era  noto  il  loro 
attaccamento  alla  perfona,  e alla  dottrina  di 
Ario.  Erano  altresì  note  le  violenze  , colle 
quali  avevano  cacciato  dalle  lor  fedi  i piu  U- 
luftri  difenfori  del  concilio  Niceno  , e in- 
trufo  in  eflè  uomini  eretici  e fcellerati  ; e 
che  per  non  altra  cagione  perfeguitavano 
Atanafio  , fe  non  per  edere  il  Santo  il  gran 
foftegno  della  forinola  della  Fede  , e delle — » 
decifioni  di  quel  facrofanto  concilio,  di  cut 
.gli  uomini  empi  violavano  tutto  giorno  con 
nuovi  attentati , e fi  mettevano  fotto  i pie- 
di T autorità  . Ma  oltre  quelli  misfatti , che 
erano  ad  elfi  comuni , erano  eziandio  rinfac- 
ciate ad  alcuni,  e nomù^ramente  a Gior- 
gio di  Laodicea , da  s.  AWPtndro  già  depo- 
fìo  dal  facerdozio  , le  loro  proprie  fcelleia- 
tezze  , e gli  fcandolofi  difordini  della  lor  vi- 
ta • Avea  dunque  ben  giudi  motivi  Atanafio 
diricufar  tali  giudici  . Poiché  quantunque 
fra  elfi  non  mancaffero  eziandio  alcune  per- 
fone  dabbene  , ed  amanti  della  giuftizia  , ben 
■vedeva  , che  non  avrebbono  avuto  forze  ba- 
llanti ad  opporli  al  torrente  dell’ empietà  . 
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Vide  fra  efiì  a il  gran  Pafnuzio  ( quell*  illu- 
lire  confefiore , e vefcovo  d’incerta  Chiefa 
nell’  alta  Tebàide , cui  per  la  Fede  era  già 
flato  eftratto  con  ferro  infuocato  dalla  fua_» 
cavità  1’ occhio  deliro  , e recifo  il  garetto’ 
del  piè  finiftro  ) feder  fra  elfi  s.Madimo  , al- 
tresì confeflore,  e vefcovo  di  Gerulalemme  : 
e molfo  a pietà  di  lui , ebbe  il  coraggio  di 
pafi'are  per  mezzo  dell’  adunanza  , ed  acco- 
llatoli aMaflìmo,  e prefolo  per  mano  : Al- 
zati , gli  difse;  poiché  avendo  1’  onore  di 
portare  le  llel’se  marche  ne’  noltri  corpi  di 
quanto  abbiamo  fcfferto  per  Gesù  Crilìo  • ed 
avendo  ambedue  perduto  un  occhio  , per 
godere  più  copiofamente  della  luce  del  cie- 
lo , non  mi  dà  il  cuore  di  vederti  alfifo  in 
un’  adunanza  di  fcellerati  , e di  furbi , e di 
tener  pollo  fra  gli  operai  dell’  iniquità  , Co- 
sì trattolo  dall’  alfemblea  , ed  informatolo  de 

§1’  intrighi,  e di  tutta  la  cabala  del  partito 
ufebiano  , l’unì  a quello  di  s,  Atanafio; 
febben  non  è così  certo  , fe  in  efso  colìante- 
men  te  perfeverafse  ; non  mancandovi  Auto- 
ri, i quali  follengono  b , aver  efso  di  poi  ce-»- 
duto  alle  violenze  , o efserlì  lafciato  circon- 
venire da’  raggiri  de  gli  Eufebiani  . 

Quali  erano  i giudici,  tali  altresì  furono 
contro  s.  Atanafio  in  quello  concilio  gli  ac- 
cufatori.  Di  cento  vefeovi  c della  Libia, 
delia  Pentapoli , e dell’  Egitto  niuno  fi  mof- 
fe  ad  accufarlo  . Niun  de*  fuoi  preti  compar- 
ve per  ilereditare  la  fila  condotta  , niun  lai- 
co per  lamentarli  di  qualche  fua  violenza. 
Ma  fecondo  il  già  convenuto  fra  gli  Eufebia- 
ni ed  i Meleziani , ficcome  i primi  erano  ve- 
nuti al  concilio  per  farvi  le  parti  di  giudici  ; 
— — ^ 4 così 

a Rufin.  1. 1.  c.  17.  & S ox.om.  I a.  e.  *j.  b Val.  not . 
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così  quelli  vi  fi  portarono  per  farvi  quelle 
di  accula  tori.  Efsendo  notoriamen  te  fcif- 
niatici  , e ribelli  all’  autorità  della  Chiefa  , e 
del  Santo  , in  niun  altro  tribunale  , fuorché 
in  quello,  che  era  regolato  a capriccio  dell’ 
erefia  , e in  cui  dominava  l’iniquità,  fareb- 
bono  fiati  ammefiì  ad  accufare  un  vefeovo 
cattolico  lor  nemico  , e per  quefio  folo  tito- 
lo odiato  , perchè  dalle  loro  facrileghe  ufur- 
pazioni  difendeva  i diritti  della  fua  Chiefà  . 
Contuttociò  eflì  foli  furono  uditi , e ad  iftan# 
za  loro  fu  dato  principio  al  procefso  del  San- 
to . I primi  ad  accularlo  a furono  Callinico 
vefeovo  di  Pelufio  , edllchira,  che  di  nuo- 
vo cominciò  a fpacciarfi  per  prete  , ambedue 
del  partito  di  Giovanni  Arcaf,  capo  della_» 
fazione  de’  Meleziani  . Non  contento  Ifchi» 
ra  di  rinnovar  la  calunnia  dei  calice  rotto  , 
e dell’ altare  abbattuto,  filamentava  ezian- 
dio d’ elsere  fiato  più  volte  per  opera  di  A- 
tanafio  tenuto  ne’ vincoli , ed*una  volta  fra 
le  altre  mefso  in  prigione  , per  efsere  fiato 
da  lui  falfamente  accufato  ad  Igino  prefetto 
Auguftale  di  aver  fatto  infulto , e avventa- 
to de’  fallì  alle  immagini  di  Coftantino  . Cai- 
linico  parimente  fi  lamentava  d’efserejda  lui 
ilatoingiufiamente  depofio  , benché  prima 
foflé  fiato  unito  di  comunione  con  Alefsan- 
dro;  nè  avergli  dato  altro  motivo  di  eflère 
contradi  fe  irritato,  fe  non  per  aver  ricu- 
fato  di  feco  comunicare  , finché  ei  fi  fofiq^, 
purgato  dal  fofpetto  della  rottura  del  calice  . 
Avere  inoltre  Atanafio  promofso  al  vefeova- 
do  di  Pelufio  un  certo  per  nome  Marco  , de- 
porto per  le  fue  fcelleraggini  dal  facerdozio  . 
E finalmente  d’avere  a lui  ftefso  fatto  fof- 
frire  i più  indegni  trattamenti , di  averlo  ob- 
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bligato  a comparire  dinanzi  a’  giudici , e fat- 
to guardar  da  i foldati , ed  efporre  a i tor- 
menti. L*  accufaronoin  oltre  di  efsere  fiati 
da  lui  indegnamente  battuti  cinque  vefcovi 
dello  fteffo  partito,  Euplo  d’incerta  fede, 
flPacomio  di  Tentira  , Ifacco  di  Letopoli  o 
di  Cleopatride  , Achilia  di  Culi , ed  Ermeo- 
ne  di  Cino  e di  Bufire  . Tutti  poi  unitamen- 
te declamavano  contro  Ja  lua  promozione  , e 
d^evano:  che  offendo  tutti  i vefcovi  conve- 
nuti di  non  eleggere  alcuno  , il  quale  non  fi 
fofse  prima  giuflificato  da  ogni  forta  di  accu- 
fe  , che  foffero  fiate  contro  di  lui  prodotte  ; 
egli  era  flato  eletto  da  alcuni  pochi  lpergiu- 
ri  da  effo  circonvenuti  . Che  concfciutala 
frode,  eglino  s’ erano  feparati  dalla  fua  co- 
munione . Che  egli  « in  vece  di  dar  loro  la 
dovuta  foddisfazione  , avea  pre  tefo  coll  Tin- 
gergli a fèco  comunicare  con  ogni  forta  di 
violenze  , e fino  con  fargli  mettere  in  pri- 
gione . E che  ne’  facri  giorni  di  Pafqua  egli 
avea  commeffe  crudeltà  da  tiranno  , facen- 
doli accompagnare  da’ Generali,  e da’ Con- 
ti, i quali  a fua  iflanza  di  quei  che  ricufava- 
no  la  fua  comunione  mandavano  alcuni  in 
prigione, altri  facevano  battere , e tormenta- 
vano il  rimanente  con  diverfi  generi  di  fup- 
plizj  . Fu  eziandio  rimefsa  in  campo  1’  aceti- 
fa  dell’  uccifìone  diArfenio.  E fu  una  cofa 
molto  fenfìbile  al  Santo,  vedere  alcuni  de* 
fuoi  medefìmi  amici  divenuti  fuoi  a ccufa to- 
ri , ad  effetto  di  conciliarli  la  grazia  , e di 
meritarli  la  protezione  d’  Eufebio-  Final- 
mente fu  prodotta  nel  finodo  una  memoria, 
in  cui  erano  regiflrati  i tumultuar)  clamori 
del  popolo  Alefsandrino , quali  eh’ ei  ricu- 
fafse  d’intervenire  in  odio  di  lui  alle  allena- 
blee  della  Chiefa . 

XCIX,  Avendo  s.  Atanalio  co’  vefcovi 
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Egizj  inutilmente  allegato  i motivi,  per  cui 
giuftamente  ricufavano  di  foggettarfi  al  giu- 
dizio de  gli  Eufebiani , che  dominavano  nel 
concilio;  poiché  fu  d’  uopo  cedere  alla  vio- 
lenza , fi  accinfe  a dimoftrare  la  fua  innocen- 
za contro  le  accufe  prodotte  da’  Meleziani . 
Ma  gl’  iniqui  giudici  fecero  tutto  il  potàbile 
per  impedirgli  , e rigettarono  come  inutili 
tutte  le  prove  , che  erano  da  età  allegate  , 
per  rendere  mani  fella  e palpabile  l’ infuiE- 
Itenza  de’pretefi  reati  , e la  ingiuftizia  delie 
calunnie.  E poiché  nel  lor  medefimo  ceto, 
c fra’ loro  lteffi  colleghi  vedevano  alcuni, 
che  titubavano , e che  ritenuti  da’ rimorfi 
della  cofcienza  o non  ofavano  di  violar  co- 
me età  , e di  conculcar  francamente  tutte  le 
regole  dell’  equità  , o ardivano  ancora  di 
dire  alcuna  parola  in  favore  della  giullizia  , 
e per  difefa  dell’  innocenza  ; dal  fare  il  loro 
dovere  ora  gl’ impedivano  colle  ingiurie, 
ora  gli  fpaventavano  colle  minacce . Lo  ttef- 
fos.  Atanafio,  coftretto  fovente  a compari- 
re in  giudizio  , delle  accufe  formate  contro 
di  lui  alcune  fubito  dileguava,  e quanto  ad 
alcune  altre,  chiedeva  tempo  permetterne 
in  chiaro  lume  l’iniquità  . Stava  contuttociò 
Tempre  anfiofo  , vedendo  i fuoi  accufatori 
foftenuti  da’ giudici  , e contra  di  fe  un  gran 
numero  di  teftimoni , tutti  fegua  ci  delle  ftef- 
fe  fazioni  di  Meìezio , e di  Ario  , e l’impuni- 
nità  conceduta  a i calunniatori  , non  ottan- 
te l’ evidenza  delle  loro  calunn  ie . 

C.  Delle  tante  inventate  contro  del  San- 
to tre  furono  le  più  ftrepitofe  , e perciò  da 
gl’Ittorici  più  minutamente  defcritte;  quella 
d’una  vergine  violata  , quella  del  calice  rot- 
to , e quella  dell’uccifione  d’Arfenio  . Aven- 
do i nemici  del  Santo  » guadagnato  un’infa- 
me 
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me  donna,  ed  iftruttala  della  parte , che  do- 
vea  far  nella  fcena  , la  introduflero  nell'adu- 
nanza de’vefcovi , ove  anch’era  fecondo  il 
folitocome  reo  prefente Atanafio  . Benché 
ella  averte  paflata  tutta  Ja  vita  nella  profli- 
tuzione  , nondimeno  ebbe  ardimento  di  di- 
re , che  avendo  confacrato  la  fila  verginità 
al  Signore  , Atanafio,  alloggiato  con  buona 
fede  apprerto  di  lei  , l’aveva  violata,  mal- 
grado tutta  la  fua  refirtenza  , e le  avea  dato 
alcuni  regali  per  acquietarla.  Una  fimi  le  « 
impofiura  era  già  felicemente  riufeita  a gli 
rtertì  Eufebiani  ad  opprimere  nel  loro  conci- 
liabolo d’Antiochia  s.  Euftazio  . Ma  non  eb- 
be per  loro  , come  fe  n’erano  lufingati , lo 
rtelfo  efito  a Tiro  , Era  flato  Atanafio  avver- 
tito della  trama  ; e perciò  era  convenuto 
con  un  fuo  prete  appellato  Timoteo,  di  ri- 
fentirfi,  e d’ invertire  la  donna  , come  fe_> 
egli  ftefso  fofse  flato  Atanafio,  e l’oggetto, 
della  calunnia  . Cosi  adunque  tenendoli  il 
Santo  in  un  profondo  filenzio  , e fenza  pun- 
to commoverfi,  come  fe  lui  ferito  nonavef- 
fe  l’accufa  ; rivoltoli  Timoteo  alla  donna: 
Io  dunque  , le  difse  , ho  teco  talvolta  con- 
fabulato, e fono  flato  alloggiato  nella  tu a__> 
cafa?  Ed  ella  alzata  più  arditamente  la  vo- 
ce , e fìefa  verfo  di  lui  la  mano  , e moftran- 
dolo  a dito:  Tu,  rilpoie,  tu  appunto  fe’ 
quegli  , che  nel  tal  luogo  mi  facefti  violenza 
ed  oltraggio  , edeflorafti  la  mia  verginità, 
che  da’ miei  teneri  anni  confecrata  aveva__» 
al  Signore.  Ed  aggiunfe  quel  più,  che  fi 
doveva  attendere  da  una  donna  , cui  l’afsue- 
fazione  alla  colpa  aveva  fatto  perdere  la  ver- 
gogna , e il  rofsore  . Ma  quanto  ella  più 
sfacciatamente  gridava  , tanto  era  maggio- 
re Ja  confufione  di  quei , che  aveano  ordito 
la  favola,  ede’giudici,  che  erano  ben  con- 
fa- 
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fapevoii  dell’intrigo . Licenziarono  adunque 
fpeditamente  la  donna j invano  reclamando 
il  Santo,  e facendo  iflanza  di  ritenerla,  ed 
interrogarla,  pc  ril'apere  da  efsa  chi  aveise 
macchi. iato  una  fimil  frode  , e prefala  per 
iftrumento  d’una  sì  atroce  calunnia  . Non 
curarono  i buoni  giudici  una  sì  giufla  do- 
manda. Ma  rifpofero  efservi  altri  misfatti 
molto  più  gravi  daefaminare,  da’quali  con 
niun  artifizio  e Arattagemma  avrebbe  potuto 
purgarfi  f poicbè  efsendo  quanto  ad  alcuni 
in  loro  potere  il  corpo  del  delitto,  quando 
non  fofsero  fiati  fufficienti  a convincerlo  i 
tefiimoni , e gli  acculatori , farebbe  lenza  . 
dubbio  ballata  l’evidenza  del  fatto.  Ciò  elfi 
intendevano  dell’uccifione  di  Arfenio  , di 
cui  pretendevano  avere  il  braccio  , che  tut- 
tavia fofienevano  essergli  fiato  recifo  , e 
confervavano  in  prova  del  commefso  omici- 
dio come  una  preziofa  reliquia  . 

CI.  Abbiam  di  fopra  veduto,  con  qual 
evidenza  era  fiata  fcoperta  la  furberìa  , e 
mefsa  in  chiaro  lume  , e difiìpata  l’orditura 
di  quella  orribil  calunnia  . Arfenio  , che 
pubblicavano  efsere  flato  uccifo  per  opera 
di  Atanafio , era  fiato  trovato  vivo  per  con- 
f eflìone  de  gli  ftelfi  complici  del  reo  disegno. 
Egli  ftefso  arreftato  a Tiro  era  fiato  cofiret- 
to  a confefsar  d’efser  vivo  in  faccia  della 
giuftizia.  Coftantino  n’era  rima fo talmente 
perfuafo,  che  avea  trattato  i Meleziani  d’im- 
poftori  , e calunniatori  degni  dell’  efecra- 
zione  di  tutto  il  mondo  . E finalmente  lo 
flefso  Arfenio  in  luogo  di  voler  più  pafsare 
per  morto  , avea  cercato  , ed  abbracciato  la 
comunion  di  colui  , che  fi  era  detto  avergli 
tolto  la  vita  . Sembra  per  tanto  incredibile^ 
quali  impofllbile  a concepirli,  come  tutta- 
via pofsa  alcuno  avere  avuto  la  sfacciatag- 
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gine  di  rinnovare  , e di  foftenere  una  calun- 
nia in  tante  maniere  pubblicamente  difirut- 
•ta.  Cionondimeno  tentarono  gli  Eulèbiani 
nel  loroconcilio  di  Tiro  . S.  Atanafio  lo  at- 
tefta  4 . Il  concilio  d’  Alefsandria  lo  confer- 
ma b . Gli  ftefii  Ariani  non  permettono  di 
dubitarne  coll’  aver  mefiti  tra  i motivi  della 
condannazione  del  Santo  1 efiere  fiato  accu- 
rato di  aver  fatto  morire  un  vefcovo  . E fi- 
nalmente tutti  gli  Storici  ne  convengono  . 
Per  concepire  in  qualche  modo  , come  ab- 
biano potuto  i nemici  del  Santo  tentare  un’ 
imprefa  sì  temeraria,  e che  fecondo  le  re- 
gole dell’ umana  prudenza  lembra  efiere in- 
verilimile;  fa  di  mefiiere  fupporre  , che  Ar- 
fenio  non  fia  comparito  da  principio  nel 
Concilio  di  Tiro;  o impedito  d’ intervenir- 
vi con  gli  altri  vefcovi  Egizj  da  qualche  fua 
indifpofizione  ; o perfuafb  dallo  ftefio  s.  A- 
tanafio  a tenerli  diligentemente  naftolo’,  per 
poter  poi  meglio  confondere  , e con  loro 
maggiore  obbrobrio  e confulione  , i fuoi  ca- 
lunniatori; o ciò  che  fembra  efiere  più  prò-* 
babile  c , perchè  eflendo  caduto  fra  le  mani , 
c in  potere  de’ fuoi  nemici,  non  gli  fofie  per- 
.meflo  di  farli  vedere  in  pubblico  , ma  folfe  da 
efii  con  gran  cautela  tenuto  occulto,  e Eret- 
tamente guardato  . 

Adunque  non  comparendo  eflo  a Tiro  , 
e lufingando/I  gli  Eufebiani , che  egli  fofie 
ritenuto  dal  comparirvi  da  qualche  infupe- 
rabile  impedimento,  li  determinarono  a_» 
mettere  di  nuovo  in  campo  la  calunnia  del- 
la fua  uccifione  , da  eh’  ei  videro  la  prece- 
dente della  vergine  violata  efser  andata  in 
vano.  Ma  informato  Arfenio  del  pericolo  , 
in  cui  li  trovava  Atanalio  per  fua  cagione. 


a Aiol  .coni,  A rian,n.7t.  b Ibid.n.  io,  c Sof*.  U 2.  cz  5 ' 
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fi  affrettò  di  portarfi  a Tiro,  o ufcendo  vo- 
lontariamente dal  Tuo  ritiro  , o Scappando 
col  divino  ajuto  fegretamente  e di  notte  »* 
tempo  dalle  mani  d d’  Tuoi  curtodi*  ; e vi 
giunfe  appunto  la  vigilia  del  giorno  , nel 
quale  fi  dovea  proporre  nel  linodo  quello  af- 
fare . Gli  ordinò  Àtanafio  di  tenerli  con  di- 
ligenza nafcofo  nella  fua  cafa  ; e giunta  l'o- 
ra , andò  di  buon  animo  a prefentarfi  al  con- 
cilio. Dato  principio  alla  lèflione  , gli  Eu- 
febiani , che  fi  erano  già  vantati  di  avere  al- 
tre colpe  molto  più  gravi  da  opporre  al  San- 
to, e che  farebbe  ballato  aver  occhj  per  ef- 
ferne  interamente  convinti,  fenza  che  fofse- 
ronecefsarie  le  parole  ; aperta  la  lor  famofa 
cadetta  , ed  eftrattone  il  fecco  braccio  : Ec- 
co, difsero  , o Àtanafio  , il  tuo  accufatore. 
Ecco  il  braccio  , e la  mano  delira  del  vefco- 
vo  Arfenio  . A te  ora  appartiene  di  dichia- 
rarci , come  , e per  qual  motivo  , e per  qual 
ufo  tu  l’hai  recifa.  Si  alzò  torto  a quello  Ipet- 
tacolo  un  gran  clamore  , si  di  quei  che  giu- 
dicavano il  fatto  vero  , e sì  di  coloro  che  ne 
conofcevano  la  falfità  , ma  che  s’ immagina- 
vano che  Arfenio  fofse  tutavia  lontano  e na- 
fcofo » Acquietato  non  lenza  molta  dificul- 
tà  il  rumore  , ed  ottenuto  filenzio  , doman- 
dò Àtanafio  , fe  alcuno  dell’  adunanza  avefse 
conofciuto  Arfenio  , per  giudicare  , fe  quel- 
lo fofse  veramente  il  fuo  braccio.  Avendo 
molti  riipoito  di  averlo  benilììmo  conofciuto, 
richiefe  il  Santo  alcuno  della  fua  comitiva  . 
come  per  altro  affare,  e fegretamente  gli 
ordinò  di  far  venire  il  pretefo  morto  al  con- 
cilio » Comparitevi  Arfenio,  com’era  tra 
elfi  convenuto,  ambedue  le  braccia  nafeofe 
fotto  il  mantello  , e col  capo  alquanto  incli- 
> na- 

^ . I — — — — — — 1 ^ 
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nato,  torto  eh’  ei  fu  pervenuto  nel  mezzo 
dell’  adunanza  ; Atanafio  fattagli  alzare  la 
terta  , domandò  , fe  quegli  fofse  1’  Arfenio  , 
che  aveva  uccilo , ed  a cui  era  dopo  la  mor- 
te llato  recifo  quel  braccio  . Quei  , che  ave- 
vano detto  di  ben  conofcere  Arfenio  , non 
poterono  dilfimulare,  efsere  lui  quel  defso* 
Ciafcuno  può  immaginare , quanto  un  acci- 
dente sì  inopinato  riempiè  di  ftordimento  e 
di  confufione  lo  fpirito  de  gli  aftanti Alcu- 
ni però  , che  non  fapeano  il  fegreto  s’im- 
maginarono, che  forfè  contenti  i fuoi  nemi- 
ci di  avergli  tagliato  imbraccio,  gli  avef- 
fero.  rifparmiato  la  vita  . Volle  Atanafio  a 
poco  a poco  difingannarli  . Perciò  rimofso 
alquanto  il  mantello  , e feoperto  un  folo 
braccio  , e una  fola  mano  d’  Arfenio  , lo  traf- 
fe  indietro  come  per  fargli  cenno  d’andarfe- 
ne  . Ma  nel  medefimo  illante  alzato  dall’  al- 
tra parte  il  mantello  , e mefsa  in  veduta  l’al- 
tra mano  : Ecco,  difse  rivolto  al  concilio  , 
Arfenio  vivo  con  ambedue  le  fue  mani.  Non 
avendocene  date  Dio  fe  non  due  * non  cre- 
do , che  alcuno  penfi  a domandarne  una  ter- 
za . Tocca  ora  a’ miei  accufatori  di  dire, 
onde  abbiano  avuto  quel  braccio  , che  por- 
tano in  giro  come  un  trofeo,  e a voi  giudi- 
ci, d’ interrogargli  , onde  loabbian  recifo. 
Gli  accufatori , e quei  tra  i giudici , che  con- 
fapevoli  erano  della  frode  , i quali  avrebbo- 
no  dovut»  defìde  rare,  che  per  fottrargli  a 
una  sì  orribile  infamia  , fi  aprirti;  loro  fotto  i 
piedi  la  terra  , invece  di  confonderli  ed  av- 
vilirli , montati  in  furore  , riempierono  il 
•concilio  di  tumulto  e di  fediziofte  , trattaro- 
no il  Santo  da  prertigiatore  e da  mago  ■ nè 
avendo  altro  da  dire  , dirtèro  arditamente  , 
che  colle  fue  prertigie  , e co'  fuoi  incantefi- 
mi cambiava  faccia  agli  oggetti , o facea_, 
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travedere  la  gente  ; ed  erano  in  procinto  di 
gettarli  fopra  di  lui  , e di  farlo  in  pezzi  , nè 
avrebbono  mancato  di  fpcgnere  nei  fuo  fan- 
gue  il  fuoco  , di  cui  ardevano  , e che  gli  avea 
ridotti  all’ infama,  fe  i minidri  Imperiali  , 
desinati  ad  impedirete  violenze,  e ad  aver 
cura  bel  buon  ordine  del  concilio  , non  avef- 
fero  raffrenato  il  loro  furore  ,e  tolto  il  San- 
to dalle  loro  mani . 

CII.  Ma  di  tutte  le  accufe  prodotte  con- 
tro Atanafio  la  più  ftrepitofa,  e per  cui  fe- 
cero gli  Eufebiani  maggior  rumore  , e nel- 
la quale  a ve  vano  principalmente  ripopola 
fiducia  de  la  vittoria , e per  cui  vennero  fi- 
nalmente alla  fua  condannazione  , e che  fer- 
vi di  principal  fondamento  e pretedo  alla  rea 
ed  iniqua  fentenza  , fu  quella  del  calice  rot- 
to , e della  facra  menfa  abbattuta.  Da  que- 
lla fembra , che  abbiano  dato  principio  * al 
procefsò  ed  al  giudicio  del  Santo  . Poiché 
effendofi  fatto  avanti  Ifchira  per  accularlo  , 
in  quella  occafione  fu  , che  egli  ricusò  d’a- 
ver Eufebio  , ed  i compiici  della  l'uà  fazi  one 
per  giudici,  come  luoi  mortali  e dichiara- 
ti nemici  . Quanto  poi  ad  Ifchira  , qual  fede 
fi  dovefie  predare  alle  fue  parole , lo  impre- 
fe  iì  Santo  a dimoffrare  dall’  atto  medefimo 
de  ll’  accufa.Prendeva  in  elfo  il  temerario  ac- 
cufatore  il  titolo  di  prete  ; ed  effendo  ma- 
nifeflo  , non  elfer  defso  dato  ordinato  nella 
Chiefa  cattolica  , non  poteva  efierlo  fe  non 
del  partito  de’ Meleziani  . Or  a s.  Atanafio 
fu  cofa  facile  di  convincerlo  ancora  in  queda 
parte  di  fallita . Egli  aveva  apprelfo  di  fe  la 
nota  de’  vefcovi , de’  preti  , e de’  diaconi 
Meleziani  , che  lo  lleffo  Melezio  dopo  il  con- 
cilio Niceno  avea  confegnata  a s.Aleffandro, 
, nè 


a Vid.  Atti.  Apoi.  cont.  Art  un.  n*  71. 
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ne  in  ella  fi  leggeva  il  nome  d’  Ifchira  , nè  di 
alcun  altro  Ecclefiaftico  della  iVIareo  te  , ove 
anzi  Melezio  avea  confeffato  di  non  avere 
Ti,c,u.n  carico  della  lua  lètta3;  e lo  Hello 
llchira  di  non  aver  mai  avuto  più  di  fiett£_, 
perfone  alle  fue  pretefe  fiacre  adunanze.  Non 
citante  però  una  prova  sì  convincente  , ed 
una  sì  giuda  eccezione  contro  l’ accula toré 
1 imafie  llchira  col  titolo  di  prete  , e fu  am— 
melsa  1’  accula  da  gli  Eufiebiani  , i quali  re- 
golavano  il  tutto  lecondo  il  loro  capriccio  , 
per  e fiere  a 111  Iti  ti  dal  Conte  pronto  adular 
violenza  , e da  una  turba  di  fioldati  a loro 
difpofizione  , che  fiotto  pretefìo  d’ impedire  i 
tumulti  , avevan  ordine  dimetter  le  mani 
addol'so  a chiunque  fi  fiofse  oppofio,  al  lor  ti- 
rannico arbitrio  . Trionfò  nondimeno  colla 
divina  afiìfienza  della  menzogna  la  verità,  nè 
riuficì  loro  di  convincer  Macario  della  fiacri- 
lega  rottura  del  calice  , e dell’altare  abbat- 
tuto . Così  efièndo  ficappata  loro  dalle  mani 
la  preda,  che  fi  credevano  avere  in  pugno 
fi  rivollero  per  difiperazione  alle  altre  due 
già  deferì tte  della  vergine  opprefla , e dell» 
uccifione  di  Arfienio  . 

CHI.  Terminate  anche  quelle  con  loro 
icorno  ed  infamia  , nè  volendo  defiflere  dal- 

AuS-Pefn-°  djoPPrVniere  il  fante  veficovo  di 
Aleffandria  , propofiero  di  fiottoporre  ad  un 
nuovo  efiame  la  prima  accula  , e fecero  man- 
za al  Conte  d inviar  nella  Mareote  alcuni 
deputati  , per  meglio  efiaminar  fu  i luoghi 
1 affare  , e rintracciar  le  prove  de!  commefi- 
fo  delitto;  o piuttofto,  ( ed  era  quella  la 
loro  vera  intenzione  (peravere  il  comodo 
di  formarvi  in  affenza  del  Santo  qualche  nuo- 
va colorazione  , ed  aver  nuova  occafione  di 
calunniarlo.  Dimollrò  il  Santo  , effere  af- 

y fat_ 
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fatto  Inutile  un  tal  viaggio  , e un  mendica- 
to preteso  una  si  fatta  deputazione  . Poiché 
effèndofi  i Tuoi  nemici  da  tanto  tempo  pre- 
parati a mettere  in  chiaro  tutte  le  cole,  que- 
lle nuove  dilazioni  non  erano  fe  non  un_> 
chiariamo  indizio  della  loro  impotenza  a far 
valere  l’ accufa , e della  loro  ofiinata  malizia, 
oa  non  darli  per  vinti , o far  trionfar  la  ca- 
lunnia. Nondimeno  fe  tuttavia  fi  giudicava 
efpediente  di  deputare  alcuno  nella  Mareo- 
te,  almeno  fi  avefse  attenzione  a non  inviar- 
vi perfone  o giàricufate,  o fofpette  . Con- 
veniva il  Conte  di  quello  ultimo  articolo, 
ed  avvisò  con  fue  lettere  ilfinodo3  , che  i 
Legati  da  fpedirfi  in  Egitto  folfero  eletti  di 
comun  confenfo  ed  approvazione  , e con  fo- 
lenne  decreto.  Faceva  egli  ciò,  non  per- 
chè gli  fofse  a cuor  la  giullizia  , ma  per  ti- 
more , che  una  manifeiìa  ingiufiizia  non 
defse  ad  Atanafio  una  troppa  evidente  ragio- 
ne di  lamentarli  d’  efsere  fiato  opprefso  . Ma 
molto  più  franchi  di  lui  erano  gli  Eufebia- 

ni  ; e perciò  fenza  yerun  rilpetto  alle  fue » 

infinuazioni , e a’fuoi  ordini  b , ove  per  gli 
altri  affari  erano  fiati  foli  ti  di  pubblicamente 
adunarli  ; per  deliberare  fu  quello  , e prov- 
vedere a’  mezzi  di  Jlabilir  1*  erefia  , temendo 
la  prefenza  del  Santo  , e de’ Tuoi  colleghi, 
convennero  privatamente  fra  loro,  e fece- 
ro in  fegreto  c la  nominazione  de’ deputati; 
e vollero  , che  fofsero  di  quello  numero  , e 
i capi  di  quella  deputazione  , Teogni , Ma- 
ri, Macedonio,  Teodoro,  Urfacio  , e Va- 
leri te  , che  pel  loro  attaccamento  all’  Ariana 
erefia  erano  fiati  nominatamente  ricufati 
per  giudici  dal  fanto  vefcovo  , ed  era  a tut- 
ti palefe  elfere  i fuoi  più  implacabili  ed  cili-* 
nati  nemici . Cofioro  adunque  dopo  le  fati- 
che 

a lbid.n.%  1.  I»  Ibid.n.  Sa.  c Ibìd.n.  13. 
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che  d’un  lungo  viaggio  , per  aver  la  foddis- 
fazione  d’  elsere  in  Tiro  giudici  d’un  lor  ne- 
mico , non  ricusarono  di  Soggiacere  a gl’in- 
comodi di  quefto  Secondo  viaggio  , per  ef- 
lere  ancora  contra  il  medeSimo  teftimoni 
nella  medefima  cauSa  j non  facendo  verun 
conto  nè  delle  leggi , nè  della  pubblica  one- 
llà  , nè  di  qualunque  diSagio  e fatica  , pur- 
ché riufciSse  loro  di  condurre  ad  effetto  la_» 
meditata  colpirazione . I Meleziani , i qua- 
li erano  a Tiro  , informati  per  tempo  dell* 
ideata  nominazione  de* deputati  , quattro 
giorni  prima  a inviarono  alcuni  de’ loro  in 
Egitto  , per  darne  parte  a’  loro  colleghi  , 
onde  non  folsero  colti  all’  improvviso  , ma 
aveffero  tutto  il  comodo  di  ordir  la  tela  delle 
opportune  calunnie  , e di  portar  fi  nella  Ma- 
rette per  incontrarvi  i Legati,  e per  adu- 
narvi da  tutte  le  parti  i Colluziani , e gli  A- 
riani  . 

C1V.  Frattanto  , ficcome  una  deputa- 
zione fatta  in  privato  da  alcuni  vefcovi  , e 
dellituta  della  pubblica  autorità  , non  era__» 
di  niun  effetto  per  una  Solenne  legazione  , 'e 
da  inviarli  a nome  di  tutto  il  lìnodo  , gli  Eu- 
febiaui  Surono  a trovar  tutti  i veScovi  ìil_» 
particolare,  per  indurli  colle  preghiere  , e 
colle  minacce  a SottoScrivere  la  nominazion 
de’ Legati,  onde  poteSse  parere,  che  folse 
Hata  fatta  di  comune  confenfo  ed  approva- 
zione . Efsendo  ciò  venuto  a notizia  de’ fan- 
ti vefcovi  dell’  Egitto  , per  impedire  il  col- 
po , presentarono  una  memoria  al  conci- 
lio b : nella  quale  dopo  aver  efpoffo  le  frodi, 
le  violenze  , e le  male  arti  de  gli  Eufebiani 
per  opprimere  s.  Atanalìo  con  tutti  i Suoi  a- 
derenti  , che  percagione  della  loroavver- 

Y 2 lione 
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fione  dall’  Ariana  eresia  erano  l’oggetto  del 
loro  implacabile  odio  , ed  infano  furore; 
pregano,  e Scongiurano  i Padri , che  ante- 
ponendo il  timore  di  Dio  a quello  delle  loro 
minacce  ( come  fi  conviene  a qualunque^* 
Crifliano  di  non  attendere  le  umane  cole , 
ma  di  anteporre  a tutte  la  verità  ) fi  guar- 
daflero  dal  lottolcrivere  la  deftinazione  con- 
certata in  fegreto  de’ mentovati  Legati,  a 
fine  di  non  renderli  complici  de  gli  altrui 
malvagj  configlj  , e di  non  dar  loro  occafio- 
ne  di  fargli  autori  di  quanto  elfi  avevano  nel- 
le lor  private  conventicole  macchinato  . E’ 
cofa  notoria,  dicono  verfo  il  line,  che  gli 
Eufebiani , come  nemici  della  Chielà  catto- 
lica , fono  anche  nollri  nemici  : e che  la  leg- 
ge di  Dio  elpreflamente  comanda  , che  il  ne- 
mico non  lìa  nè  giudice  , nè  tellimonio  . Fi- 
nalmente non  vi  fono  ignoti  i moti  vi,  pe* 
quali  lpecialmenre  Eufebio  di  Ceiàrea  fin_» 
dall’  anno  palliato  è divenuto  noftro  nemico  . 
Una  limil  'memoria  fottofcritta  da’ nomi  di 
tutti  loro  a , cioè  de’  quarantanove  vefcovi 
Venuti  con  Atanafio  al  lìnodo  dall’Egitto, 
prelevarono  al  conte  Flavio  Dionifio,  nei 
line  della  quale  Umilmente  lo  pregano,  che 
per  lo  timore  di  Dio  , e per  lo  rifpetto  do- 
vuto alle  pie  intenzioni  del  religiofiflìmo 
Imperadore  , e alle  iltruzioni  da  elfo  ricevu- 
te , non  voglia  in  alcun  modo  permettere  la 
partenza  de’ Legati  lcel  ti  acapriccio  degli 
Eufebiani  , c fenza  il  loro  confenfo  . 

CV.  Ma  oltre  le  memorie  e le  fuppliche 
prefentate  al  concilio  , ed  al  conte  , ricorfe- 
ro  fpecialmente  i medefimi  vefcovi  dell’E- 
gitto ad  Alefsandro  di  Teflalonica  , che  per 
la  fua  venerabile  canutezza , per  la  fua  fama 
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difantità,  e per  la  dignità  della  fede , che 
lo  coltituiva  metropolitano  di  tutta  la  Ma- 
cedonia, era  nell’ uno  e nell’  altro  partito  , 
e apprefso  lofiefso  conte  , in  una  grandilfi- 
ma  venerazione.  Uditi  Alefsandro  i loro 
Jamenti , fcrilfe  al  medefimo  conte  una  prefc 
iantilfima  lettera  a , nella  quale  ,,  Già  vedo, 
gli  diceva  , elferfi  formata  contro  Atanafio 
una  manifefia  cofpirazione  ; conciollìachè 
tutti  quegli,  che  da  lui  erano  fiati  efclufi  , 
non  fo  con  quale  autorità  , e configlio  , fen- 
za  farcene  cenno,  fono  flati  feelti  da’fuoi 
nemici  per  Legati  da  inviarli  in  Egitto , ben- 
ché fofse  fiato  determinato  , che  di  quefia__. 
deputazione  fi  trattaflé  in  una  generale  adu- 
nanza . Vedi  adunque  , che  non  fia  mandata 
ad  effetto  alcuna  temeraria  , e precipitofa  • 
rifoluzione.  Sono  venuti  alcuni  a trovar- 
mi affatto  cofiernati  per  avvifarmi , che  già 
le  feroci  beftie  hanno  preparato  i denti,  e 
le  granfie,  e fono  in  procinto  di  avventarli 
contro  la  greggia;  e ciò  dicevano,  per  ef- 
ferfi  divulgato  , che  da  Giovanni  fieno  già 
flati  colà  l'pediti  alcuni  della  fua  letta  . Vedi 
pertanto,  che  furando  le  molse  , non  vadan 
a lor  talento  preparando  le  macchine  per 
qualche  perniciolà  intraprefa  . Ti  è ben  no- 
to , di  che  fieno  capaci  i Colluziani  nemici 
della  Chiefa , uniti,  com’  egli  fono  , con 
gli  Ariani , e co*  Melaziani  ne’  medefimi  rei 
configlj . Ti  prego  adunque  di  penfare  al  ri- 
medio, e alla  maniera  d’  impedire,  onde  non 
ne  fiegua  qualche  gran  male,  e non  fiamo 
tutti  accagionati^  di'  non  aver  giudicato  fe- 
condo il  diritto  e le  regole  della  giufiizia  . E 
per  vero  fono  gli  Egizj  in  una  grande  ap- 
prenficne , che  lcorrendo  elfi  le  Cfiiefe  , del- 
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le  quali  fono  qui  i vefcovi  in  Tiro  , e riem- 
piendo i popoli  di  ipavento  , non  mettano, 
come  perlbne  , che  fe  l’intendono  co’  mede- 
limi  Meleziani , in  confufione  e perturbazio- 
ne l’Egitto.  E già  vedono. alzarli  di  quello 
fuoco  in  molte  parti  le  fiamme  . 

CVI.  Fece  una  grande  impresone  fu  lo 
fpirito  del  conte  quella  lettera  di  Alefsan- 
dro  , come  chiaramente  lì  vede  neila  feguen- 
te  l'uà  lettera  a gli  Eufebiani  a ; Tali  erano 
appunto  le  cole,  che  poc’anzi  narrava  al 
mio  lignore  Flacillo , cioè  eflerfi  fatto  vivo 
Atanafìo,  ed  eflerfi  lamentato  , per  eflere 
fiata  fatta  la  nomina  di  quei  Legati,  che  da 
lui  erano  fiati  elclufi , e ad  alta  voce  efcla- 
mare,  d’eflergii  fatto  torto, ed  eflere  iniqua- 
mente circonvenuto  . Quelle  medefime  co- 
fe  mi  fono  fiate  lignificate  con  una  fu  a lette- 
ra da  Alefsandro  lignore  della  mia  anima. 
Ed  affinchè  vi  fia  noto  in  quali  termini  me  ne 
ha  ferir to  , foggiungo  a quella  mia  la  fua  let- 
tera . Potete  ben  ricordarvi  , d’  avervi  io 
già  con  altre  mie  jettere  figmficato  , che  la 
elezion  de’Legati  doveva  farli  di  comun  con- 
fenfo  -e  foddislazione  . Vedete  adunque  , che 
1*  operato  da  voi  non  fia  l'oggetto  a una  giti- 
li a critica  j e che  non  diamo  giullo  motivo 
di  querelarli  a chi  vorrà  cenlurare  , .ed  ac- 
cular la  nollra  condotta  . Siccome  non  deb- 
bono elfer  gravati  gli  accula  tori  , così  nè 
pure  fi  dee  far  torto  a quei  che  fono  accufa- 
ti  . Tengoper  certo,  che  fe  il  mio  lignore 
Aleflandro  non  moflrerà  d’approvare  il  no- 
firo  operato  , farà  .quella  a tutto  il  mondo 
una  grande  ocafione  di  cenfurarci . 

CVII.  Non  erano  cotanto  ciechi  gli  Eu- 
/ebiani,  che  non  yedeflero  lafodezza  e giu- 
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ftizia  dell’  efpofìe  ragioni , e P e quità  di  co- 
sì fatti  configlj  . Ma  1*  offerii  ornai  troppo 
avanzati,  e il  furore  d’ elierminare  Atana- 
fìo  , gli  fpinfero  a profeguire  1*  impegno  , e 
a chiuder  le  orecbie  alle  giube  infinuazioni , 
e a conculcare  ogni  debito  di  giuflizia  . Ve- 
dendogli adunque  cosi  animati  i yelcovi  del- 
1’ Egitto  , prefentarono  al  medefirao  conte 
una  loro  protesa , o piuttollo  atto  di  appel- 
lo1, nel  quale  dopo  aver  rinnovato  i loro 
lamenti  per  le  congiure  contro  dì  effi  forma- 
te , e per  leinfidie  tele  loro  per  lacofpira- 
zione  d’  Eufebio  , di  Narcilfo,  di  Flacillo, 
di  Teogni , di  Mari  , di  Teodoro  , e di  Pa- 
trofilo  , dicono  d’efser  collretti  divenire  a 
quell’atto,  in  virtù  del  quale  lo  pregano  di 
ril'erbareal  piilfinho  Imperadore  V efame  del- 
' la  lor  calila.  Eflendo  giiilìo  , foggiungono  , 
chetu,  come  inviato  dalITmperial  Maeflà, 
poiché  abbiamo  ad  efla  appellato , alia  flelfa 
riferbi  la  cognizione  di  tutto  quello  nego- 
zio. Queflo  medefimo  .atto  abbiamo  ancora 
lignificato  a’  noflri  Signori,  a vefcovi  dei 
partito  ortodoffo  . Tutto  .cib  non  e/Tendo 
fervilo  . a nulla  per  impedir  la  potenza  dele- 
gati , fece  illanza  Atanafiob  che  almeno  , 
giacché  ei  conducevano  feco  Ilchira  , per- 
ule tteflero  ancora  di  colà  portarli  a Macario. 
Conciofliachè , diceva  , o elfi  vanno  in  E- 
gitto  , per  giudicar  la  fua  caufa  , e fa  d’uopo, 
che  vi  fia  prefente  anche  il  reo  ; o vi  fi  por- 
tano per  alcun  altro  motivo  ; e che  vi  ha  da 
fare  1’ accufatore  ? Nè  pur  fu  attefa  una  sì 
giulta  domanda  . Partì Ifchira  co’Legati;  e 
fu  lalciato  in  Tiro  Macario  , fempre  come 
prigioniero  , fotto  una  flrctta  guardia  di  fol- 
dati.  E così  appunto  doveano  fare  confor- 
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memente  al  loro  difegno  di  ordire  contro  di 
lui  afsente  una  tela  di  calunnie  , poiché  non 
avean  potuto  convincerlo  efsendo  efsopre- 
fente.  Vedendo  adunque  Atanafio  , che  gli 
Eufebiani  non  feguivano  altra  legge  fe  . 
non  quella  della  loro  perverfa  volontà  a , 
credè  di  doverli  feparare  da  elfi  come  da  una 
conventicola  di  prevaricatori , e di  empj  ; nè 
giudicò  di  dover  più  oltre  diffimulare  b la  ti- 
rannìa , che  il  conte  Dionifio  elèrcitava  nel 
finodo  , ove  tutto  er3  a Tua  difpofizione.  Par- 
lando elio  , erano  i velcovi  obbligati  a tace- 
re ; e fe  alcuno  aveva  il  coraggio  di  fiatar^, 
pcrAtanafio,  torto  era  dato  in  balìa  de’  lui- 
dati  ; moftrando  in  ogni  occorrenza  un’  e- 
llrema  palfione  di  vedere  il  Tanto  condanna- 
to ed  opprefso  . Quella  Tua  hianifefta  aver- 
fione  dalla  perfona  del  fanto  vefcovo  avea_» 
renduto  i fuoi  nemici  ed  accufatori  cotanto 
audaci  e infoienti c che  ofarono  di  follevare 
il  popolo  afedizione  , e a chiedere  con  alte 
grida  , che  egli  fofte  elèerminato,  e tolto 
dal  mondo  , come  un  uomo  malefico  , e per- 
niciofo  , e indegno  del  facerdozio;  e io  a- 
vrebbono  fatto  in  pezzi , fe  i miniftri  Impe- 
riali non  lo  avefsero  fottratto  al  loro  furore. 
Efsendo  adunque  i fuoi  nemici  così  animati 
contro  di  lui,  giuftaraente  temè  di  non  efsere 
più  in  ficurezza  fra  loro,  e che  ornai , non 
potendo  in  pubblico  , non  Io  facefsero  fe- 
grecamente  afsartìnare.  Laonde  interpofto 
per  mezzo  de’  vefcovi  Egizj  l’appello  all’Im- 
peradore  , ufcì  nafcofamente  diTiro^C»_> 
imbarcatoli,  fece  vela  verfo  Cortantinopoli, 
per  efporvi  a Gollantino  lp  fue  ragioni . 

CV1II.  Fuggì  Atanafio  poco  dopo  la  par- 
tenza de’  Legati  peri’  Egitto , alla  qual  vol- 
ta 
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ta  s’incamminarono  fcortati  da  una  buona__> 
guardia  di  ibidati  Tempre  a loro  difpofizione, 
e con  una  lettera  di  raccomandazione  del 
conte  al  prefetto  Augurale  . Era  quelli  il  fa- 
mofo,  o piuttofto  l’infame  Filagrio  , il  qua- 
le benché  apoilata  dalla  Fede , e di  poco  one- 
fli  contimi  , nondimeno  effendolì  pollo  Cotto 
la  protezione  de  gli  Eufebiani  , avea  per 
mezzo  loro  confeguito  daCoiìantino  quella 
ragguardevole  dignità  . Laonde  proccurò  di 
sì  ben  fervirgli  in  quella  occafione,  che  di 
nuovo  gli  ottennero  daColtanzo  lamedefi- 
ma  prefettura  , quando  fu  d’uopo  flabilir 
Gregorio  fui  trono  di  AlelTandria , e cacciar- 
ne Atanafio . Giunti  ad  Alefsandria  i Legati, 
tollo  li  vide  dal  loro  modo  di  procedere  , eh* 
eglino  v’eran  venuti  come  per  inlultare  al- 
la Chiefa  , e alla  cattolica  plebe . Avevano 
Tempre  Ifchira  a’  fianchi a , che  faceano  paf- 
fare  per  prete,  ad  onta  delia  verità,  e dei 
fìnodo  Aleffandrino  di  Olio;  e mangiava,  e 
beveva  Tempre  con  elfi  , ed  alloggiava  con 
loro  in  una  medeiìma  cafa  . Induffero  il  pre- 
fetto Filagrio  ad  accompagnarli  nella  Ma- 
reote  con  una  feorta  di  faldati  : nè  ebbero 
vergogna  di  prendere  per  loro  alloggio  la__» 
cafa  del  medefimo  Ifchira , mentre  attende- 
vano a prendere  le  necelfarie  informazioni  , 
di  cui  non  furono  tellimonj  fe  non  elfi  mede- 
fimi  , e l’accufatore,  e Filagrio.  I preti  di 
AlelTandria  , e quei  della  Mareote  b fecero 
grandilfime  illanze  affinchè  elfendo  Macario  , 
e il  loro  vefeovo  alfenti , folfe  almeno  per-  , 
melfo  loro  d’elfer  prefenti  al  procelfo  , come 
perfone  bene  informate  dell’affare  , e atte  a 
confutare  le  accuie  d’Ifchira  , o pi  ut  follo  le 
fue  calunnie,  e a ftr conofcere  i tellimonj, 
Tom.  V.  Z che 
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che  da  lui  lotterò  prodotti,  il  che  avrebbe 
fervito  a mettere  in  chiaro  la  verità,  e a_* 
confondere  la  menzogna  . Ma  furono  riget- 
tate le  loro  Manze  , ed  elfi  ancora  per  opera 
di  Filagrio  cacciati  con  villanie  dalla  loro 
prefenza  , perchè  temevano  d’elfere  così  al- 
tamente confutati  nella  Mareote  , com’era- 
no llati  confufi  nel  concilio  di  Tiro  . Ma  nel 
medefimo  tempo , che  efcludevano  gir  eccle- 
iìafti ci  dalle  loro  alfemblee,  vi  ammetteva- 
no non  folamen  te  i catecumeni  , ma  i Giudei 
ancora  , e i Pagani  ; nè  aveano  ribrezzo  a 
trattare  alla  loro  prefenza  una  calila  , ove 
facea  di  meftiere  , di  far  cadere  il  difcorfo 
su  i più  fegreti  ed  augufti  mifterj  della  nofira 
religione  , ed  ove  non  fi  parlava  fe  non  della 
facra  menfa  , e del  calice  , e del  corpo  e del 
fangue  di  Gesù  Crifio  . Nè  fidamente  fnron 
prefenti  al  proceflb,  ma  furono  anche  in- 
terrogati ed  efaminati  come  teftimoni  di 
que’  fatti,  de*  quali  non  avevano  nè  pure 
idea;  ond’erano  fuggente  loro  co’ cenni  le 
rifpofte  , che  dovean  dare  , ed  erano  forzati 
a rifpondere  malgrado  loro  , e contro  la  lo» 
jro  cofcienza  , per  le  minacce  del  prefetto  , 
* de’  foldati  , che  colle  fpade  alla  mano  per- 
cuotevano , ed  oltraggiavano  quei,  che  fa- 
cevano refiftenza  » La  fcarfezza  de’  teftimo- 
nj  , o la  volontà  d’impinguare  il  procelTo  , 
gl’indufle  ad  efaminare  eziandio  , benché 
privatamente  , e colla  fola  attìfienza  del  pre- 
fetto alcune  perfone  , che  a fuggeftione  de’ 
Melaziani  s’erano  tenute  nafcolé  , per  aver 
'motivo  difufurrare,  che  per  opera  di  Ata- 
nafio  erano  fiate,  come Arfienio  , tolte  dal 
mondo  ; e dopo  averle  efaminate  , e citato 
per  teftimonj , le  fecero  di  nuovo  fparire , 
per  fomentare  almeno  ne’  lontani  paefi  Ia_* 
medefima  fufpicione .. 
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Tutta  quella  ferie  d’iniquità  * farebbe 
partita  incredibile  , fe  non  foife  Hata  confer- 
mata dagli  atti  originali,  ed  autentici  del 
proceffo  . Ufarono  da  principio  gliEufebia- 
ni  b ogni  diligenza  per  occultarli , eingiuo. 
fero  a’ notai  di  non  darne  copia  ad  alcuno. 
Ma  furono  poi  corretti  a tralmettergli  al 
fonimo  Pontefice  Giulio  , da  cui  furono  co- 
municati allo  fieflfo  s.Atanafio  c , il  quale  co- 
sì ebbe  tutto  il  comodo  di  leggerli  , e di  dar 
rifalto  alle  iniquità  in  efiì  contenute  . Da  eifi 
adunque  coftava  , che  i commifl'ari  deputati 
dal  Concilio  di  Tiro  erano  fiati  que’  medefi- 
mi  vefcovi , che  aveva  efclufi  comefuoino- 
torj  nemici.  Che  gli  atti  erano  fiati  formati 
prefente  una  fola  delle  parti  , cioè  prefente 
l’accufatore  , e in  aflenza  dell’accufato . Che 
erano  fiate  rigettate  le  ifianze  de’ preti  Ma- 
reotici  e AleflTandrini  , che  avean  richiedo 
d’intervenirvi  , per  foftenervi  le  parti  del 
loro  vefcovo , e di  Macario . Che  gl’inter- 
rogatorj  su  la  menfa  , e fui  calice , e fui  cor- 
po e fangue  di  Gesù  Crifio  erano  fiati  fatti 
coll’afiìfienza  dei  prefetto  , uomo  fecolare  e 
profano  , e della  fua  guardia  di  foldati  , e 
alla  prefenza  de’  Catecumeni,  e quel  ch’è 
peggio,  ed  affatto  intollerabile,  de’  Giu- 
dei, ede’ Gentili.  E che  efiì  ancora  furono 
prefi  per  tellimonj  , oltre  alcuni  pochi  , i 
quali  erano  o parenti  d’Ifchira  , o involti 
nello  fcifma  di  MeJezio  , o infetti  dell’Ariana 
eresìa.  Oltre  tutto  ciò  d dalle  fiefle  depofi- 
zioni  de’teftimonj  fu  cofa  facile  manifeftar 
l’impoftura  , e la  falfità  dell’accufa  , e di 
fmentire  e convincere  la  calunnia  . Interro- 
gati i catecumeni , ov’egli  foflero  , quando 
Z a-  . Maca- 
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Macario  fopravvenuto  avea  rotto  il  calice,  e 
rovefciata  la  facra  menfa  : Eravamo  , avea- 
no  rifpofto  , dentro  nell’adunanza  . Non  era 
dunque  venato  il  tempo  di  celebrar  la  facra 
oblazione,  alia  quale  non  potevano  affillere 
i catecumeni.  Come  dunque  aveano  pro- 
mulgato, che  Macario,  avendo  trovato  il 
prete  all’altare  , avea  rotto  il  calice  , e ver- 
iato  per  terra  il  fangue  diGesùCrifto?  In- 
oltre, interrogati  due  tellimonj , ove  fofle 
Ifchira,  quando  fopravvenne  Macario;  avea- 
no depoito , che  era  malato,  ed  uno  diedi 
avea  detto,  che  egli  giaceva  in  una  piccola 
camera  ; e l’altro  dietro  a una  porta.  Dun- 
que era  fallo  , ch’ei  fofle  in  piedi  all’altare  , 
ch’ei  celebracela  liturgìa  , ed  offeri/Te  l’in- 
cruenta obblazione.  In  terzo  luogo,  il  gior- 
no fteflb  , in  cui  dicevano  eflere  accaduto 
quello  fconcerto  , non  elfendo  domenica  , 
non  era  in  Egitto  , e fpecialmente  in  un  vil- 
laggio , deltinato  alle  folenni  adunanze  , e 
alla  celebrazione  del  facrifizio . Finalmente, 
avendo  ancora  pretefo  Ifchira  , che  da  Ma- 
cario fodero  Itati  confegnati  alle  fiamme  i fa- 
cri  libri  ; gli  ftefli  fuoi  teftimonj  , benché  da 
lui  fubornati , non  vollero  ciò  attellare  , t 
gliene  diedero  la  mentita  . 

CIX.  Gli  Ecclefiaftici  Mareotici  eAle£ 
fandrini  , rigettati  da  gli  Eufebiani , e dal 
prefetto  Filagrio  , dall’intervenire  al  pro- 
cedo, che  li  doveva  formare  contra  il  loro 
vefcovo,  e contra  il  prete  Macario  , fecero 
diverfe  protette , a fine  di  render  palefe  l’in- 
giuftizia  de’  lor  nemici , e affinché  fervilfe- 
ro  di  teftimonio  alla  verità  , fe  fofle  un  gior- 
no richiamato  ad  efame  quello  medefimo  af- 
fare in  un  legittimo  finodo»  La  prima  di  ef- 
se  , fottofcritta  da  Tedici  preti , t da  cinque 
diaconi  d’Alefsandria  9 fu  prefentata  a gli 
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fletti  Legati  dei  concilio  di  Tiro  . In  e£> 
fa  a dopo  aver  rinfacciato  loro  l’ingiuftizia  di 
formare  un  giudizio  prefente  l’accufatore  , 
e in  afsenza  dell’accufato  ; e la  repulfa  data 
loro  d’intervenire  pel  loro  Vefcovo  afsentc 
a quello  giudizio;  protellano  di  avere  una 
giulla  cagione  di  foijpettar  male  di  tutto  que- 
llo negozio  , nè  efsere  la  loro  venuta  in 
quelle  parti  fe  non  U112  mera  cabala,  e una 
concertata  espirazione  . Per  la  qual  cofa  , 
foggiungono  , vi  confegniam  qtiefta  lettera, 
affinchè  un  giorno  ferva  in  un  vero  finodo  di 
tellimonio  alla  verità  , e a rendere  a tutto  il 
inondo  palefe  , che  voi,  afsente  una  delle 
parti  , avete  il  tutto  operato  a paflione  , e a 
capriccio  , nè  avete  avuto  altro  fine  , che 
di  ordire  contro  di  noi  la  tela  d’  una  nera 
calunnia.  E finalmente  gli  avvertono  , che 
dando  ad  elfi  tutta  la  lor  pallata  condotta 
giullo  motivo  di  non  fidarli  di  loro  , e di  te- 
mere , che  quella  loro  protetta  non  da  etti 
fotte  fopprefsa,ne  aveano  data  una  copia  a un 
uffiziale  nominato  Palladio . 

Scrifsero  eziandio  i preti  , e i diaconi 
della  Mareote  in  numero  di  quindici  in  cia- 
fcun  ordine  , una  lettera  al  concilio  di  Tiro, 
coftretti  a ciò  fare,  come  etti  dicono  , dalla 
necelfità  di  diflipare , per  quanto  dipendeva 
daetfì  , colla  loro  tellimonianza  lacofpira- 
' zione  formata  contro  il  loro  fanto  Pallore . 
Scrivono  adunque  primieramente  di  mara- 
vigliarli , come  Ifcbira  , il  quale  non  era  mai 
flato  miniftro  della  Chiefa  , ma  invalidamen- 
te ordinato  dal  temerario  prete  Colluto  , e 
perciò  ridotto  per  fexvtenza  del  finodo  }\lef- 
fandrino  allo  fiato  di  puro  laico,  avefse  di 
nuovo  ufurpato  il  titolo  di  prete  , e folse  per 
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tale  da  gli  Eufebiani  riconofciuto  , e ad  on- 
ta della  verità  decantato.  Che  non  efsendo 
prete  non  aveva  avuto  maichiefa.  Che  a- 
vendo  effi  Tempre  nella  vifita  di  quel  Canto- 
ne accompagnato  Atanafio  , potevano  ren- 
dere teflimonianza  , e alla  prefenza  di  Dio  la 
rendevano,  non  efsere  flato  daini,  nè  da 
alcun  altro  della  Tua  comitiva  , rotto  verun 
calice,  nè  alcun  altare  abbattuto , ma  tut- 
to ciò  efsere  una  mera  calunnia  , e una  fo- 
lenne  impoflura  d’Ifchira  , fubornato  a ciò 
fare  da’  Meleziani  ; come  egli  ftefso  avea 
fcritto  di  Tuo  proprio  pugno,  nell’atto  di 
fupplicare  Atanafio  ad  ammetterlo  nella  cat- 
tolica comunione  . Che  i deputati  del  fino- 
do,  tutti  nemici  del  Tanto  vefcovo , e ben 
confapevoli  dell’affare  , affinchè  non  venifse 
in  chiaro  l’artifizio  della  calunnia,  non  avea- 
no  efaminato  Te  non  alcuni  parenti  d’Ifchira  , 
e alcuni  feguaci  di  Ario  ; ed  affiliti  dalle 
minacce,  dalle  violenze  , e dalle  fpade  del- 
le guardie  del  prefetto  , non  avean  feguito 
altra  regola  in  quel  giudizio  Te  non  la  loro 
volontà,  ed  un  tirannico  arbitri©.  Che  non 
folamente  eglino  non  erano  flati  a rendere 
teilimonianza  de’  fatti , ma  nè  pure  a ricono- 
fcere  i teflimonj  , che  erano  flati  fubornati  , 
a effetto  di  potere  avvertire  s'ei  fofsero  per- 
fone  della  Chiefa  , o della  fazione  di  Ario  . 
Concioffachè  , foggiungono  , voi  ben  fa- 
pete  , ciò  che  liete  tenuti  ad  infegnare  agli 
altri  , non  efsere  il  teflimonio  de’  nemici  di 
niuna forza.  Tutto  ciò,  conchiudono,  at- 
teniamo come  alla  prefenza  di  Dio  . Tutto 
ciò  fcriviamo  , avendo  prefente  il  Tuo  futu- 
ro giudizio . Avremmo  de  fiderato  di  poterci 
tutti  perfonaimente  portare  a Tiro  : ma  a fa- 
biani creduto,  che  pofsa  fupplire  le  noflre 
veci  la  prefente  dichiarazione,  che  vi  tra  f- 
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mettiamo  per  alcuni  di  noi . Si  portarono  in 
fatti  i loro  deputati  a Tiro  ; ma  non  fumai 
loro  permefso  di  dire  la  verità  . 

Una  limile  dichiarazione,  e protesa  contra 
il  pretefo  Sacerdozio  d’Ifchira,e  contra  le  fue 
calunnie  del  calice  rotto  , e della  facra  menfa 
rovefciata  , prefentarono  i medefimi  preti  e 
diaconi  Mareotici  a al  prefetto  Flavio  Fila- 
grio,e  a Flavio  Palladio, e a un  Flavio  Anto- 
nino, commifsario  de’viveri, e centurione  nel- 
la milizia  de’prefetti  del  pretorio.  E per  l’on- 
nipotente Dio  , e per  la  fallite  di  Coflantino 
Augufto,e  de  gl’illuflriffimi  Cefari  fuoi  fi- 
gliuoli , gli  Scongiurano  di  fare  ad  elfi  Tape- 
re  la  verità:  cioè,  che  Ifchira  non  fu  mai 
prete,  che  non  ebbe  mai  chiefa  , che  non 
fu  mai  rotto  apprefso  di  lui  verun  calice  Sa- 
cro ; ma  che  tutte  quelle  fon  fue  bugie  , 
capricciose  invenzioni . Fu  Uefa  quella  di- 
chiarazione a i dieci  del  rnefe  Thotb  , cioè 
a i fette  , o a gli  otto  di  Settembre  ; efsendo 
Confoli  Giulio  Coflanzo  fratello  del  gran 
Coflantino  , e Rufino  Albino,  cioè  1’  an- 
no 335.  Il  che  ferve  a fifsare  la  vera  epoca  del 
concilio  di  Tiro  . 

CX.  Spedito  nella  Mareote  l’affare  , e__» 
tornati  gl’iniqui  vefeovi  ad  Alefsandria  , vi 
convertirono  la  commedia  in  una  funefla  tra- 
gedia . Il  finodo  Alefsandrino  tenuto  quattr* 
anni  dopo,  che  ne  ha  fatta  la  lacrimevole- 
deferizione  in  una  lettera  circolare  a tutti 
i vefeovi  dell’ Univerfo  b , Suppone  il  fatto 
a tutti  palefe  , per  efserfi  divulgato  per  ogni 
parte  . Non  vi  fu  indegnità  , che  gli  uomini 
fcellerati  non  facefsero  Soffrire  a’  Cattolici  , 
e alle  perfone  onorate,  e Specialmente  alle 
vergini  , per  cagione  del  loro  amore  , e del- 
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4a  lor  fedeltà  verfo  il  lor  Tanto  pallore . Per 
loro  comandamento  i foldati  colle  fpade  sfo- 
derate alla  mano  chiunque  incontravano  per 
le  ftrade  inveivano  ; e mailìmamente  le  % 
vergini  . Le  fpogliavano  nude  , le  bat- 
tevano , e le  urtavano  , e le  fìrafcinavano 
con  tal  violenza  , che  ne  ftor^iarono  alcune, 
e le  riduflero  a non  poterli  piu  movere  fe  non 
zopicando.  Minacciavano  loro  i Gentili  gli 
altari  , ed  i facrifizj,  dimodoché  un  uomo  te- 
merario , quali  avuto  dal  prefetto  in  grazia 
de’  vefcovi  un  tal  potere  , prefa  per  la  mano 
una  vergine  , e condottala  con  violenza_» 
prefso  a un  facrilego  altare  , parve  volere 
imitare  la  violenza  de’  tiranni , e far  rivi- 
vere i tempi  , in  cui  erano  coftretti  i Cri- 
Hiani  a facriftcare  a’ demoni  • Si  commette- 
vano quelli  orribili  attentati  ( per  cui  le  ver- 
gini fi  procuravano  colla  fuga  qualche  . 
fcampo  a gl’infulti  della  più  vile  canaglia  , e 
i Pagani  mettevano  in  dirilione  la  Chiefa  ) 
principalmente  in  faccia  alla  cafa  , ove  allog- 
giavano i vefcovi  j la  qual  era  divenuta  un 
ridotto  di  uomini  fcellerati,  e la  fucina  di 
tutte  le  iniquità  . Da  quella  cafa  ufcivano  , 
per  far  cofa  grata  a’ inedelimi  vefcovi,  uo- 
mini armati  di  fpade  , e di  Arali  , per  cui  le 
vergini  li  videro  efpoile  ad  ogni  genere  di 
pericoli  , ad  ogni  i'orta  di  ftrapazzi  , e di 
contumelie.  Tutto  ciò  accadde  in  un  gior- 
no di  digiuno  ; e furono  i minifiri , e gli  efe- 
cutori  di  quefte  deteftabili  violenze  i foldati, 
i quali  aveano  mangiato  , e bevuto  co’  ve- 
fcovi a una  medefìma  menfa  • Non  abbiamo 
dalle  antiche  memorie  , quale  occafione  , o 
motivo  abbiano  avuto  i vefcovi , ed  il  pre- 
fetto di  commettere  tali  eccelli.  Polliamo 
•nondimeno  conghietturare  , elfer  eglino 
proceduti  a tal  legno  di  violenza  e d'iniquità,  * 
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per  aver  veduto  il  popolo  Alefiandrino  , e 
particolarmente  le  vergini , avere  in  orro- 
re 1’  iniquiffima  loro  cofpirazione  contro 
Atanafìo  , e averne  pubblicamente  fparlato, 
einfeguito  con  ingiuriofe  parole,  econdi- 
moftrazioni  di  fdegno  , e di  detefiazione  gli 
artefici  di  eflà  , dappoiché  terminati  gli  atti 
dell’iniquo  procefiTo  , camminavano  per  la 
città . 

CXI.  Dopo  tali  prodezze  tornarono  i 
commiflarj  a Tiro  , onde  già  s’era  fottratto 
al  furore  de’ fuoi  nemici  Atanafio . Subito 
dopo  la  fua  partenza  a lo  avevano  que’  buoni 
Padri  condannato  in  contumacia,  e come 
fuggitivo  dal  giudizio  del  finodo  . Ma  dopo 
il  ritorno  de’  commilfarj  procederono  a de- 
porlo dal  vefcovado;  ed  aggiunfero  alla_» 
fentenza  della  depofizione  b l’interdetto  di 
più  tornare  , e dimorare  in  Alefl'andria  , af- 
finchè la  fua  prefenza  non  vieccitafle  nuovi 
tumulti,  efedizioni.  Riceverono  nella  lo- 
ro comunione  Giovanni  con  tutti  i fuoi  Me- 
leziani , come  perfone  da  Atanafio  inginfta- 
mente  veflfate  , e reftituirono  cialcuno  nel 
grado  , che  avea  tenuto  nel  clero  . Signifi- 
carono gli  atti  all’Impera  iore  ; e fcrilfero 
a tutti  i vefrovi  di  non  aver  più  commercio 
con  Atanafio  ; di  non  gli  fcrivere  , e non  ri- 
cevere le  fue  lettere  ; come  d’un  reo  già 
convinto  di  molte  fcelleratezze  , e rendu- 
tofi  foipetto  di  molte  altre  per  la  fua  fuga  . 
Venendo  poi  a lignificar  le  cagioni  della  lùa 
giufia  condanna  , l’incolpavano  primiera- 
mente : che  avendo  l’anno  pafifato  l’Impera- 
dore  convocato  per  fua  cagione  un  concilio 
di  vefcovi  a Cefarea  , egli  ad  onta  degl’im- 
periali comandamenti  non  fiera  mollo  , ed 
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avea  permerto , che  inutilmente  un  gran  nu- 
mero di  prelati  Orientali  averterò  intrapre- 
fo  quel  viaggio  , e attefolo  per  lungo  tem- 
po nella  mentovata  città  • Che  eflendofi  di- 
poiadunati  aTiro,  egli  vi  fiera  portato 
con  un  feguito  di  molta  gente  , per  ecci- 
tar de*  tumulti , e delle  fedizioni  nel  finod  o; 
ove  or  avea  ricufato  di  rifpondere  alle  accu-' 
fe  ; or  avea  caricato  d’ ingiurie  , e di  villa- 
nìe ciafcun  vefcovo  in  particolare;  e or  ef- 
fendo  citato  , avea  ricufato  di  comparire  , 
e declinato  il  giudizio  . Della  facrilega  rot- 
tura del  calice  eifer  deflo  pienamente  con- 
vinto ; e ne  allegavano  per  teilimonj , Teo- 
gni  vefcovo  ni  Nicea  , .Mari  di  Calcedonia, 
Teodoro  d’Eraclea,  Valente  , Urfacio,  e 
Macedonio  , che  avevano  mandati  in  Egitto, 
affinchè  nel  luogo  ftefso  , ov’era  accufato  di 
aver  rotto  quel  calice  , inveftigafsero  di  un 
tal  fatto  la  verità  . Aggiunfero  eziandio 
contra  il  Santo  nella  loro  pretefa  lettera  fi- 
nodale molte  fanguinofe  invettive;  nè  fi  ar- 
rofirono  di  renderlo  tuttavia  fofpetto  dell’uc- 
cifione  di  Arfenio  , e così  ebbero  la  sfaccia- 
taggine  di  pubblicare  come  fatti  certi  e co- 
llanti le  più  nere  impoiìure  , di  cui  erano 
flati  vergognofamente  convinti  . Molti  però 
de’vefcovi  ricufarono  di  fottofcrivere  a que- 
lla iniqua  fentenza,e  nóminatamente  Marcel» 
lo  di  Ancira  ; anzi  evvi  chi  crede,  che  in  que- 
lla occafione  s.  Martìmo  di  Gerufalemme  fu 
flato  da  s.  Panfnuzio  arditamente  feparato 
da’ complici  della  fcellerata  congiura,  e dal 
conforzio  de’malignanti  . 

CXIL  Dopo  la  condannazione  del  Santo, 
reftava  ai  vefcovi  della  fazione  d’Eufebio  di 
rendere  ad  Ifchira  la  mercede  delle  fue  infa- 
mi calunnie  . Affine  adunque  di  foddisfar- 
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Io  a bench’ei  non  fofle  nè  anche  prete  , ben- 
ché in  tutta  laMareote  non  fofle  mai  fiato 
alcun  vefcovo  , benché  il  villaggio  , detto 
la  Pace  di  Secontaruro  , fofle  un  luogo  sì  mi- 
ferabile  , che  non  vi  avea  nè  proprio  curato , 
nè  chiefa  ; nondimeno  contro  l’antica  tradi- 
zione, e le  regole  delPecclefiaftica  difciplina, 
lo  ilabilirono  vefcovo  di  quello  luogo;  te- 
mendo , che  fe  non  l’aveflero  compiaciuto  , 
ed  ufato  con  eflo  lui  quell’atto  , e quella  di- 
molirazione  di  gratitudine  , non  aveffe  ma- 
nifeste le  frodi  de  gli  Eufebiani . Era  Ifchi. 
ra  fommamente  odiato  in  j]quel  luogo  ; non 
aveva  chi  gli  ubbidifle  ; i fuoi  più  tiretti 
congiunti  fchifavano  il  fuo  commercio  ; ed 
era  da  tutti  cacciato  come  un  cane  . Nondi- 
meno ottennero  dall’Imperadore  un  ordine 
di  fargli  edificare  una  chiefa  ; affinchè  melfo- 
fi  in  pofleflo  di  ella  , e facendola  dà  vefcovo  » 
fofle  più  facilmente  creduto,  e di  maggio? 
pefo  fofle  il  fuo  tellimonio  del  calice  rotto , 
e della  menfa  abbattuta  . L’ordine  dell'Impe* 
radore  fu  indirizzato  adlmerio,  teforiere 
generale  d’Aleflandria  , e da  quello  ne  fa 
commefla  l’efecuzione  all’  efàttore  della  Ma- 
reote  . Ma  la  fabbrica  della  chiefa  non  ebbe 
effetto.  E cosìlfchira,  liccome  non  ebbe  fe 
non  un  mero  titolo  , e vano  nome  di  vefco- 
vo ; cosi  del  fuo  vefcovado  non  ritrafle  altro 
frutto  fe  non  quell’inutile  lìraccio  di  lettera, 
di  cui  nondimeno  lì  vantava  ( e della  qua!e_j 
s.  Atanafioha  avuto  la  cura  di  confervarci  la 
copia  ) a fuo  maggiore  fcorno  , e di  tutta 
l’Eufebiana  fazione. 

CXIII.  Il  principale  fcopo  di  tante  per- 
fecuzioni  commolfe  contro  Atanaflo  , non_j» 
era  tanto  per.  opprimere  il  Santo,  quanto 
per  riftabiiire  su  la  fua  rovina  la  riputazione, 
egli 
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e gli  affari  di  Ario  , e portare  in  trionfo  lai 
fua  dottrina.  Quello  era  fenza  dubbio  il  gran 
negozio  a , cui  volevano  dar  compimento  i 
vefcovi  della  fazione  d’Eufebio  dopo  la  de- 
pofizione  del  Santo  prima  di  chiudere  il 
concilio  di  Tiro . Ma  fopraggiunfe  loro  una 
lettera  di  Coilantino  b , che  gli  ordinava  di 
portarli  fenza  maggior  dilazione  a Gerufa- 
lemme,  ad  effetto  di  celebrarvi  la  dedicazio- 
ne della  gran  chiefa  della  Refurrezione  , che 
era  Hata  il  primario  motivo  del  lor  viaggio 
in  Oriente  . Fu  d’uopo  adunque  differire  al- 
quanto l’el'ecuzione  d’un  tal  difegno  j di  che 
però  facilmente  dovettero  confolarli  per  la 
fperanza  di  far  ciò  più  lolennemente  a Geru- 
salemme in  prefenza  , e colconfenfo  d’un__> 
maggior  numero  di  prelati.  Perciò  ubbidi- 
rono prontamente  , e con  lieto  animo  a’co- 
niandi  del  Principe  ; e portatili  a Gerufa- 
lemrae  , vi  li  unirono  a una  gran  moltitudi- 
ne di  altri  vefcovi , venuti  per  ordine  del 
medefimo  Imperadore  da  tutte  le  parti  dell’ 
Univerfo  , onde  tutti  infieme  compofero 
una  ben  numerofa  adunanza  . Di  quello  li- 
nodo  ha  defcritto  Eufebio  di  Cefarea  con 
molto  magnifiche  parole  l’ampiezza  , la  di- 
gnità , la  pietà,  fino  a paragonarlo  c , e in 
in  qualche  modo  anteporlo  al  gran  concilio 
Niceno . Ma  qual  motivo  polliamo  avere  di 
fidarci  delle  fue  lodi  , li  raccoglie  dall’aver- 
ne  celebrati  alcuni,  non  folo  infetti  dell’A- 
rianifmo  , ma  di  perverfi  coltumi  . Non  ne 
indica  alcuno  per  lo  fuo  nome  ; ma  nomi- 
nando le  provincie  , ond’eran  venuti , cidi 
il  ipodo  di  ravvifare  alcuni  de’  fuoi  Eroi . 
Vi  avevano,  dice  egli,  inviato  i Macedoni* 
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ilvefcovo  della  loro  prima  fede  ; cioè  Alef. 
fandro  di  Tefl'alonica  , uomo  dabbene,  ma 
che  aveva  poc’anzi  avuto  la  debolezza  a di 
cedere  alle  violenze  degli  Eufebiani  , e per- 
ciò era  annoverato  fra  i compagni  della  loro 
cofpirazione . Il  fiore  della  gioventù,  e il 
Principal  decoro  della  nazione  , che  Eufebio 
foggiugne  eflervi  venuti  dalla  Mefia  e dalla 
Pannonia  , erano  Urlacio  di  Singiduno,  e 
Valente  diMurfa;  giovani  b non  meno  di 
fenno  , che  di  anni,  degni  allievi  di  Ario  , 
e rendutifi  celebri  non  meno  per  le  loro 
fcelleratezze  , che  per  lo  zelo  empio  in  pro- 
muovere l’eresìa.  Il  vefcovo  della  Perfia  , 
che  appella  l’ornamento  di  quelle  Chiefe  , e 
molto  verfato  nelle  divine  Scritture,  vo- 
gliono alcuni  efiere  fiato  s.  Milles  , che  ebbe 
dipoi  la  forte  di  dare  il  fangue  perCrifto. 

I Traci , ei  Bitini  , che  decoravano,  fecondo 
lui , quella  facra  adunanza  , erano  Teodoro 
d’Eraclea  , Eufebio  di  Nicomedia  , Teogni 
di  Nicea  , e Mari  di  Calcedonia  . Quei  che 
appella  i chiarifiimi  vefcovi  della  Cilicia , . 
erano  Narciifo  di  Neroniade  , e Macedonio 
di  Mopfuefiia  . Quei  dellaCappadocia  fon  ce- 
lebrati da  Eufebio  per  la  loro  dottrina  ed  elo. 
quenza  . Ed  aggiugne,  che  tutta  la  Sifia  , 
ond’erano  Flaciilo  d’ Antiochia,  e Giorgio 
di  Laodicca  ; la  Mefopotaraia , la  Fenicia  , 
l’Arabia,  .e  la  Palefiina  , ond’erano  lo  ftefi’o 
Eufebio  di  Cefarea  , e Patrofilo  di  Sci  topoli  ; 
l’Egitto  , la  Libia  , e la  Tebaide  ; cioè  i 
Vefcovi  Meleziani  di  quefte  proviucie  , che 
eglino  nel  concilio  di  Tiro  aveano  ricevuti 
nella  lor  comunione  ; tutti  infieme  adunati 
formavano  quel  divin  coro  . Siccome  del  gii 
mentovato  di  Tiro , così  diquefio  diGeru- 
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falernme  , furono  i direttori  , e gli  arbitri 
gli  Eufebiani  , i quali  colle  menzogne  > e le 
-'frodi  feppero  trarre  nel  lor  partito  ezian. 
dio  quelli,  che  avevano  qualche  amore  per 
la  giuftizia  e la  religione  • V’era  altresì  Mar- 
cello di  Ancira  ; ma  , come  vedremo  , non 
volle  intervenire  a’congreflì,  e nè  pure  » 
aflìftere  alla  dedicazione  del  tempio  , per  ti- 
more di  non  comunicare  con  gli  Eufebiani  . 
Avevano  feguito  i Vefcovi  diciafcuna  delle 
mentovate  provincie  numerofe  compagnie 
d’ogni  genere  di  perfone  , per  vedere  il 
grandiofo  fpettacolodi  quella  illuftre  folen- 
nità  . V5  erano  ancora  molti  miniftri  del 
Principe,  ed  ufHziali  della  fua  Corte  , per 
alfiftere  i vefcovi , e profondere  in  benefizio 
loro , e di  tanta  gente,  e fpecialmente  de’po- 
veri , e per  rendere  in  tutte  le  fue  parti 
fommamente  magnifica  quella  fella  , i tefo- 
ri  della  fua  imperiale  munificenza  . Ma  la  » 
principale  ifpezione  l’ebbe  un  certo  per  no- 
me Mariano  a , uomo  non  fidamente  caro 
all’Imperadore  , e molto  utile  al  fuo  fervi- 
do , e che  avea  la  carica  di  notajo , o fegre- 
tario  Imperiale  ; ma  era  altresi  per  atteflato 
d’  Eufebio  , infigne  per  la  fua  Fede  e religio- 
ne, eper  eflermolto  verfato  nelle  fiacre  let- 
tere , e per  eflerfi  più  volte  ne’  tempi  de’  ti- 
ranni efpofto  a gravi  cimenti  per  la  confef- 
fion  della  Fede . Secondando  egli  adunque 
le  pie  intenzioni  di  Collantino  , con  una  An- 
golare attenzione  e cortesìa  trattò  i vefcovi 
a lauti  , e fontuofi  conviti  : diltribuì  a’  po- 
veri, eanudi,  e a’ un  infinita  moltitudine 
d’ogni  genere  di  perfone,  bifognofa  d’ali- 
mento , e mancante  di  tutto , una  gran  fiam- 
ma di  danaro  , e gran  copia  di  velli  : e final- 
mente 
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mente  tutta  la  bafilica  adornò  co’regil  do- 
ni trafmeflìvi  da  Collantino.  Specialmen- 
te però  di  ricchilfimi  veli  , a e di  preziofiffi- 
mi  mobili  , rifplendènti  d’oro  e di  gemme, 
era  adornato  l’altare . Erutti  quelli  preziofi 
doni,  e facri  ornamenti  b , che  per  la  loro 
ricchezza,  e magnificenza  anche  ne’lecoli 
avvenire  furono  l’oggetto  dello  llupore  de’ 
riguardanti,  furono  colla  bafilica  confacra- 
ti . Eufebio  di  Cefarea  c aveva  fatto  diedi, 
come  ancora  della  bafilica,  e della  cappella 
del  fanto  fepolcro  , con  un  fuo  libro  parti- 
colare, che  fi  è fmarrito , una  magnifica  de- 
fcrizione  . A gara  fi  fegnalarono  i vefco- 
vi  d nel  celebrare  quella  folennità  < Alcuni 
recitavan  de’panegirici , per  efaltare  la  pie- 
tà dell’Imperatore  , e per  eccitare  ne’  popoli 
l’ammirazione  di  quel  fuperbo  edifizio.  AN 
cuni  con  più  fublimi  difcorfi , adattati  però 
alla  fella,  imbandivano  a gli  uditori  una 
fpecie  di  fpirituale  convito  . Alcuni  prende- 
vano a interpretar  varj  tedi  de’  divini  volu- 
mi ; ponendone  in  lume  i midici  fenfi  , e i 
più  reconditi  arcani  . Ma  quei  , che  non  po- 
tevano afpirare  tant’alto,  fi  contentavano  di 
offerire  incruenti  facrifizj  al  Signore  per  la 
pace  univerfale  , per  la  Chiefa  di  Dio  , per 
l’Imperadore  autore  di  tanti  beni , e per  la_* 
fua  piidìttia  figliolanza.  Nel  numero  di  que- 
gli, checo’loro  fermoni  decorarono  lapre- 
fe n te  folennità  ; ora  defcrivendo  della  reai 
fabbrica  la  bellezza , e la  (lupenda  magnifi- 
cenza: ora  i fenfi  de’ profetici  oracoli  adat- 
tando alle  preferiti  circollanze  della  medefi- 
ma  fella  ; annovera  se  Iteffo  Eufebio  di  Ce- 
farea . La  Chiefa  di  Gerufalemme  e fu  di  poi 
. . . folita 
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lolita  di  celebrar  ciafcun  anno  la  memoria  di 
quella  folennità.  Durava  la  feda  per  otto 
giorni;  edera  appellata  non  {blamente  la__, 
v fella  della  dedicazione  j ma  ancora  dell’Efal. 
tazion  della  Croce  : poiché  in  quel  giorno 
era  quei  facro  legno  innalzato,  ed  efpo/lo 
alle  adorazioni  de’popoli  , che  vi  accorreva- 
no da  quali  tutte  le  parti  dell’Univerfo,  e- 
che  principalmente  fceglievano  perla  vilìta 
de’facri  luoghi  il  tempo  di  quella  folennità  ; 
fuor  del  quale  , eccettochè  in  qualche  cafo 
particolare,  non  fi  mollrava  , nè  li  teneva 
più  efpolta  pubblicamente  la  Croce  . 

CXIV.  Quanto  era  ilato  il  principio  del 
finodo  di  Gerul'alemme  lieto  egiolivo,  al- 
trettanto ne  fu  il  fine  obbrobriolò  , funello 
a tutta  la  Chiefa  , lacrimevole,  eiuttuofo. 
Non  per  altro  motivo  , come  abbiam  detto  , 
era  ilato  cacciato  dalla  Chiefa  il  gran  difen- 
fore  della  Fede  , o della  pietà  , che  per  in- 
trodurvi l’empietà  , e il  banditore  dell’ere- 
sìa . Informato  Ario  del  difegno  conceputo 
da’  Tuoi  fautori  di  adunare  contro  Atanaiìo 
un  finodo  a Tiro , e concertato  con  elfi  veri- 
fimìlmente  l’ affare  a fi  portò  con  Euzoio 
prontamente  alla  Corte  , e unitamente  pre- 
sentarono a Cofiantino  una  confelfione  di 
Fede,  e probabilmente  la  lteffa,  che  alcuni 
anni  prima,  dopo  il  loro  ritorno  dall’efilio, 
gli  aveano  già  prelentata  ; proteilando  di 
nuovo  , talelfere  la  loro  credenza  , e facen- 
dogli di  nuovo  iltanza  , che  avendola  già 
approvata  , ed  eflendofene  inoltrato  foddif- 
fatto  , fi  compiaceffè  di  ordinare  a*  vefcovi., 
per  riftabilire  la  pace  congregati  a Tiro,  di 
riceverli  nella  lor  comunione*  Udì  favore- 
volmente le  loro  fuppliche  l’incauto  Princi- 
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pe  a ; e fcriffe  a’vefcovi,  che  avendo  letto  la 
profeffione  di  Fede  d’Ario  , e d’Euzoio  ; e 
avendoli  interrogati , e uditi  maggiormente 
fpiegare  , e confermar  colla  viva  voce  i me- 
definii  fentimenti  ; poiché  gli  eran  paruti  fa- 
ni , e conformi  alla  cattolica  Fede  ; gli  elòr-^ 
tava  ad  accoglierli  con  amorevolezza  , ed 
animo  pacifico  , e a non  permettere,  che  . 
più  lungamente  rimaneflero  fuor  delia__» 
Chiefa  , alla  quale  per  qualche  fpazio  di 
tempo  era  fiato  loro  per  invidia  ed  emula- 
zione proibito  il  ritorno.  E poiché  ad  ef- 
fi  b per  divino  diritto  apparteneva  il  giudi- 
zio di  tali  cole , inviò  loro  quella  profeffione 
di  Fede  , affinchè  meglio  l’efaminaffero  ; e 
trovatala  anch’effi  retta  e cattolica  , gli  erat- 
taffero  benignamente  ; o che  eglino  foffero 
fiati  fempre  nella  buona  credenza  ,•  e per  in- 
vidia foffero  fiati  oppreffi  ; o che  non  aven- 
do motivo  di  querelarli  del  paffuto  giudizio  , 
fi  foffero  ravveduti  • 

Ricevuta  gli  Eufebiani  con  gran  piacere 
la  letteradi  Coftantino  , non  fecero  alcuna 
difficoltà  di  uniformarli  a’  fuoi  fentimenti: 
e letta  la  formola  della  Fede  trafmeffa  loro  , 
e giudicatala  Tana  , e cattolica  ; ammifero 
Ario  , ed  Euzoio  , e tutti  i loro  feguaci  nel- 
la lor  comunione  , non  come  penitenti  , m^ 
come  perfone  fiate  per  gelosìa  ingiuftamen- 
te  perfeguitate  ; e perciò  gli  ammifero  , non 
a comunicare  fra  i laici,  ma  ad  eferqitare  , 
come  diaconi  e preti , le  funzioni  del  facro 
minifierio  , e ad  offerire  all’altare  , o piut- 
tofto  a profanare  i divini  mifter;  • Il  l'anta 
Pontefice  Giulio  in  una  fua  lettera  a gli  Eu- 
febiani c rinfacciò  loro  quello  ricevimento  di 
Tom . V.  A a Ario , 
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•Ario,  e de’ Tuoi  feguaci  come  un  eccello, 
di  cui  avellerò  orrore  , e che  non  potefle  ri- 
durli loro  a memoria  , fenza  commuoverli 
a fdegno.  Nondimeno  erti  furono,  che  lo 
pubblicarono  per  tutto  il  Mondo  ,e  ne  feri  A- 
fero  all’Imperadore,e  a tutta  la  Chiefa,  e lpe_ 
cialmente  all’Alefiandrina,e  alleaìtre'dell’E. 
gitto,dellaTebaide, della  Libia, efiella  Penta- 
poli  a,  fupponendo  che  con  eftrerao  giubbilo 
dovelfero  intender  la  nuova  di  avere  ornai 
ricuperato  le  loro  membra  ( così  eflì  {piega- 
no ) le  loro  vifcere  , i lor  fratelli  , i lorpa- 
dri . Conciolfiachè  , foggiungono,  non  fola- 

mente  vi  fono  rellituiti  i feguaci  del  prete » 

Ario  ; ma  altresìtutta  quella  gran  moltitu- 
dine d’ogni  genere  diperfone,  che  per  ca- 
gion  loro  erano  con  voi  indifcordia.  Ed  è 
ben  giufto  , che  informati  di  quanto  è qui 
accaduto;  cioè  di  aver  eflì  con  noi  comuni- 
cato , ed  efler  flati  accolti  da  un  sì  gran  fino, 
do,  fieno  ancora  da  voi  ammeflì , come  1 
voftre  proprie  membra,  all’unióne,  e alla 
pace;  fpecialmente  eflendolìata  la  loro  Fe- 
de da  tutti  noi  concordemente  approvata  , e 
giudicata  interamente  confórme  alla  tradi- 
zione degli  Apolidi , e alla  loro  dottrina  . 

Atanafio,  che  fi  è prefa  la  cura  di  conlèr- 
var  quella  lettera , Come  un  chiaro  monu- 
mento dell’Eufebiana  empietà  , non  ha  man- 
cato altresì  di  farvi  le  fue  giufìe  , e favilfime 
riflelfioni . ’E  poiché  avevano  dato  principio 
alla  lettera  con  ifpacciare  l’autorità  dell’Im- 
peradore  ; cui  dicevano  , eflère  fiato  ben_» 
giudo  , che  eglino  fi  conformaflero  in  am- 
mettere gli  .Ariani  alla  comunione  , dopo 
aver  cacciato  dalla  Chiefa  l’odio,  e l’invi- 
dia ,che  vi  aveano  fomentata  , e confervata 

viva 


* ibid.  n.i6.  & W.  M !• 


Digitized  by  Google 


^•33  5'  Libro  Duodecimo.  283 
viva  la  diflenfione;  oflerva  il  Santo , aver 
eflì  con  quello  modo  di  Icrivere  , chiaramen- 
te manifella  to  , ov’erano  andate  a parare  le 
loro  infidie  , e la  loro  cofpirazione  contro  di 
lui  , e le  calunnie  del  calice  rotto  , e dell’ 
uccisione  d’Arfenio;  cioè  affinchè  efcluiò 
eflo  dalla  Chiefa  , e con  lui  il  pretelo  odio  , 
e l’invidia;  vipoteflèro,  lenza  fcoprirlì  per 
eretici,  liberamente  introdur  l’empietà. 
Oflerva  in  oltre  a aver  eflì  pretefo  col  nomi- 
nare , e fare  autore  delle  loro  rifoluzioni 
l’Imperadore , di  fpaventar  tutto  il  Mondo  . 
E finalmente  non  elferfigli  uomini  temerarj 
arrolfi  ti  di  commendare  come  retta  e catto- 
lica la  dottrina  di  coloro,  che  erano  flati  ana- 
tematizzati da  tutto  un  finodo  ecumenico, 
e di  così  approvare  tutte  le  prave  opinioni 
di  Ario,  e per  quanto  dipendeva  da  elfi  , di 
rovinare  tutta  l’autorità  del  gran  concilio 
Niceno.,,  Non  fi  fono  vergognati  , dicc_» 
egli  in  un  luogo  b di  fcriver  : Oppreflo  Ata- 
nafio  , è ceffata  l’invidia  : E'  tempo  ornai  , 
che  riceviamo  gli  Ariani . Aggiugnendo  a 
terrore  de  gli  uditori  : Perchè  ha  ciò  co- 
mandato l’Imperadore . Ed  ebbero  il  corag- 
gio di  aggiugnere  : E perchè  gli  Ariani  fono 
di  fana  dottrina  : non  temendo  quello,  che 
è fcritto  c : ,,  Guai  a voi  che  date  l’amaro 
per  dolce  , e le  tenebre  per  la  luce  „ • Con- 
cioflìachè  il  tutto  fono  apparecchiati  a foffri- 
re  per  l’eresìa  „ . 

CXV.  Di  tanti  vefcovi  intervenuti  al 
concilio  di  Gerufalemme  , benché  molti  fof- 
fero  alieni  da’  fentimenti  de  gli  Eufebiani  ; 
nondimeno  del  lolo  Marcello  di  Ancira  leg- 
giamo , non  aver  confentito  al  ricevimento 
di  Ario , ficcome  nel  concilio  di  Tiro  s’era_» 

A a 2 oppo- 
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oppoflo  alla  condanna  e deposizione  dis.A- 
tanafio . Non  furono  però  quelle  le  prime  . 
dimoftrazioni  e prove  del  fuo  zelo  contro 
l’Ariana  eresìa.  I Legati  di  s.  Sii  veltro3 
tornati  a Roma  dopo  il  concilio  Niceno  ave- 
vano renduto  un’illullre  tellimonianza  della 
fua  Fede  , e del  fuo  ardore  in  opporli  a’  prin- 
cipali maellri  edifenfori  dell’empietà.  Ma 
quello  , che  maggiormente  aveva  irritato  gli 
animi  de  gli  Ariani  contro  di  lui , era  un’ 
Opera  poc’anzi  da  lui  compolla  , e data  al  la 
pubblica  luce  , e la  quale  , come  nel  decorfo 
di  quelì’iftoria  vedremo  , fu  fogge  tto  di  gran 
difpute  , eziandio  nelJaChiefa.  Alterio  , di 
cui  parla  fovente  s.  Atanalìo,  e cui  dà  d’or- 
dinario il  titolo  di  fofilta  , e talora  di  fo- 
nila di  rivolte  tette,  e d’avvocato  de  gli  A- 
riani  ; elfendofi  fatto  Criltiano  , e meflo  , fe- 
condo Filoltorgio , latto  la  d ifciplin,a  di  s.Lu- 
ciano,  avea  nel  tempo  della  perfecuzione 
di  Diocleziano  facrificato  a i demoni  » Ridot- 
toli per  opera  del  fanto  Martire  a penitenza, 
avea  poi  avuto  l’infelice  forte  d’effe  re  uno 
de’  primi  ad  abbracciare  , p difendere  i 
fentimenti  di  Ario„  Siccome  era  un  uomo 
temerario  , infatigabile  , ed  eloquente  , gli 
Eulebiani  molto  di  lui , e della  fua  eloquen- 
za , e fofiltiche  fottigliezze  lì  vaifero  in  fer-_ 
vizio  della  lor  fetta  j e fra  le  altre  cole  l’in- 
dufièro  a commettere  un’  empietà  , fecondo 
s.  Atanalìo  uguale  a quella,  che  avea  ccm- 
mefla  idolatrando  ; e xbe  fu  di  comporre  un 
libro  della  loro  dottrina  , .ove  con  intolle- 
rabile sfacciataggine  vomitò  le  più  orrende 
belteramie  , che  dallo  /ledo  s.  Atanalìo  fon 
riferite  con  orrore  , e confutate  in  molti 
luoghi  delle  fue  Opere.  Con  quello  libro  al- 
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la  mano  , e con  lettere  di  raccomandazione 
de  gli  Eufebiani , andava  egli  fcorrendo  le 
Chiefe  della  Siria  , e delle  altre  provincie; 
e benché  femplice  laico  ( non  avendo  mai 
potuto  per  cagione  della  fila  pubblica  infa- 
mia , e precedente  caduta  pervenire  al  gra- 
do del  facerdozio , a cui  nondimeno  aspira- 
va) avea  contuttociò  l’ardimento  di  monta- 
re in  cattedra  , e d’a/Tederfi  ne’ luoghi  deili- 
na ti  a’ foli  Ecclefiaftici , e di  leggervi  pub- 
blicamente i tuoi  deteftabili  ferirti , e di  de- 
clamarvi contro  la  verità  , e la  dottrina  del- 
la cattolica  Fede , Per  reprimere  la  Aia  in- 
folenza,  avea  imprefo  Marcello  a confutare 
colla  mentovata  fu  a Opera  quello  libro  . Nè 
contento  d’impugnare  in  efsa  con  gran  forza 
i dogmi  di  Alterio  , e di  Ario  , attaccava—» 
eziandio  nominatamente  i complici  dclla_» 
fcellerata  fazione  , fenza  risparmiar  nè  pur 
quegli  , che  erano  apprelfo  di  loro  in  più 
gran  venerazione  j e che  voleano  far  palfa- 
re  per  perfone  eminenti  in  pietà  e dottrina  ; 
come  Paolino  di  Tiro  già  morto,  Narcifo- 
diNeroniade,  Eufebio  di  Cefarea  , e quel- 
lo di  Nicomedia  . 

Ciò  era  piu  che  ballante  , acciocché 
Marcello  fofse  ancor  efso  prefo  di  mira  da__* 
gli  Eufebiani , e perchè  cercafsero  l’occafio- 
ne  di  opprimerlo  , e di  deporlo.  Efsendo 
partito  loro  di  averla  trovata  opportuna  in 
quel  fuo  medefimo  libro  ( nel  quale  anche 
molti  cattolici  fono  flati  d’avvilo,  di  aver- 
vi Marcello  in  tal  modo  difefo  l’unità  della 
divina  natura , che  ne  abbia  tolta  la  fulft- 
ftenza  e la  reai  diftmzione  delle  divine  Per- 
fone ) lo  citarono  nel  concilio  di  Gerusa- 
lemme a render  conto  della  fua  dottrina. 
Ayrebbono  dovuto  fareloflefso  trattamen- 
to 


Digitized  by  Google 


28 6 Istoria  Ecclesiastica  *^.33  <f. 
to  ad  Afterio*  ma  fenefcufaron  con  dire  y 
non  doverfi  tener  comodi  lui  comedi  fem- 
plice  laico  ; laddove  Marcello  come  vefco- 
vo,  era  tenuto  a render  ragione  al  finodo 
del  fuo libro.»  Havvi  chi  ha  fcritto , checon- 
yin.to  Marcello  di  averyi  rinnovato  la  dot- 
trina di  Paolo  Samofatenp,  avea  promeflo 
di  confegnare  quel  fuo  libro  alle  fiamme. 
Ma  non  è ciò  verifimile  » Concioffiachè  dopo 
ama  tal  pubblica  confeflion  dell’errore , fatta 
di  fua  propria  bocca  , come  avrebbe  potuto 
s.  Giulio  dichiararlo  , come  a fuo  luogo  ve- 
dremo, innocente  ? O come  avrebbon  gli 
Ariani  trafcurato  di  pubblicare  un  tal  fatto 
nel  loro  falfo  concilio  di  Sardica  ? O come 
avere!  be  mancato  Eufebio  di  Cefarea  di 
notarlo  ne’  libri,  che  dipoi  fcriffe  contro 
di  lui? 

CXVI.  Non  ebbero  tempo  gli  Eufebiani 
di  terminare  a Gerufalemme  il  fuo  procef- 
fo. S»  Atanafio  fuggi  tivo  da  Tiro  era  giun- 
to a Coflantinopoli , per  portare  alle  orec- 
chie di  Coftantino  Je  violenze  ufate  contro 
di  lui  in  qnel  finodo  dal  conte  Dionifio  , e 
da’  vefcovi  nemici  . Non  era  in  Conftanti- 
nopoli  l’Imperadore  . Ma  effendovi  poco  do- 
po tornato  b,  ed  entrando  nella  città  a ca- 
vallo j Atanafio  , accompagnato  da  alcuni 
pochi  , che  lo  feguivano , fattofegli  incon- 
tro in  mezzo  alla  pubblica  firada , forprefe  il 
Principe,  e lo  riempiè  di  ftupore  . Prende 
il  medéfimo Coftantino  Dio  in  teftimonio  di 
non  averlo  da  principio  riconolciuto  ; tal  e- 
ra  fiata  la  fua  forprela  ; ma  che  informatoli 
da'  fuoi  domettici  , avea  intefo  da  efiì  , 
chi  egli  era  , e quali  erano  i fuoi  lamenti . 
Nondimeno  ficcome  era  animato  contro  di 

lui  t 
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lui,  ed  avea  l’animo  preoccupato  dalle  ca- 
lunnie de  gli  Eufebiani  , non  {blamente  a- 
- vea  ricufato  di  udirlo , ma  poco  era  manca- 
to , ch’ei  non  avelie  ordinato  , che  gli  folle 
tolto  davanti.  Ma  non  potendo  foffrire  il 
Santo  una  sì  ingiufta  ripulfa  ; alzata  ardita- 
mente la  voce  a : Il  Signore  , gli  dille  , farà 
giudice  tuo  , e mio  : poiché  ti  unifci  a colo- 
ro, che  mi  opprimono  colle  calunnie  , Ofti- 
nandofi  contuttociò  Coftantino  a non  voler- 
lo fentire  ; il  Santo  con  maggior  fiducia,  e 
colla  più  gran  libertà  , che  gi’ifpirava  la  fua 
' innocenza  , gli  dille  , che  di  niun’altra  cofa 
faceva  illanza  , le  non  che  chiamati  a se  i ve- 
fcovi  andati  a Gerufalemnoe  , gli  delle  la  fa- 
coltà di  lamentarli  con  elfi  , ed  In  fua  prefen. 
za  de’  torti , e delle  ingiurie  , che  gli  erano 
Hate  fatte  nellor  concilio  di  Tiro;  e ^i  vo- 
lere o adunare  un  legittimo  finodo , ,che  non 
folle  tiranneggiatoda’foldati  e da  un  conte, 
o elfere  egli  ftefso  giudice  della  fua  caufa  . 
Non  potè  non  arrenderli  a una  .sì  giu- 
lìa  domanda  l’ Imperadore..  Scrjlìe  per  tan- 
to a’  yefcovi  adunati  a Gerufalemme  in  ma- 
niera , che  mollrava  d’elfer  ben  perlùafo,  o 
almeno  di  gravemente  folpettare  delle  vio- 
lenze da  ehi  tifate  nei  concilio  diXiro  con- 
tea Atanafio  ; e aspramente  jripreiegli  di  a- 
vere  opprelfofra  i tumulti , e la  confufione 
la  verità  .,  e di  avere  infamato  colle  loro  in- 
terine e irreconciliabili  difeordie  la  religio- 
ne ; ordinò  loro  di  fubiito  portarli  a Coltan- 
tinopoli  a render  ragione  della  loro  condor 
ta  , volendo  elfo  in  tutti  i modi  venire  in__» 
chiaro  , fe  avevano  avuto  a cuore  la  verità  , 
e fe  aveano  avuto  ne’  loro  giudizj  veruna 
parte  la  grazia  , il  favore,  Todio  , e l’emu- 
lazione . CXVII.  Ri- 
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CXVII.  Ricevuta  quella  lettera  gli  Eu- 
febiani,  furono  obbligati  a fciogliere  il  fi- 
nodo  , e a defilìere  dai  procefi'o  contro  Mar- 
cello di  Ancira  . Confapevoli  poi  delie  pro- 
prie fcelleratezze  2 ; e vedendo  bene  , che 
le  tutti  i veloovi  , molti  de* quali  non  avea- 
eo fottol'critto  fenon  per  forza  , o di  mal  a- 
nimo  a’ior  decreti  , lì  foiferoportati , come 
avea  ordinato  l'Imperadore  , a Collantino- 
poli , farebbono  venute  in  chiaro  le  cojfe  , 
e fi  farebbono  fcoperte  le  loro  macchinazio- 
ni , e male  arti , e ribalderie  ; perfuafero  a 
gli  altri  vefcovi  di  tornare  alle  loro  Chiefe  ; 
efibendofi  i capi  della  fazione  di  trattare  ap- 
preso il  Principe  la  comun  caufa  . Furono 
quelli  i due  Eufebi , Teogni  , Patrofilo  , 
Ùrfacio,  e Valente  . Pervenuti  a Colìanti- 
nopoli  y e prefentatifi  all’  Imperadore  , 
non  ofarono  di  far  menzione  nè  del  calice^» 
rotto  , nè  dell’uccilìone  d’Arlenìo  ; ma  in- 
ventarono contra  il  Santo  una  nuova  calun- 
nia , che  non  poteva  elfer  più  a propofito 
per  commuoverla  bile  di  Collantino  - Ha, 
difiero , minacciato  Atanalio  d’impedire  il 
trafporto  de’ frumenti  folito  farli  ogni  anno 
d’AIeflàndria  a Colìantinopoli  * Quelle  po- 
che parole  furono  ballanti  a mettere  in  una 
fomma  agitazione  , e a fconvolgere  l’animo 
del  Sovrano,  ad  annuvolargli  la  fronte  , a 
rendergli  torvo  e corucciol'o  l’afpetto,  e a 
farlo  prorompere  nelle  più  terribili  , e rifo- 
lute  minacce  « Sorprefo  per  una  sì  nuova  e 
inalpettata  calunnia,  e per  una  sì  ltrana_* 
e fubita  mutazione  Atanafio  b , pofciachè 
ebbe  attellato  il  fuo  dolore  colle  lacrime  , co’ 
gemiti , e co'  fofpiri  ; Come  è polfibile  , dilfe 
per  fua  difefa  , e per  rendere  inyerifimi- 
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le  la  calunnia  , che  una  perfona  privata  , 
come  io  fono,  e di  tenue  facoltà,  abbia  . 
penfato  a intraprendere  una  si  ardita  , e te- 
meraria imprefa  ? Ma  Eufebio  di  Nicome- 
dia  non  meno  ardito  in  l'oftenere  , che  arti- 
fiziofo  in  inventar  le  importare  , con  giu- 
ramento affermò  , efler  doviziofo  , e poten- 
te Atanafio  , ed  effere  in  fuo  potere  ed  arbi- 
trio macchinare  , ed  efeguire  sì  fatte  cofe  , 
fallandogliene  in  tetta  il  capriccio.  Non  vi 
volle  altro  , per  togliere  affatto  il  lume  da 
gli  occhj  delPImperadore  , e per  impedirlo 
di  non  più  udir  le  difefe  dell’innocente  pre- 
lato . Èrano  preferiti  con  Atanafio  cinque 
vefcovi  Egiz ; , Adamanzio  di  Cinopoli , Ar- 
bezione  di  Farbete  , i quali  avevano  già  af- 
fittito al  concilio  di  Niceno  Anubione  , A- 
gatammone,  e Pietro  ; e tutti  erano  del 
numero  di  coloro,  i quali  avevano  difefo 
la  fu  a innocenza  a Tiro  , e lo  avevano  veri- 
fimilmente  feguito  nella  lua  fuga  e naviga- 
zione all’Imperiale  città.  Furono  effi  tetti- 
monj  sì  della  calunnia  de  gli  Eufebiani  , sì 
delle  minacce  di  Cottantino  ; e divulgarono 
per  l’Egitto,  t a l’ette  re  ttato  l’impeto  del 
l'uo  furore  , che  era  da  aferivere  a fpecial 
favore  ed  aflìrtenza  del  cielo  , fe  in  quel 
punto  non  procede  all’ultime  ettremità.  Ma 
più  , fecondo  le  loro  efprettìoni  , della  ma- 
lignità de  gli  accufatori  , potè  la  grazia  di 
Dio,  che  inclinò  l’animo  del  Principe  alla 
clemenza  , onde  in  luogo  di  punirlo  colla_> 
morte,  fi  contentò  di  condannarlo  all’efilio  . 
Cottantino  il  giovane  fuo  figliuolo,  per  di- 
minuire in  qualche  modo  l’orrore  delibazio- 
ne cotanto  ingiutta  , e mettere  in  falvo  il 
decoro,  e la  memoria  del  Padre  , fcriffe^j 
dipoi  a non  effere  da  lui  flato  rilegato  Ata- 
__  Tom»  V , B b nafio 
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nafio  in  pena  del  non  provato  delitto  , ma » 

per  mettere  in  ficurezza  la  fua  vita  dal  furo- 
re , e dalle  infidie  de’  fuoi  arrabbiati  nemici  • 
JVla  quantunque  lo  fieifo  s. Atanafio  abbia  an- 
cor elio  moftrato  d’efl'ere  perfuafo  della  me- 
defimacofa,  1 ed  abbia  fcufato  l’iniquo  fatto 
dei  morto  Augufto  per  le  fue  buone  inten- 
zioni ; e benché  unfinodo  di  Aleffandria  at- 
tedi b , che  i nemici  del  Santo  lo  avrebbono 
colle  loro  calunnie  fatto  morire  , s’ei  non  fi 
foife  abbattuto  in  un  Principe  pieno  di  dol- 
cezza , e d’umanità  ; il  quale  in  luogo  della 
fua  morte  , che  domandavano  , fi  cre- 
dè di  laziare  la  loro  ira  colla  fua  relegazione; 
contuttociò  non  è verifimiie,  che  abbiano 
tanto  potuto  fui  fu o fpirito  gli  Eufebiani  , 
che  per  foggezione  di  elfi  abbia  prefo  il  par- 
tito di  bandire  d’Aleffandria , e rilegare  in 
lontani  paefi  un  si  gran  vefcovo  da  lui  cre- 
duto innocente  ; o che  abbia  giudicato  , che 
fotto  la  fua  Imperiai  protezione  non  ab- 
bia potuto  viver  ficuro  dalla  malignità,  e » 
dal  furore  de’  fuoi  nemici . Coftantino  fu  di 
foverchio  gelofo  de’ fuoi  diritti  di  Maeftà  , 
eln  favore  della  fua  patria  (che  così  chiama- 
va Coftantinopoli , e a cui  danni  temè,  che 
alcuna  cofa  non  macchina/Te  Atanafio  ) non 
ebbe  fempre  una  fcrupolofa  attenzione  a ciò 
cheefigea  lagiuitizia.  Finalmente  può  an- 
ch’efl'ere,  che  l’amor  della  pace , che  forfè 
s’immaginò  di  vedere  rifiabilita  , togliendo 
il  fanto  vefcovo  dall’oriente,  abbia  molto 
contribuito  a fargli  prendere  una  sì  ftrana_» 
rifoluzione  « Furono  con  Atanafio  banditi 
eziandio  quattro  fuoi  preti  Aleflandrini c , 
benché  nonfolamente  nonfoffero  convinti 

di  al- 
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di  alcun  delitto  , ma  ne  anche  fi  folTero  por- 
tati con  elfo  a Tiro. Erano  i loro  nomi  a A f- 
tonio,  Atanafio  figliuolo  di  Capitone  , Paolo, 
e Pluzione  : a’ quali  forfè  non  avevano  gli 
Eufebiani  altro  da  opporre  , fe  non  l’aver 
fottofcritto  , eccettochè  Paolo  , con  altri 
tredici  de’  lor  colleghi , e cinque  diaconi  la 
protetta  contro  la  Mareotica  informazione 
de’  commilfarj  del  concilio  di  Tiro  . 

Acerbilfimo  fu  il  cordoglio,  che  pro- 
varono i vefcovi  dell’Egitto  per  la  perdita 
del  loro  gran  patriarca  b e parve  a tutti  loro 
d’  elfer  colpiti  dalla  ftelfa  feral  fentenza  , e di 
andar  con  elfo  efuli  e raminghi , accompa- 
gnandolo in  ilpirito  co’gemiti  , e colle  lacri- 
me . Ebbero  nondimeno  qualche  motivo  dì 
confolarfi  , peravere  impedito  Cottali  tino  i 
Tuoi  implacabili  nemici  dal  dare  contro  di 
lui  l’ultimo  compimento  a’  loro  fcellerati  di- 
fegni.  Quello  farebbe  flato  di  dargli,  poi- 
ché 1’ avevan  depolto,  un  fuccelfore  , cioè 
un  lupo  , che  andaflè  in  aifenza  del  pallore  a 
a fare  ftrage  della  fua  greggia  ; riguardan- 
do come  vacante  la  cattedra  di  Alelfandria  . 
Ma  noi  permife  l’Imperadore  c.  Anzi  ve- 
dedendo  , ch’ei  non  fi  acquietavano  a’ fuoi 
ordini , e tiravano  avanti  A e avevano  già 
dellinato  il  foggetto  da  inviarli  in  Egitto  ,11 
oppofe  con  maggior  vigore  a’  loro  nuovi 
tentativi,  e riprelfe  con  rigorofe  minacce 
la  loro  ollinazione  . ^ 

CXVIII.  Non  è improbabile,  che  tali  sfor- 
zi per  introdurre  un  nuovo  , ed  illegittimo 
vefcovo  in  Alelfandria  , abbiano  fatto  gli 
Eufebiani  nel  finodo  , che  celebrarono  in__» 
quelli  tempi  in  Cottantinopoli  , ad  onta  di 
Bb  2 s.Alef- 
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5.  Aleflandro  vefcovo  di  quefta  città.  Non 
effendo  riufcito  loro  di  condurre  a fine  l’i- 
deato difegno  contro  Atanafio,  fi  rivolfero 
contro  Marcello  di  Ancira  , contra  i l quale- 
già  avevano  cominciato  il  procefso  a Geru- 
l'alemme  . Era  anch’efso  volato  a Coftanti- 
nopoli  , per  offerire  ii  fuo  libro  all’Impera- 
dore  * e lo  pregò  in  quell’atto  di  leggerlo  , 
a fin  di  fargli  ofservare  , quanto  i due  Eufe- 
bj , e gli  altri  della  loro  fazione,  de’  quali, 
con  forti  e vivi  colori  faceva  un  giufto  ca- 
rattere , fofiero  degni , non  del  credito  , che 
avevano  apprefso  di  lui,  ma  d’efsere  come 
eretici  feveramente  puniti  ; e infieme  della 
fua  ripugnanza,  e del  rifiuto,  che  pubbli- 
camente faceva  , di  comunicare  con  elfi  . 
Contuttociò  non  fu  difficile  a’ fuoi  nemici 
d’irritarlo  per  quello  ftefso  motivo  contro  di 
luib  , facendogli  ravvifare  come  un’ingiu- 
ria fatta  alla  fuaperfona,  l’aver  efso  ricufato 
di  onorare  colla  fua  prefenza,  efsendoegli 
metropolitano  della  Galazia  , la  dedicazione- 
dei  tempio  della  Rifurrezione  . Ed  aven- 
dolo cosxmefso  di  mal  umore  , non  fu  loro 
altresì  difficile  di  fargli  ofservare  in  quel  fuo 
libro  gli  errori , de’ quali  lo  pretendevano 
infetto.  Difpofie  in  tal  maniera  le  cofe  , c 
lafciati  da  Cofiantino  in  libertà  di  far  le  par- 
ti di  giudici  nella  caufa  d’un  capitale  nemi- 
co, lo  depofero  nel  loro  finodo  , l’anatema- 
tizzarono , lo  fepararono  dalla  lor  comu- 
nione , lo  cacciarono  dalla  Chiefa  , e fenza 
riguardo  alla  fua  avanzata  età  , lo  fecero  e- 
ziandio  efiliare  , gli  diedero  per  fuccefsore 
nel  vefeovado  di  Ancira  il  famofo  Bafilio  , 
che  fu  poi  uno  de  più  celebri  capi  del  Semia- 
riano partito;  fcrifsero  alle  Chiefe  della_. 

Gala- 
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Galazia  di  far  diligente  ricerca  di  quel  libro, 
e di  bruciarne  le  copie,  e collrignere  quei  , 
che  avefsero  trovato  infetti  de’  fuoi  errori  , 
ad  abiurarli , ed  a rientrar  nel  diritto  fen- 
tiero  della  verace  e fana  dottrina  . E poiché 
temevano  , che  tutti  non  fofsero  perfuafì 
dell’equità  d’un  sì  rigorofo  giudizio  contro 
Marcello  ; e forfè  anche  avvertiti , che  mol- 
ti ne  mormoravano  ; diedero  l’incumbenza 
adEufebio  diCefarea3  di  confutare  quell* 
Opera  , e di  difendere  il  lor  concilio  . Ciò 
egli  primieramente  efeguì  con  due  libri , ne’ 
quali  pretefe  di  fufficien temente  confutare 
quel  di  Marcello  colla  efpofizione  , che  vi  fi- 
cea de’ fuoi  dogmi  . Ma  non  efsendo  ciò  ba- 
llato a perfuader  tutto  il  mondo  della  falliti 
della  Marcelliana  dottrina  ; prefe  di  nuovo 
in  mano  la  penna  , nonfolo  per  nuovamen- 
te impugnare  quella  del  fuo  avverfario  , ma 
altresì  per  ili  abili  re  la  fua  propria  teologia  , 
cioè  l’Arianefimo  , o mitigato,  o palliato 
fotto  la  mefcolanza  di  varie  efpreflìoni  ora 
cattoliche  , ed  ora  eretiche  ; e indirizzò  que- 
lli tre  ultimi  libri  , e forfè  anche  i due  primi, 
a Flacillo  vefcovo  di  Antiochia  , il  qualc_^ 
probabilmente  avea  aflìftito  , o eziandio  pre- 
feduto  al  concilio.  Ma  come  a fuo  luogo 
vedremo  i libri  di  Enfebio  non  impedirono 
nè  Papa  Giulio  , nè  il  concilio  di  Sardica  di 
.ricever  Marcello  nella  lor  comunione , e di 
dichiararlo  innocente  . 

I!  luogo  dell’efilio  deftinato  al  grande  A- 
tanafio  fu  Treveri  , città  allora  principalif- 
Cma  delle  Ga]lie,  e refidenza  diCofiantino 
il  giovane  , che  fotto  il  titolo  di  Cefare  go- 
vernava quelle  provincie  ; e della  qual  città 
era  vefcovo  s.  Mafiìmo:  ed  ambedue  fecero 
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come  a gara  , a chi  di  elfi  maggiormente  fi 
fegnala fse  nelle  dimoftrazioni  di  benevolen- 
za e d’ofsequio  verfo  il  nuovo  ofpite  , ed  un 
s’  illuftre  efiliato  . Si  gloriò  di  poi  quello 
principe  a di  averlo  abbondantemente  prov- 
veduto , finch’ei  dimorò  in  quella  città  di 
tutto  il  necefsario  , e della  venerazione  a- 
vuta  verfo  di  lui  lì  rimife  al  tellimonio,  che 
ne  avrebbe  potuto  rendere  lo  ltefso  Santo  . 
E che  a ciò  fare  , e ad  onorevolmente  trat- 
tarlo Pavea  eccitato  Pafpetto  venerabile  d’un 
sì  grand’uomo , e la  fua  chiara  virtù  fupe- 
jriore  a’  travagli  della  più  dura  fortuna  . 

CXIX.  Iddio  , che  lìccome  non  abbando- 
na i fuoi  fervi , nè  manca  di  confolarli  nelle 
loro  più  gravi  tribnlazioni  ; così  ancor  fi 
compiace  di  talora  umiliare  i Superbi  in__* 
mezzo  ai  corfo  della  loro  più  ridente  fortu- 
na , Seppe  trovare  il  modo  di  ricreare  il  San- 
to nel  medefimo  tempo  , e co’medefimi  col- 
pi della  fua  provvidenza  , nelle  Sue  maggio- 
ri anguftie  ed  umiliazioni,  ed  abbattere  il 
fallo,  ed  umiliare  l’orgoglio  de’ fuoi  nemi- 
ci . Ario  b poiché  ebbe  ottenuto  d’efsere  am* 
mefso  co’  fuoi  feguaci  alla  comunione  nel  fi- 
nodo  di  Gerusalemme  , era  volato  ad  Alefi- 
fandria  ; lufingandofi  Senza  dubbio  di'  rice- 
vervi facilmente,  e Senza  veruna  oppofizio- 
ne  in  afsenza  di  Atanafio  , la  llefea  grazia  . 
Ma  rimafero  delufe  le  fue  lufingheU'Sdegna- 
ti  gli  Alefsandrini  , che  l’impuro  uomo  ten- 
tafse  di  voler  profanare  colla  fuaprefenza  le 
loro  Sacre  afsemblee , e la  celebrazione  de' 
divini  millerj  ; e di  poi  maggiormente  irri- 
tati della  depofizione  , e del  bando  del  loro 
Santo  Pallore  ; fi  mofsero  contro  l’autore  di 

tanti 
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tanti  mali  a fedizione,  e a tumulto;  e poco 
mancò  , che  tutta  la  città  non  provafse  i fu- 
neri effetti  di  qualche  pericolofa  Sollevazio- 
ne . Cofìantino  , il  quale  nulla  più  odia- 
va, e temeva  di  quelli  popolari  tumulti, 
chiamò  Ario  a Cofìantinopoli  a rendergli 
ragione  sì  delle  turbolenze  eccitate  in  Alef- 
fandria  , e sì  della  fua  dottrina  , per  efsergli 
pervenuto  alle  orecchie  , che  ei  fofse  rica- 
duto nell’erefia  . Gli  Éufebiani  , adunati 
tuttavia  nel  loro  numerofo  concilio  a Co- 
flantinopoli  , non  fi  oppolero  ad  un  tal  or- 
dine , ed  anzi  fe  ne  compiacquero  : conciof- 
fiachè  pof sedendo  in  gran  parte  lo  ipirito  di 
Cofìantino  , fi  lusingarono  di  facilmente  ri- 
conciliarlo con  Ario  , e di  far  ricevere  l’ere- 
fitfrca  nella  comunion  della  Chiefa  con  mag- 
gior Solennità , e in  faccia  di  tutto  l’Impe- 
rio , ad  onta  eziandio  del  vefcovo  dell’Impe- 
riale città  , contuttoché  con  grand’  animo 
ei  fi  opponefse  a tutti  i loro  Scellerati  con- 
figli • 

CXX.  Era  quelli  il  famofo  s.  Alefsandro, 
che  s.  Gregorio  Nazianzeno  , il  quale  fi  glo- 
riava di  Seguire  la  fua  dottrina,e  di  camminar 
su  le  tracce  de’fuoi  efempj  Appella  il  grande 
Alefsandro,  1’  ornamento  della  Chiefa  di  Co- 
ftantinopoli  , il  genero fo  atleta  , e l’iJluftre 
predicatore  della  fan  tiffima  Trinicà  . E da 
altri  antichi  Scrittori  b è annoverato  fra  i 
più  gran  vefcovi  del  fuo  Secolo , e celebrato 
come  un  uomo  ripieno  de’doni , e delle  ara- 
zie  Apofìoliche,  e veramente  divino  . Ecci-* 
tato  con  una  fu2  lettera  da  s>  Alefsandro  ve- 
fcovo d’Alefsandria  fin  da’  principi  della  na- 
scente eresia  a Seco  unirfi  per  la  difefa  della 
cattolica  Fede,  intraprefe  quell’ opera  con 
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tal  violenza  e ardore  , che  non  ottante  il  cre- 
dito di  molti  vefcovi  Tuoi  vicini,  infetti  di 
quella  fcabbia  , e pofsenti  alia  Corte,  la — » 
quale  per  lo  più  rifedeva  oaBizzanzio,  oa 
Nicomedia  ; gli  Ariani  finch’ei  vifse  non  fe- 
cero nella  fua  diocefi  gran  progredì  , e fu  la 
Fede  cattolica  la  dominante  . Vero  e , che 
non  gli  riufcì  col  fuo  credito  d’impedire  ne 
il  conciliabolo  de  gli  Eufebiani  , nè  il  ritor- 
no d’Ario  alla  Corte  . IVfa  così  difpofe  la_» 
Provvidenza,  ad  effetto  di  coronare  la  fua 
gloriola  carriera  con  un  illuflre  trionfo  dell’ 
empietà,  • 

Tornato  Ario  a CoflantinopoVi , tenta- 
rono gli  Eufebiani  , primieramente  colla 
dolcezza,  e còlle  loro  artifiziofe  infinim- 
aioni  d’indurre  il  Santo  ad  avere  pietà' di 
luì , e a riceverlo  n"lla  fua  comunione . Ma 
Alefsandro,  che  benconolceva  i lor  malva- 
gi difegni  , tutti  ordinati  a corromper  la 
Fede, e a fpalleggiare  e promuovere  1’erefia, 
e a violare  i decreti  , e abbattere  l’autorità 
del  concilio  Niceno  , al  quale  aveva  affitti- 
to, e del  quale  lì  gloriava  d’  effiere  uno  de’ 
gran  difeniori  ; non  folamente  fi  feppe  di- 
fendere da’  loro  artifizi  ; ma  effiendo  etti  paf- 
futi alle  minacce  di  deporlo  dalla  fua  fede  , e 
di  farlo  bandire  in  lontani  paefi  , e d’  intro- 
durre Ario  a fuo  malgrado  nella  Cbiefa,  flet- 
te faldo,  e fi  determinò  di  efporfi  a qualun- 
que perfecuzione  e pericolo  , per  non  man- 
care alla  religione  , e al  dovere  • Era  nondi- 
meno in  una  grsndiffima  coflernazione  , non 
già  per  le  minacce  fattegli  della  depofizio- 
ne  , e dell’efilio;  ma  per  timore  , che  gli 
Eufebiani  , difpofli  a tutto  intraprender^ 
coir  appoggio  , e col  favor  della  Corte  , non 
efeguiflcro  ciò  , che  fi  erano  vantati  , di  fa- 
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re  alTìltere  , anche  a fuo  difpetto  , alle  facre 
aìfemblee  1*  erefiarca  nella  l'uà  Chiefa  . 

CXXI.  Lo  provvide  la  divina  bontà  in 
quella  tua  gravilfima  tribolazione  ed  angu- 
illa d’  un  eccellente  confolatore  , e configlie- 
ro  nella  perfona  di  s.  Jacopo  di  Niiìbi  ; il  qua- 
le non  meno  di  lui  ed  era  animato  di  zelo 
contro  la  perfidia  dell’ erefia , ed  era  favo- 
rito dal  cielo  d’una  copia  foprabbondante  de’ 
doni  Apoltolici , e della  grazia  de’  miracoli , 
ed  era  dotato  d’una  sì  itraordinaria  fapienza, 
che  fi  acquiitò  il  foprannome  di  Savio.  Nato 
nella  celebre  città  di  Nifibi  verfo  la  fine  del 
terzo  fecolo  , avea  da  principio  abbracciato 
la  vita  anacoret^a  •,  e vogliono  alcuni , ef- 
ferne  fiato  nella  Mefopotamia  l’ ilìitutore  . 
Pafi'ava  l’inverno  in  una  caverna  , e il  rima- 
nente dell’  anno  ne’  bolchi , e fu  i più  alti  e 
fcolcefi  monti , coperto  d’una  fola  tonaca  , e 
d’un  mantello  , amendue  di  pel  di  capra  ; ed 
erano  il  fuo  cibo  erbe  falvatiche  , e gli  altri 
frutti , che  genera  ipontaneamente  la  terra . 
Fatto  prete,  pafsò  nella  Perfia  , per  vifitar 
quei  Criltiani  , ed  iftruirli  , e confermarli 
nella  pietà  ; e gli  riufcì  eziandio  di  conver- 
tirvi co’  fuoi  miracoli  molti  idolatri  alla  Fe- 
de . Avendolo  finalmente  in  confiderazione 
della  fi. a virtù  eletto  la  fùa  patria  per  vefco- 
voq  fe  cangiò  abitazione  , non  però  fece  al- 
cuna mutazione  nella  rozzezza  de  gli  abiti , 
e neli’  aulteri  tà  della  vita  . Digiunava  come 
prima,  e prendeva  il  fuo  Tonno  fu  la  nuda 
terra  , e a tutte  le  afprezze  della  vita  folita- 
ria  aggiunfe  tutte  le  cure  , e tutti  i travaglj, 
che  tono  uniti  alla  dignità  pafiorale  in  un  uo- 
mo , che  ne  conofce  perfettamente  , ed  è 
rifoluto  d’aderqpierne  tutte  le  obbligazioni  . 
Intervenne  al  gran  concilio  Niceno  , e in 
quella  grande  adunanza  de’  vefcovi  dell’  U- 
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' niverfo , fece  cotanto  ammirare  la  fua  virtù, 
e vi  acquillò  una  tale  llima  ed  autorità,  che 
per  confondere  le  follie  de  gli  Ariani  , fu 
giudicato,  poter  effere  unfufficiente  moti- 
vo il  riflettere  , che  quello  grand5  uomo  , s’e- 
ra  altamente  dichiarato  contro  di  loro  , e 
contro  la  loro  dottrina  ,es’  era  oppofto  a gli 
sforzi  de  gli  Eufebiani . Tali  furono  i due  e- 
roi  , di  cui  fi  valfe  la  Provvidenza  a riporta- 
re nel  piu  duro  e pericolofo  cimento,  in  cui 
fi  folle  giammai  trovata  la  religione  , de'  fuoi 
nemici  la  più  gloriofa  vittoria  . 

Trovandoli  Jacopo  in  quelli  tempi  a Co- 
llantinopoli , accorfe  in  ajuto  del  fuo  ama- 
to collega.  Erano  ambedue  perfuafi  , e lo 
fapevano  per  efperienza  , che  in  tali  occa- 
fioni  contra  i perfidi  ed  oftinati  nemici  della 
Fede  non  fa  d’uopo  tanto  delle  difpute,  quan- 
to delle  lacrime, e meno  delle  ragioni,che  del- 
le umili  e fervorofe  preghiere.  Accadde  forfè 
la  prima  volta*  che  dopo  la  fua  converfione  fi 
portò  Collantino  a Bizzanzio,  che  alcuni  filo- 
fofi,  portatili  ad  inchinarlo, gli  fecero  de’gran 
lamenti  , per  aver  elfo  abbandonato  le  anti- 
che cerimonie  , e introdotto  una  nuova  re- 
ligione , e una  nuova  forma  di  onorare  Dio, 
contrari  collume  , e 1*  iilituto  de’  fuoi  mag- 
giori , e di  tutti  i precedenti  Principi  sì  de5 
Greci  , sì  de’  Romani  ; e lo  richiefeeo  di 
permetter  loro  d’ entrare  fu  tal  propofitoin 
difputa  con  Alefl'andro  . Non  ripugno  il  San- 
to al  comando  , che  gliene  fece  l’ Imperado- 
re  , benché  ei  non  fofse  in  tali  forte  di  difpu- 
te molto  efercitato  ; avendo  ripollo  tutta  la 
fua  fiducia  nell’  alfillenza  del  cielo  . Aduna- 
tili adunque  i fiiofofi  , avidi  tutti  di  farli  o- 
nore  , e di  fegnalarfi  in  quella  tenzone  , gli 
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richiefe  Aleffandro  di  fcegliere  uno  di  elfi  , 
qualunque  fofle  piaciuto  loro  , e che  gli  al- 
tri in  Silenzio  fofsero  femplici  fpettatori.  De- 
stinato il  Soggetto  , che  avevano  giudicato 
il  più  abile  : nel  nome  di  Gesù  Crilto  , gli 
dille  Alessandro  , ti  comando  di  non  parlare  . 
E quegli , come  fe  il  Santo  gli  avelie  anno- 
dato la  1 ingua  , o mello  un  freno  alla  bocca  , 
fi  ammutolì  . Nè  minori  prove  della  divina 
bontà  e potenza  avea  in  diverfe  occafioni 
Sperimentate  s.  Jacopo  Nifibeno  .Celebre- 
fra  1*  altre  era  quella  a della  rea!  morte  d’  un 
uomo  , che  s’  era  contraffatto  morto  per  in- 
gannarlo . La  ftefsa  cofa  era  già  accaduta 
a s.  Gregorio  Taumaturgo  ; ed  avvenne  in- 
di a qualche  tempo c a s.  Epifanio  . Ma  ove 
quelli  due  Santi  lafciarono  que’  furbi  in  pre- 
da alla  morte,  che  Aerano  meritata;  s.  Ja- 
copo rifufcitò  colle  fue  orazioni  colui , che 
colle  llelTe  lue  orazioni  aveva  fatto  morire  . 

CXX1I.  Ripieni  adunque  i due  Santi  di 
quella  umile  confidenza  , che  ifpirava  loro 
dall’ alto  quello  Hello  divino  fpirito,  delle 
cui  maraviglie  erano  altre  volte  fiati  iftru- 
menti , li  unirono  nel  medelimo  lèntimento  , 
di  lafciare  a parte  le  conferenze  e le  difpute 
co’ nemici  della  pietà  , e d’implorare  con 
ferventi,  e perfeveranti  preghiere  il  divino 
foccorfo . Suggerì  Jacopo  ad  Alelfandro  d d’ 
intimare  a’ Fedeli  un  digiuno  di  fette  gior- 
ni , ed  efortargli  a unitamente  ricorrere  in 
quello  tempo  al  Signore  , e Scongiurarlo  di 
non  permettere  la  profanazione  della  fua__» 
Ghiefa  , e eh’ ei  dovefser  vedere  l’abomina- 
zione nel  luogo  Santo.  Frattanto  non  defitte- 
vano  gli  Euiebiani  dal  fare  gli  ultimi  sforzi 

per 
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per  indurre  l’Imperadore  a far  ricevere  Ario 
colla  Tua  autorità  nella  Chiefa  ( quali  non 
meno  di  efsa  e delle  lue  facratislìme  leggi  ei 
fotte  flato  arbitro  , che  dell’ Imperio  ) attìcu- 
randolo,  retta  eflere  la  fua  Fede  , e Tana  la 
fua  dottrina  . E per  facilitare  il  negozio  , 
concertata  inlìeme  la  piti  fpeciofa  forinola  o 
profeflione  di  Fede  a , perfuafero  a Coftan  ti- 
no di  farlo  chiamare  a fe  , ed  interrogarlo  , e 
udirlo  in  perfona  . Entrato  Ario  all’udien- 
za, lo  interrogò  Cottantino  , fe  teneflè  la 
Fede  della  cattolica  Chiefa  . Ed  egli  fenza_, 
punto  elitare  con  giuramento  affermò  , tal 
eflere  la  fua  Fede;  e nello  fletto  momento  gli 
prefentò  quello  fcritto  , nel  quale  diflìmula- 
ti  tutti  gli  errori , per  cui  era  già  flato  da  A- 
leffandro  vefeovo  diAleflandria  fcomunicato, 
fi  valeva  fraudolentemente  delle  parole  della 
divina  Scrittura.  Avendo  così  giurato  di  non 
aver  mai  tenuto  que’  {entimemi , per  cagio- 
ne fle’ quali  era  flato  dal  fanto  vefeovo  efeiu- 
fo  dalla  comunion  de’ Fedeli;  1’  Imperadore 
nell’  atto  di  licenziarlo  : Se  retta  è la  tua  Fe- 
de , gli  ditte,  hai  fatto  bene  a giurare  . Ma 
«’ è perverfa  , e nondimeno  hai  giurato;  ti 
giudichi  Dio  fecondo  il  tuo  giuramento  . 
Soddisfatto  nondimeno  delle  fue  parole  il 
troppo  credulo  Principe,  s’impegnò  colla 
Fua  lolita  facilità  a farlo  ricevere  nella  Chic- 
Fa  . Ma  trovò  un  informentabile  oflacolo  nel- 
la fermezza  e coftanza  del  fanto  vefeovo  • 
Lieti  d*  un  sì  felice  fucceflo  gli  Eufebiani  , 
furono  fubito  infieme  con  Ario  a trovare  A- 
leflandro  , e colla  loro  folita  violenza  lo  ri- 
chiefero  di  fubito  ammetterlo  nella  Chiefa. 
Refittendo  loro  il  fanto  vecchio , e dicendo, 
non  eflere  conveniente  di  ammettervi  1’  au- 
tore 
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* tore  deli’  erefia , eglino  minacciando  fog- 
giunfero  : Siccome  a tuo  difpetto  è venuto 
Ario  a Coftantìnopoli  ; così  a tuo  difpetto 
domani  in  quella  tua  Chiefa  interverrà  a’  di- 
vini milterj . Era  quello  giorno  di  Sabba  to  . 

CXXIII.  Udite  tali  minacce  Aleffandro  , 
ripieno  di  cordoglio  e trilìezza  , entrò  nella 
Chiefa  cognominata  la-  Pace  ; e Refe  le  mani 
a Dio  , colle  lacrime  a gli  occhj , e colla  fac- 
cia fui  fuolo  , e con  tutto  il  corpo  giacendo 
per  terra  appiè  dell’altare, lf  diede  a {congiu- 
rare ilRe  de’Re  di  non  permettere, che  l’ere- 
fìa, affidata  nella  potenza  d’un  re  terreno, en- 
traffie  a profanar  la  fua  chiefa  . Era  con  lui  un 
prete  appellato  Macario  , il  quale  fimilmen- 
te  orava,  e uditagli  fare  la  feguente  pre- 
ghiera , la  riferì  dipoi  a s.  Atanafio  : ,,  Se 
domani  è Ario  per  intervenire  alla  facra  adu- 
nanza , ti  prego  di  fciogliere  me  tuo  fervo 
da’  legami  di  quella  vita  , e di  non  confonde- 
re il  giufto  infieme  coll’  empio . Ma  fe  ti  de- 
gni di  avere  mifericordia  della  tua  Chiefa  ( e 
ben  fo  , o Signore  , che  non  mancherai  di 
averne  pietà  ) mira  alle  fuperbe  parole  de  gli 
Eufebiani  , nè  vogli  permettere  la  rovina  , 
e l’obbrobrio  della  tua  eredità.  Leva  Ario 
dal  mondo  , affinchè  entrando  effio  nella  Chie- 
fa , non  paja  entrarvi  I’ erefia  , nè  l’empie- 
tà „ . Combattendo  in  quella  guifa  a i vefco- 
vi  cattolici  colle  preghiere  eie  lacrime,  e 
gli  Etifebiani  colla  forza  , e colle  minacce  , 
terminò  Dio  il  gran  combattimento  , col  far- 
li egli  lìelfo  giudice  della  caufa  . Mentre  A- 
lelfandro  efalava  appiè  dell’altare  dall’angu- 
lliato  petto  i fuoi  gemiti , ed  i fuoi  voti  ; e 
mentre  con  gli  occbj  tuttavia  afperfi  di  la- 
crime ritiratoli  dalla  chiefa,  pieno  di  folle- 

ci.tu- 


a Athan.  Epìjì.ad  Epi/c.  & Lib.  n.  j y. 


Digitized  by  Google 


252  Istoria  Ecclesiastica  ^2.336. 
citudine  per  1*  avvenire  , e di  fiducia  nella 
divina  bontà , attendeva  delle  fue  orazioni 
l'effetto;  gli  Eufebiani , pieni  di  fallo  ed* 
orgoglio  , conducevano  il  loro  Àrio  come  in 
trionfo  per  le  piazze  , e le  ltrade  più  frequen- 
tate dell’ Imperiale  città  . Non  capiva  l’uo- 
mo empio  in  fe  ftefso  per  1*  allegrezza  de* 
fuoi  felici  fuccelfi , e godeva  d’  effe  re  moflra- 
toadito,  e facea  mille  vani  e impertinenti 
difeorfi.  Ma  giunto  alla  piazza,  ov’era  la  (ta- 
tua di  porfido  di  Coflantino  , in  mezzo  al 
corfo  delle  fue  maggiori  efaltazioni  fu  arre- 
dato dal  folgore  della  divina  vendetta  . Sor- 
prefo  debitamente  3 da  un  terribile  e inulìta- 
to  fpavento  della  rea  cofeienza,  che  gli  feon- 
volfe  ancora  , e mife  in  agitazione  lo  doma-» 
co , e in  conyullione  le  vifeere  , coffretto 
dalla  necelfità  di  fgravarfi  , domandò  , fe  vi- 
cino fofse  alcun  luogo  per  le  comuni  necef- 
fità  . Gliene  fu  additato  uno  dietro  la  medefi- 
ma  piazza.  Colà  portatoli  in  fretta  , ed  en- 
tratovi dentro  , e lafciato  un  fuo  domeflico 
preffo  alla  porta  : poltofi  a federe  , come  un 
altro  Giuda  , crepò  per  mezzo  , e mandò  fuo. 
rainlieme  con  gli  eferementi  le  inteilina  , la 
milza,  ed  il  fegato  , e un  gran  profluvio  di 
fangue , e dietro  ad  elio  l’anima  rea,  pri- 
vato nel  medefiino  tempo  e della  comunio- 
ne , alla  quale  indegnamente  afpirava  , e del- 
la vita  . Tardando  efso  óltre  T ordinario  ad 
ufeire  , accori!  colà  gli  amici , e aperta  final- 
mente la  porta  , lo  trovarono  Itelo  per  terra  4 
in  quel  miferabile  flato.  Attoniti  gli  Eufe- 
biani , e ricolmi  di  fpavento  , e di  orrore, 
diedero  fepoltura  al  fuo  corpo  . Ciò  accadde 
verfo  la  fera  del  medefimo  fabatobe  prima 
del  tramontare  del  Sole . Il  dìfeguente  della 
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Domenica  , nel  quale  avrebbe  dovuto  Ario 
per  la  violenza  de  gli  Eufebiani  entrar  nella 
chiefa  ; s.  Aleffandro  con  giubbilo  ftraordina- 
rio  del  l'uo  cuore  , e de’  fuoi  fedeli  , colla__» 
dovuta  pietà  > e fede  , celebrò  la  facra  ob- 
lazione , rendendo  grazie  all*  Altilfimo  ; 
non  già  perchè  ei  godeflè  della  funefla  morte 
del  fuo  nemico  ma  perchè  riguardandola  co- 
me un  effetto  ftraordinario  della  divina • 

Provvidenza  ; ravvifava  in  effa  il  trionfo 
della  Fede  , e 1’  umiliazione  dell’  empietà  , e 
il  giudizio  renduto  dal  cielo  in  favore  della 
fua  caufa . 

Divulgatoli  il  fatto  per  la  città  , varie 
furono  , come  fuole  avvenire  , intorno  a un 
così  flrano  accidente  de  gli  uomini  le  opinio- 
ni . I Cattolici  io  riguardarono  come  un  ef- 
fetto della  divina  vendetta  , e meritamente 
fi  gloriarono  d’  avere  in  elfo  Io  Hello  Dio  vi- 
abilmente condannato  l’Ariana  erefia , e 1 
dichiaratala  indegna  della  comunione  , e me- 
ritevole de  gli  anatemi  della  terra,  e del 
cielo  * Alcuni  per  diminuirne  1’  orrore  lo 
fpacciarono  per  un  effetto  naturale  dell’ec- 
celfiva  allegrezza  , conceptita  da  Ario  per 
lo  profpero  fucceffo  de’  fuoi  difegni , che  a- 
vendogli  occupato  il  cuore  , lo  aveva  oppref- 
fo  , e toléò  il  mifero  improvvifamente  dal 
mondo.  E alcuni  avvezzi  a malignare  lo  di- 
vulgarono morto  per  le  magiche  arti  , e gl* 
incantefimi  de’  fuoi  nemici1.  Ma  Coflantino 
non  dubitò  , efsere  flato  quello  funeflo  acci- 
dente il  meritato  fupplizio  della  fua  erefia  , e 
dei  fuo  fpergiuro  ; e fi  attaccò  più  tenace- 
mente alla  Fede  del  concilio  Niceno  , che  » 
vedea  confermata  con  un  sì  evidente  prodi- 
gio . Il  luogo  flefso  , ove  Ario  mòri , fu  per 
lo  fpazio  di  più  d’  un  fecolo  un  oggetto  di 
orrore 4ei  efsendo  da  tutti  mollrato  adito, 
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valfè  a perpetuar  a la  memoria  dell’ infame 
e tragico  fine  del  perfido  erefiarca  ; finché 
un  Ariano  ricco  e potente  b compratolo  dal 
fifco  , e mutatane  la  forma  , lo  converti  in 
una  cala  , a fine  di  abolire  quel  pubblico  mo- 
numento , onde  ridondava  un’eterna  infa- 
mia all’  autore  della  fua  fetta  . Giovò  ezian- 
dio quella  morte  ad  aprire  gli  occhj  a molte 
perfone , e a farle  ravvedere  de’ loro  erro- 
ri , e tornare  nel  feno  della  cattolica  Chiefa  . 
E finalmente  non  meno  che  ad  Alefsandro  , 
fu  nel  fuo  efilio  un  gran  motivo  di  confola- 
zione  e confortò  al  grande  Atanafio  ; il  qua- 
le in  più  d’ un  luogo  delle  fue  Opere  ne  fece 
un’ efatta  defcrizione  ; Tempre  però  colla  . 
protetta  , eh’  ei  non  intendeva  infultare  alla 
memoria  del  fuo  nemico  , ma  unicamente  * 
propalare  le  maraviglie  deli’ Altiflìmo,  e » 
render  pubblico  il  fuo  folenne  giudizio  con- 
tro P Ariana  empietà  in  favore  della  fua  cau- 
fa  . Concioffiachè  , dice  il  Santo,  chi  vorrà 
litigare  in  favore d’  un’  eretta,  che  Dio  fiefi- 
fo  ha  con  tanta  folennità  condannata?  O 
difendere  un  uomo,  che  il  divin  Giudice  ha 
così  vittbilmente  punito  ? O potrà  ottinarfia 
fottenere  un’ imprefa  , contro  la  quale  s’ è 
dichiarato  1’  Onnipotente  ? 

CXXIV.  Non  furono  però  fopite  colla 
morte  del  loro  autore  le  controverfie;  nè 
una  sì  chiara  tettimonianza  del  cielo  d’  edere 
fiato  l’Imperadore  ben  fovente  forprefo  per 
gli  artifizj  dell’  Eufebiani  da  Ario  , fu  ballan- 
te ad  aprirgli  gli  occhj  per  fargli  comprende- 
re la  loroipocrifia  e malizia,  e a renderlo 
perluafo  dell’  innocenza  di  Atanafio  , che 
leguitò  a tener  tuttavia  efiliato  nelle  Gallie  ; 
nè  vi  fu  mezzo  umano  valevole  a piegare  in 
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favore  di  lui  il  luo  animo  . Efclamando  il  po- 
polo Alellandrino  a , e facendo  pubblici  vo- 
ti , per  lo  ritorno  del  fuo  pallore  ; Coftanti- 
no  nelle  lue  lettere  lo  trattò  per  quella  cagio- 
ne da  forfennaco  e leggiero  ; e a’  chierici  , ed 
-alle  vergini  comandò  di  acquietarli  ; aflicu- 
randogli  che  non  avrebbe  mai  rivocato  la  fua 
fentenza  , nè  richiamato  dall’eolio  Atanafio, 
come  uomo  fediziofo  , e condannato  in  un 
giudizio  ecclefiaftico . Quello  però  , che  dee 
maggiormente  forprendere  , fi  è , che  nè  pu- 
re volle  conceder  tal  grazia  alle  replicate^» 
iltanze  , che  gliene  furono  fatte  dal  grande 
Antonio  . In  quale  dima  e venerazion'^avef- 
fe  Collantino  quello  gran  prodigio  di  fanti- 
tà  y fi  può  argomentare  dall’  edere  /lato  elfo 
il  primo  a fcrivergli  b , in/ieme  co’  Tuoi  fi- 
gliuoli Collanzo  , e Collante  , una  lettera 
come  a padre . Che  ciò  Ila  accaduto  prima 
delPefilio  del  tanto  vefcovo  ; chiaramente 
fi  raccoglie  dalla  maniera  , colla  quale  ei  fi 
contenne  nel  ricevere  quella  lettera  . Con- 
vocati i fuoi  monaci  : Se  i Re  del  fecolo  x 
dille  loro  , ci  hanno  fcritto  , qual  maraviglia 
dee  ciò  apportare  a un  Crilliano  ? Conciof- 
fiachè  quantunque  ei  fieno  fuperiori  al  rima- 
nente de  gli  uomini  per  la  lóro  augnila  di- 
gnità ; una  però  è di  tutti  la  condizione  dei 
nafcere  , e del  morire  . Quello  folo  è un 
oggetto  ben  degno  di  maraviglia  , che  Iddio 
fi  fia  degnato  di  lcrivere  per  illruzione  de  gli 
uomini  la  fua  legge  , e di  parlarci  per  la  boc- 
ca del  fuo  divino  Figliuolo  . Che  hanno  da 
fare  i monaci  colle  lettere  de’Sovrani  ? Non 
volea  nè  anche  ricevere  quella  lettera  di  Co- 
flantino  allegandone  per  motivo  , che  non_> 
avrebbe  faputo  largii  una  conveniente  ri- 
Torn,  V . C c fpo- 
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fpotta  . Ma  dicendogli  i monaci , eflfere  gl’Im- 
peradori  Crittiani , ed  eflfere  da  temere  , che 
di  mal  animo  foffriflfero  un  tal  difprezzo  ; 
permife  , che  fofle  letta  • e rifpofe , lodando 
i Principi , perchè  adoravano  Crifto  . Dava 
loro  utili  avvertimenti  per  la  loro  falute:  gli 
ammoniva  di  non  far  gran  calo  delle  cofe_> 
préfenti  ; ma  di  piuttotto  avere  in  mente  il 
futuro  giudizio  , ed  eflfere  perfuafi , Crifto 
ledo  elfere  il  vero  ed  eterno  Imperatore  : e 
gli  pregava  d’ eflfere  umani  e benigni,  ed  a- 
ver  cura  della  giuilizia  , e de’poveri.  Tale 
fu  allora  la  fua  ripugnanza  in  rifpondere  alla 
lettera  di  Goftantino.  Ma  dopo  1’  eiìlio  del. 
fan to  Patriarca  , che  con  tutti  i fanti  mona- 
ci dell’  Egitto  venerava  come  padre  e pallo- 
re , e come  il  foftegno  della  cattolica  Fede  , 
fpontaneamente  , e più  e più  volte  gli  fcril- 
fe  per  difendere  la  fua  innocenza  , e per  av- 
vertirlo di  non  preftare  orecchie  alle  calun- 
nie de’  Meleziani  ; dimoftrando  con  una  sì 
fatta  condotta  , che  fe  i fanti  monaci  non__> 
debbono  pe’  loro  proprj  intereflì , e per  mo- 
tivo di  vanità  aver  commercio  co’  Principi  , 
« colle  Corti  ; poflono  però  proccurarlo  , 
quando  lo  richiede  il  vantaggio  , e l’utilità, 
della  Chiefa  . Furono  inutili  le  fue  lettere_> 
in  favor  di  Atanafio . Così  avea  Ccftantino 
occupato  lo  fpirito  della  ftrana  idea  , che 
del  Tanto  prelato  gli  aveano  impreffa  alta- 
mente nell*  animo  gli  Eufcbiani  ; che  non 
ottante  la  grande  ftima  , che  faceva  d’unsì 
gran  Tanto,  più  vaifero  apprelfo  di  lui  le  lo- 
ro calunnie  , che  gli  attettati  datigli  da  An- 
tonio della  fua  innocenza  ..  Non  pollo  indur- 
mi , gli  replicava  , a deprezzare  'la  fentenza 
d’ un  finodo . Quantunque  alcuni  pochi  ab- 
biano potuto  giudicare  per  paffione,  per 
«dio,  o per  invidia;  non  è credibile  , che 
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in  così  fatte  difpofizioni  fi  fia  trovata  la  mol- 
titudine di  tanti  buoni  , e prudenti  vefcovi  . 
Ed  aggiugneva  , efiere  Atanafio  un  uomo 
contumeliofo  , e arrogante  , e autore  di 
difcordie  , e di  fedizioni . 

CXXV.  Tali  erano  principalmente  le,  » 
colpe  , che  i Tuoi  nemici  obbiettavano  ad  A- 
tanafio  ; ben  confapevoli , efiere  a Collanti- 
no  limili  uomini  fommamente  in  orrore  . On- 
d’  è , che  avendo  intefo  il  medefimo  Impera- 
dore,  efiere  la  Chiefa  di  Alefsandria  in  due 
fazioni  divifa  j e alcuni  efisere  per  Atanafio, 
e alcuni  in  favor  di  Giovanni  capo  de’ Me- 
leziani  ; condannò  quello  all’  efilio . Nè  val- 
fero  a diftorglierlo  dal  fulminare  quella  lèn- 
tenza  nè  le  raccomandazioni  de  gli  Eufebia- 
ni , nè  l’autorità  del  concilio  di  Tiro  , che 
loltefso  Giovanni  con  tutti  quei  della  fua  fa- 
zione aveva  riltabilito  nella  comunion  della 
Chiefa  , e i fuoi  chierici  nel  prillino  grado 
dell’  ecclefialìico  miniiterio  . Non  ammettea 
Collantino  nè  preghiere  , nè  fcufe  , ove  una 
volta  avea  conceputo  qualche  folletto,  che 
taluno  la  Crilliana  plebe  commovefse  a fe- 
dizione  , o tumulto  . 

CXXVI.  Poco  fopravvifse  s.  Alefsandro 
alla  gloria  del  fuo  trionfo  ; efsendo  morto  lo 
lèefso  anno  , che  Ario,  verfo  la  fine  di  Agollo 
in  età  di  quali  cent’  anni . Ebbe  per  luccefso- 
re  san  Paolo3,  giovane  d’età,  ma  grave, 
e maturo  di  fenno  . Lo  innalzarono  a quella 
dignità  fu  le  favorevoli  teltimcnianze  del 
fuo  fanto  predecefsore  , quei  che  avevano  a 
cuore  il  mantenimento  della  Fede  Nicena. 
Ma  quei , che  a non  altro  miravano  fe  non 
alla  fua  diftruzione  , portavano  Macedonio. 
Dovè  ciò  cagionare  qualche  tumulto  nella 
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città.  Soffiarono fenza  dubbio  gli  Eufebiani 
in  quel  fuoco . Pretefero  di  trovare  qualche 
difetto  nella  fua  ordinazione  , e ipecìalmen- 
te  per  non  avervi  afiiiìito  il  Metropolitano 
d’Éraclea  . E finalmente  tanto  fecero  , e tan- 
to fi  adoperarono  , che  vennero  a fine  di  far- 
lo a da  Gollantino,  dopo  averlo  in  qualche 
loro  conciliabolo  condannato  , rilegare  nel 
Ponto. 

Quella  fu  l’ultima  ingiulìizia  , che  gli 
fecero  commettere  contro  i fanti  vefcovi  : 
effendo  egli  morto  indi  a poco  l’anno  337. 
della  falute  , 64.  della  fua  vita  , e 31.  del  fuo 
imperio.  Principe  il  più  gloriole» , che  a- 
vefle  avuto  laChieia,  le  avelie  faputo  me- 
glio guardarli  dalle  frodi  di  alcuni  fuoi  fcel- 
lerati  mmiftri  , e dall’ipocrisia  di  alcuni  ve- 
fcovi , che  fotto  lo  lpeciofo  pretefio  d’una. 
falfa  pace  , lo  indufsero  a perleguitare  i più 
fanti  e zelanti  prelati . fs' on  v’è  altro  mez- 
zo di  feufar  Collantino  , fe  non  dire  , che  « 
gli  Ariani  , non  eiTendofi  ancora  apertamen- 
mente  feparati  dalla .Chi  afa  Cattolica  , «è  a- 
rendo  ancora  intraprefo  a formare  una  fetta 
a parte  ; era  tuttavia  facile  a’ loro  capi,  i 
-quali  molto  potevano  alla  Corte  , ed  erano 
fempre  a’  fuoi  fianchi , e godevano  della  fua 
più  intima  familiarità;  ed  effendo  in  oltre 
quanto  provveduti  dalla  natura  di  gran  ta- 
lenti , altrettanto  fcaltri , artifiziofi  , ed  i- 
pocriti , e veri  cortigiani , che  a niun’ altra 
cofa  attendavano  , fe  non  ad  accommodarfi 
a’  voleri  , e a fecondare  i fentimenti  del 
Principe  ; era  , dito  , lor  facile  di  fargli  cre- 
dere , e di  mantenerlo  in  quella  erronea  opi- 
nione , che  eglino  fofifer  o finceramente  at- 
taccati alla  cattolica  Fede , ,qh!ei  venerafse- 
* ro 
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ro  i decreti  del  gran  concilio  Niceno,  che 
amatfero  la  concordia  , la  pace  , e l'unità  del- 
la Chiefa  ; e che  i loro  nemici  Tetto  pretefio 
di  zelo,  e di  difendere  la  fede  Nicena , non 
afpiraflero  fe  non  a perpetuar  le  difeordie  , 
e a sfogar  le  loro  palfioni  d’odio  , d’ambi- 
zione , edigelofia,  e ad  efercitar  tra  i Fe- 
deli una  tirannica  autorità. 

C XIX VII.  Inviò  in  fatti  una  fua  legge  , o 
coftituzione  a’ governatori  delle  provincia 
contra  tutte  l’eretiche  , e feifmatiche  fette  , 
le  quali  tacevano  3 le  loro  private  conventi- 
cole , e adunanze;  e un  editto  indirizzato 
a gli  tletTi  fettarj , per  efortargli  al  ravvedi- 
mento , e far  loro  noti  gli  articoli  della  me- 
defima  legge  , nel  cui  proemio  non  fi  può  ab- 
bafianza  ammirare  lo  zelo,  col  quale  invei- 
sce contro  di  elfi  , dipignendole  loroatfem- 
blee  come  altrettante  ol'cure  e tenebrone  ca- 
caverne  di  afiàffini  delle  anime  , e altrettan- 
te fcuole  d’empietà  , e di  menzogne,  e co- 
me tanti  poftriboli  d’ogni  genere  d’infami- 
tà . Facendovi  nominatamente  menzione  de* 
Noyaziani , de’  Valentiniani , de’  Marcio- 
ili  ti , de’  Paolianifij , e de’  Catafrigi  ; che 
fembrano  eflere  fiate  le  principali  fette  , che 
infettavano  in  quefto  tempo  l’Oriente  , per 
l’accennato  motivo  non  vi  lono  nominati  gli 
Ariani  b , cioè  perchè  quantunque  l’empia 
dottrina  di  Ario  foflè  difefa  da  molti , s’infi- 
nuavano  tuttavia  nelle  afl'emblee  de’  Cacto- 
lici , e fi  guardavano  dal  voler  comparire 
per  una  fetta  denominata  dal  profano  nome 
del  fuo  maeftro.  In  vigore  adunque  diquel- 
la  legge  fu  proibito  agli  eretici , e a gii  Ta- 
fanatici di  adunarli  per  gli  efercjzj  delle  lor 
fette 
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fette  nè  in  pubblico  , nè  in  privato  t e fu  or- 
dinato,che  i conciliaboli  della  loro  fuperfti- 
zione  , cioè  i loro  oratorj } feppure  , foggiu- 
gneva  l’Imperadore  debbono  appellarli  con 
un  tal  nome  , foifero  confegnati  fenza  dila- 
zione a’  Cattolici  , e gli  altri  luoghi  aggiu- 
dicati foflfero  al  fifco  : e che  finalmente  fofle 
fatta  un’efatta  ricerca  de’ loro  libri.  Gran- 
diffimo , fe  dobiam  preflare^un*  intera  cre- 
denza ad  Eufebio  3 , fu.  il  frutto  di  quella  leg- 
le  . Furono  in  virtù  di  ella  diflipate  le  con- 
venticole de  gli  eretici  , e le  itefl'e  fiere  » 
cioè  gli  autori  dell’empietà,  eilratte  dalle 
lor  tane  , mefse  furono  in  fuga  . E di  quei  , 
che  da  efli  erano  flati  ledetti , alcuni  , atter- 
riti per  le  Imperiali  minacce  , fimulatamen- 
te  s’infinuarono  nella  Chiefa  ; temendo  d’efi- 
fere  non  fidamente  trattati  com’eretici  , ma 
d’effere  ancora  più  fieveramente  puniti , per* 
che  da’ libri  trovati  apprelso  di  lo.ro  fi  argo- 
mentava , che  avefisero  coltivato  leiacrile- 
ghe  arti  della  magia.  Altri  però  finceramen- 
te  , e di  cuore  fi  ravvedevano  , abiuravano 
i loro  errori,  ed  abbracciavano  la  verità. 

I prelati  delle  Chiel'e  , tifando  verfio  di  loro  ' 
una  diligente  attenzione  , cacciavano  via_» 
coloro  , che  fi  accorgevano  prefientarfi  come 
lupi  colla  pelle  di  pecora  per  ingannarli . £ 
dopo  una  conveniente  prova  ammettevano 
coloro  , ne’ quali  apparivano  finceri  fiegni 
di  penitenza.  Cosi  eglino  fi  contenevano 
con  gli  eretici  . Ma  gli  fcifmatici  erano  len- 
za dilazione  riconciliati.  Laonde  fi  vedeva- 
no da  tutte  le  parti  tornare  que’ miferi  tra- 
viati alia  patria  , e i figliuoli  rubelii  al  fieno 
della  lor  madre  , onde  per  lungo  tratto  di 
tempo  erano  andati  raminghi.  Così  tutte 
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le  membra  fiate  già  dilfipate  , fi  riunivano, 
e concorrevano  in  un  fol  corpo  . E così  la 
fola  Chiefa  cattolica  rifplendeva  ; efsendo 
fiate  in  ogni  luogo  abbattute  tutte  le  con- 
venticole de  gli  fcifmatici , e de  gli  eretici  j 
ed  era  lodato  PImperadore  come  il  principa- 
le autore  d*  una  sì  nobile  itnprefa  • Può  ef- 
fere  , che  abbiaEufebio  efagerato  lacofa: 
ma  da  quelle  fue  parole  chiaramente  fi  argu- 
menta  , che  i fuoi  Ariani  pretendevano  tut- 
tavia di  fare  un  medefimo  corpo  colla  catto- 
lica Chiefa  . 

Quanto  alle  altre  più  detefiabili  e abo- 
minevoli fette  de’  Valentiniani , de’  Marcio- 
niti  , e de’ Paolianilti , che  fi  erano  ridotte 
adunpiccol  numero  di  feguaci , che  elleno 
fofsero  efierminate  , fi  accorda  S'ozzomeno 
con  Eufebio.  Lo  concede  eziandio  de’ Cata- 
f'r igi , o Montanifii  lparli  per  le  altre  provin- 
ole dell’Imperio  Romano  , eccettochè  nella 
Frigia  , ove  fi  erancr  grandemente  moltipli- 
cati , ed  erano  a fuo  tempo  tuttavia  numero- 
fi.  Ma  della  fetta  de’Novaziani  foftiene, 
che  per  la  pubblicazione  di  quella  legge  non 
foffri  fe  non  poco  danno , sì  per  l’attenzione 
di  Acefio  loro  vefcovo  a Coftantinopoli , per 
la  gravità  de*  fuoi  cofiumi  molto  accetto  all* 
Imperadore;  sì  perchè  il  medefimo  Impera- 
dore  Ipontaneamentc  ammolliva  il  rigore  * 
della  fua  legg£  , come  quegli  , che  volea_» 
piuttofto  fpa ventare,  che  elterminarei  fuoi 
fudditi . 

CXXVTII.  Che  abbia  ragione  , e dica  il 
vero  Sozzomeno  , ne  abbiamo  molte  ripro- 
ve nella  collante  condotta  tenuta  da  C oltan- 
tino  , ora  in  fulminare  leggi  di  fuoco  con- 
tro gli  eretici , e gli  fcifmatici  , e ora  in  am- 
mollirli fino  a mofirare  di  prenderli  di  elfi 
foggezione , e in  lafciar  loro  la  briglia  fui 

collo* 
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collo.  Quali  circa  il  medefimo  tempo  della 
pubblicazione  di  quella  legge  gli  accadde  di 
dare  una  nuova  , e ben  Sorprendente  dimo- 
ilrazione  dèlia  Sua  eccepiva  tolleranza  , o 
piuttoflo  , debolezza  in  Soffrir  l’infolenza  de’ 

Donatici . Efsendo  vefcovodi  Cirta  nella . 

Numidia  Silvano  uno  de’ principali  autori 
del  lorofcifma  • efii  in  tal  modo  vi  avevano 
prevaluto  , e vi  dominavano  , che  fi  erano 
meffi  in  pofsefso  di  tutte  le  chiefe  , nè  i Cat- 
tolici vi  aveano  alcun  luogo  pubblico  , ove 
poterli  Solennemente  adunare.  Perciò  Co- 
fìantino  nel  riparare  le  mine  di  quella  città  , 
vi  fece  edificare  una  cbiefa  per  li  Cattolici  • 
Ma  quando  ella  fu  compiuta,  gli  fcifmatici 
fe  la  ufu rpa rono  ; nè  tutti  gli  ordini  del  So- 
vrano fu  ron  badanti  a farla  rellituire  a colo- 
ro , a’ quali  di  ragione  apparteneva  . I Cat- 
tolici piuttoflo  che  eccitare  qualche  perico- 
loso tumulto  , cederono  al  lor  diritto  . E 
undici  vefcovi  della  flefsa  provincia  lignifi- 
carono quella  loro  rifoluzione  a Coflantino 
e lo  richiesero  di  perdonare  a gli  eretici , in 
vece  di  punire  le  loro  Sacrileghe  violenze, 
amando  meglio  di  lafciarie  al  giudizio  di 
Dio  - e di  concedere  a i Cattolici  un  altro 
lìto  per  edificarvi  una  chiefa  . E finalmente 
nella  medefima  fi  lamentavano  , che  i magi- 
strati delle  città  , Spinti  a ciò  da  gli  eretici  , 
obbligavano  i lettori , i fubdiaconi  , e gli  al- 
tri ecclefiaflici  della  cattolica  comunione  al- 
le funzioni  civili , da  cui  gli  av  eva  il  mede- 
fimo  Imperadore  renduti  efenti  colle  Sue  leg- 
gi. Coitantino  nella  fila  riSpoila  a quelli 
prelati,  Siccome  fortemente  vi  parla  contro 
lo  fcifma  , e le  violenze  de’  Donatici  ; così 
altamente  vi  loda  de’ Cattolici  la  pazienza  • 
Quello  è,  dice  egli,  concfcere  veramente  _» 
Dio,  ed  avere  a cuore  i fuoi  divini  precetti  . 

Quello 
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Quello  vuol  dire , avere  una  viva  Fede  , e 

fentimenti  veramente  crifliani , ed  elfere > 

perfuafi  , che  quanto  più  i nemici  della  Chie- 
fa  fono  abbandonatiin  quello  mondo  alloro 
furore  , tanto  farannopuniti  più  feveramen-» 
te  nell’altro.  Concedè  volontieriifimo  il 
luogo  , che  gli  era  flato  richiedo  . Scrilfe  al 
tel'oriere  di  mettergli  in  poflelfo  d’  una  fua_» 
cafa  , e di  tutti  i fuoi  diritti . E volle  di  più 
che  la  chiefa  vi  fofse  edificata  a fpefe  del  fifcò; 
e incaricò  dell’  efecuzione  il  governatore  . 
della  Numidia.  Confermò  tanto  per  lo  pre- 
fente  , quanto  per  l’avvenire  a i chierici  cat- 
• tolici  l’efenzione  dalle  pubbliche  cariche;  e 
ordinò,  ch’ei  godeflero  d’una  perfetta  im- 
munità, come  quei  dell’Oriente.  Finiva  la 
fua  lettera  a’  vefcovi  colle  feguenti  parole. 
,,  Qualunque  cofa  faccian  gli  eretici  , pen- 
iamo per  la  parte  nolìra  , miei  cari  fratelli  , 
a fare  il  noflro  dovere  , ad  efeguire  quello  , 
che  Iddio  ci  ordina  , e ad  olfervare  i fuoi  di- 
yini  precetti.  Studiamoci  di  meritare  colle 
«olire  buone  opere  di  non  cader  nell’errore  ; 
e coll’  ajuto  della  divina  mifericordia  carai- 
niamo  per  la  via  dritta  dell’Evangelio,,. 
Ma  vi  ha  ben  giuito  motivo  di  dubitare  a , fe 
egliltelfo  operalle  bene,  quando  cosi  tolle- 
rava il  male  , che  poteva  legittimamente  im- 
pedire ; e fe  camminava  ben  diritto,  quan- 
do lafciava  al  furore  c^e’  Donatici  una  così 
sfrenata  licenza.  V’ ha  certamente  un  gran 
divario  tra  l’tifare  un  eccepivo  e indifcreto 
rigore  , e tra  l’abbandonare  interamente^» 
i cattivi  al  loro  capriccio  , quando  fi  hanno 
chiare  e incontrailabili  prove  della  loro  ma- 
lizia . La  troppa  indulgenza  di  Collantino 
ha  per  certo  iqolto  contribuito  e a fortificare 
Tom.  V.  D d l’olti- 
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ì’oftinazione  de’ Donatifti  nell’Affrica  , e a 
render  più  audace  l’infolenza  de  gli  Ariani  in 
Oriente  » 

CXXIX»  Frattanto  avendo  difpofto  la__> 
Provvidenza  di  non  punir  quelli,  ed  altri 
limili  falli  di  Coftantino,  fe  non  dopo  là  fua — » 
morte  nella  fua  pofierità,  godeva  l’imperio 
d’una  profondiflìma  pace  » Rifpettavano  i 
> Barbari  ifuoi  confini;  nè  mancava  al  colmo 
della  fua  gloria  , fe  non  thè  le  nazioni  più 
rimote  verfo  l’Oriente  gli  fpediffero  amba- 
fciadorì,gli  tributaffero  i lor  offequj,  lo  rico- 
nofceffero  perSovrano.Nel  medefimo  tempo, 
dice  Eufebio  a ,cioè  dopo  celebrate  con  impe- 
riàie  magnificenza  le  nozze  del  fucvfigliuolo 
Coftànzo  ; e verfo  la  fine  della  fua  vita,  giun- 
fero  alla  Corte  gli  ambafciadori  dall’Indio  O- 
rientali  , e gli  prefentarono  rari  , e prezioù 
doni,  Cioè  varie  gemme  di  gran  prezzo  , e di 
maravigliofo  fplendore,  e alcune  fiere,  di 
afpetto  e d’indole  dalle  noftre  molto  diver- 
ge . E nell’atto  di  offerirle  all’  Imperadore  , 
gli  atteftarono,  giugnere  i confini  del  fuo 
Imperio  fino  all’  Oceano  . Concioffiachè  i 
principi  e regoli  de  gl’indiani  nelle  tavole^ 
dipinte  e in  onor Tuo  innalzate  profeffavano 
di  riconofcerlo  per  loro  Imperadore  e So- 
vrano * Così  avendo  il  fuo  Imperio  avuto 
principio  dalla  gran  Brettagna  , ifola  dell’O- 
ceano Occidentale  , verfo  il  fine  de’  Tuoi 
giorni  fi  trovò  dilatato  fino  all’ Oceano  O* 
rientale  » 

CXXX»  In  una  così  coftanté  profperità, 
conceduta  ad  un  Principe  , fiato  il  primo  ad 
intimarla  guerra  all’idolatria , e portare  in 
trionfo  là  Croce  , e a ripor  la  fua  gloria  nel 
chiamarli  fervo  , e minifiro  del  vero  Dio  , e 
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a proteggere  la  Tua  religione  , e a dilatare.  . 
il  Tuo  culto  , e a collocare  la  fua  fiducia  y 
eziandio  nelle  militari  imprefe,  nella  Tua  di- 
vina aflìllenza , e a riconoicerio , e celebrar- 
lo per  autore  delle  fue  vittorie  , 'e  de’ Tuoi 
trionfi;  volle  Iddio,  fecondo  il  penfiere  di 
s.  Agofiino  a difingannar  coloro,  i quali  a- 
vrebbono  potuto  credere,  che  fe  da  lui  fi 
debbano  attendere  i beni  eterni,  fa  d’uopo 
però  domandare  i temporali  a’demonj  . Ma 
fe  avendo  per  tal  motivo  dovuto  Iddio  , per 
così  dire  , difiìmular  , finch’ei  vilfe  , i gran 
difetti  da  lui  commedi  , non  fidamente  nell’ 
amminifirazion  dell’Imperio,  ma  molto  più 
nell 'ingerirli  più  del  dovere  , e nel  prendere 
grandi  abbaglj  nelle  materie  fpettanti  alla  re- 
ligione, non  lo  avelie  in  niun  modo  v i li b i 1— 
mente  punito  ; avrebbono  potuto  credere^ 
i deboli,  ballare  a’ Principi , per  meritarla 
fua  grazia  di  far  profelfione  , come  iacea  Co. 
llantino  , d’una  tenera  divozione  , e d’ una 
Angolare  pietà  , lenza  ufar  le  dovute  caute- 
le , e lenza  molto  riflettere  a non  elfere  in- 
gannati da’  loro  miniftrì  , e configlieri  , e .» 
teologi  , i quali  ben  fovente  de’  meglio  in- 
tenzionati Principi  traducono  le  colcienze» 
Volendo  adunque  fonoramente  punire  Id- 
dio , fe  non  nella  fua  pedona  , nella  fua  po- 
lle ri  tà  , Collantino,  perniile  , che  a tanti 
difetti  commelfi  contro  la  Chieia  , ne. aggi u- 
gnelfe  uno  contro  la  buona  politica  , e cho 
fubito  dopo  la  lira  morte  doveva  elfere  perni- 
ciofo  alla  fua  famiglia  , che  troppo  amava  j 
col  dare  il  titolo  di  Cefare  a Flavio  Giulio^ 
Dalmazio  , e quello  di  Re  del  Ponto  a Flavio 
Claudio  Annibaliano  fuoi  nipoti,  e figliuoli 
del  ino  fratello  Dalmazio  ilGeniore.  Mail 
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loro  innalzamento  fu  , come  vedremo , la 
lor  rovina,  e quella  probabilmente  fi  tirò 
dietro  quella  di  quali  tutta  la  famiglia  . Con 
uguagliare  i nipoti  a’  figliuoli  gli  rendè  loro 
nemici.  Ond’è  , che  prevedute  le  gelosìe  , 
che  ne  potevano  nafcere  fra  di  loro,  fi  af- 
frettò di  alfegnare  a ciafcuno  i limiti  del  fuo 
Imperio.  Diede  a Collantino,  il  maggiore 
de’  fuoi  figliuoli  , quello  , che avea  polfe- 
duto  Colìanzo  fuo  padre,  e tutto  quello, 
che  era  di  là  dall’ Alpi  , cioè  la  Spagna  , le 
Gallie  , e la  gran  Brettagna . Colìanzo  , che 
era  il  fecondo  , ebbe  l’Oriente  , cioè  l’Afia  , 
la  Siria,  l’Egitto.  E Collante  H minore, 
l’Affrica,  e l’Italia,  e l’Illirico  . AlTegnò  a 

Dalmazio  per  fua  porzione  la  Tracia,  la . 

Macedonia  ,- e i’Acaja.  E al  Re  Annibali a- 
no  l’Armenia  minore  , e le  vicine  provin- 
cie  , cioè  quelle  della  Cappadocia  , e del 
Ponto  . Tanto  fu  più  facile  a Collantino  di 
prevedere  le  peflìme  confcguenze  d’una  tal 
divifione  , quanto  che  egli  avea  co’  fuoi  pro- 
prj  occhj  veduto  la  orribile  confufione  , nel* 
'la  quale  avea  finalmente  gettato  Dioclezia- 
no l’ Imperio  coi  dividerne  fra  molti  Princi- 
pi il  governo  . Ma  non  potè  prevedere  le  ca- 
lamità , che  ne  farebbono  provenute  alla 
Chiefa,  la  quale  dove  nel  maggióre  de’ fuoi 
figliuoli  , cioè  nel  giovane  Collantino  , fi 
farebbe  tutta  trovata  unita  fotto  un  catto- 
lico Imperadore  ; in  Colìanzo,  che  fi  fece 
dipoi  la  llrada  , e giunfe  finalmente  all’uni- 
yerfal  Monarchia  , provò  un  implacabile  ed 
«fonato  perfecutore. 

CXXXI.  Poco  intanto  mancò  , che  Sapo- 
re Re  di  Perfia  non  lafcialfe  a Collantino  ter- 
minare in  pace  i fuoi  giorni . Erano  ornai 
«uarant’  anni , che  fulfilleva  la  pace  fra  i due 
Imperj,  cioè  dall’  anno  2517.  incuiNarlete, 
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disfatto  da  Galerio  , era  fiato  coftrettoa_> 
cedere  a’  Romani  cinque  provincie  fui  Ti- 
gri . Sapore,  fatti  tutti  i necefl'arj  prepara- 
tivi , richiefe  per  mezzo  de*  fuoi  ambafcia- 
dori  a Coftantino  la  rellituzione  delle  cedute 
provincie  . Accortoli  il  Romano  Imperado- 
re  , efiere  una  tal  richiefta  una  dichiarazio- 
ne di  guerra  ; rifpole  di  voler  andar  egli  ftef- 
fo  inperfona  ad  informarlo  de’  fuoi  fenti- 
menti  ; e fubito  fi  preparò  a marciare  contro 
di  lui  ; dicendo  3 , che  dopo  tante  vittorie 
non  gli  mancava  fe  non  di  trionfare  ancor 
de’  Perfiani . Sapore  , fenz’  attenderlo  , die- 
de principio  alla  guerra  con  fare  diverfe  . 
{'correrìe  nella  Mefopotamia  , e altre  cir- 
convicine  provincie  . Cofiantino  fi  preparò, 
fecondo  il  fuo  folito  a quella  fpedizione  , non 
folamente  da  Imperadore  , facendo  leva  di 
grandi  eferciti  ; ma  altresì  da  Criltiano  , pre- 
gando i vefcovi  a volervelo  accompagnare  9 
per  alfiflerlo  colle  preghiere  , e fece  fare  un 
magnifico  padiglione  , in  forma  di  chiefa__» 
portatile  , fuperbamente  adornato  3 a fine 
di  ritirarvifi  a fare  in  loro  compagnia  i fuoi 
confueti  efercizj  di  religione  , quando  egli 
folfe  in  campagna  . Spaventato  del  grande  » 
armamento  di  Colìantinoil  Perfiano  b , {pe- 
rì ì nuovi  ambafciadori  per  domandargli  la 
rinovazion  della  pace;  c l’ottennero,  fe-  ^ 
condo  Eufebio  , dal  buon  Imperadore  , ed  a- 
mantilfimo  della  pace  , lenza  veruna  difficul- 
tà  . Benché  altri  illorici  dicano  , che  la  fola 
mortale  infermità  , che  indi  a poco  il  forpre  - 
fe  , e la  morte  , che  lo  tolfe  dal  Mondo  , 
l’impedirono  di  proleguire  la  guerra.  Ma 
Eufebio  ha  potuto  efferne  meglio  informato  , 
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come  uno  de5  vefcovi , i quali  avevano  gran-» 
di  corrifpondenze  alla  Corte  . 

CXXXII.  Giunfero  i Perfiani  ambafcia- 
doria  Collantinopoli  poco  avanti  la  Pafqua  , 
che  cadde  in  quell’anno  a i tre  di  Aprile  • 
Collantino  la  celebrò  colla  Tua  folita  divozio- 
ne y e a Ili  Uè  con  altri  Crilliani  alle  l'acre  vi- 
gilie di  quella  notte.  Avea  poc’anzi  dato 
principio  al  6 4.  anno  dell’età  Tua;  ed  avea 
iìno  allora  Tempre  goduto  d’  una  perfetta  fa- 
iute  a , e s’  era  mantenuto  in  una  quali  gio- 
venil  robullezza  , e in  un  gran  vigore  di  fpi- 
Tito  , e di  corpo . Ma  poco  dopo  la  Pafqua  b 
fe  gli  cominciò  ad  alterare  lafanità,  e cad- 
de finalmente  malato  . Tanto  però  era  Tem- 
pre Hata  la  Tua  attenzione  al  ben  pubblico  , e 
tale  la  fua  alfuefazione  alle  cole  del  governo, 
e cotanto  avea  ripiena  la  mente  delia  fcienza 
delle  cole  divine  c che  fino  all’  ultimo  giorno 
della  fu 3 vita  non  traisfciò  di  ferìvere  i Tuoi 
iludiati  ragionamenti , di  parlamentare,  e 
dr  infinuare  a’  fuoi  uditori  falutiferi  docu- 
menti j di  promulgar  nuove  leggi  , di  prov- 
vedere a’ civili  e militari  negozj  , e di  pen- 
fare  a quanto  apparteneva  alla  pubblica  uti- 
lità, e al  felice  ilato  dell’uman  genere.  Com- 
pofe  poco  avanti  la  morte  , e recitò  un  ben 
lungo  difcorfo  fu  l’immortalità  dell’  anima  , 
e della  felicità  riferbata  nel  cielo  a gli  amici 
di  Dio  , che  la  loro  vita  fi  fludiano  di  fanti- 
licare  con  gli  efercizj  d’una  vera  e loda  pie- 
tà ; e per  J’  oppoflo  copiofamente  defcrifle  le 
calamità,  e glieterni  gaflighi  deftinati  al- 
l’eterna punizione  de  gli  empj  , e fpecial- 
mente  a coloro  , che  tuttavia  adoravano  le 
fallaci  divinità  . Prolungò  tanto  il  ragiona- 
mento , e parlò  con  tanto  zelo  e ferietà  , che 
age- 
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agevol  cofa  fu  l’accorgerfi  , che  egli  parlava 
per  alcuni  de’  fuoi  domettici  e famigliar!  •. 
Anzi  rivoltofi  finalmente  aduno  di  elfi : gon- 
fio dalla  fua  vana  filofofia , ed  opinione  di 
fcienza  , lo  interrogò  , qual  fotte  intorno  al- 
le dette  cofe  il  fuo  fentiinento  • Rifpofe  que- 
gli , eflere  tutte  verittìme  , e benché  di  ma- 
la  voglia  , [altamente  lodò  quell’  orazione^ 
del  Principe  contra  il  facrilego  culto  di  mol- 
ti numi . 

CXXXIII.  Dopo  aver  fatto  ufo  de’  bagni 
caldi, a,i  quali  erano  a Coftantinopoli,  fu  per 
configlio  de’ medici  trasferito  per  mare  ad, 
Elenopoli  , per  far  prova  delle  acque  calde, 
che  erano  apprettò  quella  città.  Ma  aggra- 
vatoglifi  il  male , fene  attenne  , e dimorò 
lungo  tempo  in  orazione  nella  chiefa  del 
martire  s. Luciano.  Sentendoli  poi  avvici- 
nare a gran  palli  1’  eftremo  giorno  , giudicò  , 
elfiere  finalmente  venuto  il  tempo  di  purga- 
re i pattati  trafcorfi  della  fua  vita  ; avenda 
-una  fermittìma  Fede , che  tutti  fiotterò  per 
rimaner  cancellati  per  l’efficacia  delle  arcane 
parole,  edelfalutare  Lavacro.  Fatta  una 
tale  rifoluzione  , gettatoli  nella  medefima 
chiefa  colle  ginocchia  per  terra,  feceun’u- 
rnile  confeffione  delle  fue  colpe  ; e nello  ftefi» 
fo  luogo  fu  dato  principio  alle  cerimonie^» 
precedenti  il  battefimo  mediante  l’ impofi- 
zion  delle  mani . Indi  volle  elsere  trafporta- 
to  ne’fobborghi  di  Nicomedia  ; cioè  in  un  ca- 
lvello Imperiale  , poco  dittante  da  quella  città 
dettoAquirione;  ove  chiamati  a fe  i vefcovi  : 
Quello, dille  loro  *>,  era  il  tempo,  che  da  mol- 
ti anni  io  afpettava,  ftandomi  fempre  fitto 
nel  cuore  un  ardentisfimo  defiderio  di  con- 
seguire da.  Dio  il  pegno  della  fallite  « Già  è 
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tempo  , che  io  pure  riceva  quel  facro  legno, 
che  conferifce  l’immortalità  a’ mortali.  Io 
aveva  già  itabilito  di  riceverlo  nel  Giorda- 
no , ove  lo  fteflo  Salvator  lì  compiacque  d’el- 
le re  battezzato  per  noftro  efempio  . Ma  Id- 
dio , che  meglio  di  noi  conofce  quello  , che 
ci  è fpediente  , lì  degna  di  conferirmelo  in__» 
quello  luogo  . Laonde  fiate  pur  certi , che  le 
ilmedefimo  Dio  , arbitro  della  vita  , e del- 
la morte  , vorrà  prolungare  i miei  giorni  , e 
avrà  determinato  , che  in  avvenire  , unito 
al  popolo  di  Dio  , e incorporato  alla  Ghiela  y 
fìa  partecipe  con  gli  altri  Fedeli  delle  comu- 
ni orazioni  ; mi  prelcriverò  tal  forma  di  vi- 
vere , e tali  leggi  , che  fieno  degne  di  Dio. 
Poiché  ebbe  dette  tali  cofe  , efeguirono  i 
vefcovi  con  folenne  rito  le  foli  te  cerimonie  , 
e lo  fecero  partecipe  de*  divini  mifterj  , con 
un  eftremo  giubbilo  del  fuo  fpirito  , che  li 
lenti  rinnovato  , e ripieno  di  nuova  luce, 
per  meglio  comprendere  1’  eccellenza  della 

Fede,  ed  ammirarla  grandezza  della  divi- 
na potenza.  Compiuti i facri  mifterj  ,fu  ri- 
vellito  di  candide  velli , nè  volle  piu  tocca- 
re la  porpora,  e di  color  bianco  furono  al- 
tresì tutti  gli  addobbi  del  regio  letto  . Alza- 
ta dipoi  la  voce  a , con  gran  fervore  di  ipi- 
lito  rendè  umili  grazie  al  Signore  , e con- 
chiufe  la  fua  preghiera  colle  feguenti  parole  : 
Orafi,  che  mi  ravvilo  per  veramente  bea- 
‘ to,  e degno  della  vita  immortale  , e part^* 
cipe  della  divina  luce  . E diceva  , mifen  el- 
fere  ed  infelici  coloro  , cui  non  toccava  la 
forte  d’  elfer  partecipi  d’un  tanto  bene  . In- 
di furono  introdotti  nella  fua  camera  i prin- 
cipali mi  ni  Uri  ed  uffiziali  de  gli  eferciti  , e 
della  Corte  : i quali  non  meno  colie  lacrime 
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e co’  fingultì  , che  colle  più  affettnofe  paro- 
le efprimendogli  il  dolore  , che  conceputo 
avevano  della  imminente  Tua  perdita,  e il 
defiderio  , che  Iddio  gli  prolungale  la  vita  ; 
rifpofe  loro  , di  aver  già  confeguito  la  vera 
vita,  e lui  folo  effere  ben  confapevole  de* 
gran  beni,  di  cui  fi  trovava  in  poffeffo  ; e 
perciò  non  defiderare  alcuna  dilazione  , ma 
dipiuttofto  affrettarli  di  andare  a godere  il 
fuo  Dio . 

CXXXIV.  Eufebio  di  Cefarea  , incolpa- 
to già  da  alcuni  di  aver  voluto  in  grazia  de* 
fuoi  Ariani  impofiurare  il  mondo,  con  far- 
gli credere  , che  Coflantino  , effendo  prel- 
iba morire,  abbia  ricevuto  il  battefimo  ne* 
fobborghi  di  Nicomedia;  tanto  più  a torto  è 
accufato  di  un  tal  difegno , quanto  che  nè 
pure  ha  nominato  il  vefcovo  , da  cui  fu  ce- 
lebrata quella  facra  funzione  ; ed  è fiato 
s.  Girolamo  il  primo  a farci  fa  pere  , effere 
fiato  Eufebio  di  Nicomedia  . Tanto  però 
dobbiamo  effer  lontani  dal  fofpettare  per  un 
tal  fatto  della  fincerità  della  Fede  di  Cofian- 
tino  , odi  qualche  fua  propenfione  verfola 
dottrina  di  Ario,  di  cui  era  quel  vefcovo  il 
principale  appoggio  ; che  anzi  fi  tiene  per 
fermo  , effere  in  lui  fiato  uno  de’  primi  effet- 
ti delia  grazia  battefimale  j la  riloluzione  da 
effo  prefa  di  richiamar  dall’ efilio  s.Atana- 
fio  a non  oftante  I’  oppofizione  dello  fiefso 
Eufebio  di  Nicomedia  . Anzi  v’  ha  taluno  , 
che  ha  fcritto  averne  fatto  il  moribondo 
Principe  un  articolo  del  fuo  tefiamento.  Cer. 
tamente  , il  giovane  Coftantino  , il  maggio- 
re de’ fuoi  figliuoli  , nel  rimandare  Atanafio 
da  Treveri  ad  Aiefsandria  , attefiò  c d’efe- 

guire 
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guirein  ciò,  come  erede,  la  volontà  di  fuo» 
padre.  „ Aveva,  dice  egli  fcrivendo  a gli 
Alefsandrini  , il  nollro  comun  Signore , e 
mio  padre,  Collantino  Augullo  determinai 
to  di  rimettere  nel  fuo  pollo  Atanafio , e di 
rellituirlo  alla  vollra  pietà  . Ma  efsendo  paf- 
fato  da  quella  vita  prima  di  poter  adempiere 
quello  voto  ; ho  giudicato  conveniente  d’or- 
dinare io,  come  fuo  erede  , P efecuzione 
V’  è anche  luogo  di  credere  , che  abbia  Umil- 
mente ordinato  il  richiamo  de  gli  altri  ve- 
dovi cattolici  , banditi  per  opera  de  gli  Eu- 
lebiani  , dal  loro  efilio  : poiché  a ttella  s.  A- 
tanafio  ì , che  nel  medelìmo  tempo  tutti  fu- 
rono da’fuoi  figliuoli  rinviati  alle  loro  Chie- 
fe  , nè  può  renderli  altra  ragione  , di  non 
efserfi  a ciò  oppollo  Collanzo  , il  quale  non 
tardò  guari  a lafciarfi  forprendere  , ed  aggi- 
rare da  gli  Eufebiani  , fe  non  il  rifpetto  per 
gli  ordini  , e per  la  volontà  di  fuo  padre  . 
Fra  le  altre  dimollraaioni  di  pietà  del  mori- 
bondo Principe  , degna  di  fpecial  memoria  è 
anche  quella  , di  aver  fatto  giurare  a i fol- 
dati  di  non  intraprender  mai  nulla,  nè  con- 
tro i fuoi  figliuoli , nè  contro  la  Chiefa  . E 
alcuni  di  elfi  oppofero  di  poi  un  tal  giura- 
mento come  uno  feudo  a tutte  le  violenze  , 
che  furono  fatte  loro  lotto  Giuliano  per  co- 
llringerli  a rinnegare  la  Fede  . Confermò 
col  fuo  tellamento  la  divifione  già  fatta  del- 
l’Imperio tra  i fuoi  figliuoli  e nipoti.  Ma__» 
commife  involontariamente  un  errore,  di 
cui  furono  perniciolfifime  le  confeguenze 
per  la  cattolica  Chiefa  . 

Niuno  de’  Cefari  fuoi  figliuoli  elfendo 
allora  alla  Corte  b-,  Collantino  fatto  il  fuo 
tellamento  , ne  fece  depofitario  quel  pre- 
te 
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te  a che  gli  era  fiato  raccomandato  dalla  fua 
forella  Coftanza , e che  avea  avuto  l’abilità 
di  mantener/!  nella  fua  confidenza  , col  dif- 
fimulare  apprefso  di  lui  1’  Ariana  erefia  , di 
cui  era  altamente  imbevuto  . O che  giudicaf. 
fe  l’ Imperadore  , che  Coftanzo  , il  fecondo 
de’  fuoi  figliuoli  , come  meno  diftante  fofse 
per  efsere  il  primo  a giugnere  a Nicomedia, 
o a Coftantinopoli  ; o che  amandolo  più  te- 
neramente de  gli  altri  b , a lui  avefse  prin- 
cipalmente raccomandato  1*  adempimento 
delle  fue  ultime  volontà  , e fattolo  come  fuo 
efecutore  teftamentario  j fi  fece  con  giura- 
mento promettere  da  quel  prete  di  non  con- 
fegnare  il  fuo  teftamento  fe  non  a Coftanzo  , 
torto  eh’  ei  fofse  arrivato  . Mantenne  quelli 
fedelmente  la  fua  promefsa  ; ed  efsendofi 
con  una  tale  occafione  infinuato  nell’  amici- 
zia e familiarità  di  Coftanzo  j e conofciuto 
il  fuo  /pirite  più  leggiero  , e più  mobile 
delle  canne  elpo/te  al  dibattimento  de’  ven- 
ti , lo  indufse  a muovere  una  crudel  guerra 
a i difenfori  della  Fede  /labilità  nel  gran  con- 
cilio  Niceno  . 

CXXXV.  Pafsò  Coftantino  dalla  prefen- 
te  all’immortal  vita  a i 22.  di  Maggio  , nel 
qual  giorno  c cadde  quell’  anno  la  folennità 
della  Pentecofte  . Grandi  e ftraordinarie  fu- 
rono le  dimo/irazioni  di  dolore  e di  lutto, 
che  diedero  per  la  fua  morte  , non  fidamen- 
te i fuoi  domeftici  , ed  intimi  familiari , e 
primarj  tiffiziali  delle  armate  , ma  altresì 
tutti  gli  efcrciti  , e popoli  dell’Imperio  , i 
quali  erano  perfuafi  , avere  il  defunto  Im- 
peradore  colle  fue  leggi , e colla  clemenza 
e dolcezza  del  fuo  governo  dato  una  nuova 

for- 
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forma  alla  Romana  monarchia  , e rlllabilita- 
la  nel  fuo  primiero  fplendore.  Furono  fubito 
Ipediti  a alcuni  uffìziaii  a portarne  la  trilla 
nuova  a’  Cefari  luoi  figliuoli  . Ma  ficcomé 

avea  Coflantino  ordinato  , che  fofse  data » 

fepoltura  al  Tuo  corpo  a Coli antinopoli  b 
nella  gran  chiela  de  gli  Apolidi  , che  poco 
prima  l'atta  avea  dedicare  ; perciò  il  fuo  ca- 
davere c velli  to  di  porpora  , e col  diadema 
$ù  la  fronte  , e ripollo  in  una  cafsa  d’oro  , 
e accompagnato  dalle  truppe  , che  erano  in 
quei  quartieri  ,'fu  fenza  dilazione  trasferi- 
to alla  regia  città,  collocato  fopra  un  altifll- 
mo  letto  nella  più  gran  fala  del  palazzo  Im- 
periale , ardendogli  fempre  intorno  moltifsi- 
me  fiaccole  su  candelieri  d’oro. Durò  quello 
fpettacolo  per  lungo  fpazio  di  tempo  d cioè 
fino  all’arrivo  d’alcuno  de’  fuoi  figliuoli  . E 
frattanto  i primari  uffìziaii  delle  armate  , e 
i conti  , e i giudici  , e i magillrati  fi  porta- 
vano ciafcun  giorno  a palazzo  , e alle  ore 
foli  te  , come  fe  fofse  tuttavia  flato  vivo  , 
entravano  nella  gran  fala  a rendergli  i con- 
file ti  ofsequj  ; e dopo  di  loro  erano  intro- 
dotti a"far  lo  llefso  i Senatori  , e altre  per- 
fone  di  dillinzione  ; efsendo  efso  giorno  , e 
notte  fempre  afsillito  dalle  fue  folite  guar- 
die -y  onde  parea  , che  anche  dopo  la  morte 
feguitafse  a governare  l’Imperio  . 

CXXXVI.  All’arrivo  poi  di  C oltanzo  e 
fu  con  gran  pompa  dal  palazzo  tra  sferito  al- 
la mentovata  chiefa  de  gli  Apolidi  . Prece- 
deva la  funebre  procefsione  lo  llefso  Cefare, 
feguito  da  una  gran  moltitudine  di  foldati 
diflri  bui  ti  in  yarj  iquadroni  ; dopo  i quali 
veniva  l’imperiai  cataletto  in  mezzo  alle 

guadie 
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guardie  del  corpo  . Giunta  l’arca  alla  chiefa, 
ed  ivi  depofitata  , e collocata  fopra  un  altif- 
mo  catafalco  ; Cofianzo  a per  elser  catecu- 
meno , co’  Tuoi  l'oldati  fi  ritirò  lafciando  1 
miniftri  dell’  altane  in  libertà  di  celebrare 
per  la  fua  anima  l’incruento  facrifizio  , al 
quale  alfiftè  una  moltitudine  innumerabile 
di  Fedeli  , i quali  non  fenza  gemito  e lacri- 
me unirono  le  loro  preghiere  a quelle  de’ 
facerdoti  di  Dio  . Terminate  le  folenni  efe- 
quie  , fu  collocato  il  cadavere  in  una  ma- 
gnifica tomba,  non  nella  chiefa  , ma  nell’ a- 
trio  o veflibolo  , e alla  porta  di  elfo  ; avendo 
giudicato  Codanzo  b di  rendere  un  fommo 
onore  a fuo  padre  , e al  più  grande  di  tutti 
gl’Imperadori , col  metterlo  in  quello  luogo 
come  portinajo  ominifiro  de’ Pefcatori  , i 
quali  erano  dentro  la  chiefa  , o vi  risedeva- 
no come  padroni . 

CXXXVII.  Quantunque  Giuliano  apo- 
ftata  , e Zofimo  , e alcuni  altri  profani  Scrit- 
tori , irritati  contro  di  lui  per  la  guerra 
implacabile  da  elfo  fatta  all’idolatrìa,  non 
àbbiano  avuto  verun  riguardo  a lacerare  il 
fuo  nome  , ad  efagerare  i fuoi  difetti  , e ad 
ofcurar  la  fua  gloria  colie  più  nere  calunnie  ; 
nondimeno  gli  fteflì  Gentili  Plorici  , o me- 
no appaffionati  , o piu  giudi  , non  hanno 
lafciato  di  celebrarlo  come  un  principe  dì 
gran  niente,  e di  gran  coraggio,  grande  nella 
guerra  , e grande  nella  pace;  ed  elfere  fiato  il 
fuo principal  difetto  , il  non  averfaputo  mo- 
derare le  nobili  inclinazioni  dategli  dalla  na- 
tura per  la  bontà,  perla  liberalità,  e per 
quanto  può  un  Principe  immaginare  di  buo- 
no, e di  grande  . Che  fenza  un  tal  difetto  , 
o piuttosto  eccedo  di  bontà  farebbe  parato 

d’una 


Digitized  by  Google 


a tììd.  c.7  1 . b Crivf.t.  eor.hom.iC. 


3i6  Istoria  Ecclesiastica  *A.H 7. 

d’una  condizione  fuperiore  all’umana  ; e . 
che  con  efib  non  ha  lafciato  d’efsere  utiiillì- 
dio  in  molte  cole  all’Imperio  , e di  ofcurare 
la  gloria  de’  fuoi  predecefsori  , non  fola- 
mente  per  la  felicità,  che  l’aveva  Tempre 
accompagnato, ma  altresì  per  le  fue  rare  pre- 
rogative,ed  eccellenti  virtù.Gli  lleilìGentili 
non  omifero  di  celebrarne  in  qualche  modo 
l’apoteofi , o di  collocarlo  tra  i numi.  Di 
che  fono  argumento  le  pitture , e medaglie 
mentovate  da  Eufebio  a , nelle  quali  era  e£- 
prefso  come  fedente  , e guidante  un  cocchio 
tirato  da  quattro  cavalli , e una  mano  llefa- 
gli  dal  cielo  , per  follevarlo  aripofar  tra  i 
beati . Ma  tralafciando  quelli  facrileghi  ono- 
ri , che  furono  ben  fovente  conceduti  a’Prin. 
cipi  fcellerati,  ed  empj,  ed  anche  a’ tiran- 
nica vera  gloria  diCoftantino  in  quello  mon- 
do condite  negli  encomj  di  lui  fatti  comu- 
nemente da’ fanti  Padri , da’ forami  Pontefi- 
ci, e da’  concìl;  , i quali  nelle  loro  fellive 
acclamazioni  ai  cattolici  Imperadori hanno 
creduto  di  non  poter  fare  un  più  magnifico 
elogio  della  loro  pietà,  che  col  dar  loro  il 
gloriofo  titolo  di  nuovi  Collantini  ; e negli 
onori  rendutiglì  da  molte  Chiefe  , le  quali 
lo  hanno  venerato  , e tuttavia  lo  venerano 
come  un  Santo. 


Fine  del  Libro  Duodecimo  . 
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O N ottante  le  difpofizioni 
fatte  dal  gran  Collantino  in 
favore  de’ due  fuoi  nipoti 
Dalmazio  ed  Annibaliano  ; 
da  che  ne  gli  eferciti  fu  an- 
nunziata la  nuova  della  fua 
morte  a,  con  unanime  confentimento  co- 
fpirarono  a non  volere  altri  Principi  fe  non 
i tre  fuoi  figliuoli  , nè  tardarono  guari  a dar 
loro  , non  più  il  titolo  di  Cefari , ma  di  Au- 
gulti  . E lo  llefso  fu  altresì  il  fentimento  del 
popolo  e del  fenato  b nelle  due  primarie  cit- 
tà dell’  Imperio  , Colìantinopoli  , e Roma  . 
Contuttociò  non  prefero  i tre  Principi  il 
nuovo  titolo  della  fuprema  dignità  fe  non 
alcuni  meli  dopo  la  morte  del  padre.  Nè  di 
quella  fpecie  d’interregno  fi  può  rendere  al- 
tra ragione  , fe  non  quella  , che  accenna 
Eufebio  c , cioè  l’efserfi  feguitato  a gover- 
nare l’Imperio  fotto  il  nome  di  Collantino  , 
e a porfi  in  fronte  de  gli  editti  , e delle  leg- 
gi il  fuo  nome  , come  s’ei  fofse  flato  tuttora 
vivo  , finché  fu  data  fepoltura  al  fuo  corpo  . 
Ala  da  che  i tre  Principi  ebbero  prefo  le  redi- 
ni del  governo,  i foldati  fotto  preteflo  d’im- 
pedire le  follevazioni,  che  avrebbono  potuto 
eccitare  Dalmazio  , ed  Annibaliano,  i quali 
avrebbono  dovuto  averne  lalor  porzione, 
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gli  trucidarono  ambedue  ; nè  depofero  le 
armi  , finché  non  l’ebbero  tinte  del  fangue 
de’ principali  miniftri  del  defunto  Tmpera- 
dore  , ed  ebbero  fatto  firage  di  due  fuoi  fra- 
telli , Giulio  Coftanzo  , ed  Annibaliano  , e 
di  cinque  altri  nipoti  ; e cosi  efìerminata  , 
falvo  i tre  Augnili,  e Gallo  , e Giuliano, 
tutta  la  fila  numerofa  famiglia  , Quanto  alla 
difgrazia  de’principali  minifiri , e favoriti  di 
Coftantino  , ci  dà  luogo  Eufebio  a di  ravvi- 
farla  per  un  effetto  della  divina  ginftizia  , 
che  volle  in  elfi  vendicare  l’abufo  latto  della 
bontà,  e pazienza  del  pio  Imperadore  , per 
foddisfare  la  loro  infaziabile  cupidigia  , ed 
altre  violenti  paffioni  ; e la  loro  fimulazione 
ed  ipocrisìa  coll’ efl'erfi  finti  efìeriormente 
Criftiani , per  aver  parte  ne’ fuoi  favori, 
ed  infinuarii  nella  fua  grazia.  E'  anche  dà 
credere  , che  quefti  Umiliati  profefsori  del 
Crilìianefimo  , e veri  nemici  di  Gesù  Crifio, 
fodero  fiati  principali  finimenti,  di  cui  s’e- 
rano  valuti  gli  Eufebiani  ad  opprimere  gli 
Eufiazi  , gli  Atanafi  , ed  i Paoli  , e gli  altri 
più  zelanti  difenfori  della  fua  gloria  . E i 
torti  fatti  a loro  ifiigazione  a quelli  fanti  Uo- 
mini da  Gofiantino  può  anch’effere  , che  ab- 
bia voluto  punire  nelle  iìragi  di  tanti  della 
fua  cafa  la  Divina  vendetta  , 

li.  Tanto  è più  ciò  verifimiie , quanto 
che  l’autore  di  quelli  mali  non  fi  dubita  effere 
fiato  quello  de’  fuoi  figliuoli , cui  diede  egli 
fiefio  imprudentemente  occafione  di  rinno- 
vare contra  i medefimi  Santi  , e contro  tut- 
ta la  Chiefa  una  funefia  perfecuzicne , col 
fargli  prendere  confidenza  con  quel  prete  . 
Ariano  , de5  cui  fentimenti  avea  già  avuto 
più  d’un  motivo  di  diffidarli . Ninno  di  quel- 
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le  tragedie  ha  incolpato  nè  Collantino  il  gio- 
vane , nè  Collante  ; ma  tutti  gl’Illorici  fon 
d’accordo  a farne  au, tore  Coftanzo  : e quei, 

che  hanno  pretefo  di  diminuire  in  qualche » 

modo  l’orrore  d’una  sì  lìrana  condotta  , non 
ne  hanno  jàputo  addurre  altre  fcufe  , fe  non 
1’  edere  flato  effò  ingannato  dalle  falfe  rela- 
zioni de’  fuoi  minillri  , e la  neceflhà  di  do- 
ver cedere  alia  violenza  delle  foldatefehe 
ammutinate  , e fediziofe..  Non  manca  però 
chi  ha  ferino  a aver  lui  lìelfo  follevato  i fol- 
dati  contro  le  perfone  , che  gli  erano  con- 
giunte^ Lo  llefso  s,  Atanafio  non  ha  temuto 
di  rinfacciargli  apertamente  b di  avere  ucci- 
fo  i fuoi  cugini  , e,i  fuoi  zìi .»  Elfendo  non__» 
folamente  nipote  , ma  genero  altresì  di  Giu- 
lio Coflanzo  ; contuttociò  non  contento  di 
averlo  latto  morire inlìeme  col  fuo  figliuolo 
maggiore  c , ebbe  ancora  qualche  di.fegi*o 
di  far  Indetto  de  gli  .altri  de’  fuoi  figliuoli  , 
Gallo,  e Giuliano  ; ma  gli  falvò  dal  peri- 
colo l’infermità  di  (Gallo  , che  fu  giudicata 
mortale  , .e  la  renerà  età  di  Giuliano  , il 
quale  non  era  allora  fe  non  di  fette  in  ctt* 
anni  . Finalmente  fu  sì  notorio  un  tal  fatto, 
d’elfere  dato  Codanzo  colpevole  di  tante  , 
dragi  , che  gli  lìefli  fuoi  minillri  parlando 
per  fuo  ordine  a’  mentovati  Gallo,  e Giulia- 
no , dittero  , che  egli  fen’era  di  poi  pentito, 
e che  a quello  fuo  fallo  attribuiva  il  non_» 
aver  figlinoli  , che  gli  potelfero  fuccedere 
nell’Imperio  , e tutti  gl’infelici  fucceifi  del. 
I3  guerra  contro  i Perfiani . 

III.  Tali  furono  i primi  faggi  edanfpicj , 
che  diede  del  fuo  futuro  imperio  Collanzo  . 
&Ia  non  men  funelti  prefagi  dovè  formare 
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del  Aio  governo  la  Chiefa  , da  che  lo  vide 
prendere  familiarità  con  quel  prete  , il  qua- 
le lotto  fuo  padre  era  dato  il  principale  fru- 
mento del  diavolo  a turbar  la  fua  pace  , e a 
combattere  la  lua  dottrina  . Ma  ciò  allora 
non  avea  potuto  intraprendere  fe  non  in- 
direttamente , armando  la  collera  di  Collan- 
tino  centra  i Tuoi  più  illultri  difenfori  fotto 
altri  pretefi  , per  eflerfi  Tempre  dichiarato 
quel  Principe  a in  favore  della  Fede  Nice- 
na  . Ma  dopo  la  morte  di  lui  , conosciuto 
l’animo  del  figliuolo  b molto  più  pieghevole, 
e Soggetto  a ricevere  le  fue  impreflioni , in- 
traprefe  a fare  apertamente  la  guerra  alla 
verità  . Fingendo  adunque  di  deplorare  ap- 
preso di  lui  la  tempera,  ond’era  agitata 
la  Chiefa  , cominciò  infufsurrargli  alle  orec- 
chie , edere  gli  autori  di  quelli  mali  coloro  , 
i quali  la  parola  Confu^fanx_iale , che  non  fi 
legge  ne’ lacri  libri  , avevano  inferita  nel 
limbo  lo  della  Fede  ; onde  fi  fece  llrada  a ren- 
dergli odiolo  s.  Atanafio  , e gli  altri  prelati 
della  Chiefa.  In  cheEufebiodi  Nicomedia  , 
e Teogni  Niceno  , e Teòdero  d’Eraclea  non 
mancarono  didecondarlo  . Granditfima  era 
nella  corte  di  Collanzo  la  potenza  , e l’au- 
torità de  gli  Eunuchi  , alla  cui  teila  era  un 
Eufebio  fuo  maellro  dicamera,  uomo  d’un 
inloffribile  vanità,  e ugualmente  ingiuilo 
e crudele  , e che  a fuo  talento  raggirò  Tem- 
pre lo  Ipirito  del  fuo  padrone  . L’aftuto  pre- 
te , a fin  di  meglio  riulcire  nella  fua  dete- 
llabile  imprefa  di  abolir  la  Fede  Nicena  , e 
di  propagar  l’Ariana  eresìa  c , proccurò  pri- 
mieramente d’infettarne  quello  primario  fa- 
vorito del  Principe  , e per  mezzo  fuo  tutta 
' la 
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la  genìa  de  gli  altri  eunuchi  , che  da  lui  di- 
pendevano , e per  lo  fuo  credito  erano  an- 
ch’eflì  gli  arbitri  del  governo.  Per  quanto 
i profani  autori  abbiano  efagerato  i mali  , 
cui  loggiacque  per  la  tirannìa  di  Eufebio  , e 
di  tutta  quella  malarazza  d’uomini  effemini' 
nati  lo  Stato  ; molto  più  deplorabili  furono 
i difordini  , che  cagionarono  nella  Chiefa  . 
Sen’è  doluto  , ed  altamente  ha  deplorato 
quelli  orribili  difordini  s.  Atanafio  » ,,  Tut- 
to pofl'ono  , fcriveva  il  Santo  , apprefl'o  Co- 
itanzo  gli  Eunuchi  , nè  fi  fa  nulla  lènza  il  lo, 
ro  configlio.  L’Ariana  eresìa , che  nega  il 
Figliuolo  di  Dio  fi  fa  forte  , e fi  foltiene  per 
opera  de  gli  eunuchi  , i quali  ficcome  fono 
infecondi  per  difetto  di  natura  , così  fteri- 
li  fono  per  vizio  di  volontà  a generar  le_> 
virtù,  nè  pofl'ono  udir  parlar  di  figliuolo: 
ed  hanno  in  averfioné  i 1 Padre  , il  quale  dall* 
alto  dichiara  e manifeila  il  fuo  Figliuolo  , e 
e s’infuriano  contro  coloro  , i quali  foffen- 
gono , efler  deflo  figliuolo  fuo  naturale;  e 
così  vendicano  l’eresìa  de  gli  eunuchi,  la_» 
quale  infegna  nulla  efler  dal  Padre  di  natu- 
rale , e di  vero  . Per  la  qual  cofa  benché  la 
legge  gli  bandifca  dall’ ecclefiaftico  minifte- 
rio  , nondimeno  fono  effì  gli  arbitri  de’  giu- 
dizi ecclefiaflici , e a lor  capriccio  giudica 
lTmperadore  , diflìmulando  ciò  i vefcovi , 
che  di  quella  dignità  non  hanno  fe  non  il  no- 
me • Oimè  ! chi  fcriverà  tali  cofe  ? Chi  alle 
future  generazioni  ne  trafinetterà  la  memo- 
ria ? Chi  in  avvenire  lo  crederà  , che  gli  eu- 
nuchi , a’  quali  appena  fi  confidano  i dome- 
ftici  affari  , regolino  ornai  al  lor  talento 
' quei  della  Chiefa;  e che  Colìanzo  ad  efll- 
foggetto  fia  divenuto  rifinimento  delle  loro 
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pacioni?,,  Non  contento  il  medefimo  pre- 
te Ariano  di  aver  corrotto  gli  eunuchi  a , 
pervertì  eziandio  per  mezzo  loro  l’Impera- 
drice  , e le  dame  delia  fuaCorte.il  che 
moito  contribuì  a fortificare  il  partito  de_» 
gli  Eufebiani  b , i quali  per  la  protezione  , 
e raccomandazion  delle  donne  molto  poten- 
do appreilò  l’Imperadore  , divennero  formi- 
dabili . Cominciò  adunque  la  dottrina  della 
Fede  ad  etter  nel  palazzo  il  foggetto  de’pro- 
fani  ragionamenti  delle  dame  di  Corte  , e 
de  gli  eunuchi  Imperiali  , e di  poi  de  gii  al- 
tri uffiziali  e miniitri  palatini  j donde  fi  di- 
vulgò per  tutta  la  città  di  Antiochia,  ove^j 
facea  la  fua  più  ordinaria  refidenza  Coftan- 
zo  , ed  in  ciafcuna  cafa  eccitò  come  una  do- 
menica guerra  ; e come  un  mortai  conta- 
gio , dopo  etterfi  comunicata  di  cafa  in  cafa  , 
palsò  di  città  in  città  , e di  provincia  in  pro- 
vincia , e mife  tutto  l’Oriente  in  un  orribi- 
le confufione  : dimorando  tuttavia  le  pro- 
Vincie  dall’ Illirico  fino  a gli  ultimi  confini 
dell’Occidente  in  una  gran  pace  per  l’invio- 
labile loro  attaccamento  alla  Fede  del  Con- 
cilio Niceno . 

IV.  Di  così  fatti  difordini  , e tumulti,  che 
eglino  fletti  eccitavano  , e fomentavano  , fi 
valevano  gli  Eufebiani  come  d’unpofl'ente 
motivo  per  impedire  il  ritorno  di  s.  Atana- 
fio  ad  Alettandria  , per  aver  luogo  d’intru- 
dere alcuno  della  loro  fazione  nel  trono  di 
s.  Marco  . La  qual  cofa  non  avea  mai  voluto 
permetter  loro  il  defunto  Imperadore  . Ma 
prevenne,  e diflurbò  1’  elocuzione  di  quetto 
loro  difegno  Atanafio  . Ettendofi  trovati  in- 
ficine , ad  effetto  di  dare  una  nuova  forma 
alla  divifione  delle  provincie  , e regolare  di- 
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verfi  affari  dell’ Imperio,  dopo  la  morte  di 
Dalmazio  , c d*  Annibaliano , i tre  Augufli 
nella  tannoma  , determinarono  di  comune 
confenfo  , conformemente  ali’  intenzione  , 
e al  proponimento  di  Collantino,  di  permet- 
tere a’  vefcovi  efiliati  il  ritorno  alle  loro  fe- 
di . Lande  tornato  nelle  Gallie  , e alia  fua  . 
ordinaria  refidenza  di  Treveri  il  giovane  » 
Collantino, rimandò  il  Tanto  velcovo  adAlef- 
fandria  , accompagnandolo  con  una  fua  let- 
tera al  popolo  Aleflàndrino  , per  informarlo  , 
che  rimandayagli  il  fuo  pallore  ( della  cui 
virtù  tefleva  nella  medefìma  lettera  il  più 
magnilìco  elogio)  per  adempiere  la  volontà 
di  fuo  padre  . D’un  fomigiiante  tenore  pof- 
fìamo  conghietturare  , che  anche  follerò  le 
altre  lettere  a , con  fui  furono  rinviaci  alle 
loro  Chiefe  gli  altri  prelati  . Furono  di  que- 
llo numero  Marcello  di  Ancira,  Afclepa  di 
Gazza  , s.  Paolo  di  Coflantinopoli , e forfè 
anche  s.  Lucio  di  Adrianopoli . Ma  poiché 
in  luogo  de’  primi  due  erano  Itati  intrufi  al- 
tri vefcovi , e fpecialmente  in  quello  di  Mar- 
cello Bafìlio  , uomo  audaciflìmo  , e intra- 
prendente ; non  poterono  efiere  rillabiliti 
nel  pofTefl'o  delle  lor  Chiefe  fenza  una  gran- 
de oppofizione  di  quei , che  le  avevano  già 
occupate  , e delle  loro  fazioni  . E de’  dil'or- 
dini  accaduti  in  quella  occafìone  , e di  cui 
furono  gli  itefiQ  Ariani  gli  autori , fecondo  il 
loro  confido  itile  di  calunniare  , furono  in- 
colpati da  gli  Eufebianì  i velcov  i della  catto- 
lica comunione  «Secondo  elli  b dopo  il  ritor- 
no di  Marcello  ad  Ancira  feguirono  incendj 
di  cafe  , e divede  forte  di  divifioni  , e di 
guerre,  e furono  da  effò  ltr alci  nati  i preti 
affatto  nudi  fino  nella  pubblica  piazza.E  quel* 

il» 

». 

a Athm . ubi  /tip.  n,S.  b Efijl.  V feudo fpod.  far  die. 


\A.i  3 8.  Libro  Decimoterzo  . 327 

lo  , foggiungono , che  non,  fi  può  rammen- 
tare fenza  lacrime  , e fenza  lutto  , fu  da  lui 
pubblicamente  profanato  il  corpo  del  Signo- 
re , fofpefo  al  collo  de’medefimi  facerdoti  ; 
e le  vergini  , confacrate  a Dio  , ed  a Crillo, 
furono  da  lui  fieflo  con  orribile  ignominia—» 
fpogliate  nude  nel  foro  , e in  mezzo  della 
città»  Effendo  certo , aver  di  poi  commeffo 
gli  Ariani  fimili  , e anche  più  gravi  difordi- 
ni  in  Alefiandria  non  è da  mettere  indub- 
bio , effere  fiati  anch’  efiì  gli  autori  di  quei  , 
che  fingono  di  deplorare  , come  feguiti  in  . 
quella  occafione  per  opera  di  Marcello  ad 
Ancira . 

V.  Partito  da  Treveri  s.  Atanafio  per 
tornarfene  ad  Alefiandria  , trovò  Coftanzo 
a Viminiaco  città  della  Mefia  ; e benché  a- 
vefie  tante  occafioni a di  feco  dolerli  de  gli 
Eufebiani , che  l’avevano  sìingiuftamente 
veflato  , e d’informarlo  delle  loro  calunnie  ; 
nondimeno  ( tal  era  la  fila  moderazione  ) fe- 
jie  allenne  , nè  contra  di  elfi  fiatò  , o proffe- 
rì parola  . Giunto  a Coflantinopoli  , vi  tro- 
vò s.  Paolo  b già  tornatovi  dal  fuo  efilio  nel 
Ponto  : e in  quel  breve  fpazio  di  tempo,  che 
vi  fi  arrefiò  , fu  tefiimonio  della  calunnia  di- 
vorata, contro  il  fanto  vefcovo  da  Macedo- 
nio allora  fuo  prete  aiftigazione  d’Eufebio 
diNicomedia  invaghitoli  delia  fua  kChiefa  . 
Profeguendo  il  viaggio  per  la  Cappadocia_» 
verfo  l’Egitto  , fi  abbattè  di  nuovo  in  Co- 
fianzo  c , e feco  abboccatoli  , fi  contenne  , 
verfo  i fuoi  nemici  colla  fiefià  moderazione  , 
che  a Viminiaco  ; cioè  fenza  fare  di  effi  ve- 
run  lamento,  nè  profferire  in  loro  difcre- 
dito  una  finiftra  parola  . Di  là  per  la  Siria—» 
Tom»y»  F f pafsò 
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pafsò  in  Egitto,  e'verfo  la  fine  deli’ anno 
giunfe  ad  AleiTandria  , dopo  eflerne  fiato  af- 
fiente  circa  tre  anni . E'  incredibile  il  giub- 
bilo , con  cui  P accoifero  gli  Aleflandrini  a , 
Tutti  accorfero  in  folla  ad  incontrarlo.  Tut- 
ti mortravano  un  ardentifiìmo  defiderio  di 
riveder  la  fua  faccia  . Niuno  capiva  in  fe  ftefi. 
fo  per  Pallegrezza  . Tutti  efnltavano  , e 
tutta  la  città  rifuonava  delle  acclamazioni  , e 
de’  rendimenti  di  grazie  al  Signore  pel  fuo 
ritorno.  Specialmente  però  in  quelle  dimo- 
ftrazioni  di  gaudio  fi  diftinfero  i miniftri  , e 
i chierici  della  chiefa  , i quali  annoveravano 
poi  quel  giorno  tra  i più  faufii  della  lor  vita  . 
E a’  vefcovi  dell’  Egitto  , che  fi  erano  con- 
fiderati  come  banditi  con  efi'o , e partecipi 
del  fuo  efilio,  parve  d’efier  con  lui  refiitui- 
ti  alle  loro  patrie  . 

VI.  Circa  il  medefimo  tempo  , nel  quale 
s.Atanafio  tornò, e fu  ricevuto  come  in  trion- 
fo ad  Alefl'andria  b , uno  de’  fuoi  principali 
perfecutori,  e capitali  nemici , cioè  Eufe- 
bio  di  Cefarea  , fu  chiamato  al  tribunale  di 
Dio,  e a render  conto  alla  divina  Giuilizia 
de’  torti  fatti  alla  fua  innocenza  , e del  favo- 
re prefiato  Tempre  a’ nemici  delibo  Figliuo- 
lo, e della  fua  Chiefa  , e d’efierfi  Tempre  u-, 
nitoconeifi,  e trovato  in  tutte  le  adunan- 
ze de’  malignanti  , per  opprimere  i finti  di  - 
fenfori  della  cattolica  Fede  , e galleggiar 
l’empietà  , delle  beftemmie  Tcritte  in  alcune 
delle  Tue  lettere  , e ne’ Tuoi  libri  ; e per  par- 
lare di  lui  in  quefio  punto  con  una  fomma__» 
moderazione  , de’  giufii  motivi  , che  ci  ha 
fino  all’  ultimo  fomminifirati  di  fofpettare 
della  Tua  Fede  . Vorrei  certamente  potermi 

unire 
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unire  con  molti  valentuomini  , i quali  han- 
no prefo  le  fue  difefe . Le  molte  Opere  da 
lui  compofte  per  la  interpretazione  de’  facri 
libri , per  la  difefa  e la  gloria  della  Crilìiana 
religione  contra  i Gentili  , e la  copiola  rac- 
colta da  lui  lafciataci  nella  fua  Storia  de’  più 
antichi  ecclefiaftici  monumenti , e di  tante 
belle  notizie  , che  farebbono  altrimenti  pe- 
rite, dovrebbono  renderci  tutti  gelofi  e ze- 
lanti della  fua  riputazione  . Ma  non  vedo 
alcun  mezzo  di  foilenerla  . Qualche  efpref- 
fione  ortodofla  tratta  da’  fitoi  libri  contro 
Marcello  , fcritti  verfo  il  fine  della  fua  vita  , 
non  balla  a dimoltrare  , che  almeno  in  quel 
tempo  egli  abbia  avuto  cattolici  fentimenti , 
e che  avelfe  già  fottofcritto  finceramente  la 
formola  del  concilio  Niceno  . L’  efpreflìoni 
Ariane  , di  cui  fono  afperfi  i medefimi  libri  j 
le  lodi  in  elfi  date  a’  capi  dell’  Arianefimo  , a 
Paolino  di  Tiro,  a Narcifso  di  Neroniade  , e 
ad  Eufebio  di  Nicomedia  , appellato  da  lui  il 
grand’  Eufebio  ; e la  fua  fcellerata  condotta  ; 
ballano  a renderci  almeno  fofpetta  la  fua  cre- 
denza ; e perciò  ancora  a denigrar  la  fua  fa- 
ma , o ad  improntare  una  macchia  indelebi- 
le fui  fuo  nome  : efsendo  ciafcun  tenuto  , a 
in  modo  particolare  un  vefcovo  , in  così  fat- 
te occafioni , a guardarli  con  una  fomma_» 
cautela  di  dare  alcuna  , benché  minima  an- 
fa,  di  formare  della  fua  Fede  qualche  lìni- 
ftro  concetto  . Ma  quando  ancora  non  avef- 
limo  tante  prove  della  fua  empietà  fommini- 
flrateci  da’  fuoi  fcritti  , e da  tutta  la  fua_» 
condotta  ; come  potremmo  noi  iufingarci  di 
perfuadere  al  mondo  , d’  efser  noi  meglio 
informati,  e più  idonei  a giudicar  de’ fuoi 
veri  fentimenti  , che  non  furono  e il  grand* 
Euftazio  d’ Antiochia  , e il  grande  Atanalìo  , 
e tutti  i vefcoyi  cattolici  dell’  Egitto  , che 

F f 2 lo 


Digitized  by  Google 


330  Istoria  Ecclesiastica  ^.33$. 

10  hanno  Tempre  riguardato  come  uno  de’  lo- 
ro capitali  nemici,  come  infetto  dell’Aria- 
na erefia,  e Tuo  dichiarato  protettore  , e fau- 
tore ; e s.  Ilario’,  che  annovera  i due  Eufe- 
bj  a tra  gl’inventori  dell’Arianefimo  ; e s.  Gi- 
rolamo , il  quale  contuttoché  molto  flimaf- 
fe  la  fua  erudizione  , e lo  abbia  talora  appel- 
lato un  uomo  ammirabile  ; non  ha  però  Ia- 
fciato  di  chiamarlo  altresì  eretico  Ariano, 
un  aperto  di fenfore  dell’  Ariana  empietà  , e 

11  capo  , e il  gonfaloniere  dell’  Ariana  fa- 
zione . 

VII-  Un’ altra  gran  prova  della  fua  per- 
verfa  dottrina  ce  lafotiiminiflra  il  fuo  luccef- 
fore  nel  vefcovado  di  Cefarea  . Fu  quelli  il 
famofo  Acacio  b , flato  il  più  intimo  e fami- 
liare de’ Tuoi  difcepoli , l’erede  de’  fuoi  libri, 
e lofcrittore  della  fua  vita.  Tutto  ciò  dà 
gi  olio  motivo  di  credere  , tal  elle  re  fiatala 
dottrina  del  maeflro,  quale  pur  troppo  Tap- 
piamo edere  fiata  quella  del  difcepolo:  il  qua, 
le  avendo  cominciato  a governar  la  Chiefa 
di  Cefarea  in  tempo  più  favorevole  all’Aria- 
nefìmo,  ed  efsendo  inoltre  molto  meno  cir- 
cofpetto  , e molto  più  audace  , e temerario 
d’  Eufebio  ; non  fi  prefe  alcuna  foggezione  , 
nè  ebbe  riguardo  a dichiararli  apertamente 
in  favore  dell’  erefia  . E ciò  con  tale  ardore  , 
sfrontatezza , e baldanza  ■ che  ove  Giorgio, 
intrufo  di  poi  da  gli  Ariani  nella  Cattedra  di 
Alefsandria,  era  confederato  come  il  brac- 
cio deliro  dell’  Arianefimo  ; fi  crede,  efse- 
re  flato  efso  quel  vefeovo  c , il  quale  forpaf- 
fando  gli  altri  nell’  eloquenza  , e oltre  l’em- 
pietà de’ fuoi  dogmi , efsendo  trafportato  da 
uno  flrano  furore  , e da  una  infleffibile  ofli- 

na,  x 
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nazione  contro  la  verità  , vi  facea  l’ uffizio 
di  lingua . Dotato  dalia  natura  di  gran  ta- 
lenti , che  coltivò  collo  Audio  delle  fcienze  , 
e dell*  eloquenza';  e d’  una  grande  attività  , 
e deftrezza  nel  maneggio  de  gli  affari  , che 
fapea condurre  e rivolgere  a ino  talento;  fi 
acquiftò  una  grandiflìma  autorità  fra  quegli 
del  Tuo  partito  ; non  ottante  eh*  ei  divenifse 
l’orrore  di  tutto  il  mondo,e  de  gli  Ariani  me* 
defimi , per  la  fila  empietà  ; onde  fu  creduto  , 
non  aver  avuto  alcuna  religione  nè  buona, nè 
cattiva;  nèconofciuto  altro  Dio  , fe  non  la 
paffione  , il  fuo intereffe , e l’inclinazione 
delle  Potenze  mondane  . Avea  da  principio 
fatto  profeffione  di  credere  il  Figliuolo  in 
tutte  le  cofe  limile  al  Padre  , come  i Semia- 
riani. S’unì  dipoi  ad  Aezio  , e a gli  altri  , 
che  rigettavano  anche  quella  raffomiglian- 
za  ; e fuchiamato  il  compagno,  e l’amico 
particolare  d’  Aezio . Ma  non  perfeverò  nel- 
la fua  amicizia;  lo  abbandonò,  lo  feomuni- 
cò  , e lo  fece,  e lo  lafciò  bandir  da  Cofìanzo. 

E quando  vide  follevato  all’  Imperio  Giovia- 
mo Principe  cattolico  ,'  fegnò  il  fimbolo  di 
Nicea  . Ma  fotto  Valente  fuo  fucceffore  fi 
riunì  con  gli  Ariani  poco  prima  della  fua_> 
morte  . Tal  fu  1*  allievo  fatto  da  Eulèbio  per 
la  fua  Chiefa  di  Cefarea  • 

Vili.  S’  èrano  lufingati  i fanti  vefeovi  ù 
dell’Egitto  a che  gli  Eufebiani  dopo  il  feli- 
ce , e gloriofo  ritorno  di  s.  Atanafio  ad  A- 
leffandria  , parte  confufi  per  efferfi  ornai  di- 
vulgate per  tutta  la  terra  le  loro  atroci  ca- 
lunnie , e parte  faz;  per  l’efilio  , e le  altre_j 
graviffime  calamità,  che  gli  avevano  fatto 
ingiufìamente  foffrire  , foflèro  per  lafciarlo 
in  pace  , e permettergli  di  governare  tran- 
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quillamente  il  fuo  gregge  . Ma  furono  va- 
ne , e videro  ben  tolto  delufe  le  loro  fperan- 
ze  . Non  era  da  lufingarfi  , che  gli  fcellera- 
ti  autori,  e promotori  dell’ erefia  , divenu- 
ti più  che  mai  potenti  alla  Corte  , follerò  per 
lafciare  in  ripofo  il  gran  difenfore  della  pie- 
tà. Benché  alfuo  ritorno  in  AJefl’andria  vi 
folfe  da  tutto  il  clero  , e da  tutto  il  popolo 
.flato  accolto  con  quelle  dimoltrazioni  di 
giubbilo  t che  abbiam  defcritte  ; ofarono  di 
divulgare  a che  fóffrendolo  il  popolo  di  mala 
voglia  , neavea  dimoiìrato  il  fuo  dolore  , e il 
fuo  fdegno  colle  fedizioni , e co’  gemiti,  e 
co’  lamenti . Che  Atanafio  5 fe  n’  era  vendi- 
cato col  faccheggiamento  delle  chiefe  , col- 
le prigionìe  , e con  gli  efilj  d’un  gran  nume- 
ro di  perfone,  e collo  ipargimento  di  molto 
fangue  . Nè  fi  arrofiìrono  di  farlo  autore  del- 
la morte  di  alcuni , i quali,  efl'endn  egli  af- 
fente  , e tuttavia  in  viaggio , e nella  Siria  , 
erano  flati  per  ogni  altra  cagione  dal  prefet- 
to dell’Egitto  condannati  alla  morte.  Lo 
incolpavano  ancor»  & , che  offendo  flato  de-  "" 
pollo  per  giudizio  d’ un  finodo , fenz'  atten- 
dere la  fentenza  d*  un  altro  finodo  ,.da  fe  ftef- 
• fo,  ediproprio  movimento  ed  autorità  fi 
folle  riftabmto  nella  fua  Sede . Rinnovaro- 
no le  antiche  calunnie  del  calice  rotto  , e del- 
ia P uccifione  di  Arfenio  « E finalmente  vi  ag- 
giunfero  quella  nuova  d , che  il  frumento, 
che  per  la  liberalità  di  Coffantino  doveva  ef- 
fère  diftribuito  alle  vergini , ed  alle  vedove, 
era  flato  da  lui  venduto  con  appropriacene 
il  prezzo..  Irritato  per  tali  calunnie  l’animo 
di  Coftanzo  ( a cui  per  lo  favore , e per  l’o- 
pera de’luoi  eunuchi  facile  era,  e fempre 

aper- 
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aperto,  e fenza  intoppo,  a’ perfidi  accufa- 
tori  P accelfo  ) fenza  efaminare  leaccufe,  e 
per  mezzo  di  perfone  non  fofpette  , e su’  luo- 
ghi llelfi  , ricercarne  la  verità  , fcrifle  una 
lettera  piena  di  lamenti  all*  innocente  prela- 
to. Scriffero  gli  Ariani  contra  il  medefimo 
Santo  a gli  altri  due  Augniti , Coflantino  il 
giovane  e Collante  a , fingendo  di  deplorare 
nelle  lor  lettere  le  fciagure,  il  lutto,  la  co. 
ibernazione  del  popolo  AlelTandrino  per  ca- 
gione del  iuo  ritorno  , e le  violenze  , e le 
llragi  feguite  neila  città  a Tua  illigazione  , e 
portando  elfo  la  face  della  difcordia . Ma 
non  fu  cosi  facile  a gli  Eufebiani  di  corrom- 
pere l’animo  de’ due  Augulli , a’ quali  era 
ben  nota  la  loro  malignità  , ed  erano  perfua- 
lì , che  tanti  loro  movimenti  contro  Atana- 
lio  non  erano  fe  non  effetti  della  loro  orina- 
zione a foflener  1’  Ariana  empietà  , e a rovi- 
nare la  religione.  Scrjfl’e  s.  Atanafio,  ma  -v  - 
con  diverfo  fuccefso  , per  fua  difefa  a’tre 
Principi.  A Coftanzo  , circonvenuto  dagli 
Eufebiani  , eperfuafo  da  effi  , che  il  ritor- 
no, e la  dimora  del  Santo  ad  Aleffandriafok 
fe  una  forgente  di  mali  per  gii  fuoi  Stati  b , e 
di  continove  turbolenze  , non  fedamente  in 
Egitto  , ma  altresi  nella  Paieftina  , nella 
Fenicia,  e nelle  altre  circonvicine  provin- 
cie  , non  ebbero  accedo  nè  la  verità  , nè  la 
ragione  , nè  la  giuflizia  . Della  lettera  da  lui 
fcritta  a Collante  per  difenderli  dalle  calun- 
nie de  gli  Eufebiani,  fa  lo fieffo Santo  men- 
zione neila  fua  Apologia  a Coltanzo  c.  E al- 
trove racconta  d , che  avendo  elfi  fcritto  con- 
tro di  lui , ed  inviato  le  loro  lettere  a gl’Im- 
peradori  Collantino  , e Collante  ; e aven- 
done i fuoi  Legati  dimoflrata  la  fallirà  : fu* 
F f 4 ro- 
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rono  con  loro  vergogna  econfufione  riget- 
tati da’ due  Principi  i fuoi  nemici. 

IX.  In  quello  medefimo  tempo  era  1*  ani- 
mo d’ Eufebio  di  Nicomedia  non  meno  oc- 
cupato dal  pensiero  e dal  defiderio  di  foddis- 
fare  la  lua  ambizione  col  proccurarfi  la  firada 
a un  trono  più  fublime  e luminofo  di  quello, 
che  contro  i canoni  già  teneva  ; che  di  com- 
piacere la  fua  vendetta  collo  sbalzare  dal  fuò 
s.  Atanafio  ; o piuttoilo  afpirava  ad  un  pollo 
da  lui  apprefo  per  più  eminente  , e di  più  fa- 
cile accefso  al  Principe  , a fine  di  poter  poi 
meglio  riufcire  nell’  efecuzione  del  meditato 
difegno  contra  il  luo  nemico.  Non  potea__> 
confeguire  nè  l’una  nè  P altra  cofa  lenza  vio- 
lare le  leggi  dell’  ecclefialtica  difcipiina  , e 
fenza  metterli  fotta  i piedi  quelle  della  giu. 
ftizia  . Ma  nulla  collano  a un  uomo  ambizio- 
fo,  e vendicativo  le  più  enormi  fcelleratez- 
ze  . L’  ambizione  1*  avea  già  portato  dal  ve- 
fcovado  di  Berito  a quello  di  Nicomedi'a  , 
ove  allora  rifedevano  ordinariamente  gl  Ira-, 
peradori . Trasferita  l’ Imperiai  Corte  a__> 
Coftantinopoll,  cominciò  a difguftarfi  di  Ni- 
comedia; e adocchiato  il  trono  della  nuova 
Roma  , fi  pofe  in  tella  di  fare  ad  onta  de’  ca- 
noni un  fecondo  divorzio  , e di  occupar  l’al- 
trui talamo  , per  lo  folo  motivo  d’eflere  più 
fplendido  e doviziofo  ; benché  per  confegui- 
re le  ambite  nozze  , faceffe  d’ uopo  cacciar- 
ne il  legittimo  fpofo  . Avea  tentato  l' impre- 
fa  fotto  il  defunto  Imperadore  , col  far  na- 
fcere  delle  difficultà  fu  l’elezione  di  Paolo  , e 
farlo  efiliare  nel  Ponto.  Non  avendo  per- 
mefso  allora  l’Imperadore  1’  elezione  d’un 
nuovo  vefcovo  ; e dopo  la  fua  morte  elfendo 
tornato  Paolo  alla  fua  Chiefa  8 corniciò  P 
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ambiziofo  prelato  ad  ordire  contro  di  lui  per 
mezzo  di  Macedonio  una  nuova  tela  di  ca- 
lunnie , che  fu  nondimeno  per  breve  tempo 
Interrotta  per  la  riconciliazione  dello  rteffò 
Macedonio  con  Paolo  , e per  la  breve  dimo- 
ra di  Coffanzo  a Coftantinopoli  , affrettato- 
li di  ritornar  nella  Siria,  per  opporli  a i Per- 
mani, i quali  devaftata  la  Mefopotamia  , af- 
fediavano  Nilibi  . Attefe  adunque,  per  fa- 
re più  ficuramente  il  fuo  colpo  , il  ritorno  di 
Coftanzo  : il  quale  foff'rendo  di  mal  animo  di 
veder  quella  Chiefa  fotto  la  cura  d’ un  ve- 
fcovo  cattolico  , diede  facilmente  le  orec- 
chie alle  calunnie  , che  ad  iftigazione  d’Eu- 
febio  furono  rinnovate  da  Macedonio  . E 
convocato  un  linodo  di  vefcovi  a , infetti 
dell*  Ariana  erefia , e nemici  di  Paolo  , fu  da 
efli  deporto,  e cacciato  dalla  ina  Chiefa  : e 
così  finalmente  pervenne  Evfebio  al  termi- 
ne de’  fuoi  voti  , e a vederli  vefcovo  deli* 
Imperiale  città . 

X.  Soddisfatta  la  fua  ambizione  , lì  rivol- 
fe  ad  appagar  la  paffìone  della  vendetta  , e a 
far  ufo  del  nuovo  grado  di  potenza  ed  auto- 
rità , cheavea  confeguito  , per  opprimere 
s.Atanafio,  e promovere  i vantaggj  dell’ere- 
sìa.Erano  ornai  pervenute  le  cóle  a un  tal  fe- 
gno  , e lì  vedea  così  bene  appoggiato  dalla 
grazia  e dal  favore  delPrincipe, che  gli  parve 
di  potere  fcopertamente  intraprendere  l’efe- 
cuzione  del  dilegno  conceputo  già  da  gran 
tempo  , di  far  ricevere  nella  Chiefa  gli  Aria- 
ni. Il  primo  fuo  attentato  , e de’ complici 
de’  fuoi  configli  ( giacché  non  dovevano  pa- 
rer loro  ancora  ben  maturate  le  cofe  per 
cacciarne  di  nuovo  s.  Atanafio)  fu  b d’in* 

viare 


a Socr.  I-  i.  c.7.  Soz.om. 
b Athan-  Apoi, coni-  Aria»,  n.i 


Digitized  by  Google 


336  Istoria  Ecclesiastica  ,^.339.0’c . 
viarc  ad  Aleffandria  un  vefcovo  della  lor  fet- 
ta , ad  effetto  di  dividere  quella  Chiefa , di 
alzarvi  altare  conti*o  altare,  e cagionarvi 
uno  fcilma  . Per  meglio  dare  aconofcereil 
loro  animo  di  fare  in  avvenire  una  guerra 
dichiarata  alla  religione  , e al  gran  concilio 
Niceno  ; desinarono  per  nuovo  vefcovo  di 
Aleffandria,  non  un  atomo  di  dubbia  fede  , 
o che  nel  cuore  teneffe  occulta  l’empietà  , 
ma  un  prete  per  nome  Pillo  a sfacciatiffimo 
Ariano,  eperlafua  offinazione  nell’eresìa 
cacciato  già  dalla  Chiefa  , e dominatamene 
te  fcomunicato  non  folamente  da  s.  Aleffan- 
dro  , ma  altresì  dal  Snodo  di  Nicea . E lo 
fecero  ordinar  vefcovo  da  Secondo  di  Tole- 
maide  , depollo  anch’effo  dallo  Seffo  conci- 
lio , e fcomunicato  per  la  fua  infleffìfrile  . 
pertinacia  nell’empietà*  Formata  fotto  la  di- 
rezione d’un  fimil  capo  quella  nuov*a  fina- 
goga  di  Satana  in  Aleffandria  ; con  effa  avea- 
no  gli  Eufebiani  pubblicamente  commercio 
fc  le  inviavano  i loro  diaconi  con  ordine  d’in- 
tervenire alle  fue  affemblee  ; lfe  fcrivevano  , 
e ricevevano  le  fue  lettere  . Giunfero  final- 
mente adun  talfegno  di  audacia  , che  fpe- 
dita  una  legazione  al  fommo  Pontefice  , ten- 
tarono di  Sorprenderlo  , e d’indurlo  , a co- 
municare con  Pillo . 

XI.  Sedeva  allora  su  la  Cattedra  di  s.Pie- 
tro  s.  Giulio,  il  quale  fino  dall’ anno  336. 
fra  Succeduto  a s» Marco,-  morto  dopo  un 
breve  pontificato  di  alcuni  meli  ; immediato 
fucceflore  di  s.Silveilro:  del  quale  benché  fia 
da  credere  , che  molte  gran  cole  abbia  fatte 
per  ben  della  religione  ne’quafi  22.  anni  che 
governò  laChieia;  poche  però  di  effe  fono - 
giunte  a nollra  notizia;  e quelle  poche  nel 

decor- 
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decorfo  dell’Iftoria  le  abbiamo  già  accenna- 
te . A Giulio  adunque  a brillerò  gli  Eufe- 
biani  contro  s.  Atanafio  e Marcello  di 
Ancira  , e Afclepa  di  Gazza  ; e invia- 
rono la  lettera  a Roma  per  tre  loro  de. 
pinati  , Maccario  prete  , e due  diaconi 
Martirio  , ed  Efichio  : a’  quali  eziandio 
ingiunfero  di  follenere  apprefio  Tua  Santità 
la  caufa  di  Pillo  , e di  adoperarfi  per  ottene- 
re dal  fanto  Padre  per  quell3  eretico  e fallo 
vefcovo  lettere  di  comunione  e di  pace  . 

XII.  Per  impedire  lo  fcifma , e diifipar 
la  nuova  tempefla , ond’era  minacciata  la 
Chiefa  di  Aleflandria  , s.  Atanafio  convoco 

un  finodode'vefcovi  dell’Egitto,  della  l e- 

baide  , della  Pentapoli , e della  Libia,  in 
numero  di  quali  cento.  Non  abbiam  di  que- 
llo concilio  , fe  non  l’eccellente  fcrit- 

ta  da’  Padri  a tutti  i vefcovi  della  Ghiela  , 
per  elettamente  informarli  delle  violenze  , 
e male  arti  mefse  in  opera  da  gli  Euiebiani 
per  opprimere  s.  Atanafio  , e foltenere  11 
partito  dell’eresìa  ; e per  confutare  ampia- 
mente le  antiche  , e nuove  calunnie  rìaeili 
divulgate  , e portate  alle  orecchie  , e a m- 
premi  tribunali  de’  Principi  per  isbalzarlo 
dalla  fua  fede  , e rilegarlo  lungi  dalla  fu  a pa- 
tria , e quando  fofse  loro  venuto  fatto  , per 
toglierlo  anche  di  vita  , e cacciarlo  dal  mon- 
do. A fine  adunque  di  fcreditargli  apprefso 
i vefcovi  forellieri , e dimollrare  qual  fede 
meritavano  le  loro  accufe  , e in  qual  conto 
doveano  avere  gli  atti,  e i giudizj  del  lor 
concilio  di  Tiro , di  cui  altamente  decanta- 
vano l'autorità  ; cominciano  dal  rapprefen- 
tare  le  sfacciate  menzogne  da  elfi  propalate 

- circa 
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circa  II  fuo  ritorno  in  Egitto  , quali  fofse 
flato  occafione  dello  fpargimento  di  molto 
fangue  , di  fedizioni , di  lacrime  , di  tumul- 
ti : efsendo  eglino  per  l’oppoflo  oculati  te- 
fliraonj  dell’univerfale  applaufo  , col  quale 
era  flato  incontrato  da  tutto  il  clero  , e da 
tutto  il  popolo;  ed  avendo  in  mano  gli  atti  , 
e le  fentenze  de*  giudici , di  cui  trafmettono 
le  copie  , per  ifmentir  le  impofture , e far 
toccar  con  mano  , non  avere  il  Santo  avuto, 
nè  potuto  avere  alcuna  parte  nella  prigonìa, 
nelì’efilio  , e nella  morte  di  alcuni  condan- 
nati in  iua  aflenza  dalla  giuflizia  , di  cui  non- 
dimeno pretendevano  di  accagionarlo  . L’o- 
rigine dell’odio  loro  con  tra  il  Santo,  efse- 
re  antica,  ed  averlo  conceputo  fin  da  quel 
tempo  , nel  quale  era  diacono  di  Aleflandro, 
e feco  unito  in  opporli  a gli  sforzi  della  na- 
fcente  empietà  . Che  prefo  avevano  maggior 
fuoco  , da  che  lo  avean  veduto  fuccedergli 
nel  vescovado  , prendendo  l'ubi to  a fpargere 
delie  favole  circa  il  modo  della  fua  elezio- 
ne , e facendole  rifuonare  per  tutto  il 
Mondo  lo  fìelìo  Eufebio;  benché  avefle  tan- 
ti motivi  di  tenerli  in  quella  parte  in  filenzio  , 
per  non  fentirfi  rinfacciare  le  fue  illegittime 
transazioni  da  Berito  a Nicomedia  , e da  Ni- 
comedia  a Coflantinopoli, con  maniere  tiran- 
niche , e per  puro  motivo  di  vanità.  Indi  vo- 
gliono , che  fi  argomenti  , di  qual  pefo  deb- 
bano efsere  gli  atti , e i decreti  del  lorpre- 
tefo  concilio  ; ove  benché  nemici  dichiarati 
del  Santo;  e benché  alcuni  di  elfi  accufati  di 
eresia  , e di  altri  enormi  delitti  , vollero  ef- 
fere  fuoi ’giudici  , e ammettere  le  teflimo- 
nianze  , e le  accufe  de’  fuoi  nemici  e rego- 
lare il  tutto  a loro  capriccio  , fpalleggiati 
dalle  violenze  d’un  Conte  5 e d’una  truppa 
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difoldati  , I quali  non  permettevano  a’ buo- 
ni di  aprir  la  bocca  in  favore  dell’innocenza . 
Confutano  ampiamente  la  calunnia  del  cali- 
ce rotto  . Defcrivono  il  viaggio  de’  com- 
miffari  Eufebiani  nella  Mareote  per  pren- 
dere informazione , e i veri , e funefti  di- 
fordini  da  effi  cagionati  al  loro  ritorno  in 
Aleffendria  . La  mercede  pagata  ad  Ifchira 
in  prezzo  delle  fue  calunnie  coll’immagina- 
rio vefcovado  della  fua  patria  . La  inafpetta- 
ta  calunnia,  colla  quale  indufsero  Cofianti- 
no  a rilegare  il  Santo  in  efilio  . I nuovi  sfor- 
zi, che  ufavàno  per  ifcreditarlo  appretto  i 
tre  Principi  fuoi  figliuoli , e fpecialmentc.^ 
la  nuova  impoftura  della  vendita  del  fru- 
mento, deftinato  dall’Imperiale  munificen- 
za al  fovvenimento  delie  vergini , e delle 
vedove.  Deplorano  la  baldanza , colla  qua- 
le ornai  non  più  di  nafcofo  , e infidiofamen- 
te  ; ma  a fronte  fcoperta  proteggono  , e pre- 
dicano, e promuovono  l’eresia  , fino  ad  a- 
ver-mandato  un  vefcovo  eretico  ad  Alefsan- 
dria,  e profefsare  apertamente  d’efsere  feco 
uniti  di  comunione  . Scongiurano  i vefcovi 
cattolici,  che  molli  a pietà  di  Atanafio  , e a 
giufto  fdegno  contra  i fuoi  perfidi  ed  oftinati 
nemici , vogliano  apportare  a tanti  mali  ef- 
ficace rimedio-.  Gli  pregano  a non  preftar 
fede  alle  loro  menzogne,  fe  di  nuovo  fcri- 
refSero  loro  contra  il  Santo,  e gli  avverto- 
no , che  fe  mai  nelle  loro  lettere  comparii 
l'ero  i nomi  di  alcuni  vefcovi  dell’Egitto, 
tenefsero  per  certo , non  poter  efser  coloro 
fe  non  del  partito  fcifmatico  di  Melezio  . Ag- 
giunfero  a quefta  lettera  un’appendice  di  va- 
rj  confiderabili  monumenti  , che  fervivano 
di  pròva  , e di  giuftificazione  de’  fatti , che 
erano  in  effe  narrati  : come  il  procefifo  di 
quei , che  il  governator  dell’Egitto  ayea  fat- 
ti 
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ti  punire  pr.ima  del  ritorno  del  Tanto  vefco- 
vo  ad  Aleflandria  ; la  lettera  fcritta  da  Co- 
fìantino,  quando  Teppe,  elfere  in  vita Ar- 
fenio,  che  gli  era  flato  rapprefentato  per 
morto  ; quella  di  Aleflandro  di  Teflàlonica 
fopra  loflefso  argomento;  la  ritrattazione 
d'Ifchira,  le  protefle  de  gli  Ecclefiaflici  di  A- 
leflandria  e della  Mareote  contra  i commiflarj 
Eufebiani;  gli  atteflati  di  di  verfi  vefcovi  dell* 
Egitto  , e della  Libia  d’eflere  flato  diftribui- 
to  il  frumento  , che  era  il  Santo  accufato  di 
aver  venduto  con  apprcpriarfene  il  prezzo  , 
e la  prima  lettera  de  gli  Eufebiani  in  favor 
degli  eretici,  cioè  verifimilmente  quella, 
per  cui  diedero  parte  al  popolo  Alefsandrino 
di  aver  ricevuto  in  Gerufalemme  Ario  , ed  i 
Tuoi  feguaci  nella  ior  comunione  • 

XIII.  I Legati  fpedi ti  a Roma  da  s.  Ata- 
nafio  , e dal  Anodo  di  Aleflandria  , per  pre- 
fentare  a s.  Giulio  quella  lettera,  e difen- 
dervi eziandio  colla  viva  voce  T innocenza 
del  Tanto  vefcovo  , vi  trovarono  i deputati 
d’Eufebio  : i quali , confegnata  al  Tanto  Pa- 
dre la  Tua  lettera  , e gli  atti  della  Mareotica 
informazione,  quanto  li  adoperavano  per 
indurlo  a fcrivere  a Piflo  lettere  dicomuni- 
cazione  e di  pace  , altrettanto  fi  fludiavano 
di  fcreditare  Atanafio  , e di  macchinare  la__* 
fua  rovina  . Ma  al  primo  arrivo  de’ Legati 
del  finodo  a furono  lorprefi  da  una  sì  fatta  co- 
fternazione  , che  il  prete  Maccario  di  notte 
tempo  , benché  infermo  , fi  ritirò  da  Roma  ; 
non  eflendogli  dato  l’animo  di  fentirfi  rin- 
facciare da  gli  fleflì  legati,  inprefcnzadi 
Giulio  , d’efl'erfi  adoperato  in  favor  d’un  ere- 
tico , qual  era  Pillo,  nominatamente  fco- 
municato  dal  gran  concilio  Niceno  , e ordi- 
nato 
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nato  da  Secondo,  per  fentenza  del  medefimo 
finodo  deporto  dal  vefcovado , e cacciato  dal- 
ia comunion  della  Cftiefa  • Non  poterono 
ciò  negare  gli  altri  due  Legati  Eufebiani , 
Martirio  , ed  Efichio  : i quali  per  vendicarli, 
ertendofi  fcatenati  contro  Atanafio,  e avendo 
merte  in  campo  tutte  le  loro  confitele  calun- 
nie ; furono  da  preti  Alefsandrini  sì  brava- 
mente confutati  , che  non  fapendo  a qual 
altro  partito  appigliarli  fecero  iftanza  per 
la  convocazione  di  un  Anodo,  acuifofsero 
citate  le  parti,  e ove  ventilata  lacaufa, 
ne  fofse  pronunziato  un  retto  ed  incorrotto 
giudizio.  Accettò  ilfanto  Pontefice  quella 
propofizione  . L’accettarono  parimente  gli 
Alefsandrini.  Onde  prefa  e fermata  quella 
rifoluzione  ; ne  rendè  Giulio  con  fue  lettere 
confapevole  s.  Atanafio  3 , al  quale  anche»-» 
permife  di  determinare  il  luogo  per  lo  futu- 
ro concilio;  e gli  Eufebiani;  fupponendo , 
che  prontamente  farebbono  accorfi  a un  con. 
cilio,  richierto  da’ loro  rtellì  Legati  , e ove 
avrebbono  avuto  la  foddisfazione  , e un  in- 
tera libertà  di  giullificare  la  loro  condotta. 
Accettò  ben  volentieri  Atanafio  l’invito. 
Ma  non  così  gli  Eufebiani  : i quali  agitati 
da’  rimorfi  della  cofcienza  ; e prevedendo, 
che  il  Anodo  da  convocarli  dal  Romano  Pon- 
tefice non  avrebbe  nulla  conceduto  nè  al  fa- 
vore o alia  grazia  , nè  all’odio  o al  livore  , 
ma  avrebbe  giudicato  fecondo  le  regole  del- 
la più  efatta  giullizia  ; non  {blamente  ricu- 
farono  d’intervenirvi , ma  imprelero  a far- 
li giurtizi'a  da  loro  Ile  Ili  nel  loro  conciliabolo 
di  Antiochia  . 

XIV.  Si  videro  adunque  per  l’impruden- 
za de’  lor  Legati  ridotti  ad  un  molto  cattivo 

parto 
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parto  , e alla  neceflìtà  o di  confeflarfi  rei  col 
declinare  il  giudizio  , o di  eflere  in  eflo  pub- 
blicamente convinti . Ed  efsendo  inoltre  fla- 
ti informati , con  quale  orrore  era  ftara  inte- 
fa  comunemente  , e anatematizata  l’intru- 
flone  d’un  vefeovo  eretico  in  Aleflandria  ; e 
che  dopo  il.  ritorno  de’ Vefcovi  efiliati  alle 

loro  Chiefe  molti  già  tratti  per  violenza » 

nel  partito  dell’erefia,  lo  avevano  abban- 
donato, e fi  dichiaravan  contro  di  erto , e 
ornai  ridotti  a un  piccol  numero  di  feguaci  , 
ritrovavano  in  pericolo  di  reflar  foli;  eb- 
bero ricorfo  a Coftanzo  , e gli  fecero  ofler- 
vare , eflere  ornai  tempo  , di  far  ufo  della 
fua  autorità  e potenza  , di  prendere  aperta- 
mente la  protezione  dell’  eresia  , di  dar 
principio  alla  perfecuzione  , e a far  la  guer- 
ra alla  Chiefa  . Erano  le  loro  mire  principal- 
mente rivolte  contro  Atanafio  . Avevano 
per  una  parte  roflore  del  vefeovo  , che  man- 
dato avevano  ad  Alefsandria  ; riprovato  da 
tutti  i vefcovi  del  mondo  , e da  tutti  avuto 
In  orrore  ; e per  l’altra  ben  vedevano  , che 
chiunque  gli  avefsero  foftituito,  non  avreb- 
be prevaiuto  in  quella  città  l’eresia  , finche 
non  avefsero  cacciato  dalla  fua  fede  Atàna- 
fio  . Per  non  parere  di  ave*  voluto  intra- 
prendere un  imprefa  , cotanto  temeraria  ed 
ingialla,  di  proprio  movimento  , e per  pri- 
vata paflione  , ma  darle  il  pefo  della  pubbli- 
ca autorità;  fi  vaifero  per  adunare  un  fino- 
do  in  Antiochia  d’un'  occafione  limile  a quel  - 
la,  che  avevano  già  avuta  per  celebrare  il 
lor  concilio  di  Tiro  * Terminata  la  fabbrica 
della  bafilica  d’oro  * ,i  cui  fondamenti  erano 
flati  diecianni  prima  gettati  per  ordine  di 
Coilantino,  facea  d’uopo  venire  alla  folen- 
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ne  dedicazione.  Collanzo,  per  celebrar^, 
con  maggior  pompa  e folennità  quella  fella  , 
avea  da  tutto  l’Oriente  convocato  un  gran 
numero  di  vefcovi  ad  Antiochia  . Quella  fu 
pe’  nemici  di  s.  Atanafio  una  bella  oc£afione 
per  eieguire  i loro  perniciofi  dilegni  . Oltre 
che  molti  di  loro  già  occupavano  le  prime 
fedi,  comeEufebio  quella  di  Collantinopo- 
li , Flacillo  quella  di  Antiochia,  Teogni 
quella  di  Nicea  , e Mari  quella  di  Calcedo- 
nia  , Teodoro  quella  di  Eraclea  , e Acacio 
quella  di  Cefarea  nella  Paleftina  ; eglino  e- 
rano  altresi  (palleggiati  dal  favor  delia  Cor- 
te , e follenuti  da  tutta  l’autorità  del  Sovra- 
no , che  volle  intervenirvi  in  perfona  , e 
regolare  tutte  le  cofe  del  fìnodo  al  lor  talen- 
to . Onde  fu  loro  agevole  di  trarre  nel  lor 
partito  altri  vefcovi,  quantunque  bene  in- 
tenzionati e cattolici,  ma  non  dotati  d’ua 
tale  fpirito,  e coraggio  da  poter  refillere 
alle  violenze  , e alle  frodi  della  dominante 
empietà.  Lo  llefso  era  accaduto  ne*  prece- 
denti conciliaboli  di  Gerulalemme  , e di  Ti. 
ro.E  perciò  di  $.  Maflìmo  fi  racconta  a,  ch’ei 
ricusò  di  alfillervi  , per  timore  , che  di  nuo- 
vo non  gli  accadelfe  d’efser  forzato  a fotto- 
fcrivere  alla  condanna  dell’innocente  Ata- 
nalìo  . Dalla  qual  difgrazia  comunemente  fi 
crede  b , non  averli  laputo  difendere  Dianio 
velcovodi  Cefarea  nella  Cappadocia,  le  cui 
virtù  furono  di  poi  altamente  commendate 
da  s.Bafilio  c fuo  fuccefsore  . Tra  i princi- 
pali difetti  di  quello  linodo  Socrate  ncta_> 
quello  d’efser  fi  celebrato  fenza  l’intervento 
del  Romano  Pontefice  , o di  alcuno  , che  vi 
tenefse  il  fuo  luogo,  benché,  dice  egli  , la  re- 
Tom»y.  Gg  gola 
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gola  ecclafiaflica  vieti , che  fenza  il  filo  con« 
fenfo  non  lì  faccia  nella  Chiefa  verun  decre- 
to . De'  cpiafi  cento  vefcovi  » che  vi  fi  troya- 
ron  prefenti  , niuno  vi  fu  dall’Italia  , o 
dalie  altre  piu  Occidentali  proyincie.  Oltre 
i già  mentovati , vi  fi  fegnalarono  per  la 
loro  empietà  Narcifso  di  Neroniade  , Ma- 
cedonio di  JYIopfuefiia  , Teofronio  diTiane, 
Eudoffio  di  Gerraanicia  , Patrofilo  di  Scito- 
poli , e Giorgio  di  Laodicea  nella  Siria  . 

XV.  Il  primo,  e principale  affare  de  gli 
Eufebiani  fu  , condannar  di  nuovo  s.  Atana- 
fìo  , e cacciarlo  dalla  fua  Sede  j benché  ella 
fofle  una  oofa  affatto  firana  ed  irregolare  , 
che  avendo  effi  domandato  un  ^concilio  al 
fummo  Pontefice  per  giudicar  la  fua  caufa  ; e 
avendone  per  tal  effetto  fua  Santità  intima- 
to uno  a Roma  ; eglino  avellerò  la  temerità 
di  arrogarli  un  cosi  fatto  giudizio  .Furono 
contra  il  Santo  rinnovate  le  an tiche  accufe,  . 
del  concilio  di  Tiro  . E furono  .altresì  pro- 
dotte le  più  recenti  de’ difaftri  accaduti  per 
cagione  de*l  fuo ritorno  alla  città  di  Aleffan- 
dria  . Ma  per  principal  fondamento  della  lua 
•nuova  condannazione  flabilirono  quefìa  maf- 
fima  , di  .cui  fecero  uno  de’loro  canoni  : che 
fe  un  vefeovo  depoflo  per  fentenza  d’ un  fi- 
nodo  , fenz’ attendere  il  giudiziod’  un  altro 
finodo  , di  proprio  arbitrio  ed  autorità  fi  ri- 
ftabilifce  nella  fua  fede  ; non  vi  potrà  mai 

più  edere  rifiabilito  , e nè  pure  ammeflb  a » 

giufìificarfi  , e a dire  le  fue  ragioni . E fa- 
ranno altresì  :depofti  tutti  coloro , i quali 
avranno  con  effi  comunicato  . Effendo  que- 
llo, fecondo  gli  Eufebiani,  il  cafoprecifo, 
-in  cui  fi  trovava  s.  Atanafio , non  vi  volle  di 
più  per  concluderne  la  fua  condannazione  * 
e per  togliergli  ogni  fperanza  , e ogni  mez- 
zo di  più  tornare  nella  fua  fede  * 

XVI.  Fvr 
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XVI.  Fu  d’  uopo  indi  procedere  all’ele- 
zione d’un  nuovo  vefcovo  Aleflàndrino.  Era 
allora  ad  Antiochia  un  nobil  uomo  a , nati- 
vo della  città  di  Edelfa  nella  Mefopotamia 
per  nome  Eufebio  , fino  dalla  fua  fanciul- 
lezza iftrutto  , fecondo  il  collume  del  paefe  > 
nelle  divine  Scritture  , e nella  Greca  lette- 
ratura . Portatoli  dipoi  nella  Paleflina  , a 
fine  di  maggiormente  perfezionarli  nell’in- 
telligenza de’ fiacri  libri , ebbe  la  dilgrazia 
di  abbatterli  in  due  cattivi  maeltri , cioè  Pa- 
trofilo  di  Scitopoli , ed  Eufebio  di  Cefarea  , 
che  gl’illillarono  il  latte  dell’ Ariana  creila. 
Pafsò  ad  Antiochia  in  quel  tempo , in  cui  de- 
pollo per  le  infidie  de  gli  Ariani  s.  Euliazio  ; 
Eufronio  era  fiato  in  truffo  in  fuo  luogo’;  il 
quale,  conofciuto  il  fuo  talento,  e il  fuo 
lpirito,  fembra  averlo  voluto  innalzare  al 
facerdozio  ; poiché  appunto  per  fottrarfene, 
e per  attendere  allo  Audio  delle  filofofiche 
facoltà  , pafsò  ad  Alelfandria  ; donde  torna- 
to ad  Antiochia  , contraile  amicizia  con  Fla- 
cillo  fuccelibre  d’Eufronio.  In  cofiui  pofe 
gli  occhj  Eufebio  di  Cofiantinopoli  per  farlo 
velcovo  di  Aleflandria  . Ma  quelli  iapendo  , 
quanto  era  amato  dal  popolo  Alefiandrino 
s.Atanafio,  collantemente  fi  oppofe  a que- 
lla fua  promozione  , e piuttofto  'accettò  il 
vefcovado  d’Emelà,  città  della  Fenicia  pref- 
fo  al  monte  Libano  , che  nello  flefso  tempo 
gli  fu  offerto  da  gli  Eufebiani  ; avendo  co- 
me tale  aflifiito  , e fottofcritto  a’  decreti  del 
finodo  di  Antiochia  . Ma  portatoli  ad  Eme- 
là  a prendere  poffefiò  del  vefcovado  , fi  mof- 
fe  il  popolo  a fedizione  , lo  'caricò  d’ingiu- 
rie e di  villanie  , e locoitrinfe  a prender  la 
fuga , per  effere  diffamato  come  dedito  a una 
°G  g 2 fpe- 
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i'pecie  di  aerologia  giudiciaria  . Ritiratoli 

appreffo  Giorgio  di  JLaodicea  iuo  grande » 

amico,  fu  da  elio  ricondotto  ad  Antiochia  , 
c per  opera  di  Fiacillo  , e di  Narciflo  di  Nc- 
rOaiade  fu  pacificamente  accolto  da  gli  Eme- 
feni.  Fu  in  molta  eflimazione  appreffo  Co- 
ilanzo  , che  lo  volle  Tempre  apprefso  di  fe 
nelle  fue  campagne  contro  i Perfiani.Lo  ftel- 
fo  Giorgio  di  Laodicea  fcrifse  la  lua  vita  , o 
piuttofto  il  fuo  panegirico  . Gli  Ariani  pre- 
dicavan  di  lui  molti  miracoli  ; vantando  for- 
fè per  tali  le  impolture  e ciurmerie  e d’un  uo- 
mo dedito,  come  abbiam  detto,  all’  aero- 
logia , Niuno  gli  niega  il  pregio  dell’ erudi- 
zione , e dell’ eloquenza  ; e s’ è fenduto  af- 
fai celebre  per  una  infinità  di  libri  da  lui  com- 
polli , fpecialmente  contra  i Gentili  , e i 
Novaziani,  fu  la  Genefì , e fu  1’ epiftola  a i 
Gaiatije  per  una  gran  quantità  di  brevi  orni» 
lie  fa  gli  Evangelj  „ Effondo  morto  nella 
profeffione  dell’ Arianefimo.,  per  un  intol- 
lerabile errore  è flato  in  alcuni  Martirologi 
annoverato  fra!  Santi .. 

XVII.  Dopo  41  rifiuto  d’  Eufebio  fu  of- 
fertoli vefcovadod’  AJeffandria  a Gregorio, 
Cappadoce  di  nazione  ; che  non  era  mai  fia- 
to ad  Aleffandria  fe  non  per  cagion  de’  fuoi 
ltudj  . E in  quel  tempo  contratta  amicizia 
con  Atanafìo  , era  Rato  da  lui  trattato, 
non  folamente  con  benevolenza  di  ami- 
co  , ma  con  affetto  e tenerezza  di  padre  . 
Contuttociò  1’  uomo  ingrato  avea  prefo 
partito  contro  di  lui  , e s*  era  unito 
co’  Meleziani  a divulgare  la  favola  dell’ 
uccifione  di  Arfenio  . Non  è perciò  da__, 
maravigliarli , sJ  ei  fu  adocchiato  da  gli  Eu- 
febiani , come  un  degno  if^umento  pe’  loro 
perniciofi  difegni . Quello  piuttofto  fupera 
ogni  eccello  di  maraviglia  > come  noa  eden- 
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do  ignoranti,  e anzi  avendo  affettato  di’com- 
parire  zelanti  dell5  ecclefiafìica  difciplina, 
abbiano  avuto  la  temerità  di  violarne  in  que- 
lla ordinazione  tutte  ie  regole  , e conculcar- 
ne tutte  le  leggi Concioffiachè  qual  cano- 
ne ecclefiafiico  , come  indi  a poco  rinfacciò 
loro  s.  Giulio  1 o quale  Apoftolica  tradizio- 
ne gli  autorizzava  ; eflendo  allora  in  pace  la 
Chiefa  , e un  gran  numero  di  veicovi  uniti 
con  Acanafio  di  comunione  ; a desinare  per 
vefcovo  di  AlefTandria  Gregorio  , uomo  flra- 
niero , battezzato  altrove  , ignoto  alla  mag- 
gior parte  del  popolo  Aleflandrino  , nè  ri- 
chiedo da’ preti  di  quella  Chiefa  , nè  da’  ve- 
dovi dell’  Egitto  , nè  dalla  plebea  e ad  or-* 
dinarlo  ad  Antiochia  per  trentafei  giornate 
di  viaggio  diftan  te  dalla  città  di  AlefTandria  ; 
e a mandarvelo  ( come  vedremo  ) accompa- 
gnato , non  da’  preti  e da’  diaconi  di  quella 
città  , nè  da’ vefeovi  dell’Egitto,  ma  da’ 
foldati  ? Quando  ancora  forte  fiato  dopo  il  fi- 
nodo  trovato  reo  Atanafio  , non  farebbe  fla- 
to conveniente  di  ordinare  alcuno  in  fuo 
luogo  in  una  tal  forma  centra  ogni  diritto  , 
e contra  ogni  regola  e legge  dell5  ecclefiafli- 
ca  difciplina  , e contra  i canoni  de  gli  Apo- 
lidi ; ma  doveva  efTere  artunto  dal  presbite- 
rio , o almen  dal  clero  della  medefìma  Chie- 
fa , ed  efsere  in  efsa  ordinato  , e da’  vefeovi 
della  provincia,,  . Celebrata  l’ordinazio- 
ne , fi  mife  Gregorio  in  viaggio  verfo  1’  E- 
gitto  , accompagnato  dal  prefetto  Filagrio  , 
da  uno  de  gli  eunuchi  della  Corte  per  nome 
Arfacio  , e da  Balacio  duca  o generale  delle 
milizie  , e da  una  fquadra  di  foldati  ; ed  era 
la  fua  Corte  ecclefiafìica  comporta  tutta  di 
Ariani  • XVIII.  Men- 
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XVIII*  Mentre  Gregorio  con  una  tal  co- 
mitiva profegue  il  fuo  viaggio  verfo  Aleffan- 
dria  , per  cacciare  dalla  ina  fede , dalla  fua 
patria  , e quando  gli  venifse  fatto  , anche 
dal  mondo,  il  gran  difenfore  della  confuftan- 
zialità  del  Verbo;  gli  Eufebiani  rimafi  ad 
Antiochia,  penfano  a’  mezzi  più  atti  ad  abo- 
lir quetìo  articolo  della  cattolica  Fede  , ea 
ilabilir  ia  loro  erefia  . Quello,  che  parve  lo- 
ro il  più  acconcio  , fu  a di  nonucondannare. 
efprefsamente  la  formola  del  concilio  Nice- 
no  ;ma  di  pubblicare  de*  nuovi  formolarj  > 
in  cui  Tempre  tacendola  voce  Confu8an%ia le  » 
ne  toglieifero  a poco  a poco  di  mezzo  la  con- 
felfione  , eia  Fede;  e inferendovi  delle  vo- 
ci , e de’  termini  equivoci , i ifinuaflero  in- 
fenfibilmente  il  veleno  dell’ e efia  - Tal  fu 
il  perniciofo  efempio  , che  in  quello  diedero 
a gli  altri  finodi , onde  primieramente  mef- 
fa  in  non  cale  , di  poi  anche  impugnata  quel- 
la di  Nicea  , vennero  a prodigiofamente^_» 
multiplicare  le  profeflìoni  di  Fede  , produ- 
cendone ciafcungiorno  .una  nuova,  fecón- 
do il  capriccio  di  coloro  , i quali  erano  alla 
tefta  delle diverfe  fazioni,  e giudicavano  a 
propofito  di  più  o meno  roaaifellare  in  effe  , 
o palliare  e nafcondere  i loro  errori . Tre  fu- 
rono quelle  , che  pubblicarono  in  quello  fi- 
nodo  . Alla  iella  della  prima  b .mifero  quello 
preambolo  : ,,  Non  fiamo  mai  flati  fettatori 
di  Ario.  Conci oflìachè  elfendo  vefcovi , come 
-ci  faremmo  abballati  ad  efl'er  feguaci  d’ un 
prete  ? Nè  abbiamo  abbracciato  altra  Fede^j 
fe  non  quella  , che  abbiam  ricevuta  per  tra- 
dizione . Ma  come  giudici  dellinati  a prova- 
re ed  efaminar  la  fua  Fede  , lo  abbiam  piut- 

to- 
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toflo  ricevuto  , che  feguitato,, . Tanto  in 
quello  , quanto  ne’  due  leguenti  formolarj , 
foppreffero  la  parola  ConfuSì<imJale\  con  que- 
lla differenza  però  , cne  ove  nel  primo  efl'en- 
do  flati  molto  ritenuti  nel  parlare  della  di- 
gnità del  figliuolo  , non  tifando  fenon  ter- 
mini generali,  eammeflì  ugualmente  da  gli 
eretici  , -e  da’  cattolici  ; nel  fecondo  lì  yal- 
fero  di  piu  magnifiche  «cattoliche  efpreflìo- 
ni . Dopo  aver  dunque  con  una  lettera  cir- 
colare inviato  la  prima  forinola  a’  vefeovi  di 
cialcuna  città  , almeno  dell’Oriente  j accor- 
tili delPerrore  , e di  non  eflerfi  in  maniera 
fpiegati  da  rimuovere  il  fofpetto  d’eresia, 
ond’  erano  comunemente  creduti  infetti  , 
pubblicarono  la  feconda  molto  più  ampia  , e 
nella  quale  non  ebbero  difficoltà  di  dare  al 
Figliuolo  i titoli  di  Dio  , di  Re  , di  Signore, 
ugualmente  che  al  Padre  , e di  appellarlo  il 
Verbo  , e lafapienza  vivente,  la  vera  luce  , e 
la  verità,  incapace  di  mutazione  , e l’imma- 
gine in  ninna  cofa  diffimile  , della  paterna 
divinità,  della  foflanza  , del  configlio , della 
poteflà  , della  gloria.  Efuiminaroni’anate-. 
ma  contro  chiunque  a vefle  la  temerità  diaf- 
ferire  , eflervi  flato  alcun  tempo,  o fecolo 
prima  , che  il  Figliuolo  foffe  generato  dal 
Padre  . Furono  ballanti  tali  efpreflìoni  ad 
ingannare  lo  flefso  s.  Ilario  a e a fargli  pren- 
dere quefta  forinola  per  cattolica  , cper  l’o- 
pera d’un’adunanza  di  Santi , non  oflante  al- 
cune altre  dure  efpreflìoni , cui  proccura_» 
d’interpretare  in  buon  fenfoj  e che  in  altri 
tempi  avrebboao certamente  potuto  parere 
innocenti,  e chetali  faranno  fiate  nel  mar- 
tire s.  Luciano  , fe  come  vantarono  gliEu- 
febiani  b n’era  egli  flato  veramente  l’autore  . 

Ma 
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lio  Calcedonenfe  , e poi  da  tutta  Ja  Chiefa  ; 
ve  ne  fono  però  alcuni , ne’  quali  non  è diffi- 
cile di  travedere , con  quale  fpirito  furono 
pubblicati  da  gli  Eufebiani . Tale  fu  il  quar- 
to , di  cui  fi  vaifero  per  condannare  s.Ata- 
nafio  , e per  togliergli  ogni  mezzo  d’elfere 
riitabilito  nella  fua  lède  . Tale  il  duodeci- 
mo , che  proibi fce  di  riftabilire  giammai  co- 
loro , i quali  elfendo  condannati  in  un  giu- 
dizio ecclefiafiico  , hanno  ricorfo  all’Impe- 
radore  in  luogo  di  ricorrere  a un  maggior 
finodo.  La  qual  cofa  è molto  probabile  , efi- 
fere  fiata  determinata  contra  lo  ftelfo  s.  Ata- 
nalìo,  ed  altri  vefcovi  cattolici , che  da  elfi 
depofii  ne’  loro  conciliaboli,  erano  fiati  refti- 
tuiti  alle  loro  fedi  da’ figliuoli  di  Collanti- 
no.  Tali  anche  furono  il  fecondo  , ed  il 
quinto.  Col  primo  di  effi  fottomettono  alla 

penitenza  coloro  , i quali  portandoli  alla » 

Chiefa  , per  intendervi  la  lezione  delle  di- 
vine Scritture,  ricufavano  per  capriccio, 
•o  per  alcuna  cattiva  maffima  di  pregarvi  in- 
ficine con  gli  altri  , e di  ricevervi  l’Encari- 
i tia  . Tali  erano  in  Antiochia  gli  Euftaziani, 
cioè  i Cattolici  della  comunione  d’Euftazio  , 
i quali  collantemente  ricufavano  di  comu- 
nicare co’  vefcovi  intrufivi  da  gli  Eufebia- 
ni. Col  medefimo  fpirito  determinaron  nel 
quinto , che  fenza  fperanza  di  riftabilimento 
folfero  deporti  i preti , i quali  avefsero  tenu- 
to delle  adunanze  particolari  , e ricufato 
d’ubbidire  a’ioro  vefcovi.  E per  avere  un 
mezzo  digiuftificare  tutte  le  violenze,  che 
intendevano  d’efercitare  fotto  un  tal  prete- 
fto contro  i cattolici;  aggiunfero , che  co- 
loro , i quali  avefsero  continovato  a turba- 
re in  quello  modo  la  Chiefa  , farebbono  pu-' 
ni  ti  dalla  ci  vi  l poterti  . 

Fra  gli  altri  canoni,  che  corrono  fotto 
Tom»  V.  H h il  no- 
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il  nome  di  quello  finodo  , degni  di  molto  più 
fanti  legislatori  fono  fpecialmente  i due  ul- 
timi. Ordina  il  canone  24.  di  avercurade’ 
beni  della  Chiefa  , come  di«*>fe,  delle  quali 
fi  dee  rendere  conto  a Dio:  eh’  ei  fieno  am- 
minillrati  fecondo  il  parere  delvefcovo,  e 
per  fuo  ordine  : e di  avere  attenzione  a di- 
ftinguerli  da  quei  che  al  medefìmo  vefeovo 
appartengono  in  proprietà  ; dimodoché  i 
diaconi  e i preti  ne  fieno  efattamente  infor- 
mati j onde  il  vefeovo  poffa  difpor  de’ fuoi 
proprj  , fenza  toccar  quei  della  Chiefa,  in 
favor  di  chiunque  gli  piacerà  ; fenza  che  la 
fua  memoria  fia  difonorata  per  cagion  delle 
liti , che  notrebbono  nafcere  tra  la  Chiefa  , e 
gli  eredi . Aggiugne  il  canone  25.  regolando 
l’ufo  de  gli  fteflì  beni  ecclefiaflici  : Che  l’ara- 
minillrazione  ne  debba  appartenere  al  vefeo- 
vo , per  difiribuirgli  a’bil'ognofi  fecondo  le  . 
regole  della  diferezione  , e del  timore  di 
Dio.  Che  egli  fte/fo  ne  potrà  prendere  per 
fe  , in  cafo  di  bifogno  , quella  porzione  , che 
gli  farà  necelfaria  per  lo  fuo  vitto  e velli to  , 
fecondo  la  regola  di  s.  Paolo  , e per  efercita- 
re  I’ olpitalità  verfo  i fratelli  , onde  non_j 
manchin  di  niente . Che  fe  egli  non  è con- 
tento di  ciò  , e fe  impiega  i beni  ecclefiaflici 
a fuo  privato  vantaggio.,  e fe  in  vece  di  am- 
miniflrargli  fecondo  il  parer  de’ preti  , e de* 
diaconi  , ne  lafcia  la  difpofizione  a’  fuoi  do- 
meflici , e’  fuoi  congiunti  , o a’  figliuoli , 
onde  vengano  tali  beni  a diminuire  , farà  te- 
nuto a renderne  conto  al  concilio  della  pro- 
vincia . E in  cafo  di  lamenti  contra  il  vefeo- 
vo , econtra  i preti,  come  ufurpatori  de* 
beni,  e delle  rendite  della  Chiefa  contra  il 
lor  onore,  e contra  quel  della  religione  ; il 
concilio  fi  prenderà  lat'cura  di  apportare  ad 
un  tal  difordine  i neceflarj  rimedj  . 

XX.  Giu»- 
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XX.  Giunto  in  quello  mentre  nelle  vici- 
nanze di  Alelfandria  Gregorio  , volle  il  pre- 
fetto Filagrio  prevenire  il  fuo  arrivo  edin- 
grelfo  nella  città  con  una  lettera  , che  fece 
pubblicare  , ed  affiggere  in  forma  d’editto  a, 
colla  quale  notificava  , elfer  dato  ad  Atanafio 
per  fucceffore  un  certo  Gregorio  di  Cappa- 
docia  . Fu  quello  improv  vifo  ed  inafpettato 
annunzio  un  colpo  di  fulmine  per  lo  clero  , e 
popolo  AJelTandrino  , che  gli  pofe  tutti  in 
ima  fomma  collernazione . Conciolfiachè  ri- 
flettendo per  una  parte  , che  ninno  di  elfi  a- 
vea  formato  contro  Atanafio  verun  lamen-. 
to  ; e per  l’ altra- donde  veniva  , da  chi  era 
inviato  , e con  chi  era  accompagnato  Gre- 
gorio; ben  fi  accorperò  , elfer  quella  una > 

delle  foli  te  violenze  de  gli  Eufebiani . Sde- 
gnati adunqug,  ed  al  maggior  fegno  irrita- 
ti , protellarono  altamente  , e con  gran  cla- 
mori, a' giudici  , a’  magillrati  , e a tutto  il 
corpo  della  città , contra  la  nuova  ed  iniqua 
ufurpazione  de’ capi  delPerefia.  Elfer  cac- 
ciato Atanafio  , fenza  elfere  flato  da  alcuno 
de*  fuoi  Ecclefiaflici  legittimamente  accufa- 
to  • Quando  ancora  fofse  flato  convinto  di 
alcun  delitto , efsere  contra  ogni  ragione, 
e ogni  legge  , l’avere  ordinato  in  fuo  luogo 
uno  flraniero,  e un  Ariano,  e lo  averlo 
mandato  d’altronde  ad  occupare  coll’ alfi- 
ftenza  de’  giudici  lecolari',  e colla  forza  dèl- 
ie armi  una  Chiefa  , e a governare  un  popo- 
lo , dal  quale  non  era  flato  nè  delìderato  , nè 
richiefto  , e eh’  era  affatto  ali’ofcuro  di  tut- 
to qneftù  mifterio  . Finalmente,  con  untai 
modo  di  operare  , darli  giullo  motivo  a gli 
ftelfi  Gentili  di  lofpettare  , non  crearli  più  i 
vefeovia  tenore  dell’ ecclefialliche  leggi,  ma 
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farli  un  indegno  e facrilego  traffico  de’vefco- 
vadi . 

XXI.  Furono  vani  i giu/ti  clamori  , e la- 
menti del  popolo  Alefsandrino  . Entrato 
Gregorio  nella  città  1 , poiché  vide  Filagrio 
la  cattolica  plebe  con  iftraordinario  concor- 
ro rifugiatali  nella  Chiefa  per  l’orrore  di 
comunicar  con  gli  Ariani  ; adunata  una  gran 
moltitudine  d’ idolatri , di  Giudei,  di  bifol- 
chi , e della  feccia  del  popolo  , e della  più 
sfrenata  e indomita  gioventù  , e armatala  di 
baftoni,  e di  fpade  , e incitatala  con  gran 
promefle  ad  operare  fenza  riguardo  , coti  ar- 
mata la  fa  entrare  con  impeto  nella  Chiefa. ,, 
Quello  , che  indi  ne  avvenne  , fogginone 
s.  Atanafio  , non  è facile  per  la  gravità  dell’ 
cccelfo  a narrarli , nè  fe  ne  può  lenza  lacri- 
me , e fenza  pianto  defcrivere  la  minor  par- 
te . Qual  tragedia  limile  a quella  fu  mai  ve- 
duta apprefso  gli  antichi  ? E in  quale  perfe- 
cuzione  , o in  qual  guerra  fono  mai  fiate  . 
commefse  cotanto  orribili  violenze  ? Melso 
il  fuoco  al  facro  battifierio  , e alla  Chiefa; 
fu  fubito  la  città  tutta  ripiena  di  gemiti , di 
clamori,  di  pianti,  di  confufione  , e di  lut- 
to . Frattanto  erano  le  facre  vergini  fpo- 
gliate  nude,  e vilipefe  , e indegnamenté 
trattate  . I monaci,  o gettati  per  terra  , fpi- 
ravano  fotto  i piedi  de’ furiofi  conculcato- 
ri,  o afsaliti  colle  fpade  e co’ balloni , o e- 
rano  medi  a morte  , o malamente  feriti.  iVIa 
contro  la  facra  menfa  quali  empietà  non  fu- 
rono mai  commefse!  Toltine  i Gentiliki 
facri  milierj  , e gettatigli  per  terra,  fopra 
di  efsa  c facrificarono  a’  loro  idoli  , cele- 
brando nelle  ftefse  Chiefe  le  loro  laudi , e 
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beftemmiando  il  noftro  Salvator  Gesù  Crilto 
figliuolo  di  Dio  vivente  . Entrati  i Giudei, 
e i Pagani  nel  battifierio  , vi  difsero  , e vi 
commifero  tali  ofcenità  , che  non  ne  foffre  la 
modeftia  il  racconto  . Vollero  fino  alcuni  em- 
pì rinnovare  1*  atrocità  delle  pafsate  perfe- 
cuzioni  . Onde  prefe  per  forza  , e ftrafcina- 
te  alcune  vergini , e continenti  matrone  , le 
sforzavano  a beltemmiare , ed  a negare  il  Si- 
gnore ; e riculando  ciò  fare  , le  battevano, 
e fe  le  mettevano  fotto  i piedi . 

Lieto  Gregorio  di  tanti  mali , quafi  per 
ricompenfare  i Gentili  , e i Giudei  , e l’  al- 
tra vile  canaglia  per  la  riportata  vittoria  a , 
diede  loro  la  libertà  di  faccheggiare  la  Chie- 
fa.  Conceduta  una  tal  licenza  , quello,  che 
indi  ne  avvenne , fu  P immagine  d’  una  cit- 
tà prefa  per  aflalto  , efpofta  ad  un  pubblico 
latrocinio.  Omettevano  a lacco  quanto  fi 
parava  loro  davanti;  o fi  dividevano  gli  al- 
trui depofiti;  e d’ una  gran  quantità  divi- 
no ivi  trovato  fi  riempievano  con  eccello  , e 
lo  fpargevan  per  terra  , o lo  tralportavano 
altrove  ; o portavano  via  Polio  ; o come  fpo- 
glie  nemiche  rapivano  le  porte  , e i cancel- 
li ; o fpezza  van  le  lampane  ; oi  ceri  della_» 
chiefa  accendevano  a’ loro  idoli.  Ma  più  a- 
troci , e più  crudeli  di  quelle  fono  le  cole  che 
fieguono.  Preti,  e laici  furono  lacerati , e 
malconci , e ricoperti  di  piaghe  . Molte  ver- 
gini tratto  loro  dalla  tetta  il  velo  , e molte 
altre  donne  b , flrafcinate  pe  i capelli  fino  al 
tribunal  del  prefetto,  furono  con  uguale 
ignominia  e crudeltà  gettate  in  prigione. 
Delle  altre  perfone , alcune  furono  pubbli- 
camente vendute , o fatte  fchiave  del  pub- 
blico , alcune  flagellate  , alcune  bandite  . Fu 
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convertito  in  altr’ufo  il  pane  deftinato  per 
alimento  delle  vergini,  e de’  miniftri . Ac- 
caddero tali  cole  nel  tempo  della  quarefi- 
ma  a , ed  eflendo  vicina  la  folennità  della_> 
Pafqua  : nel  qual  tempo  , mentre  i Fedeli 
digiunavano  ; Gregorio  , fimile  a Caifa  , col 
prefetto  Pilato  , infuriavano  contra  i pii  a- 
doratori  di  Crifio  . Nello  ftefTo  Venerdì  fan- 
te entrati  ambedue  in  un’ altra  chiefa  con_j 
lina  comitiva  di  Gentili  j accortoli  Gregorio 
d’eflere  in  orrore  , e in  abominazione  a'  Fe- 
deli, incitò  il  prefetto  nell’ ora  ftefsa  a far- 
ne pubblicamente  flagellar  fino  a trenta  , e 
poi  condurre  in  prigione  , parte  vergini , 
parte  conjugate , e parto  uomini  di  nobile 
condizione.  Si  fece  tra  le  altre  ammirare 
fpecialmente  una  vergine  , la  quale  eflendo 
crudelmente  battuta  , non  fi  lafciò  mai  ca- 
dere dalle  mani  il  falterio , nè  io  abbandonò, 
finché  da’  carnefici  non  le  fu.  tolto  per  forza  . 
Finalmen  te  nè  puro  loileflo  giorno  diPal- 
qua  b fu  .efente  da  quelle  babare  elocuzioni  : 
ma  quel  giorno  per  gli  Fedeli  diletizia,  di 
trionfo  , di  libertà  , fu  loro  convertito  a ifti- 
gazione  di  Gregorio  e per  opera  del  prefet- 
to in  un  giorno  di  confufione  , e di  lutto  . 

XXII.  Quefto  folo  mancava  per  compi- 
mento della  loro  vittoria  , di  aver  nelle  ma- 
ni lo  fieflo  s„  Atanafio  ,e  di  farlo  crudelmen- 
te morire.  E farebbe  ciò  loro  venuto  fatto  , 
fe  non  fofle  flatoaffiftito  da  una  fpecia!  gra- 
zia del  cielo.  Informatili  della  chiefa  , ov’e- 
ra  folito  il  Santo  di  fare  in  que’  giorni  la  fu  a 
ordinaria  dimora  , fi  determinarono  d’inve- 
flirla  , e di  flendere  ancora  contro  di  efla  il 
loro  infano  furore  . Ma  ayvifatone  per  tem- 
po , e mentre  tuttavia  erano  occupati  nel 
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lacco  dell’  altra  chiefa , appellata  di  Cirino  ; 
prefe  il  Santo  la  fuga  , non  /blamente  per 
efeguir  quel  precetto  del  Salvatore:,,  Quan-, 
do  farete  persegui  tati  in  una  città,  fuggite 
in  un’  altra  „ ma  altresì  per  non  dare  occa- 
fione  di  Taccheggiare  per  fua  cagione  anche 
quella  , di  difonorarvi  le  vergini,  d’inlul- 
tarvi  il  popolo , e di  contaminarla  colle  fìra- 
gi  , e collo  {pargimento  di  nuovo  {angue  • 
In  quello  modo  , e con  tali  violenze  il  Pre- 
fetto, e il  Generale  delle  milizie  occuparo'n, 
le  chiefe  , ed  occupatele  , le  confegnarono 
a Gregorio  , ed  a’  Tuoi  Ariani . Onde  quei , 
che  erano  prima  cacciati  per  la  loro  empietà 
dalle  chiefe  , fi  potevano  ornai  gloriare  def- 
ferne  i padroni  ; e il  popolo  di  Dio  , e i chie- 
rici della  Chiefa  cattolica  , o erano  coftret- 
ti  a comunicar  con  gii  Ariani , o n’  era  loro 
proibito  1’  ingrelfo  . Si  fo/fe  almeno  di  ciò 
contentata  1’  ambizion  di  Gregorio  , cioè 
d’eflerfi  meflo  in  pofsefso  delle  chiefe,  e di 
poterne  efcludere  a fuo  talento  i Cattolici  • 
Si  mife  ancora  a perfeguitarli  fuor  delle 
chiefe  , e divenne  la  fua  perfecuzione  più  in- 
tollerabile , e perniciofa  di  quelle  , che  ave- 
van  eferc.i  tate  i tiranni  Conciofiiachò  ove 
a quei  che  nelle  pafsate  perfecuzioni  fi  fal- 
vavano  colla  fuga , era  permefso  di  fate  in 
privato  le  lor  preghiere  , e a quei,  che  fi 
eran  nafcofi  , non  mancava  il  mododifarfi 
battezzare  ; Gregorio  denunziava  al  prefet- 
to quegli  ancora  , che  oravano  nelle  lor  ca- 
fe  , e facea  con  tale  attenzione  cfservare  i 
facri  minifiri  , e {piare  i loro  andamenti: 
che  talora  erano  in  pericolo  i catecumeni  di 
pafsare  fenza  battefimo  all’  altra  vita  j egli 
altri  iufermi  di  morire  lènza  1’  affìfienza  de* 
facerdoti  , e fenza  partecipare  de’  divini 
mifterj  : avendo  i popoli  un  tale  orrore  del- 
H h 4 le 
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le  empietà  degli  eretici,  che  amavan  me- 
glio di  languir  così  derelitti , e di  vederli 
efpofii  adito  tal  pericolo  , che  di  foffrir  , che 
un  Ariano  mettefse  loro  fui  capo  la  facrile- 
ga  mano'. 

XXIII.  Non  ebbero  però  nè  anche  qui  fi- 
ne le  frodi,  le  infidie  , le  violenze,  le  ti- 
rannìe. Sitibondo  del  fangue  del  legittimo 
vefcovo  l’ufurpatore  , perfuafe  a Filagrio  , 
crudelilTimo  complice  di  tutte  le  fue  ribalde- 
rìe , di  ftendere  quali  a nome  di  tutto  il  po'» 
polo,  una  fcrittura  da  inviarli  a Coftanzo  , 
conceputa  in  termini  cotanto  odiofi  contra  il 
Santo , e caricata  di  così  atroci  calunnie , 
che  fola  farebbe  ballata  a renderlo  reo  di  mil- 
le morti . Colui  , che  fcrilfe  quel  calunniofo 
libello,  era  unapoftata  dalla  Fede;  nè  fi  ar- 
rolfirono  di  fottolcriverlo  , unitamente  co* 
Gentili,  e co*  facerdoti  degl’idoli,  anche 
gli  Ariani.  Non  è da  mettere  in  dubbio, 
che  abbiano  in  elfa  pretefo  di  rendere  il  San- 
to colpevole  dell’incendio  , e faccheggia- 
jr.ènto  delle  chiefe  , della  profanazione  de* 
divini  mifterj  , del  difonor  delle  vergini  , 
delle  ftragi  , e dello  fpagimento  del  fangue  , 
e di  tutti  gli  altri  difordini , di  cui  eglino  e- 
rano  flati  gli  autori:  effendo  fempre  fiata 
quella  una  delle  loro  ordinarie  furfanterie, 
di  addolcare  a i Cattolici  gli  fconcerti , de’ 
quali  effi  erano  la  cagione.  Dovea  Grego- 
rio fecondo  la  folenne  confuetudine  di  quei 
tempi  dar  parte  della  fu  a elezione  a’  princi- 
pali vefcovi  dell’ Univerfo  , e lpecialmen- 
te  al  Romano.  Ma  non  trovando  fra  i Cat- 
tolici chivoleffe  nè  fottofcrivere  , nè  por- 
tar le  fue  lettere  ; gli  convenne  per  la  prima 
funzione  a valerfi  dell’opera  d’un  Ariano 

per 


a ibid.  n.  7* 


r 


Digitized  by  Google 


c/f-341.  Libro  Decimoterzo  359 
per  nome  Amraone , come  tale,  e per  altre 
lue  fcelleraggini  da  s.  Aleflandro  nominata- 
niente  (comunicato  : e per  un  prete  limile 
ad  elfo,  appellato  Carpone,  inviò  le  Tue  » 
lettere  a Roma  . Altre  lettere  facea  d’uopo 
confegnarle  3 a’  marinari , a’  nocchieri,  e ad 
altre  perfone  lolite  valicare  i mari . Ma  non 
volendo  riceverle , ebbe  ricorfo  Gregorio  al 
prefetto,  il  quale  a’  fua  iftig  azione  , di  quei 
che  ripugnavano  , alcuni  fece  efporre  a i 
tormenti  , alcuni  battere  con  flagelli , 
alcuni  carichi  di  catene  chiudere  in  pri- 
gone . 

XXIV.  Benché  a5  deboli , ed  ignoranti, 
e che  nulla  vedono  óltre  di  ciò,  che  cade 
fotto  de’  fenli , potefse  parere  , che  Iddio  per 
qualche  fuo  occulto  giudizio  avelie  in  un_» 
tempo  di  tanta  tribolazione  abbandonato  la 
Chiefa  Alefsandrina  , e datala  in  balia  ed  in 
potere  de  gli  empj  ; nondimeno  quei  che  era- 
no avvezzi  a rimirar  le  cole  fotto  il  fuo  giu- 
tìo  lume  ed  alpetto  , avevano  motivo  di  con-" 
folarfi  , e di  ammirare  la  divina  bontà  fa  , che 
tanta  copia  della  fua  grazia  fpandeva  su  quel* 
la  Chiefa  , per  animare  una  sì  gran  moltitu- 
dine d’ogni  genere  di  perfone  , di  donne, 
di  tenere  verginelle  , e fin  di  gente  della  ma- 
rina , a follenere  con  invincibil  coraggio 
una  sì  furiofa  tempella  per  la  gloria  del  fuo 
Figliuolo,  e per  la  fedeltà,  che  dovevano 
al  loro  fanto  Pallore.  Ma  oltre  le  interne 
grazie,  fiera  altresì  prefa  cura  la  Provvi* 
denza  di  animar  que’Fedeli  con  alcuni  fegni 
citeriori  al  pericolofo  cimento  . Due  anni 
prima  c fedendo  il  grande  Antonio  in  mezzo 
de’fuoi  monachi  intento  con  elfi  al  lavoro  , 
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di  ripente  Affatigli  occhj  nel  cielo  , e tratto 
fuori  de’  fenfi  , cominciò  a gemere  , a fofpi- 
rare  , e a tremare  : e dopo  un  lungo  f'pazio 
di  tempo  profiratofi  dinanzi  aJ  cofpetto  di 
Dio  , lo  pregò  , che  fidegnaffe  didiftornare 
ia  futura  calamità  . Indi  alzatoli  in  piede  , e 
profegttendo  a bagnare  la  terra  colle  fue  la- 
crime i monaci , che  eran  prefenti  , atto- 
niti ,e  tremanti  il  richiedono  della  cagione 
del  fuo  dolore  . Gl’interrompono  i finghioz- 
zi  la  voce,  gli  annoda  il  pianto  la  lingua  , 
non  gli  permettono  i gemiti  di  formar  le 
parole.  Fatta  alla  fine  violenza  al  dolore  : 
O quanto  meglio  diffe  loro  , o figliuoli , fa- 
rebbe per  noi  la  morte  , che  trovarci  vivi 
nel  tempo  delle  future  calamità.1  E manca- 
tagli di  nuovo  per  un  profluvio  di  lacrime 
la  voce  , potè  appena  per  gli  affanno- 
fi  fofpiri , che  gli  efalavan  dal  petto  , prò- 
feguire  in  tali  accenti  l’incominciato  difcor- 
fo  : Grande,  e ne’ paffati  fecoli  inaudita  è 
la  fciagura , che  ci  fovrafta . Sarà  la  Fede 
cattolica  da  un  fiero  turbine  fcoffa  ; ed  uomi- 
ni limili  a gl’infenfati  giumenti  conculche- 
ranno le  cofe  fante.  Ho  veduto  l’altare  del 
Signore  d’ogn’intorno  circondato  da’  muli  , 
che  con  frequenti  calci  incitandolo  , lo 
mandavano  in  diffipazione  , e in  rovina.  U- 
dii  fratt  anto  una  voce  , che  difle  : Sarà  con- 
taminato, e profanato  il  mio  altare.  E tale 
è fiata  la  cagione  delle  mie  lacrime  , de’miei 
gemiti  , de’  miei  fofpiri  . Contuttociò  , fog- 
gi unfe , non  vi  perdete  d’animo  , miei  fi- 
gliuoli . Apprefterà  ben  torto  il  Signore 
quelle  piaghe  la  medicina:  ricupererà  la  . 
Chiefa  il  fuo  decoro  , e il  fuo  primiero  fplen- 
dore  . Torneranno  alle  loro  fedi  i banditi 
per  la  pietà  , e gli  uomini  empj  nelle  loro 
caverne  ; e tornerà  da  per  tutto  in  una  pie- 
na 
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na  libertà  , e lìcurezza  la  religione  . Solo 
guardatevi  dal  contaminarvi , e dal  comu- 
nicar con  gli  Ariani . Non  è da  gli  Apoiìoli, 
ma  dal  demonio , la  lor  dottrina  ; ed  eglino  , 
come  gente  priva  di  ragione  e di  fenno , fo- 
no rapprefentati  in  que’muli , che  rovefcia- 
vano  la  facra  mcnfa  , e ne  profanavano  i di- 
vini mifterj  » 

XXV.  Avendo  la  divina  provvidenza  fi- 
no  a quell’anno  confervato  in  vita  s.  Pao- 
lo1, il  quale  nel  tempo  della  perfecuzione 
di  Decio  , cioè  novantanni  prima  , s’era 
ritirato  a far  vita  folitaria  ne’  più  rimoti  de-, 
(erti,  nèin  tutto  quello  cotanto  lungo  in- 
tervallo di  tempo  veduto  mai  avea  faccia..* 
d’uomo  i finalmente  ebbe  il  medefimo  gran- 
de Antonio  un  ordine  efpreflb  dal  cielo  di 
portarli  a vifitare  , e ad  ammirare  quello 
gran  prodigio  di  fantità  « Pofciachè  per  bre- 
ve fpaz  io  di  tempo  furono  fiati  infieme  , av- 
vilito Paolo  da  Dio  del  fuo  imminente  paf- 
{aggio  } pregò  An  tonio  di  tornare  al  fuo  mo- 
jjafierio  , a prendere  il  mantello  datogli  in 
dono  da  Atanafio  ; bramando  d’efser  con  elfo 
•fepolto  ..  Ciò  egli  richielè,  non  folamente 
per  rifparmiare  ad  Antonio  il  gran  dolore  , 
che  provato  avrebbe  , trovandoli  preiènte 
alla  fua  morte  ; ma  altresì  per  dare  al  Mon- 
do quello  atteftato  di  morire  imito  di  comu- 
nione con  Atanafio . Non  poteva  aver  cono, 
fciuto  la  virtù  ed  il  merito  del  fanto  vefco- 
vo  fe  non  per  divina  rivelazione  . Così  men- 
tre gli  uomini  empj  lo  perfeguitavano  a fer- 
ro e a fangue  , rendeva  il  cielo  quelle  folen- 
ni  telìimonianze  della  fua  Fede  , e della  fua 
innocenza . 

XXVI.  Ma  liccome  la  divina  bontà  fi  pren- 
deva 
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deva  in  quelli  burafcofi  tempi  una  cura  par- 
ticolare di  confolare  i Cattolici , e di  ani- 
marli con  tali  legni  a collantemente  perle- 
verar  nella  Fede,  e nella  vera  pietà:  così 
la  divina  giustizia  non  mancava  di  palefare 
al  Mondo  co’ Tuoi  flagelli  la  Tua  indignazio- 
ne contra  gli  uomini  empj , i quali  a guifa 
de’  fuperbi  giganti  molla  la  guerra  al  cielo  , 
a nulla  meno  afpiravano,  che  a gettar  giù 
dal  trono  della  divinità  , e della  Aia  gloria_* 
l’eterno  Verbo,  per  cui  fuflìftono  tutte  le 
cofe  , e che  colla  fua  Provvidenza  le  regola, 
e le  governa.  Mentre  fi  difputava*  di  chi 
efser  dovefsero  le  chiefe  , fe  de’  Cattolici  , 
o degli  Ariani,  feguì  un  orribil  tremoto, 
onde  Airono  molte  città  dell’Oriente  ugua- 
gliate al  Aiolo  , e molte  ne  rimafero  intera- 
mente afsorbite;  e la  città  di  Antiochia  b , 
ove  principalmente  fi  tramavano  le  congiu- 
re contro  la  Chiefa,ne  fu  per  un  anno  intero 
con  grande  fpavento  del  popolo  violente- 
mente agitata  . Varia  eziandio  era  la  fortu- 
na , e per  lo  piu  infelice  pe’ Romani , della 
guerra  di  Perfia  , efsendo  del  continovo  ef- 
poile  alle  defolaz ioni , e a’ faccheggiamenti 
de’  Barbari  , le  circonvicine  provincie  . La 
mifera  condizione  di  quelli  tempi  fi  crede  a- 
ver  defcritta  s.  Efrem  colle  feguenti  parole  : 
,,  La  terra  tremante  dinanzi  alia  faccia  del 
Signore  fotto i nollri  piedi  traballa,  per  ri- 
fvegliare  ne*  nollri  cuori  il  timor  di  Dio  ; e 
nondimeno  per  la  nollra  durezza  non  paven- 
tiamo. Le  intere  città  fono  rimafe  afsorbite; 
e l’ira  del  Signore  ha  ridotto  molti  luoghi  in 
defolazione  ; e nè  anche  ciò  balta  ad  intimo- 
rirci . Le  guerre  de’  Perfiani , e di  altre  bar- 
bare genti  hanno  defolato  le  noltre  provin- 
..  eie, 
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eie  , acciocché  ripieni  del  timore  di  Dio  fa- 
cemmo penitenza;  e con  tutto  ciò  non  cr 
■vogliam  convertire „ . 

XXVII.  Molto  più  felici  di  quelle  di  Co - 
ftanzo  contra  i Periìani  , erano  le  imprefe 
guerriere  del  luo  fratello  Collante  contra_» 
i Barbari  dell’Occidente  , o del  Settentrio- 
ne . Avendo  i Franchi  paiTato  il  Reno  a 
devallando  le  Gallie  condufle  contro  di  elfi 
le  fue  legioni  l’Imperadore  , e diede  loro  bat« 
taglia  , della  quale  però  non  efl'endo  flato  si 
profpcro  , ed  anzi  dubbiofo  e incerto  l’even- 
to , non  ebbe  in  quella  campagna  fine  la_j 
guerra.  Frattanto  pubblicò  Collante  una_» 
feverilfima  legge  contra  l’idolatria  , conce- 
puta  con  quelle  brevi  parole  b „ Celli  la  fu- 
perllizione  : lì  abolifca  l’infania  de’  facrifiz; . 
Chiunque  contro  la  legge  del  defunto  Prin- 
cipe e padre  nollro  , e contra  il  nollro  pre- 
fente  comandamento  , ardirà  di  celebrare  i 
facrifizj  , fenza  dilazione  foggiacela  alla_» 
competente  vendetta,,.  Furono  in  vigore 
di  quella  legge  non  fidamente  interdetti  i fa- 
crifiz;  , ma  ancora  dillrutti  gl’idoli , e rovi- 
nati gli  altari . A quella  legge  , e alio  zelo 
del  pio  Imperadore  contro  l’idolatrìa  , attri- 
Buifce  , come  vedremo  , uno  Scrittore  con- 
temporaneo i profperi  avvenimenti  del  le- 
guente  anno  : nel  quale  ilfolo  terrore  del 
nome  di  Collante  , come  attefìa  Libanio  c , 
abbattè  tutta  la  loro  fierezza  , e gli  coltrin- 
l’e  a domandare  la  pace  , a ricever,  da  elfo  i 
loro  Principi  , e a dichiararli  con  un  tal  fat- 
to fudditi  de’  Romani  . Onde  potè  ancora  il 
medefimo  Imperadore  , accurate  le  Gallie  , 
nel  principio  del  profilino  anno  , e nel  cuor 
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deli*  inverno  , palTare  felicemente  nella_» 
Brettagna  , per  reprimere  i Barbari  della 
Scozia,  che  colle  loro  fcorrerìe  infeftavano 
le  provincie  foggette  all’Imperio  : e abbia- 
mo in  alcune  medaglie  le  prove  de’  felici 
fuccefli  delle  fue  armi  in  quell’ifola  , delle  1 
fue  vittorie  , e de’  fuoi  trionfi  . Giulio  Fir- 
mico  Materno  , il  quale  pochi  anni  dopo  in- 
dirizzò a due  fratelli  Imperadori  il  fuo  libro 
contro  gli  errori  delle  profane  religioni , co- 
sì parla  in  numero  plurale  di  quelle  imprele, 
le  quali  però  appartengono  unicamente  a 
Coftante  . „ Dopo  la  rovina  de’  templi , per 
la  virtù  di  Dio  liete  divenuti  molto  più  gran- 
di . Avete  vinto  i nemici  , avete  propaga- 
to l’imperio  ; e acciocché  ai  voftro  valore  fi 
aggiugnefle  una  maggior  gloria  , non  atte- 
fo  , e deprezzato  l’ordine  delle  ftagioni . 
nel  mezzo  dell’inverno  ( il  che  non  è mai  ac- 
caduto, nè  accadere  in  avvenire  ) calcafte 
co’ voftri  remi  le  gonfie  e procellolè  onde_j 
dell’Oceano.  I flutti  d’un  mare  quali  a noi 
feonofeiuto  tremarono  , e all’improvifopaf- 
faggio  dell’Imperadore  fi  riempiè  di  fpaven- 
to  il  Britanno . Che  cola  volete  di  più  ? Han- 
no ceduto  alla  voftra  virtù  gli  elementi  „ . 
Avendo  Coftante  dopo  la  legge,  della  quale 
abbiam  già  fatta  menzione  , pubblicatane..» 
un’altra  a colla  quale  vietò,  che  i templi  de 
gl’idoli , i quali  erano  fuor  delle  mura  di  Ro- 
ma , non  fodero  diroccati;  fa  d’uopo  dire  , 
oche  quella  legge  non  riguardava  fe  noni 
templi  Romani, cheCoftante  non  abbia  avuto 
il  coraggio  di  abbattere  per  timore  di  non 
commovere  il  popolo  a qualche  pericolofa 
fedizione  ; o che  i due  Imperadori  , prima 
che  Firmico  pubblicane  il  l'uo  libro  , avelfe- 
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ro  pubblicato  qualche  altra  legge  , colla  qua- 
le ordinato  folfe  de’  profani  templi  l’eccidio  ; 

0 che  per  eccidio  de’ tempii  abbia  intefo, 
Peflere  que’  facri  edifizj  rettati  fenza  idoli, 
fenz’altari , fenza  ornamenti,  fenza  culto, 
fenza  miniltri  , e fenza  niun’altra  cofa  (ol- 
tre la  forma  citeriore  ) onde  fi  potettero  di- 
ltinguere  da’ profani  edifizj . Non  averfu- 
bito  dopo  le  due  mentovate  leggi  il  lodato 
Scrittore  dato  compimento  al  fuo  libro  » 
fi  può  agevolmente  raccogliere  , dal  far- 
li in  elfo  non  ofcuramente  menzione  » 
della  battaglia  di  Singara  , il  cui  efito  sfortu- 
nato rendè  veramente  incerta  e dubbiofa  la 
vittoria;  ma  tuttavia  rimafero  inetta  però 

1 Perfiani  così  fconfitti  e abbattuti , che  per- 
perduta  la  fperanza  di  poter  vincere  , ed 
efeguirc  i conceputi  difegni , e di  mandare 
ad  effetto  i loro  voti , e le  loro  valle  fperan- 
ze  , fi  ritirarono  come  vinti  , nè  ebbero  ar- 
dire di  tentar  di  nuovo  la  forte  • Parlando  di 
quella  battaglia  Libanio*  „ Chi,  dice,  non 
rimarrà  perfuafo , ettere  in  elfa  flati  i Perfia- 
ni notabilmente  fuperati  ? Poiché  avendo 
paflato  il  Tigri , con  animo  di  occupar  l’al- 
trui terre  , ed  avendo  per  ciò  efeguire  mol- 
ti vantaggi , depollane  la  fperanza , in  fret- 
ta fi  ritirarono...  Nè  trafportarono  i ca- 
daveri de’ loro  morti  ; anzi  fi  diedero  pre- 
cipitofamente  alla  fuga;  fciolfero  i ponti, 
e nè  pure  in  fogno  pafsa  loro  per  la  mente 
di  riparare  la  loro  llrage  con  altra  pugna  „ . 
Con  quelle  parole  di  Libiano  fi  confanno 
mirabilmente  le  feguenti  di  Firmico  : „ Non 
vi  ha  mai  abbandonati  la  mano  fuperna  di 
Dio , nè  vi  ha  mai  ne’  più  gravi  pericoli  ne- 
gato il  fuo  ajuto  . Sono  flati  Iteli  per  terra 
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i nemici  fquadroni  j e dinanzi  al  voftro  co- 
rpetto caddero  Tempre  le  armi  de’  contumaci 
ribelli . I fuperbi  popoli  fono  flati  meflì  fot- 
to  del  giogo,  e i voti,  e i difegni  de’ Per- 
mani hanno  dato  il  tracollo.  Non  vi  potrà 
lungamente  refiflere  armata  delie  Tue  furie 
la  crudeltà  . Avete  ambidue  , febben  con  di- 
verfo  evento,  la  virtù  divina  fperimenta- 
ta,,.  Non  potevan  Giulio  Finnico,  e Li- 
biano  con  diverfe  parole  meglio  efprimere 
la  fteffa  cofa  * . Ed  ha  anche  il  primo  favia- 
mente  olservato  avere  i due  Imperadori 
con  diverfo  evento  fperimentato  la  divina 
afiìllenza  : cioè  Collante  col  mettere  fotto 
il  giogo  i fuperbi  popoli  , per  avere  obbli- 
gato i Franchi  a riconofcer/ì , come  dice  lo 
flefso  Libianio  *,  per  iudditi  dell’Imperio  : e 
Coflanzo  col  rovinar  le  fperanze  , e le  vallea 
idee  de’Perlìani . La  battaglia  di  Singara  ac- 
cadde , fe  non  è errore  nel  teflo  di  Giuliano, 
l’anno  345»  , o l’anno  348.  fecondo  la  cronica 
di  s.  Girolamo  , e i Falli  d’Idacio  . 

XXVIII.  Quella  guerra  fra  i due  Imper; 
per  cagione  delle  cinque  provincie  confinan- 
ti col  fiume  Tigri , e cedute  da’Narfetea* 
Romani  dopo  la  vittoria  riportata  fopra  di 
lui  da  Galerio , e delle  quali  pretendeva  Sa- 
pore la  reftituzione  ; diede  occafione  ad  un* 
altra  guerra  nello  flelTo  Imperio  Perlìano 
contro  la  religione  diCrillo.  Fin  dal  prin- 
cipio del  Criilianefimo  era  Hata  largamente 
dilfeminata  in  quelle  valle  regioni  la  dottri- 
na Evangelica  per  opera  de’  medefimi  Apo- 
lidi, e fpecialmente  di  s.Tommafò,  e di 
& Giovanni , la  cui  prima  lettera  da  gli  an- 

tichi 

* finnico  . Vota  Perlarum  collapfa  flint  . Lil/ccnio. 
Trajecerunt , ut  aliorura  terra  fruituri ....  fpe  abje&a  ce - 
Jeriter  ahfceflcrunt  . 
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tichi  Padri  è citata  fotto  il  titolo  d’  epiftola 
ai  Parti.  Per  teftimonianza  d’ un  Autore^ , 
contemporaneo1  erano  verfo  la  fine  dell’e- 
co ndo  l'ecólo  de’  Criltiani  non  {blamente  fra 
i Parti  j fra  i Perfiani , e fra  i Medi  , ma_» 
altresì  fra  i Battriani , e pera  1’  autorità  del 
Vangelo  deprezzavano  le  inique  leggi  , e a- 
vevano  in  orrore  le  fcellerate  confuetudi- 
ni , che  ricevute  avevano  da’  lor  maggiori  . 
Vi  fi  era  dipoi  mantenuta  , ed  eziandio  nota- 
bilmente accrefciuta  , e divenuta  più  florida 
la  religione , fpecialmente  nelle  men  rimote 
provincie  , e fopra  tutto  nell’  Adiabene  b di- 
venuta ornai  quali  tutta  Criftiana  , per  lo 
commercio  coll’  Armenia  , e coll’  Ofroe- 
na  c > che  era  una  parte  della  Mefopotamia  • 
Onde  già  in  quelli  tempi  nel  Perfiano  Impe- 
rio fioriva  l’ iftituto  monadico , evi  era  in 
pregio  1’  angelico  ftato  della  verginità, , 
una  gran  parte  de’  Fedeli  rinunziava  al  pof- 
felfo  de’  beni  temporali  per  attendere  più  li- 
beramente all’  acquifto  de’fempiterni  .Ve- 
devano di  mal  occhio  d quello  mirabile  avan- 
zamento della  Criftiana  pietà  i maghi,  i qua- 
li erano  fra  i Perfiani  per  ereditaria  fuccef- 
fione  i facendoti e i miniftri  de’  facri  riti , 
e gl’  interpetri  della  dottrina  , e delle  leggi 
fpettanti  alla  religione  ; e con  elfi  i Giudei 
molto  numero!!  in  quelle  provincie  , e per 
invidia  e naturale  avverinone  nemici  impla- 
cabili de’  Criltiani . Dalla  guerra  adunque  , 
che  ardeva  fra  i Romani  , e i Perfiani  , pre- 
fero elfi  motivo  dimettergli  in  dil’grazia  di 
Sapore  , e di  rifvegliare  contro  di  elfi  una_» 
crudele  perfecuzione  , per  la  moltitudine;  » 
de’  martiri  , per  l’atrocità  de’  tormenti  , e 
Tom.r.  li  - per 
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perla  lunga  durata  di  40.  anni  , la  più  fiera 
ed  ofìinata  , che  abbia  giammai  fofferta  la_> 
Chiefa  . 

XXIX-  Siamo  infinitamente  tenuti  , ed 
è ben  giu/ìo  , che  proferiamo  una  /ingoiare 
obbligazione  aMonfignore  Stefano  Evodio 
AfTemano  arcivefcovo  di  Apamea , per  aver- 
ci ultimamente  comunicato  , e dato  alla  pub- 
blica luce  gli  Atti  de’ principali  martiri  , i 
quali  diedero  n?l  corfo  di  quella  perfecuzio- 
ne  il  langue  , e la  vi  ta  per  Gesù  Grillo  , Per 
reflar  perluafo  della  loro  /inceriti,  e piena- 
mente convinto  , eh’  ei  non  abbiano  fofferto 
gli  oltraggj  , nè  fieno  flati  fottopo/li  a gl’  in- 
tuiti di  qualche  imperito  ed  inetto  Metafra- 
lle  : e molto  più  per  non  giudicarli  un  divo- 
to  romanzo,  e 1’  opera  di  alcun  oziofo  favo- 
latore ; balìa  una  femplice  occhiata  di  chiun- 
que fa  difcernere  le  favole  dalle  iliorie  , o di 
chi  almeno  per  1’  allìdua lettura  di  limili  mo- 
numenti fa  divifare  i caratteri  , per  cui  li 
di/tinguono  i /inceri  e legittimi  da  glifpurj 
e adulterati.  Stava  nafeofo  quefìo  preziofo 
teforo  in  un  antichi/lìmo  codice  feri ttQ  a ma- 
no con  altri  molti  dalla  Siria  , e dall’  Egitto 
lotto  gli  aufpicj  di  ClementeXI.  fommo  Pon- 
tefice di  gloriofa  memoria  , trafportati  a Ro- 
ma da  Monfignor  Giu  Ceppe  Simone  Aflèma- 
no  zio  dell’  illu/ìre  editore  , e primo  Cu/lo- 
de della  Libreria  Vaticana.  /Or  elfendo  per 
/ingoiar  provvidenza  di  Dio  comparito  alla 
pubblica  luce  in  tempo  da  poter  io  far  ufo  al- 
meno di  quella  parte  , che  contiene  gli  At- 
ti de’martiriOrientaljjcioèche  nelle  provin. 
eie  al  Perfiano  Imperio  fogge-tte  diedero  la 
vita  per  la  confeffione  di  Cri/ìo- troppo  man- 
cherei al  mio  debito  , e alla  pubblica  utilità  , 
e priverei  la  mia  ftoria  d’  un  fingolariffimo 
pregio,  le  da  que/ìi  limpidi/fimi  fonti  non  at- 
tigner 
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tigneflì  le  notizie  , che  necefTarie  fono  a dare 
una  giufta  idea  dell’  accennata  perfecuzione  . 
Da’ medefimi  fonti  fon  derivate  anche  quel- 
le , che  abbiamo  apprettò  Sozzomeno  ; per 
tefiimonianza  del  quale  3 i Perfiani  , i Siri, 
e gli  Edefieni  pofero  una  gran  diligenza  , e 
fi  applicarono  con  molto  iludio  a raccoglie- 
re gli  Atti  de’  loro  martiri  ■ bench£  per  la  lo- 
ro innumera  bile  moltitudine  , e per  edere 
itati  la  maggi  or  parte  di  eilì  trucidati  fenza 
vermi  ordine  giudiziale  , o forma  di  procef- 
fo , non  fia  fiato  loro  pottìbile  di  rintracciar- 
ne, e di  trafmetterne  alla  memoria  de’ po- 
deri nè  pure  i nomi  . Della  raccolta  Siriaca  , 
o Caldaica  , della  quale  infieme  col  tefto  ori- 
ginale il  chiariamo  AiTemano  ci  ha  dato  la 
l'uà  Latina  verdone  , di  eruditiflìme  ammo- 
nizioni , e ampli  dime  note  corredata  , fa__# 
egli  autore  il  celebre  s.  Maruta  vefcovo  di 
Targit  , città  fituata  ne’ confini  de’ due  Im- 
perj,  ma  fottopcfia  a quel  de’  Romani:  il 
quale  eifendo  intervenuto  a’  concilj  di  Co- 
fiantinopoli  , e di  Antiochia  , celebrati  pri- 
ma della  fine  di  quello  fecolo  , potè  e fiere  . 

( come  attefia  di  fe  medefimo  chiunque  ne  fia 
fiato  1J  Autore  ) tefiimonio  oculato  de*  com- 
battimenti de  gli  ultimi  martiri,  che  fo.tto 
Sapore  trionfarono  dell’  inferno,  e le  gefta 
de’ più  antichi  potè  raccogliere  dalle  mcmo- 
rie^comunicategli  da  quei  , che  vi  fi  erano 
trovati  predenti  , e flati  n’ erano  ipettatori. 
La  cura  , che  il  Santo  fi  prefe  di  raccogliere 
le  reliquie  de  ’ medefimi  fanti  martiri , e di 
trasferirle  nella  fua  città  di  Targit  ( onde 
perla  loro  gran  quantità  appellata  fu  Marti- 
ropoli , cioè  la  città  de’  martiri  ) e a Coflan- 
tinopoli , e in  altre  città  dell’Imperio  ; ci 
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rende  credibile  , eh’ ei  Ha  flato  altresì  folle- 
cito  di  raccoglierne  le  loro  gelìa , come  di 
lui  affermano  comunemente  i Siriaci  Scrit- 
tori. Finalmente  la  pietà  , che  rifplende  e 
regna  in  quell’opera  , e i fentimenti  , onde 
fono  animati  quelli  egregj  ed  ammirabili  * 
monumenti , fon  chiare  e fenfibili  prove  e 
della  fodezza  del  giudizio  , .e  della  buona_» 
fede  e fincerità  , e dottrina,  e fantiràdell’ 
Autore.  Onde  il  tutto  attentamente  confi- 
derato,  non  dubito,  che  da  gli  eruditi  non 
fieno  per  effere  giudicati  degni  di  arricchi- 
re , e rendere  più  copiofa  la  raccolta  de’  fin- 
ceri  Atti  de’ martiri,  .e  eh’  ei  non  fieno  per 
risvegliare  ne  gii  animi  de’  lettori  que’  me- 
de fimi  affetti  di  amor  di  Dio,  e di  divozio- 
ne , che  le  lettere  delle  Chiefe  di  Smirna  , 
di  Lione  , e di  Vienna  intorno  al  martirio  di 
Policarpo , e de’  primi  eroi  della  crifliana 
religione  nelle  Gallie .. 

XXX.  Sapore  i'I.  detto  il  Longevo , non 
tanto  per  la  lunghezza  della  lùa  vita  j quan- 
to per  la  lunga  durata  del  fuo  principato  , 
poiché  effendo  flato  riconofciuto  e coronato 
Re  prima  di  nafeere , ed  effendo  tuttavia 
nell’utero  della  fua  madre  , tenne  la  coro- 
na , e lo  feettro  per  lo  fpazjo  di  fopra  70.  an- 
nijdiede  principio  a perfeguitare  i Fedeli  de* 
fuoi  Stati  a 1’  anno  117.  dopo  il  riflabilimen- 
to  della  monarchia  de’  Perfiani , e 31.  del  Aio 
imperio  , i quali  concorrono  coll’  anno  340. 
di  Grillo..  Effendo  informato  Sapore,  che 
la  maggior  parte  de’ Criftiani  b per  atten- 
dere più  liberamente  al  fervizio  di  Dio,  e 
all’acquiflo  de’ beni  eterni,  avevano  rinun- 
ciato al  poffeffo  de’  temporali , ed  abbraccia- 
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ciato  volontariamente  la  povertà  ; la  fua  pri- 
ma rifoiuzione  iu  di  angariarli  ed  opprimer- 
li con  ilìraordinarj  ed  intollerabili  tributi  , 
alla  cui  efazione  deftinò  uomini  spietati,  e 
crudeli;  onde  ridotti  alla  dura  necediti  di 
dover  vivere  ( a efletto  di  loddisfare  alle_j 
graviifime  impofieioni  ) e faticar  come  ichia- 
vi  j non  avellerò  libertà  di  occuparli  ne’ 
confueti  efercizj  della  crifliana  pietà  , nè 
ozio  per  leggere  e meditare  le  divine  Scrit- 
ture ; e perciò  difgullati  della  celefte  dottri- 
na , fi  rifolveflero  di  abbandonarla  , e di  fcuo- 
tere  il  giogo  , per  cosi  fatte  angherìe  dive- 
nuto loro  gravifiìmo  ed  infoffribile  > della 
religione  di  Crifto  . Era  in  quelli  tempi  ■ar- 
civefcovo  di  Seleucia  e di  Ctefifonte  3 du5_j 
città  nobililfime  dellaPerfia,  ed  avea  , co- 
me tale  , il  primato  fopra  tutte  le  Chiefe^» 
dell’  Imperio  Perfiano  , s.  Simeone  , uomo 
per  la  fua  pietà  e dottrina  apprefio  gli  ftelfi 
Gentili  avuto  in  una fortuna  venerazione. 
Non  potè  il  Santo  foifrire  , che  i figliuoli  di 
Dio  ridotti  fodero  alla  mifera  condizione  di 
fchiavi , ed  opprelfi  con  intollerabili  aggra- 
vj  , e che  in  odio  della  religione  di  Crifto 
fpogliati  fodero  della  libertà  , che  il  medefi- 
mo  Crifto  àvea  loro  comprata  col  fuofangue. 
Ebhe  adunque  il  coraggio  di  fare  intendere 
con  una  fua  lettera  al  Re  , che  avendo  Cri- 
fto redenta  col  fuo  fangue  laChiefa,  e ri- 
mefso  il  fuo  popolo  in  libertà  invano  egli 
penfava  ad  opprimerli  con  graviftìmi  pefi  , e 
a por  loro  fui  collo  un  pefantiftìmo  giogo, 
per  indurli  apofporre  la  libertà  donata  loro 
dal  Re  de’  regi  alla  fervitù  de’mortali  . Che 
il  Signore  , cui  avevano  deliberato  di  ubbi- 
dire , efervire,  è l’autore  de’  principati  , 
e de  gl’  imperj  : nè  edere  foliti  i Criftiani  di 
foggettarfi  alle  inique  leggi  di  coloro,  i qua- 
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li  fono  per  naturai  condizione  fervi  dello 
ilelTo  padrone  . Che  eflendo  il  loro  Dio  crea- 
tore di  quella  cofa  , che  i Perfiani  adorava- 
no come  un  nume  , cioè  del  Sole  , riguar- 
davano come  una  fomma  empietà  , uguaglia- 
re al  fommo  artefice  le  cole  da  lui  create  • 
Finalmente  eh’ era  in  un  grand’ errore  , fe 
penlava  ad  arricchire  il  fuo  erario  coll’  oro, 
e colle  ricchezze  de’  Criftiani a’  quali  era 
vietato  di  attendere  ad  accumulare  1*  oro  , 
e l’argento  , e che  dall’  Apoitolo  erano  fla- 
ti avvertiti  di  non  farli  fervi  de  gli  uomini  , 
dopo  efsere  flati  ricomprati  con  un  gran__» 
prezzo.  A torta  hanno  alcuni  rigettato  co- 
me indegna  della  fàpienza  , e dello  fpirito  di 
Simeone  quella  lettera  , riguardandola  co- 
me oppofla  alla  dottrina  Apoftolica  circa  la 
foggezione  ed  ubbidienza  dovuta  da’  Fede- 
li alle  potenze  del  fecolo  . Riconofce  in  efsa 
Simeone,  efsere  Dio  1*  autore  de’  principa- 
ti . Come  dunque  poteva  nello  flefso  tempo 
negare  a’ Principi  la  dovuta  ubbidienza  ? Il 
giogo  , che  impor  voleva  fu  le  tefle  de’  Fe- 
deli Sapore  , confiiteva  in  elìgerda  elfi  , e in 
volerli  ridurre  alla  dura  necelfità  di  ubbidi- 
re a gli  uomini  piuttofto  che  a Dio  , e ad  a- 
dorare  in  luogo  del  Creatore  la  creatura  . 
E da  un  tal  giogo  meritamente  fi  gloriava  il 
fanto  vefeovo  di  averli  Crifto  rifcatta.ti  col 
prezzo  del  filo  lingue  j nè  efsere  avvezzi» 
CriiHani  a foffrire  una  tal  ferviti! , ed  efsere 
a collo  delle  loro  vite  difpofti  a mantenerli 
in  pofsefso  d’  una  cotanto  preziofa  libertà  . 
Non  nega,  che  i Criftiani  non  debbano  paga- 
re i tributi:  ma  avverte  Sapore  della  pove- 
ra condizione  di  coloro,  i quali , fecondo  la 
dottrina  Evangelica  , non  avevano  giam- 
mai penfato  ad  accumulare  oro  ed  argento. 

Quelli  nobili  fentimenti  del  fanto  ve- 
feovo 


Digitized  by  Google 


w * 

• 

Libro  Decimoteuzo  373 
fcovo  avendo  in terpetrati  in  cattivo  fenfo 
LI  Monarca  , e prefili  per  indizio  d’  un  ani- 
mo turbolento  ed  arrogante,  e che  medita- 
va di  concitare  il  popolo  Criiliano  a dedizio- 
ne , gli  fece  intendere,  che  fenonavefse 
mutato  proponimento  e linguaggio  , avreb- 
be certamente  tirato  fopra  di  le  , e fopra 
tutto  il  duo  popolo  l’ellrema  rovina;  efsen- 
doedso  rifoluto  di  disfipare  la  meditata  co- 
dpirazione  , e di  togliere  dal  conforzio  de  « 
gli  uomini  una  ral  pelle  . Non  Spaventaro- 
no le  due  minacce  ilcoraggiofo  Pallore,  il 
quale  per  dua  parte  fece  replicare  al  tiranno 
d’  edsere  apparecchiato  a difendere  colla  dua 
yita  la  libertà  del  duo  gregge  . Tal  edsere  il 
duo  dovere..  Che  de  perciò  egli  penfava  a 
llendere  il  duo  furore  eziandio  lui  duo  popo- 
lo , e ad  ellerminarlo  dal  mondo  , non  dareb- 
be ciò  imputato  alla  dua  buona  volontà  ver- 
do  il  medefìmo  popolo , e verdo  Dio  , ma  al- 
la dua  empietà  » Arde  d’  un  incredibile  (de- 
gno in  udi  re  una  tal  ridpolla  il  tiranno  , rug- 
gì come  un  leone  , e nell’  impeto  del  duo  fu- 
rore comandò  , che  lenza  indugio  dofse  de* 
dacerdoti  , a de’  diaconi  fatto  fcempio  , che 
i darri  templi  diroccati  fofsero  fino  da’  fon- 
damenti , che  della  religione  fofsero  violate 
le  più  venerabili  ed  augulle  memorie  , e che 
i vali  del  facro  minifterio  fofsero  convertiti 
in  ufi  profani.  E che  Simeone  , come  capo  e 
condottare  de  gli  nomini  malefici,  e che 
quanto  aveva  in  didprezzo  la  dua  reai  mae-, 
ftà  , e in  derilione  il  duo  Dio  , altrettanto 
avea  di  ridpetto  e di  venerazione  per  Cefa- 
re  , e di  divozione  verdo  il  Dio  de’  Romani , 
fofse  condotto  alla  fua  prefenza  , volendo  e- 
gli  lledso  asfifìere  al  fuo  giudizio  . Si  {India- 
rono di  maggiormente  infiammare  1’  ira  del 
crucciato  Monarca , e di  fomentar  le  due  ge- 
losìe , 
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losìe  , e i Tuoi  fofpetti , i Giudei  : Le  tue 
lettere,  o Sire,  gli  difsero , benché  fcritte 
con  gran  faviezza  e decoro;  e i tuoi  do» 


ni,  benché  prezìoli  e magnifici  , non  fon 
tenuti  in  verun  conto  daCefare.  Ma  fe  al 


medefimo  vien  prefentata  alcuna  lettera  , o 
ancora  qualche  fquarcio  di  lettera  di  Simeo- 
ne , {libito  fi  alza  in  piedi  , bacia  e adora 
quelle  vilifTmie  carte  ; con  ambedue  le  ma» 
ni  fé  le  ftringe  al  feno,  e de’  negoz j efpofti 
nelle  medefime  carte  Cubito  ordina  la  {^edi- 
zione . 

Era  intanto  Simeone  fecondo  il  precet- 
to del  Re  , carico  di  catene  , infieme  con_* 
dueluoi  preti,  i cui  nomi  erano  Abdaicla  , 
e Anania  , condotto  a gran  giornate  daSc- 
leucia  alla  città  di  Leda  nella  provincia  de  » 
gli  Uzziti  • Introdotto  il  Santo  dal  maeftro 
della  reai  camera  al  Re  a vi  diede  ammirabili 
prove  della  fua  grandezza  di  animo  e reli- 
gione • Non  avendo  renduto  a Sapore  nel 
comparire  alla  fila  prefenza  i foli  ti  offequj  ; 
e da  efso  in  collera  interrogato  , per  qual 
motivo,  come  avea  fempre  coftumato  , all* 
ufo  de’  Perfiani  non  lo  adorafse:  Perchè,  con 
animo  intrepido  rifpofe  il  Santo,  non  fon 
mai  flato  condotto  alla  tua  prefenza  carico 
di  catene  , e per  efser  coftretto  a negare  , e 
tradire  il  mio  Dio  . Seguì  fra  il  Santo  ed  i 
maghi  una  viva  altercazione  ; accufandolo 
quelli  di  macchinare  qualche  congiura  , e » 
dicendo  perciò  eflèr  meritevole  della  mor- 
te ; e quegli  rimproverando  loro,  che  non 
contenti  d’ efsere  alieni  dal  culto  del  vero 
Dio  , e perciò  autori  della  rovina  del  regno, 
tentafsero  di  fpingere  nella  fiefsa  calamità 
eziandio  iCriftiani,  Finiamo  , difse  allora 
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Sapore , quella  tenzone  : adora  il  Sole , e 
tutto  il  reilo  farà  mandato  in  obblìo.  Noti 
ho  voluto,  rilpofe  il  Santo  , adorar  te,  che 
fe’ dotato  di  mente  , edifapienza;  e vuoi  , 
che  adori  quella  chimerica  divinità  priva 
di  fpirito  , e di  ragione  ? Noi  Crifliani  non 
riconofciamo  altro  Dio,  nè  altro  Signore  , 
fe  non  Criito  crocififso  . E mi  Uà  fi  fio  nell’a- 
nimo , per  lui , per  me  , e per  lo  mio  popolo 
d’incontrare  la  morte  con  quella  prontezza  » 
e con  quel  coraggio  , che  conviene  ad  un 
uomo  forte  , ed  amante  del  fuo  dovere-,  e 
del  fuo  decoro  . Non  fono  un  uomo  da  efse- 
re  guadagnato  colle  bagattelle  , come  i fan- 
ciulli ; ma  la  mia  rifoluzione  manderò  ad  ef- 
fetto con  quella  fermezza  e coftanza  , che  li 
conviene  ad  un  vecchio  . Non  ho  bifogno  de* 
voftri  configli:  altri  lumi  mi  ha  infufi  Dio 
nella  mente  • Nè  le  magnifiche  promcfse 
fattegli  da  Sapore  , nè  le  minacce  di  eller- 
minare  i Crifliani  , nè  il  terrore  de  gl’immi- 
minenti  fupplizj  ebbero  alcuna  forza  ad  av- 
vilire ed  abbattere  il  coraggio  del  fanto  vec- 
chio : il  quale  colla  ftefsa  prefenza  di  fpirito 
profegux  a dimoftrare  al  tiranno  la  fcioc- 
chezza  di  adorar  come  Dio  un’  infenfata 
creatura  ; e a predicargli  la  potenza  , e la 
gloria  di  Gesù  Crifto  ,la  cui  morte  avea  lo 
ftefso  Sole  onorata  , col  negare  al  Mondo  i 
fuoi  raggj  ; e a rapprefentargli  il  futuro  giu- 
dizio , nel  quale  avrebbe  renduto  fevero 
conto  all’Altiffimo  dell’ingiufto  fpargimento 
del  fangue  de’  fervi  fuoi  ; e a parlargli  della 
fperanza  della  futura  rifurrezione  , nella 
quale  vellirà  Grillo  di  fplendcre  e di  gloria 
i corpi  de’  giulli  per  lui  ftraziati  in  quella  vi- 
ta , e deformati  per  l’atrocità  de’ tormenti . 

XXXI.  Lufingandofi  Sapore  , che  col 
tempo  potè  fife  Simeone  mutar  configlio  .,  or- 
Tom.y.  Kk  dinò, 
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dinò',  che  condotto  ei  fofle  in  prigione  , per 
richiamarlo  il  dì  Tegnente  in  giudizio»  Se» 
deva  alla  porta  del  reai  palazzo  un  vecchio 
eunuco  * llato  già  nutritore  del  Re  , ed  uno 
de*  principali  miniìtri  della  fua  Gorte  , e di 
grande  autorità  in  tutto  l'imperio,  il  cui 
nome  era  Gufciatazzade  » Aveva  profefl'ato 
la  religione  di  Crilto  ; ma  (paventato  per  lo 
terror  de’fupplizj  , ond*  erano  minacciati! 
Criftiàni  , 1’  aveva  abbandonata  , e adorato 
pubblicamente  il  Sole  » Nondimeno  allorché 
ei  vide  Ilici  re  dalle  regie  porte  S’imeone  ca- 
rico di  catene  , alzatoli  in  piedi  , gli  fece^j 
lina  profonda  riverenza  • lVIa  il  Tanto  velco- 
Vo  giudicatolo  indegno  del  Tuo  cofpetto  , 
fenza  rellituirgli  il  fallito,  gli  volti  la  fac- 
cia, e lenza  profferir  parola  , col  fremito 
della  voce  , é colla  turnazione  del  Volto  gli 
lignificò  abbaftanzà  ilfuo  dolore  , è il  Tuo 
fdegno  » Un  trattamento  sì  duro  , prove- 
niente non  dà  odio  , ma  da  un  lineerò  amo- 
re della  fua  falu  te , c della  gloria  di  Dio , fe- 
ce una  profonda  ferita  nello  fpirito  dell’  eu- 
nuco» Cominciò  Fubito  a piàngere, e a deplo- 
rare la  fua  feiagurà  con  quelli  flebili  accenti: 
Guai  à me, guai  a me*Quale  debbo  io  credere, 
che  Ha  per  eflere  verfo  di  me  quel  Dio  , che 
ho  negato  , fe  Simeone  , già  mio  familiare 
ed  intimo  amico  , non  mi  ha  per  quella  ragio- 
ne degnato  nè  anche  d’  una  buona  parola  , 
ma  ha  moffrato  di  avermi  in  detellaziohe  ed 
orrore  ? eoliamente  ingombrata  di  còsi  fat- 
te rifleflìoni  , è fanelli  penfieri  portatoli  a 
cafa  , depolle  le  Candide  fe  preziofe  velli  ,'che 
aveva  indòffo  , fi  Velli  à lutto  , e fenZa  in- 
dugio tornato  ond1  era  partito  , fi  pofe  dì 
nuovo  a federe  alle  foglie  del  palazzo  mello, 

e do- 
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e dolente.  Informato  ben  tofto  il  Re  di  quella 
novità  -,  mandò  ad  interrogare  l’eunco  della 
c.agione  del  fa o dolore, e fe  forfeper  l’impto- 
vifa  morte  della  fua  moglie  , o di  alcuno 
de’ Tuoi  figliuoli  portatte  il  lutto..  Gufciataz- 
zade  per  io  medefìmo  nunzio  gli  fece  dire  a 
fuo  nome:  Pur  troppo  mi  riconofco  , e con- 
feflo  reo  » Non  vo^ii  adunque  tardare, 
fammi  fenz’  altro  indugio  condurre  al  me- 
ritato fupplizio  . Non  potendo  Sapore  com- 
prendere (Runa  tal  rifpolla  il  lignificato  .;  fat- 
tolo venire  alla  fua  prefenza  , lo  interrogò, 
qual  maligno  fpirito  gli  avelie  turbato  lafan- 
tafia,e  privatolo  del  buon  fenfo,  e ripieno  di 
atra  bile, e niello  in  furore  . No,  replicò  Gii - 
fciatazzade  , non  mi  ha  fovvertita  la  mente 
alcun  maligno  fpirito.;  fono  in  me  fletto  , e 
parlo,  ed  opero  colla  fcorta  della  ragione,. 
La  cagione  del  mio  cordoglio  fi  è la  perfidia  ., 
di  cui  fon  reo  verfo  il  mio  Dio  , e verfo  la_* 
tua  reai  maeflà  ; verfo  il  mio  Dio.,  per  a- 
ver  pofpoflo  alla  tua  benevolenza  la  verità,; 
verfo  di  te  , per  averti  delufo  ed  ingannato, 
allorché  avendomi  comandato  di  adorare  il 
Sole , predai  a’ tuoi  cenni  una  fim\ila:ta  ub- 
bidienza, efiendo  il  mio  animo  alieno  dai 
rendere  gli  onori  divini  all’  opera  del  Crea- 
tore . Se  quella  , dille  Sapore  , o ftoltilfimo 
vecchio  , è la  cagione  del  tuo  cordoglio  , 
farà  mio  penfiero  dirotto  liberartene  , fe  ti 
oftini  a perfiftere  in  quella  tua  empia  opinio- 
ne . Giuro,  replicò  Gufciatazzade  , per  lo 
Signore  del  -cielo,  e della  terra  , di  non  più 
predarti  in  tali  cofe  ubbidienza  , e di  non_» 
più  cadere  in  quel  fallo  , di  cui  mi  dolgo» 
Sono  Cr‘ttiauo  , nè  più  alla  grazia  d’ un  uo- 
mo perfido  pofporrò  l’amicizia  del  vero  Dio. 
Poiché  ebbe  ufate  Sapore  , per  vincere  la 
fuacoflanza,  ora  dolci  e piacevoli,  or  rai- 
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naccevoli  e feroci  parole  , finalmente  ordi- 
nò, che  gli  folle  tagliata  incontanente  la  te- 
tta. Or  mentre  da’  minittri  era  condotto  al 
fiipplizio.  Arredatevi , ditte  loro  , per  bre- 
ve Ipazio  di  tempo  , avendo  alcune  cole  da 
lignificare  a Sapore  . E chiamato  a fe  unfe- 
delilfimo  eunuco  , lo  prega  di  portare  al  Re 
a luo  nome  quella  ambafciata  : Con  qual  fe- 
deltà abbia  io  fempre  affittito  a tutti  i tuoi  fe- 
greti , e più  gelofi  configli  ; e con  qual  elet- 
tezza ed  integrità  io  mi  Ila  fempre  impiega- 
to nel  tuo  fervizio  , e in  quello  di  tuo  pa- 
dre, tu  ttefso  n*  eri  poc’anzi  teflimonio  . 
Ti  prego  adunque  di  rendermi  per  la  mia 
lunga  e fedele  fervitù  quella  grazia,  di  or- 
dinare, che  ad  alta  vece  fi  pubblichi  da  un 
banditore  , elfere  Gufciatazzade  tratto  al 
fupplizio  , non  perchè  abbia  o rivelato  gli  ar- 
cani del  regno  , o cofpirato  contra  il  fuo 
Principe  ; ma  folo  perchè  efsendo  Crittiano  , 
non  ha  voluto  tradire  , e rinnegare  il  fuo 
Dio  . Avea  penfato  , e con  ragione  , 1’  ot- 
timo vecchio,  che  ficcome  poteva  la  fua  ca- 
duta aver  gettato  lo  fpavento  nel  cuor  di 
molti  Rèdeli , cosi  il  fuo  ravvedimento  , eia 
fama  pubblica  della  morte  , da  lui  fortemen- 
te tollerata  per  Critto , molto  potrebbono 
contribuire  a redimir  loro  il  coraggio  , e ad 
animargli  ad  imitare  la  fua  virtù  . Per  1’  op- 
pofto  credè  Sapore  , che  rendendo  pubblica 
la  cagione  della  fua  morte  , e che  divul- 
gatoli per  l’Imperio  di  non  aver  lui  perdona- 
to nè  anche  ad  un  sì  fedele  mini  Uro  , fi  fareb- 
be atterrita  la  moltitudine  de’Crittiani,  ed 
avrebbe  più  facilmente  abbandonato  la  reli- 
gione . Perciò  con  lieto’animo  udì , e com- 
piacque la  fupplica  del  fanto  martire  . Ma  la 
voce  del  banditore  fu  come  il  fuono  d’  una 
tromba,  che  ifoldati  di  Critto  avvertì  di 
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preparare  le  armi , e di  difporfi  ad  entrarti» 
fenza  timore  in  battaglia  . Confeguì  il  glo- 
riofo  atleta  di  Crillo  la  corona  del  martirio 
il  giovedì  Tanto  , caduto  in  quell5  anno  341. 

" a’  1 6.  di  Aprile  . 

XXXII.  Udita  la  nuova  della  Tua  morte  . 
s.  Simeone  , ne  provò  un’  eftrema  confola- 
zione  , ne  rendè  umili  e ferventi  grazie  al 
Signore  , fe  gli  accefe  nel  cuore  un  più  vivo 
e fervido  defiderio  di  tolto  tenergli  dietro, 
e con  ardentiffimi  voti  pregò  l’Altilfimo, 
che  ciò  accadelfe  nel  dì  feguente  confacrato 
all’anniverfaria  memoria  della  morte  di  Cri- 
Ito.  Furono  efaudite  dal  cielo  le  fuc  preghie- 
re . Su  1’  ora  di  terza  fu  di  nuovo  condotto 
all’udienza  del  Re  ; e nè  pur  quella  volta__* 
volle  dinanzi  a lui  proltrarfi  fecondo  1’  ufo 
c il  cerimoniale  del  regno  . Tentò  di  nuovo 
Sapore  tutte  le  lìrade  e della  dolcezza ,e  del- 
la feverità,  per  indurre  il  fant'uomo  ad  ado- 
rare almeno  una  fola  volta  il  Sole , promet- 
tendogli di  lafciarlo  in  avvenire  in  libertà, 
di  non  più  tifar  violenza  alla  fua  religione, 
e di  renderlo  ficuro  da  gl’  infulti  de’  Tuoi  ne- 
mici. Ma  poiché  furono  vani  tutti  i Tuoi  ten- 
tativi , pronunziò  contra  il  Santo  la  finale  . 
fentenza,  e ordinò,  che  egli  fo/fe  decapitato. 

Erano  nella  fteffa  città  di  Leda  in  car- 
cere per  la  Fede  altri  cento  , de’quali  alcu- 
ni erano  vefeovi,  e preti  di  diverfi  altri  luo- 
ghi , e il  rimanente  o erano  diaconi , o al- 
meno aferitti  nel  clero.  Or  tutti  quelli  nel- 
la medefima  ora  furono  dalla  prigione  tratti 
al  Supplizio  . Poiché  avendo  loro  il  tiranno 
per  lo  fuo  gran  pretore  latto  intimar  quello 
editto  : Se  alcuno  di  voi  vuole  sfuggire  la 
morte,  e provvedere  alla  fua  fallite  , adori 
il  Sole  c ome  un  gran  Dio  ; fubito  ad  una  vo- 
ce aveano  tutti  efclamato  : La  noilra  Fede 
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verfo  Dio  non  fa  vermi  conto  de’minacciati 
fupplizj  ; al  nolìro  amor  verfo  Crilìo  non  fa 
paura  la  morte  ; troppo  fon  deboli  le  voltre 
fpade  , nè  atte  fono  a recidere  la  fperanza 
della  futura  rifurrezione . Siam  ritoltiti  di 
non  adorare  il  Sole  , nè  di  valerci  de’  tuoi 
configlj  . Puoi  dunque  fenza  indugio  efe- 
guire  i comandi  del  tuo  Sovrano.. 

Avea  il  Re  comandato,  che  foffe  tutto 
quello  coro  di  martiri  trucidato  fiotto  gli  oc- 
chj  di  Simeone  , credendo,  che  fpa ventato 
per  Palpetto  di  tante  ftragi  , e peri’ orrore 
di  tanto  fangue  , forfè  avrebbe  potuto  mu- 
tar fentenza  . Ma  il  Canto  vefcovo  affidò  loro 
colla  fua  folita  coftanza  ed  intrepidezza,  e 
come  loro  duce  e condottiero  , gli  confortò 
alla  pugna , e gli  animò  al  cimento  , e lungi 
dallo  fpaventarfi  di  quella  crudele  carnici- 
na', fu  per  lui  una  fomma'confolazione  il  ve- 
dere la  perfeveranza  de’ fanti  Martiri  , e la 
gloria  del  lor  trionfo  : al  quale  effo  co’  due 
fuoi preti , prefentando  al  carnefice  intrepi- 
damente la  iella,  dato  avrebbono  1’  ultimo 
compimento,  fe  il  loro  fangue  , come  una 
feconda  femenza  , non  avelfe  Cubito  portato 
il  frutto  di  nuove  palme  ; o fe  non  aveffe  di- 
fpofto  la  Provvidenza  , che  ficcome  alcuni 
lo  avevano  preceduto,  così  alcuni  altri  fe- 
guiffero  il  loro  trionfale  ingreffo  nel  cielo  . 

XXXIII.  Accadde  adunque  , che  uno  de’ 
due  compagni  di  Simeone,  mentre  è con- 
dotto al  lupplizio  , e fra  le  mani  de’  carne- 
fici fi  fpoglia  delle  fue  velli , ed  è da  elfi  le- 
gato , forprefo  da  naturale  timore  , di  re;- 
pente  cominciale  tutto  da  capo  a piedi  a 
tremare  , fenza  però  eflère  interiormente 
turbato.  Ciò  avendo  olfervato  un  uomo  di 
alto  affare,  e fopraintendente  alle  maeflran- 
ze  del  Re  , il  cui  nome  era  Fufichio , alzata 
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la  voce  per  confortare  il  buon  vecchio:  Non 
temere  , gli  dille , o Anania  , Hi  di  buon__» 
animo  . Chiudi  per  breve  lpazio  gli  occhj  del 
corpo,  che  torto  aprirai  quegli  dell’ anima, 
e vedrai  la  luce  di  Grillo  . Fu  fubito  da’mi- 
niftri  arrertato,  e condotto  jall1  udienza  del 
Re  , per  rendergli  ragione  del  fuo  dilcorfo  * 
T orto  che  Sapore  lo  vide  , lo  invertì  colle  » 
feguenti  parole  ; Così  dunque  , o fcellerato, 
ti  prendi  cura  del  mio  ferviaio  , che  in  vece 
di  attend  ere  alle  incumbenze  della  tua  cari- 
ca , fei  corfo  ad  eflere  oziofo  lpettatore  dell’ 
altrui  morte  ? Ma  io,  rifpofe  Fufichio , un. 
tal  ozio  prepongo  a qualunque  altro  nego- 
zio ; e Ponor  da  te  conferitomi  , accompa- 
gnato da  mille  cure  , ardentemente  delìdero 
di  cambiare  colla  lor  morte  , della  eguale  fo- 
pra  la  terra  niuna  cola  reputo  piu  beata* 
T ale  dunque  , replicò  il  Re , è la  itin*a  , che 
fai  della  mia  dignità  , che  limile  ad  un  furio*» 
fo  le  anteponi  Ja  tua  rovina  , ed  un  infame  . 
fupplizio?  Così  è , rifpofe  Fufichio  j io  fon 
Criftiano,  e per  Ja  fperanza  , che  ho  nel  DJq 
de’  Crilliani , a tutte  le  tue  dignità  antepon, 
go  la  forte  d’  un  gloriofo  martirio  , Offefo 
Sapore  d’un  tal  difeorfo.  comandò,  che  l'vel- 
ta  gli  forte  dalle  radici  la  lingua»  Ilcheef- 
fendo  efeguito,  fpirò  l’invitto  martire  i’ani- 
*ma  in  quel  crudele  fupplizio  » Aveva  Fufi- 
■ chio  una  figliuola  , che  la  fua  verginità  con- 
facrata  avea  a]  Signore  . Accufata  ancor  erti* 
d’erter  Crirtiana,  e per  Crirto,  fperanza  della 
Fua  fallite  , condannata  alla  morte,  divenne 
torto  partecipe  della  corona  del  padre  . 

XXXIV.  I,o  rtefifo  anno  ,e  lo  rtertò  giorno 
confacrato  alla  memoria  della  paflìonc  di 
Crirto  , e pel  quale  i mentovati  martiri  col 
facrifizio  , che  gli  fecero  delle  loro  vite, 
onorarono  quello  della  fua  croce  , fu  pub- 
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blicato  un  crudeliffimo  editto  , in  virtù  del 
quale  erano  tutti  i Criftiani , fenza  veruna 
diftinzione  nè  di  le  fio  , nè  di  età,  nè  di  con- 
dizione , condannati  alla  morte . Ebbe  prin- 
cipio quella  crudele  ed  univerfale  carnifici- 
na  all’ora  fella  dello  llelfo  venerdì  lanto  , e 
durò  fino  alla  domenica  in  albis  . E in  tutto 
quello  fpazio  di  tempo  furono  i Fedeli  , non 
Solamente  nella  città  di  Leda,  ov’era  laCor- 
te , ma  in  tutte  altresì  le  provincie,  alle 
quali  giunfe  il  ferale  editto , come  pecore 
trucidati , fenza  veruna  forma  di  proceflo, 
e fenza  efame  ; ballando  per  edere  giudicati 
degni  di  morte,  e fenza  dilazione  e pietà  fatti 
in  pezzi  , la  fola  confezione  della  lor  Fede  . 
Non  fidamente  egli  erano  per  le  città,  e pe’ 
minori  villaggi  da’  maghi  , e da’  giudici  con 
ama  fomma  follecitudine  ricercati  ; ma  molti 
ancora  fpontaneamente  fi  prefentavano  , te- 
mendo, che  il  lor  filenzio  non  folfe  apprefo 
per  una  tacita  rinnegazione  di  Crifto  . Nè  i 
regj  accampamenti , nè  il  palazzo  del  Prin- 
cipe furono  pe’  fervi  di  Dio  luoghi  di  afilo, 
e di  ficurezza.  Non  fu  avuto  maggior  ri- 
guardo nè  a’I'uoi  primarj  uffiziali  o miniflri 
della  Corte  , nè  a’  foldati  , che  militavano 
nelle  armate  . I privilegi  delle  loro  dignità 
e profeflìoni , e i Segnalati  fervizj  renduti  al- 
la corona  ,e  l’amicizia  e familiarità  del  Sov- 
rano non  impedirono  , che  di  effi  ancora  non 
fòffe  fatto  un  crudele  fcempio  , o che  colla 
ilefla  precipitazione  , e collo  fteflo  cieco  fu- 
rore , che  quelle  del  volgo  ignobile,  e de 
gli  fchiavi  , non  folfero  mietute  le  loro  te- 
ff? . Ma  ciò  appunto  diede  motivo  a Sapore 
di  moderare  dopo  i dieci  mentovati  giorni 
l’editto  . Fra  quei , che  furono  tumultuaria- 
mente , e fenza  forma  e ordine  di  giudizio 
fatti  morire,  fu  un  certo  eunuco  per  nome 
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Azzade  , fommamente  amato  , efiimatodal 
Re  ; onde  la  fua  morte  fu  da  luiintefa  ccn_» 
gran  turbamento  d’animo  , e gl’ingombrò  lo 
l'pirito  di  trifiezza  . Fatto  adunqueper  un__» 
tale  accidente  più  cauto  , con  un  fecondo 
editto  moderò  l’atrocità  del  primo  , pofe  al- 
cun freno  all’ini'ano  furore  de’prefetti,  e de’ 
maghi  , e riftrinfe  la  perfecuzione  a’foli  dot- 
tori della  Criftiana  Legge  , e a’  duci  e con- 
dottieri del  popolo  ; cioè  a tutti  coloro  , che 
per  alcuna  Speciale  prerogativa  fi  diftingue- 
vano  dal  comun  de’  Fedeli  ; onde  furono 
comprefi  in  quello  numero  non  folamente  i 
vefco vi  , i preti  , e i diaconi , ma  eziandio 
qualunque  forta  di  chierici , e i monaci  , e le 
vergini  a Dio  consacrate  . De  gli  uomini, 
delle  donne  , e de’  fanciulli  , in  quefto  in- 
tervallo di  dieci  giorni  per  la  pietà  trucida- 
ti , avverte  lo  Scrittore  de  gli  Atti,  che  non 
erano  ancora  giunti  a fua  notizia  i nomi, 
fuorché  di  quei  , che  nella  fieffa  città  confe- 
guito  aveano  la  corona  . Ma  che  di  moltiflì- 
mi  era  impollìbile  di  rifapere  , coiti’  eglino 
fi  appellafsero  , per  efsere  fitti  molti  Stra- 
nieri, e di  diverfe  contrade  . Sozzomeno  fa 
de’primi  , cioè  di  quei,  di  cui  erano  noti  i 
nomi  , afcendere  il  numero  fino  a fedici  mi- 
la ; e de’Martiri  ignoti  foggiugne  efser  fiato 
impollìbile  di  numerare  la  moltitudine,  qua- 
lunque diligenza  vi  abbiano  tifata  i Siri  , gli 
Edefseni , e i Perfiani . 

XXXV.  Non  contenti  i Giudei  di  aver 
pròmofso  la  morte  del  fanto  V efcovo  Simeo- 
ne , nè  efsendofi  coi  filo  fangue  eftinta_» 
la  loro  fete  , procurarono  eziandio  quel- 
la di  due  forelie  del  medefimo  Santo  ; e 
mifero  in  opera  per  tal  effetto  una  delle  loro 
più  atroci  ed  efecrande  impofture  . Sorpresa* 
da  grave  e penofa  infermità  la  Regina  , i ma- 
ligni 
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Ugni  uomini  , di  cui  ella  aveva  abbracciato 
la  religione , e feguiva  il  modo  di  vivere 
ed  i coltami  , le  fuggerirono  , efsere  il  luo 
male,  effetto  de’ malcfizj  , e de' fortilegj  , 
co’ quali  le  due  forelle  di  Simeone  avevano 
intraprefo  a far  vendetta  della  fua  morte. 
Riferita  la  cofa  al  Re  , furono  per  fuo  ordi- 
ne arredate,  Tarba  ( tal  era  ilnome  d’una 
di  else  ) la  quale  avea  coniacrato  la  fua  ver- 
ginità al  Signore,  con  una  fua  ferva,  che 
profetava  lo  Itefso  tenor  di  vita  ; e la  fua 
forella  ( della  quale  non  è ben  noto  il  nome  ) 
la  quale  dopo  la  morte  del  marito  facea  fi- 
milmente  profeffione  di  continenza.  Furono 
dellinati  ad  efaminarle  il  fommo  prefetto 
con  due  altri  primari  giudici.  Era  Tarba  di 
una  sì  rara  , ed  eccellente  bellezza  , che 
era  comunemente  tenuta  di  tutte  le  vergini 
la  più  bella  . Tolto  che  i giudici  la  videro  , 
fe  ne  invaghirono,  e cominciarono  ciafcun 
di  effi  a penfare  al  modo  di  foddi§fare  con  effa 
la  fua  paffione,  Moftrando  nondimeno  feve- 
rità  nel  fembiante  : Certamente  , differo  lo- 
ro, liete  meritevoli  dell’eltremo  fupplizio  » 
come  quelle  , che  co’  voltri  malefizj  con- 
dotto avete  in  un  pelfimo  flato  la  Regina  , 
Signora  di  tutto  l’Oriente A che  propoUto* 
rifpofe  Tarba  , ci  apponete  un  delitto  , che 
non  folo  altamente  condanna  la  nollra  fan- 
tiffima  religione  , ma  dal  quale  fìamo  altresì 
certe  d’efsere  affatto  innocenti  ? Se  avete 
fe  te  del  noltro  fangue  , chi  v’impedifce  d’ e - 
ftinguere  la  voftra  fete  ? Se  come  di  quei  de- 
gli altri  Criftiani  , così  ancora  volete  pren- 
dervi fpafso  del  macello  de’noltri  corpi,  ecco 
noi  lìam  Crilìiane  , e moriremo  come  Cri» 
itiane  j nè  mai  potrete  diltoglierci  dal  pro- 
fefsare  la  religione  di  Grillo  : la  quale  ficco- 
medetella  , e condanna  l’idolatrìa  , così  abo- 
mina 
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mina  gl’ incantefimi , e tutte  le  facrileghe 
arti  fondate  nel  commercio  de  gli  uomini 
co’demonj  . In  vano,  replicò  il  prefetto,  op- 
ponete per  voltra  difefa  la  fantità  della  reli- 
gione , quali  non  fofse  certo,  averla  piut- 
tolto  voluta  voi  violare  , che  lafciare  inven- 
dicata la  morte  di  Simeone;  e perciò  avere 
co’  voltri  malefizj  , non  citante  il  divieto 
della  voltra  religione  , ridotto  a un  eflrcmo 
languore  la  lalute  della  Regina  . Cui  Tar- 
ba  : No,n  abbiamo  , rifpofe  , avuto  alcun 
motivo  di  voler  del  noflro  fratello  vendicata 
la  morte.  Poiché  quantunque  per  invidia, 
e per  odio  lo  abbiate  fatto  morire,  non  ha 
però  cefsato  di  vivere  , ed  ha  confeguito 
l’im mortai  vita  nel  regno  de’ cieli  , il  cui 
fupremo  monarca  non  lafec-rà  in  vendetta 
dell’innocente  fangue  di  rovinare  ed  abbat- 
tere il  veltro  imperio  . 

Non  ottante  le  chiare  prove  della  loro 
innocenza  , furono  le  fante  donne  condan- 
nate alla  morte  « Una  tal  fentenza  , quan- 
tunque all’empietà  de’ giudici  fofse  grata, 
difpiaceva  però  alla  loro  sfrenata  libidine  , 
che  aveva  conceputo  più  vive  fiamme  nel 
contemplare  la  bellezza  di  Tarba  , e in  riflet- 
tere alla  fua  prudenza  e faviczza  ; e ciafcuno 
formato  avea  il  difegno  di  averla  per  ifpofa  , 
confidando  , che  non  avrebbe  ricufato  le  fue 
nozze  , quando  per  fua  opera  fofle  libera  dall* 
imminente  fuppiizio  . Frattanto  elfendo 
vergini  Rate  rinchi ufe  in  prigione  , fece  il 
prefetto  per  un  torci manno  chiedere  a_j 
Tarba,  fe  voiea  feco  accularli . Inorridì  a 
tal  propolta  la  vergine  , nè  potè  contenerli 
dall’efc  amare  : O iniquo  uomo,  e odiofo  a 
Dio  ! Taci , nè  abbi  più  ardimento  di  par- 
larmi di  tali  cofe  , alla  mia  pudicizia  , con- 
facrata  folennemente  al  Signore , abomine- 
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voli  ed  efecrande  . Sono  fpofa  di  Crifto  , ed 
a lui  férbola  mia  verginità  illibata  . Elfo  è 
l’autore  della  verità  , e della  religione,  che 
profeflfo:  pongo  nelle  file  mani  me  ilefl'a  , e 
e la  mia  vita  ; ed  è a lui  facilismo  di  liberar- 
la dalle  voilre  mani , e di  metterla  dal  furore 
della  voftra  libidine  in  ficurezza  . Non  temo 
la  morte  , 'ne  mi  fanno  orrore  i fupplizj  . Mi 
apriranno  eflì  la  ftrada  per  giugnere  al  con- 
forzio  del  mio  fratello  , e confeguir  con  elfo 
il  ripofo  dalle  prefenti  moleftie.  Avendo  in 
quello  mentre  gli  altri  due  giudici  , ciafcuno 
lenza  faputa  de’  compagni , fatto  far  la  llelfa 
richieda  , e con  una  fomigliante  afprezza_f 
di  parole  avutane  la  ripulia  ; tutti  fiuniro- 
no  ad  affrettare  la  morte  delle  Sante,  e a_» 
perfuadere  al  Re  di  confermar  la  fentenza 
già  proferita  contro  di  effe  come  convinte 
di  malefizio  ordito  a’  danni  della  Regina. 
Ma  Sapore  alquanto  più  equo  , delle  malefi- 
che arti  fupponendole  ignoranti  , giudicò 
di  rimetterle  in  libertà  , purché  facrificalfero 
al  Sole.  Avendo  elleno  rifolutamente  nega- 
to di  rendere  ad  una  cofa  creata  il  culto  pro- 
prio del  Creatore  , accortili  i maghi  dell’ira 
conceputane  dal  tiranno  , per  maggior- 
mente infiammarla  : Perifcano  , difiero  , le 
male  donne  , pe’  cui  malefizj  va  confuman- 
dofi  la  Regina  . Diede  loro  Sapore  la  potefià 
di  farle  morire  con  quel  genere  di  fupplizio  , 
che  giudicalfero  più  efpediente  . Ne  fcelfero 
tino  de’  più  fpietati  ed  orrendi , cioè  di  farle 
fegap  per  mezzo  ; poiché  avevano  predetto  i 
maghi  , che  palfando  la  Regina  per  mezzo 
alle  loro  lacere  membra  , fi  farebbe  rillabili- 
ta  in  falute.  Mentre  erano  condotte  al  luo- 
go del  fupplizio,  tornò  di  nuovo  iìprefetto 
per  un  mezzano  a richieder  Xarba  delle  fue 
nozze,  facendole  Iperare  il  perdono.  Non 

potè. 
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potè  contenerfi  la  calla  vergine  dal  ripren- 
dere  ad  alta  voce  , e con  afpre  parole  del  per- 
duto uomo  la  petulanza  . O impura,  e sfac- 
ciata befiia  ! e fino  a quando,  difie , profe- 
guirai  a tentarmi  ad  un  azione  sì  turpe  , e 
difonefia?  M’è  più  cara  delia  vita  la  morte 
con  valor  follenuta  per  la  pietà  ; ficcarne  più 
grave  della  morte  mi  farebbe  la  vita  , che 
foflfe  prezzo,  e mercede  dell’empietà  . Po- 
fciachè  fu  nelle  fante  donne  efèguita  la  fera- 
le fentenza  , furono  i loro  quarti  fofpefi  ad 
alcuni  pali  ; nè  ebbe  orrore  di  paflare  per 
mezzo  di  elfi  la  Regina  dell’Oriente  , credu- 
la alle  calunnie  de’ Giudei  , e alle  impofiure 
de’  maghi . Accadde  il  loro  martirio  a’  5.  di 
Maggio  dello  fieffo  anno  541.  di  Crifto  ; 

XXXVI.  Più  copiofamente  di  quelli  di 
s.  Simeone  , fono  fiati  da  s.  Marma,  oda 
altro  autore  contemporaneo  , defcritti  gli 
Atti  e le  gefia  di  s.  Miles  , celeberrimo  non 
meno  nell’Occidente,  che  nell’Oriente  per 
la  fanti tà  della  vita  , per  lo  zelo  della  falute 
delle  anime,  per  lo  fplendor  de’  miracoli  # 
per  lo  fpirito  profetico  , e la  gloria  del  mar- 
tirio ; e degno  d’elfere  annoverato  fra  i più 
fanti  monaci , fra  i più  zelanti  vefcovi  , fra 
i più  illufiri  profeti  ; e fra  i ipiù  infigni  mar- 
tiri della  Chiefa.  Cita  Sozomeno  » la  fua_j 
vita,  e i fuoi  atti  defcritti  , e divulgati  da* 
Siri  ; nè  fi  può  mettere  in  dubbio,  non  effere 
fiati  que’medefimi  , che  di  prefen te  abbiamo 
nella  raccolta  Orientale  ; efiendone  una_» 
chiara  prova  l’elogio  , che  di  lui  ci  ha  teflù- 
to  , perfettamente  uniforme  co’  medefimi 
Atti  , nell 'accennare  le  principali  circodan- 
ze della  fua  vita  . Poiché  ebbe  nella  fua  gio- 
venile  età  militato  nelle  armate  dei  Re  di 
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Perfia,  chiamato  da  Dio  alla  fua  facra  mili- 
zia , fi  diede  fubito  dopo  il  battcfimo  alle  o- 
razioni  , alle  vigilie  , e a’  digiuni  : e di  poi 
fentendofi  fiipernalmente  ifpirato  a proccu- 
rar  la  fallite  delle  anime,  abbracciò  con__» 
gran  fervore  l’imprefa  , ed  accorte,  ove  gli 
parve  eflere  più  prefiante  ilbifogno,  ben- 
ché gli  dovefiè  collare  più  gravi  combatti- 
menti, e più  terribili  angufiie  . Pro  mollò 

al  vefcovado  di  Sufa  , città  notilTima  della * 

Perfia  , da  s.  Gadiabe  veicovo  di  Lapeta 
( che  fu  uno  de’martiri  di  quella  fiefia  perfe- 
cuzione  ) fi  applicò  Miles  con  un  ardentiffi- 
mo  zelo  a combattervi  l’idolatrìa,  e ad  in- 
vitarne gli  abitatori  alla  cognizione,  ed  al 
culto  del  vero  Dio»  Ma  dopo  tre  anni  di 
fatiche  , e di  pene,  non  folamente  non  ripor- 
tò della  fua  applicazione  , e de’  fuoi  Indori 
alcun  frutto  , ma  quafi  ciafeun  giorno  fu  da 
gl’ingrati  cittadini  crudelmente  battuto  , e 
ben  fovente  itralcinato  per  le  piazze  , e le — > 
ftrade  , e gettito  mezzo  morto  fuori  della 
città  . Benché  dal  Santo  con  gran  fortezza  di 
animo  tollerate  foflero  tali  ingiurie,  con- 
tutto ciò  vedendo  que*  miferi  con  tal  perti- 
nacia attaccati  al  culto  de  gl’idoli  , e alle 
fuperflizioni  de’  maghi , che  non  davano  al- 
cuna iperanza  di  poter  efler  ridotti  a più  fani 
configlj  , determinò  finalmente  di  abbando- 
narli . Nell’ufcire  dall’infelice  ci  ttà  , è fama 
averle  pronunziato  la  fua  eftrema  ed  immi- 
nente rovina  in  gàftfgo  della  fua  feonofeen- 
zà  , e ofiinazione  nei!*  empietà.  Nè  tardò 
l’irà  divina  a verificare  la  predizione  . Paf- 
fati  appéna  tre  meli , offefo  il  Re  di  Perfia 
per  la  congiura  di  alcuni  nobili  , fàrta  Sufa 
invertire  da  un  grotto  eie  rei  to  -,  ne  tagliò  in 
pezzi  gli  abitatori  , ne  diroccò  gli  edilizi-,  e 
la  rivltifl'ein  una  macerie  ai  lafiì,  e in  una  de- 
ferta campàgnà  » XXXVII.  In 


ìA.ia.i.&c-  Libro  Decimo-terzo  . 3$9 

XXXVII»  In  tanto  s.Miles  non  avendo  fe- 
to fe  non  il  codice  de  gli  Evangelj , fi  portò 
a Gerufalemme  , e indi  pafsò  ad  Alefl'andria 
per  vifitar  s. Aminone  , uno  de’  più  celebri 
difcepoli  del  grande  Antonio  , e dimorò  per 
due  anni  in  quelle  folitudini , compiacendoli 
delle  virtù  , e della  maniera  di  vivere  di  que’ 
fantiffimi  ed  ammirabili  folitarj . Tornato  in 
Perfia  , dopo  elferfi  per  qualche  lpa2io  di 
tempo  arrellato  in  compagnia  d’un  monaco, 
il  quale  abitava  in  una  fpeloncà  , e uccifovi 
colla  fola  vote  Un  dragone  di  fmifurata  gran- 
dezza , fi  portò  a Nifibi  * Ove  trovò  il  famofo 
s.Jacòpo  occupato  nella  fabbrica  d’ una  ma- 
gnifica chiefa  , e per  l’Adiabenè  entrato  nel- 
la Caldea  , Vi  trovò  la  Chiefa  di  Seleucia  e di 
Ctefifonte  in  Un'orribile  confufione  » N’era 
VefcóVo  dà  gràn  tempo  un  certoPapas  di  così 
perduti  ed  arroganti  CoftuiUi  , che  elfendofi 
renduto  affatto  infoffribile'  è pernici  ofo  , s’ 
erano  i vefcòvi  dèlie  Vicine  provincie  adu- 
nati per  provvedere  alla  quiete  di  quella  in- 
lìgne  metropoli , e riflabilirvi  là  difciplina 
e porvi  freno  alla  tirannìa  dell’  audace  » 
prelato»  Vi  giunfe  opportunamente  il  no* 
iìro  Santo  » Non  fi  prendeva  il  fuperbo 
Papàs  foggezionè  alcuna  del  finodo,difprez* 
zàva  altamente  1 vefcovi  , che  fi  erano  con- 
gregati pet  giudicar  la  fua  càufa  : e i fuoi 
prèti  , è ì fuoi  diaconi  indégnamente  lira* 
pazàava  , forfè  per  Spaventarli  dal  compa- 
tire contro  di  lui  in  giudizio-.  Giuntovi  Mi- 
ies,  mutaron  fàccia  le  ccfe  . Riprefo  Papas 
in  pubblico  della  fua  fuperbia  e fierezza  , ed 
ammonitolo  della  manfuctudine  ed  Umiltà 
convenevoli  ad  un  principe  della  Chiefa_-ì 
poiché  quelli  con  rifentite  parole  fi  mollrò 
offefo,  che  Miles  volèfife  fàtgli  il  maeftro; 
tolto  fuora  il  Santo  dalla  fua  bifaccia  il  co- 
di c : 
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dice  de  gli  Evangelj  , e portolo  fopra  il  tap- 
peto : Giacché  , dilfe,  ti  rincrefce  di  appren- 
dere tali  cofe  da  me,  che  fono  un  uomo  mor- 
tale , non  ti  fia  grave  d’ edere  avvertito  de* 
tuoi  doveri  dall’Evangelio  del  Signore  , che 
hai  qui  ietto  1 tuoi  occhj . Sorpreio  l’uomo 
beftiale  da  diabolico  iftinto,  percorto  con  fa- 
crilega  mano  quel  divin  codice  : Parla,  dille, 
o Evangelio  j parla.  Commorto  da  tali  veci 
il  Santo  , prefe  con  ambe  le  mani  il  Vangelo, 
lo  abbracciò  , lo  baciò  , fe  lo  accorto  a gli  oc- 
chj . Dipoi  ad  alta  voce  , e alla  prei'enza  d* 
una  gran  moltitudine  di  uditori  , rivoltoli 
aPapas:  Poiché,  glidirte  , o fuperbo  , hai 
cosìofato  di  oltraggiar  le  parole  della  vita, 
ecco  che  l’Angelo  del  Signore  ti  percuote, 
e inaridifee  la  metà  del  tuo  corpo  : nè  però 
ti  toglie  la  vita;  ma  viverai  lungamente, per 
edere  al  mondo  un  fegno  fenfibile  e prodi- 
giofo  della  divina  vendetta  . In  quello  rterto 
momento  inariditali  aPapas  la  metà  del  cor- 
po , cadde  fopra  uno  de’  lati,  e in  quella  po- 
litura per  lo  fpazio  di  dodici  anni , con  in- 
credibile dolore  , giacque  fino  alla  mo  rt£_-. 
Edfendo  divenuto  inabile  Papas  , gli  fu  con 
unanime  confenfodél  finodo  foftituito  s.  Si- 
meone; per  amminiftràr  però  quella  Chiefa, 
finché  Papas  forte  villino,  come  fuo  vicario, 
«per  averne  dopo  la  fua  morte  il  fupremo 
governo.  Fu  il  finodo  di  Sejeucia  celebrato 
l’anno 314.M0H  Papas  1’  anno  326.  E s.  Si- 
meone confeguì  la  corona  del  martirio  l’an- 
no 341.  alcuni  meli  prima  di  Miles  . In  que- 
llo lungo  intervallo  di  tempo  profeguì  Dio 
ad  onorare  con  molti  e lèrepitofi  miracoli  la 
fua  Fede  , per  mezzo  de’ quali  ridurte  molti 
Gentili  ad  aprir  gli  occhj  alla  luce  della  ce- 
lerte  dottrina  • Di  elfo  credono  alcuni  , che 

vadano 


tA.mA&e.  Libro  Decimoterzoì  351 
vadano  intefe  quelle  parole  d’  Eufebio  a al- 
lorché parlando  de’  vefcovi  intervenuti  1 ’ 
anno  335.  al  concilio  di  Gerufalemme  per  la 
dedicazione  della  chiefa  del  fanto  Sepolcro: 
j,  Eravi  , dice  , l’ornamento  de’vefcovi  del- 
la Perlìa  , uomo  fanto  , e nelle  divine  Scrit- 
ture eccellentemente  erudito  „ . Vacilla  pe- 
rò il  fondamento  d’  una  tale  opinione.  Poi- 
ché il  viaggio  di  s.  Miles  a Gerufalemme  . 
mentovato  da  Sozzomeno,  non  eflendo  dif- 
ferente da  quello,  che  è defcritto  ne  gli  atti 
della  fua  vita  , e del  fuo  martirio  ; e avendo 
quello  di  alcuni  anni  preceduto  il  tempo  del 
concilio  di  Seleucia  e di  Ctefifonte  ; non__» 
può  avere  alcuna  relazione  col  conciliabolo 
tenuto  tanti  anni  dopo  a Gerufalemme  da_, 
gli  Eufebiani  ; ove  di  niun  de’  vefcovi  fap-r 
piamo  , fuorché  di  Marcello  di  Ancira,  che 
abbia  fegnalato  il  fuo  zelo  in  opporli  al  rice- 
vihiento  di  Ario . 

XXXVIII.  Rifvegliatafi  finalmente  la  per- 
fecuzione  , di  cui  defcriviamo  l’ifloria  , Or- 
mifda  Gufrizio,  governatore  della  provin- 
cia , ove  Miles  co’  fuoi  continovi  e llrepitofi 
miracoli , e colla  fua  dottrina  e pietà  fi  facea 
de’  l’eguaci , lo  fece  per  ciò  arrellare  , con 
Abrofimo  prete  , eSina  diacono  ambedue  . 
fuoi  difcepoli . Due  volte  fottopofii  a’flagel- 
li , affinchè  l'acrificafièro  al  Sole,  fi  burlarono 
del  tiranno,  rendettero  pubblica  teilimo- 
nianza  della  lor  Fede  , e le  divine  laudi  con 
grande  alacrità  di  fpirito  celebrarono  . Or 
mentre  i Santi  erano  in  carcere  riferbati  per 
l’eltremo  fu pplizio,  portatoli  lo  fiefiò  gover- 
natore ad  una  folenne  caccia  ne’ moni i,  or- 
dinò , che  colà  ancora  foflèro  trasferiti  cari- 
chi di  catene  i tre  prigionieri  , volendo  ivi 
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fpedire  la  loro  caufa  . Fattigli  venire  alla  Aia 
prefenza  , per  modo  di  derilione  : T u chi  lei, 
dilTe  a Milcs  , un  Dio  , o un  uomo  ? Qual  è 
la  tua  religione  ? Quali  i tuoi  dogmi?  Sve- 
laci fedelmente  la  tua  arcana  fapienza  , onde 
polliamo  divenir  tuoi  difcepoli . Malépro- 
feguirai  ad  occultar  la  tua  fetta,  tieni  per 
certo  , che  ti  farò  fcannare  come  le  fiere_>  • 
Quanto  alla  prima  domanda  , rifpofe  il  fanto 
velcovo  : Sappi  , che  fono  uomo  , e non  Dio. 
Quanto  al  rimanente  , fon  rifoluto  di  non_> 
mefcolare  gli  arcani  della  vera  religione  col- 
le  tue  ciance  , nè  alle  impure  orecchie  co- 
municare i divini  millcrj  . Nondimeno  con 
ingenua  fedeltà  ti  dico:  Guai  a te  , empio 
e fcellerato  tiranno  , ed  a’tuoi  pari , nemici 
del  vero  Dio  , e della  Aia  religione  . Saprà 
egli  ben  prendere  della  vortra  fuperbia  nel 
fecolo  avvenire  la  meritata  vendetta:  poi- 
ché da  elso  innalzati  , e beneficati,  de’ fuoi 
medefimi  doni  vi  abufate  per  fargli  guerra, 
ed  empiamente  oltraggiarlo  . Si  a ccefe  fino 
a un  tal  fegno  per  cosi  fatte  parole  il  furore 
di  Ormifda  , che  alzatoli  da  ledere  , e sfode- 
rata la  fpada  ,che  gli  pendeva  dal  fianco,  in- 
vertì con  elsa  il  fanto  vefcovo  , e gliela  im- 
merfe  nel  petto.  E nel  medesimo  tempo  Nar- 
fete  fratello  di  Ormifda  , pofe  ancor  efso  ma- 
no alla  fpada  , e lo  colpì  con  efsa  in  un  fian- 
co . Mentre  l’illuftre  Martire  così  ferito  fla- 
va per  render  1*  anima  a Dio,  prenunzio  a* 
due  fratelli  1*  orrendo  fine  , che  loro  fovra- 
llava  , colle  feguenti  parole  : Poiché  ambe- 
due vi  liete  uniti  a fpargere  il  fangue  inno- 
cente ; domani , a quella  medelìma  ora  , e in 
quello  medelìmo  luogo  , e colle  vortre  me- 
defime  mani , con  ifcambievole  rtrage  verfe- 
rete  il  fangue  , che  farà  lambito  da’  cani,  fic- 
comc  le  vortre  carni  faranno  divorate  dalle 

fiere? 
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fiere  : e così  in  un  folo  giorno  la  yoftra  ma- 
dre reitera  priva  di  due  figliuoli  , e le  voftre 
mogli  vedove  de’  lor  mariti  . E ciò  detto,  ri- 
posò nel  Signore.  I due  Tuoi  difccpoli,  Afiro- 
fimo  eSina,  furono  per  ordine  del  tiranno 
ne  gli  rtelfi  monti  fepolti  l'otto  una  tempefia 
di  falli  . Ma  non  tardò  , fecondo  la  predizio- 
ne del  Tanto  vel'covo  , l’ira  divina  a far  ven- 
detta dell’  innocente  fangue  . Il  dì  tegnente 
portatili  con  un  gran  i'eguito  i due  fratelli 

alia  caccia  , mentre  ambedue  , uno  da  una » 

parte,  l’altro  dall’ altra  , precipitoi'amente 
infeguono  un  cervo  , giunti  1’ uno  incontro 
all’altro  , ellendo  in  mezzo  la  fiera  , fcoceano 
incautamente  contro  di  elì'a  i lor  dardi , e in 
vece  di  ferire  il  cervo  , Gufrizio  colpirti  » 
Narfete  nel  ventre  , e quelli  quello  nel  pet- 
to . Furono  i loro  corpi  in  quel  medefimo 
luogo  lalcia  ti  in  preda  alle  fiere , ed  agli 
uccelli  di  rapina  , per  elfer  quella  la  confue- 
tudine  de’Perfiani  di  lafciare  j cadaveri  in- 
fepolti  , finché  delle  carni  rimangono  l'pol- 
pate  Polla  , che  fole  apprelfo  di  loro  merita- 
no P onor  del  fepolcro  . Ma  i corpi  de’  tre 
Martiri  furono  la  notte  feguente  da’ Fedeli 
trasferiti  ad  un  certo  cartello  appellato  Mal- 
can  , ed  ivi  onorevolmente  fepolti  . E indi 
in  poi  furono  quelle  fiacre  reliquie  la  difefa 
di  quel  luogo  dalle  incurfioni  de  gli  Arabi . 

XXXIX.  Era  fiucceduto  al  Tanto  martire 
Simeone  nel  veficovado  di  Seleucia  e di  Cte- 
fifonte  Sciadulèe,  uomo  ancor  cfl'o  di  grande 
fpirito,  e d’eccellente  pietà  . Breviflìmo  pe- 
rò , e appena  di  dieci  meli  , fu  il  tempo  del 
Tuo  governo  , e la  metà  di  erti  pafisò  in  un' 
oficura  prigione  . Gli  fu  il  tempo  del  fino  mar- 
tirio predetto  in  una  celefte  vifione  dal  fiuo 
fanto  predecertòre  , che  da  lui  rteflo  fu  rac- 
contata a’fuoi  preti  , e a’  fuoi  diaconi,  per 
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animargli  a non  temere  i tormenti  , e la 
morte  , per  difporgli  a feco  virilmente  com- 
battere ,e  per  invaghirli  della  immortale  co- 
rona . Efiendo  adunque  Sapore  nella  città  di 
Seleucia  ,fece  arreftare  infiemecol  fanto  ve- 
fcovocenventotto  altre  perfone  , preti , dia- 
coni , c d’altri  ordini  de H’ecc! elladica  gerar- 
chia } e l'acre  vergini , parte  della  flefla  cit- 
tà , e parte  de’  vicini  luoghi  e cartelli . Fu- 
rono tutti  rinchiufi  in  un  orrido  carcere  , -e 
ritenutivi  per  cinque  meli  . Nel  quale  in- 
tervallo di  tempo  tre  diverfe  volte  furono 
condotti  in  giudizio  e per  aver  riculato  di 
adorare  il  Sole  , furono  crudelmente  battu- 
ti , ed  efpolìi  a’più  atroci  tormenti.  Final- 
mente promettendo  loroi  giudici  a nome  del 
Re  , fe  averterò  efeguito  i fuoi  comandi  , il 
perdono  , e la  libertà  , fece  loro  Sciadurte  a 
nome  d-i  tutti  quella  generofa  rifpolla  : Udi- 
te ciò,  che  dovete  per  parte  nortra  lignifi- 
care al  voftro  padrone,.  Siamo  tutti  animati 
d’  un  medefìmo  fpirito  , d’  una  fterta  virtù, 
e d’  uno  fterto  volere  . Predichiamo  la  lìelfa 
Fede  inunfoloDio,  ed  aluiFolo  ubbidia- 
hao  . Dei  perciò  deporre  il  penficro  di  pote- 
re indurre  verun  di  noi  ad  adorare  il  Sole, 
ed  il  fuoco  , da  Dio-creati , e dellinati  al  no- 
ftro  ufo  e fervizio  , e ad  anteporre  i tuoi  em- 
pj  comandi  alla  fatuità  della  nortra  religio- 
ne . A nulla  fervono  le  minacce;  niun  timore 
crivellerà  una  sì  fanta  rifbluzione  dal  cuo- 
re . Sfodera  pure  la  fpada  , che  pronte  fono 
a ricevere  il  colpo  le  noftre  tefte  . Metti  in 
opera  , fe  così  ti  piace  , nuovi  -ed  inurttati 
fupplizj  , a tutto  lìamo  difpolli , ed  è in  tuo 
potere  la  nortra  vita  : e di  quello  folo  ti  fup- 
plichiamo  , di  non  voler  più  differire  di  far- 
ne un  facrifizio  al  noftro  Dio  ; ertendoci 
troppo  grave,  non  ché  d’ un  giorno,  anzi 
• d’una 
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d5  una  fol*  ora  ia  dilazione  , Fece  loro  inten- 
dere il  Re  , che  perfeverando  nella  loro  ofti- 
nazione  , quella  appunto  farebbe  1*  ultima 
ora  della  lor  vita  . Non  poterono  udire  i 
Santi  una  più  lieta  novella  . Laonde  rinno- 
vata la  protesa  di  non  volerli  avvilire  , ed 
abbafsare  ad  adorare  il  Scie  , furono  tutti 
condannati  a perder  la  tella ; che  da  ciafcu- 
no  di  eflì  fu  prefentata  al  carnefice  con  una 
incredibile  alacrità;  efortandofi  gli  uni  gli 
altri  al  glori ofo  cimento  , e a render  grazie 
a Di  o , e a celebrar  le  lodi  di  Crifto  , per  cui 
mercede  fatti  erano  degni  di  confeguire  la 
defiata  corona  .Furono  tutti  decapitati  fuor 
d’una  porta  della  città  di  Seleucia  , eccetto- 
chè  il  beato  Sciadulìe  , il  quale  carico  di  ca- 
tene fu  trasferito  alla  città  di  Lapeta  , ove 
collo  ftefso  genere  di  fupplizio  felicemente 
compiè  la  fua  gloriofa  carriera. 

XL.  Circa  il  medefimotempo,  nel  quale 
s.  Miles  confegui  ia  palma  della  vittoria  , fu 
da  alcuni  l'cellerati  uomini  accufato  al  pre- 
tore della  città  di  A/lacara  , una  delle  più 
antiche  e nobili  delia  Perfia,  nè  molto  di- 
nante dalle  ruine  dellafamofa  Perfepoli,  c. 
Barfabia  , fuperiore  d’un'tnonallerio  , ove 
fotto  ia  fua  difciplina  abitavano  dieci  mona- 
ci. E fu  accufato  di  corrompere  i coftumi 
degli  uomini  , d’ifiruirli  nelle  malefiche  ar- 
ti', e di  fcreditare,,  per  iliabilire  le  fue  , le 
iftituzioni  de’maghi . Per  la  qual  cola  fatto- 
lo il  pretore,  infieme  coMùoi  alunni  arre- 
nare , ordinò  , che  Erettamente  legati  , fof- 
fero  condotti  al  pretorio  ; ove  convenne  lo- 
ro foffrire  tutte  le  acerbità  de’ fupplizj.  Toc- 
cò a ciafcuna  parte  de’  loro  corpi  il  fuo  tor- 
mento. Furono  loro  a gran  colpi  fpezzate 
le  ginoccbie  e le  gambe  , -rotte  Jc  'braccia  e 
le  colte  , lacerate  le  narici  e fe  orecchie  , e 
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ripiene  di  iangue  le  pupille  de  gli  occhj  . Fra 
quegli  orrendi  cruciati  , non  l'olamente  i 
Martiri  non  fi  avvilirono  , ma  nè  anche  mu- 
tarono di  fembiante  . li  che  oifervato  dal 
giudice  , profferì  contro  di  eifi  la  finale  fen- 
tenza  , per  cui  furono  condannati  a perdere 
per  Gesù  Crido  la  tetta  . S’  incamminarono 
i «Santi  ai  luogo  del  fupplizio  fra  un’  immen- 
fa  moltitudine  di  popolo  , cantando  fempre 
Ialini,  e inni  di  lode  al  Signore.  Polciachè 
fu  dato  principio  ali’efecuzione  de  Ila  fenten- 
za  , accadde  ad  un  mago  , ufcito  colla  fua 
moglie  e con  due  Tuoi  figliuoli  e con  alcuni 
fuoi  domeltici  , dalla  città  , di  palfare  predo 
a quel  luogo.  Veduta  quella  gran  turba  di 
gente,  ordinò  a’fuoi  di  prol'eguire  lentamen- 
te il  viaggio,  finché  ei  fi  folfe  informato  , di 
qual  novità  folle  indizio  quella  gran  folla  di 
popolo  . Sprona  il  fuo  cavallo  , e preceduto 
da  un  fervo  , e penetrata  la  calca  , poiché  fu 
giunto  apprelfo  a’  Martiri  , fi  arredò  , Ivi  il 
fanto  Abate  con  foave  e dolce  concerto  can- 
tava falmi , e non  folamente  efortava  i fuoi 
alunni  3 loffrire  alacremente  la  morte,  ma 
cialcuno  di  efli  , fecondochè  era  destinato  al 
fupplizio  , colle  fue  mani  lo  prefentava  a i 
carnefici,  godendo  di  offerire  per  fe  mede- 
fimo  quelle  preziofe  vittime  al  cielo.  Men- 
tre ciò  ItaoHervando  attonito  e ftupefatto  il 
mago  , d’una  più  alta  maraviglia  gli  riempile 
lo  fipirito  una  ceiefie  vifione  . Sopra  cialcu- 
no de’  trucidati  cadaveri  vede  una  Croce  di 
fuoco  di  ftraordinario  fplendore  . Colpito 
vivamente  il  Mago  fi  ritira  in  difparte  , fcen- 
de  da  cavallo  , e mutate  con  quelle  del  fer- 
vo le  fue  velli , torna  predo  a JSarlàbia  , gli 
narra  alle  orecchie  la  vifione  : £ poiché  , fog- 
giugne  , da  quello  mirabil  fegno  comprendo, 
d edere  fiato  eletto  dal  vod.ro  Dio,  che  con 
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tutto  il  cuore  già  confettò,  e riconofco  an- 
che per  mio  , a morir  con  voi  , e come  telìi- 
moaio  della  medefima  Fede  ; non  eflendo 
noto  ad  alcuno , non efler  io  del  numero  de’ 
tuoi  alunni,  prefentami come  uno  di  elli  a i 
carnefici,  poiché  defidero  di  morire  in  vo- 
lerà compagnia  , che  liete  il  popolo  verace  , 
fanto,  efedele.  Approvò  Barfabia  lafuari- 
fòluzione  come  Spiratagli  per  un  iftinto  par- 
ticolare e ftraordinario  del  cielo  . E dopo  il 
nono  de’  fuoi  monaci  1’  offerfe  come  uno  di 
etti  a’ carnefici  per  edere  decapitato.  Il  che 
da  etti,  non  conolcendolo , fu  efeguito  . Suc- 
cedè  il  decimo  monaco.  E finalmente  alla 
nobil  corona  diede  compimento  colla  fua 
morte  Barfabia  . Furono  appefe  le  loro  tette 
a terrore  del  popolo  nel  tempio  di  Naitide, 
la  Venere  de’  Perfiani , e i loro  cadaveri  la- 
fciati  in  preda  alle  fiere  , ed  a gli  uccelli  di 
rapina.  Divulgatoli  il  fatto  deimago  perla 
provincia,  fuintefo  da  tutti  con  una  gran- 
diifima  ammirazione  , e molti  rifvegliò  ad 
abbracciare  la  religione  di  Crifto  , e fra  ehi 
la  fua  moglie  , i fuoi  figliuoli , e i fuoi  fami- 
gliati : i quali  iftruiti  nella  Fede  , e purgati 
col  facrofanto  Lavacro  , nel  divin  timo- 
re collantilfimamente  perseverarono  lino  al 
fine . 

XLI.  Nell’  anno  quarto  della  perfecuzio- 
ne  , 343.  di  Crillo  , fu  irrigata  del  fangue  di 
molti  martiri  la  provincia  appellata  Betgar~  ' 
ma,  oBagerma,  e i fuoi  popoli  Garamei . 
Ebbe  principio  la  drago  de’ martiri  da  quel- 
la di  Narfete  vel'covo  di  Sciaarcadata  capita- 
le della  provincia  , c di  Giufeppe  fitto  dilce- 
polo  , dallo  Are  fiso  Re  Sapore  ivi  prefente 
condannati  a perder  la  (ella  , per  aver  ricu- 
fato  di  adorare  il  Sole.  Ebbe  lo  ftefso  fine 
Giovanni  vefcovo  d’una  città  della  Betfie- 
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leucia  , parte  della  ftcfsa  provincia  de’Gara- 
mei , condannato  allo  ftefso  fupplizio  da  Ar- 
dafciro  , regolo  o prefetto  dcll’Adiabene  . A 
Sapore  vcfcovo  d’un  altra  città,  benché  mor- 
to di  iìento  , e d’incomodi  nella  prigione  , 
ordinò  nondimeno  lo  ftefso  tiranno,  che__> 
troncata  fofse  la  tetta  . E Ifacio  altro  vefco- 
vo  della  ftefsa  provincia  fa  per  fuo  ordine 
lapidato  . Furono  eziandio  fepolti  folto  una 
tempefta  di  faffj  e Ifacco  prete  , e un  chieri- 
co per  nome  Uanam.  Ma  fu  autore  della 
morte  del  primo  un  altro  prefetto  appella- 
to Adargufnafafo  ,•  e del  fecondo  lo  ftefso 
governatore  dell’Adiabene  , il  quale  coftrin- 
fe  ad  efsere  efecutrici  della  fentenza  le  don- 
ne . Fu  ancora  per  fuo  ordine  uccifo  il  prete 
d-’un  certo  calìello  chiamato  Elogino,  il  cui 
nome  era  Papa  . Si  compiaceva  l’empio  tiran- 
no di  coftringere  a fare  in  quelle  occafioni 
l’uffizio  di  carnefici  i rinnegati  o fallì  Cri- 
liiani , non  citante  ch’ei  fofsero  di  nobil  con- 
dizione . Gosi  alcuni  nobili  della  Betfeleu- 
cia  furono  quei , che  per  fuo  ordine  lapida- 
rono il  fanto  vefeovo  Ifacio  , e nobili  matro- 
ne della  ftefsa  provincia  furono  quelle,  da 
cui  per  fuo  decreto  fu  lapidato  il  fanto  chie- 
rico Uanam  . Ma  della  fentenza  , che  ful- 
minò contra  un  eunuco  della  fua  Corte  ap- 
pellato Gufciatazzade,  volle  che  folle  ese- 
cutore un  mifero  prete  , che  per  fottrarfi 
alle  vefsazioni  de’  regj  miniftri  , apoftatato 
avea  dalla  Fede  .Inorridì  all ’afpetto  di  V.ar- 
trane  (tal  era  il  nome  del  làcrilego  apoftata  ) 
Gufciatazzade  . E tu  , gli  diife  , tu  , che  fé* 
prete,  farai  mio  carnefice  , e ti  difponi  a 
darmi  la  morte?  Ma  fubitocorregendo  il  fuo 
detto:  Ho  errato  , foggiunfe  , appellandoti 
prete.  Su  via  , efeguilci  , mifero  , il  tuo 
dileguo  j giacché  il  tuofacerdozio  ha  avuto 
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lo  fieifo  fine  , che  l’  Apoftolato  di  Giuda  . Bea 
di  prefente  lì  vede,  avere  il  diavolo  occu- 
pato tutto  il  tuo  animo  , per  valerfi  della  tua 
opera  a qualunque  Aia  deteftabile  imprefa  . 
E ciò  detto,  prefentò  il  collo,  nè  ebbe  lo 
sfacciato  apoftata  orrore  di  vibrare  fopra  di 
elfo  il  feral  colpo.  Furono  altresì  fatti  in 
diverfi  luoghi  delle  mentovate  regioni  , per 
ordine  di  Sapore  , o de’  fuoi  Prefetti  , mo- 
rire alcune  perfone  laiche  , cioè  Safanne  , 
Mare,  Timeo,  e Zarone  , e una  nobili (fi- 
ma  donna  appellata  Mauta  . E del  coro  delle 
vergini  le  feguenti  : Tecla  , e Danaca  , Ta- 
tona  , Marna  ,'  Mazzachia  , ed  Anna  , Abia- 
ta  , Ate  , e Mamlaca  ; le  quali  ebbero  la  for- 
te di  aggiugnere  alla  bianca  itola  della  vergi- 
nità la  porpora  del  martirio  . 

XLII.  L’anno  quinto  della  perfecuzio- 
ne  , 344.  dell’  umana  fallite  , fu  illuitrato 
col  martirio  di  s.  Daniele  prete,  e di  Tanta 
Varda  (nome  Caldeo  lo  iteifo  lignificante  che 
Rofa  ) una  della  vergini  eoniacrate  al  Signo- 
re. Prefi  per  ordine  del  prefetto  della  pro- 
vincia de’ Razzichiti  ; per  tre  meli  contino- 
vi > eh’ ei  furono  ritenuti  in  prigione,  non 
vi  fu  martoro  , che  il  crudel  tiranno  non  fa- 
cefle  loro  foffrire,  per  iftancare  la  lor  pazien- 
za , e trionfare  della  lor  Fede.  Più  e più 
volte  gli  fece  comparire  in  giudizio,  ed  e- 
fporre  a’  tormenti , fino  a far  loro  traforare 
i piedi , e a tenerli  per  cinque  giorni  in  un 
ftagno  d’  acqua  gelata  . Ma  poiché  ebbe  per 
ifperienza  veduto  lacoftanza  de’ due  Marti- 
ri preparata  a lafciarfi  piuttofto  cader  dal 
corpo  a brani  le  carni  , che  dal  cuore  la  Fe- 
de , gli  condannò  finalmente  ad  eflfere  deca- 
pitati. E fu  la  fentenza  efeguita  a’  21.  di 
Febbrajo  . 

XLIII.  In  quello  medefimo  anno  furono 
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eziandio  catturati  per  ordine  di  Sapore  j di- 
morante allora  in  Seleucià  , centoventi  Cri- 
fliani  di  diverfi  luoghi  » e circonvicine  città  » 
i qtiàli  ( eccettochè  nove  vergini  confaCrate 
al  Signore  ) tutti  erano  facerdoti  , o diaco- 
ni j o di  diverfi  altri  ordini  dell’  ecclefiallica 
gerarchia  » Soffrirono  per  Tei  meli  > e fino  al- 
ia fine  del  verno  Un*  ofeura  e duriffima  pri- 
gionia k Ma  in  quelle  orribili  anguille  fi  pre* 
fé  cura  di  loro  una  infigne  matrona  della  cit- 
tà di  Arbela  > capitale  dell5  Adiabena  , e ce- 
lebre per  la  vittoria  di  Aleffandro  contro  di 
Dario  » Era  il  nome  della  pia  femmina  Jaz- 
dundotta  ì la  quale  non  contenta  di  blamen- 
te impiegare  a conforto  e folliev.o  di  quella 
nobil  turba  di  Confeffori  le  fue  copiofe  facol- 
tà , volle  eziandio  affiiler  loro» in  perl’ona* 
ed  eferCitare  verfo  di  elfi  per  fe  medefimà__» 
tutti  gli  Uffizi  della  più  attenta  e foilecita  ca- 
rità . In  quello  intervallo  di  tempo  furono 
i Santi  ad  arbitrio  de5 maghi  più  e più  volte 
citati  a comparire  in  giudizio  , e colle  bat- 
titure j e con  altri  diverfi  generi  di  martori 
fu  tentata  > ma  inutilmente  > là  loro  Fede; 
avendo  eglino  Tempre  con  uguale  ardore  e 
coftànza  ricufato  di  rendere  ài  Sole  quel  cul- 
to , che  non  è dovuto  fe  non  al  fommo  fatto- 
re dell*  tJniverfo  » 

Il  giorno  precedente  alla  pubblicazione 
ed  efeCuSione  della  finale  fentenza  , effen- 
dohe  fiata  Jàzdundottà  dà  un  crilliano  fegre- 
tattìente  avvertita  , volò  alla  carcere  , lavò 
& ciafcuho  de5  fanti  Martiri  i piedi  > e fatte^* 
loro  deporre  le  fordide  e lacere  vefti , donò 
a ciafctino  un  candido  vefiimento  s come  fe 
per  elfi  fiata  foffe  imminente  qualche  gioliva 
ed  infigne  folenni tà . Indi  fatta  lor  prepara- 
re una  lauta  cena  > è più  dell*  ufato  fplendi- 
da>  t magnifica  , fervi  loro  alla  noenfa» 
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con  fervorofe  parole,  mentre  cenavano  , non 
defillè  d’ efortargli  ed  animargli  ai  martirio  . 
Si  altenne  però  dal  dir  loro  palefeinente  , che 
il  di  feguente  farebbe  l'iato  1’  ultimo  della  ior 
vita,  opiuttofto  del  loro  lungo  fupplizio • 
Ma  i Santi  , cui  l’infolito  accedo  della  donna 
alla  carcere  , e l’ indolito  trattamento  già  te- 
neva fofpefi , la  interrogarono  finalmente  , 
per  qual  motivo  follerò  da  lei  fiati  quella  fera 
cotanto  fplendidamente  trattati , e con  tanta 
follecitudine  del  lor  dovere  ammoniti.  Ed 
ella,  tuttavia  diflìmulando  : Non  cercate  al- 
tro , difle loro  , ho  fatto  ciò  ch’io  doveva  , 
e che  mi  ha  luggerito  la  carità  . E con  ambi- 
gue e generali  parole  delufa  la  loro  curiofi- 
tà  , fi  licenziò  da  elfi  , e fece  ritorno  alla  fua 
cafa.  Ma  il  dì  feguente  di  buoni  (firn  a ora, tor- 
nata di  nuovo  alla  carcere,  difle  loro  aper- 
tamente, efler  quello  il  giorno  del  loro  ulti- 
mo combattimento  , e della  loro  partenza  da 
quello  efilio  , e dellinato  al  loro  eterno  ripo- 
fo  , ed  immortale  trionfo.  Gli  animò  a com- 
battere virilmente  ; e con  gran  fervore  ed 
umiltà  gli  pregò  di  edere  fuoi  interceflori  ap- 
preflb  Dio  , ondeavefle  la  forte  di  rivederli 
nel  cielo,  e di  godere  per  tutta  1’  eternità 
del  lor  beato  conforzio . Rifpofero  a nome  di 
tutti  i più  anziani  , tener  elfi  ferma  fiducia  , 
che  avrebbe  Iddio  efaudito  le  loro  preghiere 
pere.fla,  nè  avrebbe  manca  to  la  divina  bon- 
tà di  abbondantemente  ricompenfare  tanti 
fuoi  atti  di  benevolenza  , e d’umanità,  e di 
rendere  alla  fua  Fede  nell’ altra  vita  iafena- 
piterna  mercede  . 

Intanto  fattoli  chiaro  il  giorno,  coman- 
dò il  Re,  che  i Martiri  fodero  condotti  al 
fupplizio.  Nell’ ufcire  dalla  prigione  , non 
temè  Jazdundotta  di  prefentarfi  di  nuovo  alla 
loro  prefenza  , di  gettarli,  loro  a’  piedi  , di 
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prendergli  per  le  mani , e d’imprimere  in  ef- 
fe con  Comma  divozione  gli  ultimi  baci  « 
Giunti  fuori  della  città  al  luogo  del  fuppli- 
zio  , gl' interrogò  il  prefetto  , fe  volelfero 
adorare  il  Sole  , e fece  loro  fperare  , fe  a ciò 
fi  fottero  rifoluti , dal  Sovrano  il  perdono  . 
Tutto  il  coro  de’Santi  ad  alta  voce  protetto  , 
che  non  avrebbono  mai  commetto  una  sì  e- 
norme  fcelleratezza  . Non  avete  voi  ofler- 
vato  , diceva  taluno  di  etti  a nome  di  tutti, 
con  qual  timore  e triftezza  fono  i rei  ftrafci- 
nati  al  fupplizio  ? Come  non  poflono  ditti— 
mulare,  e non  dare  a conofcere  col  pallore 
del  volto  , e collo  fquallor  delle  vefti  l’ inter- 
no loro  fmarrimento  e cordoglio?  Or  mira- 
te , qual  rifo  ci  brilla  fu  le  labbra  , qual  ver  - 
miglio  colore  , come  di  rofe  , nelle  guance  r 
c quale  ferenità  nella  fronte  « Mirate,  di 
quali  abiti  fiamo  adorni . Quelle  candide  ve- 
lli non  fono  indizio  di  timore  e di  lutto  , ma 
di  trionfo  e di  fetta  . Via  fu  dunque  mettete 
in  opera  contro  di  noi  quelle  pene  , cbe  più 
vi  piace  : sfogate  a voftro  talento  contro  di 
noi  il  voftro  infano  furore  . Nulla  più  abbia- 
mo altamente  fitto  nel  cuore  , che  di  non  da- 
re il  minor  motivo  di  fofpettare  , cbe  non 
abbiamo  in  una  fomma  venerazione  l’augu- 
llilfimo  nome  del  Fattor  di  tutte  le  cofe,o  che  » 
vogliamo  accomunare  il  fuo  culto  al  Sòie, 
immaginaria  e chimerica  divinità  « Ciò  udi- 
to , ordinò  il  prefetto  a’  carnefici  di  tagliare 
a tutti  la  tetta  • Jazdundotta  , chegliaveasi 
fedelmente  ferviti , mentre  erano  prigioni, 
fi  prefe  cura  di  elfi  anche  dopo  la  morte.  Nel- 
le prime  tenebre  della  notte  fi  portò  al  luo- 
go , ove  giacevano  i corpi  de’  fanti  Martiri  j 
e da  una  turba  di  gente  a ciò  dettinata  , e da 
lei  ben  pagata  ( temendola  potenza  de’ ma- 
ghi ) gli  fece  traiportare  lungi  dalla  città  ; o- 
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ve  fatte  fcavare  profonde  folfe,  una  per  ogni 
cinque  , provvide  a quelle  facre  reliquie  , 
fecondo  la  mifera  condizion  di  que’  tempi , 
r onor  del  lepolcro  » 

XLIV.  Era  fucceduto  a Sciadufte  nel  ve- 
scovado di  Seleucia  e di  Ctefifonte  un  fuo 
fratello  , nipote  per  forella  di  Simeone  , co- 
me elfo , e appellato  Barbafcemino  , non  me- 
no de’  fuoi  fanti  predecelfori  infigne  per  la 
pietà,  e per  lo  zelo  della  religione  , e però 
onorato  da  Dio  d’una  fomigliante  corona. 
Eflendo  flato  dopo  il  martirio  di  Sciadufte  . 
con  una  fomma  fegretezza  eletto  , e consa- 
crato vefcoyo  , non  ebbe  per  qualche  tempo 
di  lui  notizia  Sapore  . Ma  nel  principio  del 
fello  anno  della  perfecuzione  fu  da  alcnni  de- 
nunziato al  tiranno  , ed  era  in  quelli  termi- 
ni conceputa  1’  accufa  : Infefta  , o Sire  , que, 
fti  luoghi  un  uomo  d’indole  feroce  , e della 
noftra  difciplina  e religione  nemico  , e da_> 
cui  molti  fono  temerariamente  ritratti  da* 
noftri  riti , e da’  pubblici  uffizj  ,"nè  ha  riguar- 
do a maledire  il  fuoco  e 1*  acqua  , e ad  inful- 
tare  la  loro  divinità.  Avendogli  richiefti  Sa- 
pore del  nome,  e della  condizione  dell’ ac- 
curato: E’,  differo gl’iniqui  delatori  , nipo- 
te per  forella  di  Simeone  Barfaboe  , e nel  go- 
verno de’  cridiani  tiene  il  fuo  luogo  . Fremè 
in  intendere  si  fatte  cofe  il  tiranno  , e pieno 
d’ira  e di  mal  talento  comandò  , che  fenza_# 
indugio  foffe  arredato  , e condotto  alla)  fua 
prefenza  Barbafcemino  . Furono  inconta- 
nente efeguiti  i fuoi  ordini  : nè  folamente  . 
fuprefo,  e prefentato  a Sapore  il  fanto  ve- 
fcoyo , ma  con  effo  ancora  altri  lèdici  , che 
furono  trovati  apprelTo  di  lui  , de’ quali  al- 
cuni erano  facerdoti , e gli  altri  diaconi,  e 
chiedici  d’ordine  inferiore.  Toftochè  alla 
prefenza  di  Sapore  comparve  Barbafcemino  , 
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fu  dall’ infuriato  tiranno  invertito  colle  fe- 
genti  parole:  O fccllerato  uomo  , e degno 
d’  efler  tolto  dal  mondo  coi  più  atroce  fup- 
plizio  ! Se’ dunque  giunto  fino  a un  tal  le- 
gno di  audacia  , che  polliti  fiotto  i piedi  i miei 
editti  , hai  avuto  la  prefunzione  di  prender- 
ti cura  d’ un  popolo  , che  ben  fiapevi  eflermi 
fommamente  odiofo  , come  difiprezzator  de* 
miei  numi  ? Specialmente  eflendoti  noto, 
-che  Simeone,  benché  da  me  grandemente 
amato  , era  flato  contuttociò  condannato 
ali’  eftremofupplizio  . Ma  tu  , rifipolè  il  fan- 
<toVefcovo,  non  potrai  giammai  confegui- 
xe  , che  noi  crirtiani  prefliamo  a’ tuoi  edit- 
ti ubbidienza  , ferendo  erti  nel  cuore  la  reli- 
gione , e il  principale  oggetto  della  vera  pie- 
tà .Avendolo  minacciato  Sapore  di  trattarlo 
nello  fleflo  modo  che  il  fuo  zio  Simeone  , fi 
burlò  il  Santo  di  tutte  le  fue  minacce  . Onde 
montato  in  maggior  collera  e furore  il  ti- 
ranno , non  potè  contenerli  dal  chiamare  co- 
me fuo  Dio  in  teftimonio  il  Sole  , che  avreb- 
be affatto  la  criftiana  fetta  diftrutta  , e tolti 
dalla  memoria  de  gli  uomini  i loro  fiacri  mi- 
rterj . Fecero  sì  poca  impresone  fu  1’  animo 
del  fianto  velcovo  quelle  fùriofe  minacce  » 
che  fiorridendo  , fi  nule  a ficherzare  fui  giura- 
mento del  Re  ; poiché  avendo  in  uguale  ve- 
nerazione col  Sole  , l’acqua,  ed  il  fuoco, 
folo  il  primo  avea  mentovato  , nè  fi  era  cu- 
bato dell’  alfiftenza  de  gli  altri  due  elementi 
nella  grand’ opera,  che  meditava,  d’ efler- 
minare  i crirtiani  . Credè  Sapore  , che  così 
egli  feberzafle  per  provvocarlo  ad  accelerar- 
gli la  morte  . Ma  erri , foggiunfe  , fe  cosi 
penfi.  Tu  vuoi  la  morte  , ed  io  la  pena. 
Sappi  adunque  di  dover  prima  lungamente 
marcire  in  una  tetra  prigione  , affinchè  gli 
«omini  della  tua  fetta  vedendo  la  tua  mife- 
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rabile  condizione  , e poi  la  tua  acerbiflìma__» 
morte,  depongano  1*  audacia  , e apprenda- 
no a temere  la  feverità  delle  leggi.  E im- 
mantinente ordinò  , che  tutti  foffero  con- 
dotti in  prigione  , e che  oppreflì  da  pefanr* 
catene  , fodero  ritenuti  fotto  una  llretta_* 
cullodia  . Durò  la  loro  prigionìa  dal  febbra- 
io fino  al  Dicembre  . E in  quello  lungo  inter- 
vallo di  tempo  furono  con  fornata  crudeltà 
vedati  da’ maghi  , e ben  fovente  battuti  , 
e macerati  colla  fame  , elafete:  dimodoché 
sperano  loro  in  gran  parte  putrefatte  le  car- 
ni, e nelpallor  delle  facce,  affatto  fmunte 
ed  emaciate  , compariva  l’immagine  della 
morte . 

Verfo  la  fine  dell’anno  furono  i fanti  pri* 
gionieri  dalla  città  di  Seleucia  trasferiti  a__» 
quella  di  Leda  , ov’era  allora  la  Corte  . Noq 
©mife  Sapore  nèpromefse  , nè  minacce  , nè 
carezze  , fpecialmente  verfo  Earbafcemino, 
per  ridurli  al  fuo  volere  , e a conlàcrarfì  ai  / 
culto  del  Soie  . Per  dare  al  fanto  vefcovo  un 
pegno  della  fua  benevolenza , e de’  più  am- 
pli onori,  a cui  penfa  va  innalzarlo  , Jo  volle 
regalare  di  mille  monete  d’oro  , e d’una  taz* 
za  fimilmente  d’oro:  Che  ti  ho  voluto,  difi. 
fe  , in  quello  luogo  offerire  , per  eccitare  a 
maraviglia  gli  fpettatori , e affinchè  ti  ferva- 
no di  caparra  de’pubblici  uffizj , e della  pre- 
fettura, che  ti  preparo.  Ti  fon  io  dunque, 
gli  difse  il  Santo  , paruto  un  uomo  da  gita- 
ci a gnarfi  colle  bagattelle  , e co’  regalucci, 
come  un  fanciullo?  Avrcfti  dovuto  tentar- 
mi coll’  offerta  di  tutto  il  tuo  Imperio  : nè 
perciò  avrefti  confeguito  di  rimuovermi  dal 
mio  fermo  e collante  proponimento  , Sde- 
gnato il  Re  sì  per  la  ripuifa  e non  curanza__». 
del  dono,  e sì  per  la  libertà,  e grandezza 
d’animo,  col  quale  il  Santo  gli  rinfacciò  la 
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(uq  empietà,  e lo  avvertì  , che  mefse  ornai 
da  parte  le  niinaccevoii  voci  , volefse  pro- 
vare la  fua  cortanza  co’  fatti  : Giacché  , gli 
difse  , a curare  la  voftra  frenesìa  non  giova- 
no i lenitivi  , e le  più  dolci  e foavi  maniere, 
metterò  in  opera  i più  violenti  rimed;  , e fa- 
rò ufo  delle  mie  forze  . Ordinerò  a’Generali 
delle  mie  truppe  d’e/Ter  pronti  colle  lor  armi 
ad  invertire  i crirtiani , e che  tutti  cofpirino 
ail’efterminio  del  voftro  nome  . La  forza  in- 
vincibile , riipofe  Barbafcemino , che  abbiani 
ricevuto  in  quello  combattimento  da  Gesù 
Crirto  noftro  Signore,  facilmente  rintuzze- 
rà i tuoi  sforzi , e quegli  de’  tuoi  foldati  .T’ 
inganni  altamente  , fe  ti  lufinghi  di  poter 
giugnere  a fine  d’  ertermioar  co’  tormenti, 
e colle  flragi  la  nortra  gente  . Non  farà  mai 
più  copiofa  l’eletta  progenie  de’Fedeli  , che 
quando  darai  principio  a incrudelire  contro 
di  erta  col  ferro  . Prenderà  forza  e vigore..^ 
dalle  .rteife  ferite , e nello  rterto  tempo  , che 
tenterai  d’ertirparla  fino, dalle  radici , la  ve- 
drai pili  germogliare  , e comparire  più  rigo- 
gliofa , ed  eflere  più  feconda:  e a tuo  difpetto 
apprenderai , non  aver  tu  in  quefta  guerra».» 
nè  animo,  nè  forze  uguali  allenoftre.  Ma 
feguita  pure  avanti , e colla  tua  folita  cru- 
deltà cacciaci  da’ tuoi  regni.  Saremo  fubito 
accolti  nella  nortra  patria  , che  abbraccia_» 
tutti  coloro  , che  fono  fimili  a noi  nella  Fe- 
de , e ne'  coftumi  .Verrà  un  giorno  , nel  qua- 
le bramerai  di  lavarle  tue  mani  contaminate 
del  noftro  fangue,  ma  indarno.  Poiché  ove 
i crirtiani , i quali  hai  tolto  dal  mondo , me-  * 
nano  nel  paradifo  ( in  quei  luogo  pieno  di 
delizie)  una  vita  beata;  e i fanciulli  date 
fcannati , e le  vergini  peflìmamente  veffate, 
felicemente  vi  regnano  ; te  attende  per  lo 
contrario  una  forte  funefta:  il  lutto,  e lo 
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ftridore  de’  denti , e i tormenti  , che  non_» 
avranno  mai  fine  . Allora  il  Re  non  potendo 
più  contenere  io  fdegno  , nè  moderare  il  fuo 
furore  , non  {blamente  condannò  il  Santo, 
e i fuoi  compagni  alla  morte  ; ma  per  l’efter- 
minio  della  criffiana  religione  pubblicò  an- 
cora un  editto  del  feguente  tenore:,,  Chiun- 
que mi  ama  , e defidera  {alvo  il  mio  regno, 
unifica  meco  il  fuo  zelo , e proccuri , che 
niun  criftiano  rimanga  dentro  a i confini 
della  Perfia , e fiotto  il  mio  Imperio  , il  quale 
non  fia  coftretto  ad  adorare  il  Sole  , a vene- 
rare l’acqua  ed  il  fuoco  , e a cibarli  del  fan- 
gue  de  gli  animali*.  Se  alcuno  ricuferà  d’ 
ubbidire,  comando,  chefubito  lia  denun- 
ziato a’  prefetti , e per  loro  fentenza  fia  tor- 
mentato , e condannato  ail’eftremo  fuppli- 
zio„.  Soffrì  il  martirio  Barbafcemino  co’ 
fuoi  compagni  a’  14.  di  Gennajo  dell’anno 
345. E dopo  la  fua  morte  vacò  circa  venti  an- 
ni la  Sede  dì  Seleucia  e di  Ctefifonte  ; di- 
fturbando  l’elezione  del  nuovo  vefcovo  quel 
fiero  editto  , che  avea  d’alto  fpavento  ripia- 
no gli  animi  de’Fedeli  » 

XLV.  Rinnovata  dunque  in  vigor  di  elfo 
la  generale  perfecuzione  , furono  affàlite  ,_e 
diroccate  le  chiefe  , che  fi  erano  falvate  dal 
furore  della  prima  tempefta  , furono  di  nuo- 
vo profanati  i facri  mifterj , furono  inveiti  te 
col  ferro  le  anime  generofe  , e depredate  le 
loro  facoltà  , e fenza  numero  furono  i mar- 
tiri, che  per  tutto  il  Perfiano  Imperio  die- 
dero per  Crifto  la  vita  . Ma  effendo  ftati  per 
la  maggior  parte  tumultuariamente  , e alla 
rinfufa  , e fenza  forma  di  proceffb  , e alcuna 
regola  e ordine  trucidati  , non  rimafe  di  eflì 


* Era  tuttavia  in  vigore  , almeno  in  Oriente  > la  legge 
Apoftolica  di  aftencrii  dal  fangue  . 
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fe  non  una  confufa  memoria  , e di  pochi  per- 
vennero alla  notizia  de’  polteri  appena  i no- 
mi , e di  molti  meno  fi  confervano  gli  Atti  • 
Perciò  l’Autore  della  Collezione  Orientale, 
contento  di  teflerne  un  generale  elogio  , fi 
fcufa  dal  defcriverne  in  particolare  l’iftoria, 
per  non  averne  , dice  egli  , veduti  gli  ^ftti 
giuridici  , nè  alcuno  , che  abbia  raccolte  le 
memorie  : Ed  è imponibile  , foggiugne, 

di  far  Pittorico  , ove  non  hai  di  chi  lèguire  P 
autorità,,.  Parole  memorabili  jCchedimo- 
ltrano  uno  Scrittore  bene  iftrutto  del  fuo 
dovere  , e alieno  dall’inventare,  e dali’aver. 
ci  voluto  dare  , in  mancanza  definitorie  , ca» 
pricciofi  racconti  . 

XLVI.  Del  numero  di  quei  pochi , de* 
quali  rimafe  qualche  memoria,  furono  Ja- 
copo prete  , e una  fua  forella  appellata  Ma- 
ria , una  di  quelle  vergini  , che  fi  erano  fo- 
ienneraente  confacrate  al  Signore  . Narfete 
Tanfapore  prefetto  della  provincia  , inutil- 
mente sforzatoli  per  indurli  agultare,  a te- 
nor  dell’ultimo  editto  , ilfangue  degli  ani- 
mali , fece  con  eltrema  crudeltà  lacerarci 
fanti  Martiri  co’  flagelli . Ma  accortoli , che 
inutilmente  fi  adoperava  per  elpugnar  co* 
tormenti  la  loro  invitta  coltanza  ; gli  con- 
dannò ad  elfere  decapitati , e commife  l’ele- 
cuzione  della  fentenza  a un  nobil  uomo  , no. 
minato  Madade  , il  quale  non  elfendo  criltia. 
no  fe  non  di  nome  , non  ricusò  di  da.r  quella 
prova  della  fua  deteltabile  apollasìa  , e d’  ef- 
fere  il  carnefice,  e di  contaminarli  col  fa n- 
gue  de’  tuoi  fratelli  , 

XLVII.  Piu  funelta  e deplorabile  fu  la * 

caduta  d’un  prete  , il  quale  indi  a pochi  meli 
fu  dallo  lidio  Narfete  cottretto  ad  elèrcitare 
l’uffizio  di  carnefice  nella  perfona  di  cinque 
vergini  , che  s5  erano  ancor  effe  confacrate 
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folennemente  al  Signore.  La  cagione  della 
rovina  del  dilgraziato  prete,  il  cui  nome 
era  Paolo,  furono  le  fue  ricchezze  . Fatto 
di  erte  confapevole  da’delatori  Narfete,  fpe- 
dì  alla  cafa  di  Paolo  una  truppa  di  foldati  , i 
quali , affinchè  niuno  fcappaffe,  per  ogni  par- 
te la  circondarono,  e melfo  ne’ ferri  il  pre- 
te , le  diedero  il  Tacco  , e una  gran  fomma  di 
danaro,  trovato  chiufo  in  un’ arca,  porta- 
rono a]  prefetto  . Furono  in  quella  occafione 
arrellate  , e condotte  infieme  con  Paolo 
prigioniere  a Narfete  le  cinque  vergini , i 
cui  nomi  eranoXeda  , Maria  , Marta  , Ma- 
ria , ed  Ama  . Il  primo  ad  efser  chiamato  in 
giudizio  fu  il  milèro  prete  ; il  quale  per  la 
promefsa  fattagli  dal  tiranno  di  redimirgli 
le  fue  ricchezze  , fi  efibi  pronto  ad  efeguire 
quanto  gli  fu  ordinato,  cioè  ad  adorare  il  So- 
la , e a pafcerfi  del  fangue  de  gli  animali  . A 
Narfete , che  avea  adocchiato  le  fue  ricchez- 
ze , difpiacque  la  fua  pronta  ubbidienza  , ed 
apoftasìa  . Onde  pensò  a ordinargli  di  tron- 
care alle  cinque  Vergini  colle  fue  mani  le  te- 
lle  ; tenendo  per  certo  , che  avrebbe  cotL_» 
orrore  ricufato  l’infame  minifterio,  e dato- 
gli colla  fiia  contumace  difubbidienza  qual- 
che prefetto  di  ritenere  la  preda  . Fatte 
adunque  introdurre  le  fante  Vergini  ; e mi- 
ratele con  volto  rabbuffato  , e fevero  foprac- 
ciglio  : Se  prontamente,  ditte  loro,  non_» 
ubbidite  all’editto  del  Re  col Tacrificare  al 
Sole  , e celebrare  le  nozze,  farete  mette  ad 
un’acerba  tortura,  nè  potrete  fottrarvi  all* 
ellremo  fupplizio  . In  vano  , rifpofero  ad  al- 
ta voce  le  fante  Vergini , fuperbo  , ed  info- 
iente tiranno,  pretendi  con  tali  minacce  di 
fpavenrarci , Da  ninna  cola  fiamo  più  aliene  , 
Che  dal  mancare  alla  fede  dovuta  al  nortro 
Dio  , e dal  feguire  i tuoi  perniciofi  configlj  • 
• ' Aven- 
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Avendo  l’empio  giudice  comandato  , che  el-  - 
le  follerò  crudelmente  battute  , foffrirono 
con  tale  fermezza  d’animo  lo  llrazio  delle  » 
ior  carni  , che  ad  alta  voce  efclamavano  : 
Non  fia  mai  vero  , che  preponiamo  al  Sole  il 
noftro  Dio  . Uomini  infani , non  farà  mai 
vero  , che  frenetichiamo  con  voi  , che  al 
Creatore  avete  anteporto  le  create  cofe , e 
melfo  quello  in  non  cale  , a quelle  tributate 
l’olTequiodel  vollro  culto. 

Pronunziò  allora  Narfete  contra  le  fan- 
te vergini  la  capitale  fentenza  , la  cui  efecu- 
zione  commife  al  difgraziato  prete  colla  pro- 
melfa  di  fargli  torto  reftituire  le  fue  ricchez- 
ze. Di  quale  fcelleratezza  , ed  infamia  non 
è capace  un  uomo  fordido  , e avaro  ? Arma- 
toli l’iniquo  apoftata  d’un  petto  di  ferro  , e 
d’una  fronte  di  bronzo  , liprefenta  alle  fanT 
te  vergini  colla  fcimitarra  alla  mano.  Ma_# 
appena  lo  vedono  comparire  , che  alzata  la 
voce  lo  fgridano  colle  feguenti  parole  : O 
infame  , e iniquo  pallore  , così  infierifci 
contro  il  tuo  gregge,  e fcanni  le  tue  peco- 
relle ?.  Così  mutato  in  un  lupo,  non  dubiti 
d’invertire  il  tuo  medelimo  ovile?  E’ quella 
la  facra  ollia  , che  poc’anzi  ricevevamo  dalle 
tue  mani?  E ‘ quello  il  vivifico  fangue  , che 
apprelfavi  alle  nollre  labbra  ? Benché  ezian- 
di  o quello  ferro  , che  llringi  contro  di  noi , 
ci  apporterà  e la  falute  , e la  vita  . Per  efso 
libere  da’  legami  del  corpo  , ne  anderemo  a 
Crillo,  cheèlanollra  forte  ed  eredità  . Ma  * 
te  , o mifero  , attende  un’altro  deliino  • 
Non  verranno  mai  in  tuo  poter  le  ricchezze, 
per  lo  cui  amore  frenetichi.  Poiché  prima 
di  te  elfendo  noi  per  comparire  dinanzi  al 
divin  Giudice  , farà  nollro  penfiero  l'efpor- 
gli  la  nollra  caufa,  ei  torti , che  da  te  rice-r 
yiamo . Nè  certamente  tarderà  egli  a pren- 
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dere  del  noftro  {angue  una  fevera  vendetta  . 
Non  fecero  nell’animo  del  perduto  uomo 
impresone  quelle  parole  . Non  gli  cadde^, 
per  io  fpavento  , e l’orrore  dalla  mano  il 
ferro:  flette  imperterrito,  ed  oftinato:  lì 
accinfe  all’imprefa  , e alzò  il  braccio,  e vi- 
brò i colpi  con  tal  forza  e deftrezza  , che  . 
parve  affettare  la  gloria  d’efperto  e perito 
carnefice . Così  le  fante  vergini  confegui- 
rono  la  defiata  corona  . Ma  non  tardò  l’uo- 
mo empio  a riportare  , fecondo  la  loro  pre- 
dizione , della  fua  empietà  il  meritato  gafti- 
go  . Non  volendo  Narfete  in  alcun  modo  re- 
lhtuirgli  le  fue  ricchezze  , e temendo  , che 
l’uomo  audace  non  ricorreffe  a Sapore  ; chia- 
mati a se  alcuni  fedeli  miniftri  delle  fue  fcel- 
leraggini  , ordina  loro  di  dare  a Paolo  légre- 
tamente  la  morte . Era  tuttavia  in  prigione; 
e s’era  meffo  a dormire  colla  fperanza  di  do- 
vere il  dì  feguente  ricuperare , in  merce- 
de della  fua  fellonìa  , e le  ricchezze  , e la__» 
libertà.  Ma  fopravvenuti  la  lìefisa  notte  i 
miniftri  del  tiranno,  gli  mifero  un  laccio 
al  collo  , per  cui  fece  lo  fteffo  fine , che  Giu- 
da , del  quale  imitato  aveva  il  furore  , ac- 
cecato dall’inlana  palfione  dell’avarizia. 

XLVIII.  Quanto  gloriola  era  la  guerra  , 
che  con  tanta  coftauza  ed  alacrità  contro  la 
tirannìa  di  Sapore  foftenevano  i fanti  ve- 
fcovi  ed  altri  ecciefiaftici  , e i monaci  , e le 
fiacre  vergini  nella  Perfia  ; altrettanto  era 
dolorofia  e funefta  quella  , che  nel  Romano 
Imperio  , alla  Ghiefia  Aleffandrina  e a s.A- 
tanafio,e  ad  altri  illuftri  difenlori  della  vera 
pietà  profeguiva  a fare  Poftinazione  , e il 
furore  de  gli  Eufebiani . Scampato  il  Santo 
colla  fuga  dalle  mani  de’  fiuoi  nemici , dopo 
avere  attelò  per  breve  fpazio  di  tempo  in 
qualche  naficondiglio  nelle  vicinanze  di/ì  lefi- 
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faadria  l’efito  di  quei  tumulti , s’incamminò, 
alla  volta  di  Roma  , ove  s.  Giulio  Joavea 
invitato  al  Concilio  • Ma  prima  di  giugner* 
vi  fi  crede  , avere  fcritto  , ed  inviato  in  di- 
verge parti  la  fua  lettera  circolare  a’  vefcovi 
cattolici  di  tutto  il  mondo  , per  animargli  , 
ed  accendergli  a vendicare  i torti,  da  gli 
Eufebiani  , per  dillipare  il  facro  depofito 
della  Fede  , fatti  alla  Chiefa  Alefiandri'na  , 
e al  fuo  vefcovo , e perciò  ridondanti  in  o£- 
fefa  di  tutti  loro  , e minaccianti  un  attacco 
univerlale  delle  altre  Chiefe  , fe  a così  fa- 
nelli principj  non  fi  opponevano  con  vigore, 
fe  diflìmulavano  quegli  orribili  attentati  , e 
fe  per  la  difefa  della  caufa  comune  non  u 
univano  contra  gli  autori  di  tanti  mali , di 
cui  fa  loro  nella  medefima  lettera  una  lacri- 
mevole deferizione  ; conchiudendola  colle 
feguenti  parole  : „ Se  adunque,  o lofteffo 
Gregorio  , o alcun  altro  per  fua  cagione  vi 
feri  ve  , non  vogliate,  vi  prego,  ricevere 
le  fue  lettere;  ma  laceratele,  e cacciate,  . 
con  indignazione  dalla  voftra  prefenza  quei , 
che  avranno  l’ardire  di  prefentarvele , come 
miniftri  deila  malizia  , e dell’  empietà  . E 
quando  ancora  vi  fi  prefentaffero  davanti 
Come  uomini  amanti  della  pace  , nè  pur  vo- 
gliate dar  loro  udienza  : conciolfiachè  fi  fa- 
ranno incaricati  d’un  tale  uffìzio  per  timor 
delprefetto,  eperfottrarfi  alle  fue  violen-  * 
ze  » EfTendo  poi  verifimile  , che  gli  Eufe- 
biani fieno  per  ifcrivervi  in  fao  favore  ; per- 
ciò mi  fono  prefio  la  cura  di  avvertirvi , che 
fenza  accettazion  di  perfone  rigettiate  dalla 
voltrà  prefenza  i loro  meffi*  Tutto  elfi  fanno 
per  amor  de  gli  Ariani  ; e-per  loro  cagione 
deploriamole  perfecuzioni  , gli  ftupri  delle 
vergini,  ie  ftragi  , i faccheggiamenti  delle 
chiefe,  e gl’incendj , e le  profanazioni  fattevi 
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da’ Gentili,  e da’  Giudei  . Per  la  qual  cofa 
degnatevi  , e di  rifpondere  a noi  j e di  con- 
dannar l’empietà,  affinchè  i popoli  vedendo 
il  voilro  zelo  per  la  difefa  della  lana  dottrina 
contra  l’eretica  perfecuzione  , fi  rallegrino 
in  Crifto  perlavofìrà  concorde  unanimità 
nella  Fede  , e gli  autori  di  tante  fcelleratez- 
ze  fi  ravvedano  una  volta  , benché  ornai 
troppo  tardi , del  loro  errore  „ » 

XLIX.  Eflendo  in  queft’anno  caduta  là__» 
Pafqua  a' 19»  di  Aprile  , nOn  potè  s.  Atana- 
fio  approdare  in  Italia  , e giugnere  a Roma 
prima  del  feguente  mefe  di  Maggio  * Il  fuo 
arrivo  fece  follecitara  a s.  Giulio  la  fpedi- 
zione  di  due  Tuoi  preti , Eipidio  e Filoifeno  , 
in  Oriènte  con  fue  lettere  agli  Eufebiani, 
per  intimar  loro  di  trovarli  per  un  tal  gior- 
no al  Romano  concilio,  fe  non  Volevano 
dar  giufto  motivo  di  formare  della  loro  con- 
dotta qualche  finiftro  fofpetto.  Oltre  il  fan- 
to  Pontefice  , che  dimoltrò  femprc  Verfo  A- 
tanafio  una  fpeCiale  amorevolezza  «e  benevo- 
lenza, lo  àccolferb  àncora  , e lo  trattarono 
femprè  Con  particolari  dimoflrazioni  di  ve- 
nerazione , e di  amore,  Eutropia  zia  di  Co* 
flànzo  , e forella  del  gran  Coflantino  , e due 
altri  perfonaggi  altronde  incogniti,  Abu- 
terio  e Speranzo  . Erano  col  Santo,  com- 
pagni del  fuo  viaggio  ed  efilio  , due  monaci 
Egizj , i quali  col  buon  efempio  , colla  fanti- 
tà  delia  vita,  e col  Paino?  della  foiitudine  e 
del  ritiro,  furono  i primi  a comunicare  alla 
Chiefa  Romana  l’idea  , e l’amore  dell’iititu- 
to  monadico  . Erano  i loro  nomi  Ammonio, 
e Ifidoro  . Era  nel  primo  una  tal  non  curan- 
za  delle  mondane  cofe.  a , che  nè  anche  volle 
vedere  qiie’  fuperbi  edifizj.  di  Roma , che  e- 
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rano  l’ammirazione  dell’Univerfo  , nèvifi- 
tò  fe  non  le  bafiliche  de’  ss.  Àpoftoli  Pietro 
e Paolo.  Ed  è lo  fteffo  Ammonio  , che  dipoi 
fottrattofi  colla  fuga  al  pericolo  d’elle  re  . 
contro  fua  voglia  efaltato  alla  dignità  vedo- 
vile , fi  tagliò  un  orecchio  , per  non  trovar- 
li mai  in  una  fomigliante  occafione . Nè  mi- 
nor pietà  , e difprezzo  delle cofe  caduche  ri- 
fplendeva  in  Ifidoro  . Cominciarono  aduque 
a loro  imitazione  i Romani  a coltivar  la  mo- 
nadica difciplina  , donde  poi  fi  dilatò  per 
l’Italia,  e per  tutte  le  altre  provincie  dell’ 
Occidente.  Diede  ancora  in  quelle  parti  un 
grand’eccitamento  a molti  di  ritirarli  dal  fe- 
nolo lo  llelfo  s.  Atanafio,  col  defcriver  la  vi- 
ta e le  mirabili  gella  dei  grande  Antonio  . 

L.  Gonfi  gli  Eufebiani  del  felice  fucceflo 
della  fpedizion  di  Gregorio  , e della  vitto- 
ria da  elfo  riportata  fopra  Atanafio  , e i cat- 
tolici di  Aleflàndria  , e parendo  loro  di  non 
aver  nulla  da  temere  fofienuti , com’erano  , 
dal  Sovrano,  e da  tutto  il  favore  e credito 
della  Corte  , li  rivolgono  contro  gli  altri 
vefcoyi  cattolici  , gli  aflfalifcono  un  dopo 
l’altro,  e gli  cacciano  dalle  lorfedi.  Fu  il 
ior  comune  rifugio  nelle  prefenti  calamità  il 
fanto  Pontefice  Giulio  a , al  quale  da  molte, 
e iontaniflime  parti  del  mondo  ricorfero  in 
quello  tempo  , lamentandoli  delle  violenze 
folferte  da  gli  Eufebiani  , quali  non  minori 
di  quelle  , che  efercitato  avevano  in  Alef- 
fandria.  Oltre  Marcello  di  Ancira  metro- 
poli della  Galazia  , vi  vennero  dalla  Tracia 
s.  Paolo  di  Collantinopoli , s.  Lucio  di  A- 
drianopoli,  s.  Olimpio  d’Enos  , eTeodulo 
di  Trajanopoli  ; dalla  Siria  Cimazio  di  Pal- 
tò , un’altro  Cimazio  di  Arado , Ciro  di  Be- 

rea  , 
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rea,  Carterio  di  Antarado,  Eufrazione  di 
Baianea  , da  s.  Atanafio  appellato  a mirabi- 
lifllmo  uomo;  dalla  Paleitina  Alèlepa  di  Gaz- 
za ; edEllarico  di  Tripoli  dalla  Fenicia 
Dalle  fteii'e  provincie  fi  portarono  a RomaW1* 
eziandio  molti prei  b , banditi  anch’elfi , co- 
me è da  credere  , per  la  Fede  , o che  prov- 
videro colla  fuga  alla  loro  Scurezza  e lalu- 
te  . Come  altresì  molti  ne  vennero  dall’Egit- 
to , e dalla  città  di  Alelìàndria  , i quali  rife- 
rirono , che , un  maggior  numero  di  preti  , 
e di  vefcovi  di  quelle  parti  farebbono  venuti 
ni  concil  io,  le  non  follerò  fiati  dalle  infidie  e 
violenze  de’  nemici , e de  jgli  autori  delle 
turbolenze,  impediti. 

LI.  D’  un  sì  grande  fcon  volgimento  del- 
le Chiefe  dell’Oriente  non  potè  lungo  tempo 
tardare  a pervenir  la  notizia  a Collante  , 
che  imperava  neli’Occidentejed  ell'endo  prin. 
cipe  cattolico  c , non  potè  altresì  non  Mentir- 
ne un  grave  dolore  , e non  applicarli  a_j 
proccurare  a tanti  niali  un  opportuno  riparo. 

Lo  confortò  eziandio  a prenderli  a cuore  un 
tal  affare  s.  Giulio.  Onde  ferine  a Coftanzo 
d’inviar  gli  alcuni  vefcovi  , per  edere  da  elfi 
informato  delle  cagioni  di  tante  novi- 
tà , e fpecialmente  della  depofizione  di 
Paolo  di  Coflantinopoli  , e di  Atanafio  , 
fla  ti  già  dopo  la  morte  di  CoJìantiooìper  co- 
mune deliberazione,  e cenfenfo  riltabiliti 
nelle  lor  fedi . Egli  era  allora  in  illato  di  farli 
rifpettar  dal  fratello  , come  quegli,  cht;_. 
l’anno  precedente  aveva  unite  ai  fuo Impe- 
rio le  gran  Provincie  , che  avea  pefiedute  il 
giovane  Collantino  . Non  erano  quelli  due 
fratelli  giammai  rellati  d’accordo  su  l’ultima 
, Tom.V,  & ' Nn  diyi- 
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divisone  del  l’Imperio  fatta  fra  effi  dopo  la_» 
morte  di  Dalmazio  e d’Annibaliano  j difpu- 
tando  fempre  Collantino  a Collante  ilpof- 
*fo  dell’Affrica  e dell’Italia  . Prelè  finalmen- 
te il  primo  le  armi,  entrò  oflilmente  siile 
terre  appartenenti,  al  fratello,  depredando- 
le , e devaflandole  , e facendovi  la  guerra 
piuttoflo  all*  ufo  de5 Barbari , che  colla  gra- 
vità e difciplina  conveniente  a un  Romano 
Imperadore  « Fu  quella  la  cagione  della  fua 
rovina  , e della  fua  morte.  Riufcì  facilmen- 
te a’ Generali  di  Collante  di  trarre  il  teme- 
rario ed  incauto  principe  in  una  imbofcata  , 
ove  furono  le  fue  truppe  tagliate  a’ pezzi  ; 
ed  elfo  sbalzato  a terra  dal  fuo  cavallo  , e 
paffato  da  molti  colpi  rimale  eltinto  fui  cam- 
po . Fu  il  fuo  corpo  gettato  nel  fiume  Anfa 
prelso  ad  Aquileja  ; d’onde  però  efìratto  , e 
trasferito  a Coflantinopoli  , fu  collocato 
nell’atrio  della  chiefa  de’  fanti  Apolidi  in_> 
una  tomba  vicina  a quella  del  padre.  Co- 
llante dopo  la  fua  morte  unì  al  Aio  Imperio 
le  Spagne,  le  Gallie  , e la  gran  Brettagna  , 
e divenne  pacifico  polfelTore  di  tutto  l’Oc- 
cidente lino  a’ confini  delPIllirico  , e della 
Tracia  . Collanzo  adunque , fempre  occu- 
pato nella  guerra  contra  i Perfiani , e per- 
ciò defiderofo  di  vivere  in  buona  intelligen- 
za ed  amillà  col  fratello  , giudicò  bene  di 
compiacerlo  , ed  informarlo  dello  flato  del- 
le Chiefe  Orientali  . Scelfe  a tal’effetto  per 
fuoi  legati  a Narcifo  .di  Neroniade  , Mari  di 
Calcedonia, Teodoro  di  Eraclea  , e Marco  di 
Aretufa.  Era  allora  Collanzo  in  Antiochia  , 
ove  i capi  del  partito  Eufebiano  pochi  meli 
dopo  la  celebrazione  delfinodo,  non  con- 
tenti delle  treformole  , che  in  efso  pubbli- 
cate 
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cate  avevano  della  Fede  , nè  mifero  fuori 
una  quarta;  e quella  vollero  , che  da’ Le- 
gati , quafi  a nome  del  concilio,  prefentata 
tolse  a’  Collante  ; nè  era  in  efsa  altro  vizio 
fé  non  la  fopprelfione  della  parola  confufian- 
Tjale  . Trovaron  l’Imperadore  a Treveri 
nelle  Galiie  , ove  s. Madìmino  velcovo  di 
quella  città  ricusò  di  comunicare  con  elfi  * , 
di  che  fecero  di  poi  gran  lamenti  . Si  sforza- 
rono di  giulìificare  la  lor  condotta  , e di 
perfuadere  a Collante  , legittimi  efi'ere  flati 
gii  atti,  e gialle  le  ientenze  del  finododi 
Antiochia  . Richiefii  di  prefentare  la  profcf- 
lione  della  lor  Fede  , efebirono  quella—» 
poch’anzi  accennata  ; della  quale  non  fu  dif- 
ficile di  far  olfervare  all’Imperadore  la  dif- 
crepanza  da  quella  del  concilio  Niceno  . La- 
onde bene  ancora  fi  accorfe  il  medefimo 
Principe  del  loro  cattivo  animo  contra  i ve- 
fcovi  cattolici,  efpecialmente  contra  Pao- 
lo di  Collantinopoli  ed  Atanafio;ed  elfere  fia- 
ti que’  fanti  uomini  da  elfi  depolli  'y  non  , co- 
me eglino  pretendevano,  e come  portava 
la  fentenza  della  loro  depofìzione  , per  le 
loro  fce Ueratezze  , e vita  difibiuta  ; ma  per 
cagione  del  loro  zelo  in  follener  la  dottrina 
della  cattolica  Fede  . Onde  lungi  che  agli 
Eufebiani  riufcifi'e  di  trarre  per  mezzo  de* 
Legati , come  ne  avevano  conccputa  qual- 
che fperanza  , nel  lor  partito  Collante  , a- 
vendo  quello  Principe  in  una  tale  occafione 
meglio  comprefo  la  lor  malizia  , maggior- 
mente fi  alienò  da  elfi  , e fi  determinò  a fo- 
ftenere  la  buona  caufa  , e a proteggere  l’in- 
nocenza . 

LII.  Giunti  i Legati  di  Giulio  ad  Antio- 
chia, prefentarono  lefue  lettere  a gii  Etì- 
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febianijdalle  quali  avendo intefo  a,elfere  s*A- 
tanafio  a Roma  , c che  il  Anodo  , che  era  pe  r 
celebrarvi!!  , non  doveva  elfere  tiranneg- 
giato dalla  fecolar  poterti  , nè  ad  efso  prele- 
dere  un  Conte,  nè  alfiftere  con  una  guar- 
dia di  foldati  un  uffiziale  alle  porte  ; ma  che 
il  tutto  vi  farebbe  regolato  fecondo  i cano- 
ni della  Chiefa  ; furono  prefi  da  un  tale  pa- 
vento , che  per  difturbare  la  celebrazione 
di  quel  concilio,  e avere  qualche  lpeciofo 
pretelle  di  non  venire  a Roma  , ritennero 
i Legati  in  Oriente  oltre  il  tempo  prefini  to 
da  Giulio , nè  prima  dei  Gennajo  del  feguen. 
te  annopermifero  loro  di  ritornare  in  Italia 
colla  lettera  di  rifpofta  a quella  fcritta  loro 
dal  fanto  Padre, la  qual  rilpofta  era  piena  d’in. 
giufti  lamenti  efagerati  con  una  vana  elo- 
quenza- Quantunque  nel  principio  di  elfa  ri. 
conofcefserob  l’eccellenza  della  ChiefaRoma- 
na  perefsere  Hata  fin  dal  principio  il  domici- 
lio de  gli  Apoiloli,  e l’origine,  e la  metropoli 
dellapietà  ; con  tutto  ciò  aggiugnevano  , che 
dalle  parti  dell’Oriente  ella  avea  ricevuto  i 
maellri  della  Fede  ; nè  doverli  far  minor 
conto  di  loro  , perchè  fe  Roma  gli  fuperava 
per  l’eftenfione  ed  ampiezza  della  fu  a autori- 
tà , non  erano  elfi  inferiori  nella  virtù,  nel 
configlio  , nella  faviezza  . Non  1 cifri  re  il 
loro  decoro  d’effèr  citati  a Roma  a un  conci- 
lio , dopo  averne  celebrato  uno  in  Antio- 
chia, i cui  decreti  quanto  erano  legittimi, 
altrettanto  erano  rtabilied  inconculfi  . Con- 
tra  ogni  ragione  vilipenderli  un  finodo  , a 
cui  era  intervenuto  un  sì  gran  numero  di 
prelati  ; ed  elfere  ammelfi  alla  comunione 
quei,  che  da  elfi  erano  flati  condannati,  e 
deporti  . Non  avere  i velcovi  dell’Oriente 

con- 
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contradetto  a quanto  era  già  flato  in  Roma 
determinato  contra  Novaz/ano  ; nè  eflerfi 
oppoflo  il  Romano  Pontefice  alla  depofizio- 
ne  di  Paolo  Samofateno  fatta  nel  finododi 
Antiochia.  Oltre  di  ciò  , troppo  efsere  an- 
gufto  il  tempo  prefiflo  loro  da  Giulio  per  un 
sì  lungo  viaggio,  ed  efsere  dall’intrapren- 
derlo  impediti  per  l’imminente  guerra  Per- 
diana . Aver  mancato  eziandio  alla  conve- 
nienza, con  inviar  la  fua  lettera  al  folo  Eu- 
febio , e ad  alcuni  pochi  de’  fuoi  colleghi  , 
invece  d’indirizzarla  a tutto  il  finodo  de  gli 
Orientali;  come  anche  avrebbe  dovuto  fcri- 
vere  , non  a fu o nome  folamente  , ma  di  tut- 
il  finodo  dell’Italia  . Finalmente  gli  promet- 
tono di  aver  feco  , fe  approva  le  cofe  loro  , 
pace  e concordia;  ma  lo  minacciano  di  fepa- 
rarfi  dalla  fua  comunione,  fe  le  riprova. 
Tal  fu  la  lettera  , che  confegnarono  a’iegati 
del  Papa  , e tali  le  fcufe  , che  allegarono  per 
non  venire  al  concilio  . Quella  però  in  cui 
facevano  maggior  forza  , e che  pareva  loro 
il  più  fpeciofo  preteft»  , era  la  guerra  di 
Perfia.  Ma  per  inoltrar?  quanto  fofle  frivo- 
la e vana  quella  ragione  . ,',  Che  han  da  fare, 
diceva  s.  Attanafio  a , i vefcovi  colla  guerra? 
O in  qual  modo  potevano  effere  impediti  dal 
portarfi  a Roma  , città  cotanto  lontana,  e 
oltre  mare  , coloro  , i quali  nei  medefimo 
tempo  fi  aggiravano  a guifa  di  leoni  per  le 
provincie  e città  dell’Oriente  confinanti  co* 
Perfiani  , andando  in  traccia  de*  vefcovi  op- 
porti al  loro  partito  , a fine  di  sbalzarli  colle 
folite  loro  calunnie  in  efiiio  „ ? 

LUI.  Non  era  dunque  la  guerra  di  Perfia 
fe  non  un  vano  e mendicato  pretdfto  . La  ve- 
ra cagione  fi  era  , perchè  diffidando  di  poter 
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fortenere  la  loro  caufa  in  un  tribunale  , ove 
forte  dato  adito  alla  giullizia  ; erti  avevano 
ritoluto  di  folìenerla  colla  violenza  , e la  for- 
za . Perciò  dopo  aver  dato  congedo  a5  Lega- 
ti a : Non  potendo,  djflero  fra  loro , preva- 
lere in  un  giudizio  ecclefiaftico  , tiriamo  a- 
vanti  1’  affare  colla  lolita  audacia  . E incon- 
tanente fcr  iffero  a Filagrio , fuggerendogli 
di  far  con  Gregorio  una  viiita  dell’Egitto. 
Si  mettono  quelti  fenza  indugio  in  viaggio  j 
e improntano  da  per  tutto  fanguinofe  orme 
della  loro  barbara  crudeltà  . 1 vefcovi  della 
comunion  di  Atanafio  fono  battuti  , fono 
ffrettamente  legati . Non  rifpettano  nè  la_» 
canutezzade’  vecchj  , nè  la  dignità  de’  pre- 
lati . Rompe  ogni  oftacolo  , e rt  mette  fotto 
i piedi  qualunque  convenienza  il  furore . 
Mandano  in  efilio  Serapammone  antico  ve- 
fcovo  e confeffore . Diedero  poi  tanti  colpi 
nella  faccia,  e fui  capo  a Potamone  , altro 
vefcovo  e confeffojre  , che  nelle  precedenti 
perlècuzioni  per  la  confeflìone  di  Crirto  avea 
perduto  un  occhio  ; che  non  ceffaron  di  bat- 
terlo , finché  non  1’ ebbero  creduto  eftinto  . 
Lafciatolo  adunque  ftefo  in  terra  per  morto  , 
appena  dopo  alcune  ore  , co’  fomenti  e ri- 
medj  , che  gli  furono  applicati  , ricuperò  il 
refpiro  . Ma  indi  a poco  per  lo  dolore  delle 
ferite  rendè  l’anima  a Dio,  illuftre  per  la 
gloria  di  aver  due  volte  fiofferto  per  la  Fede 
il  martirio  . Altri  , fimilmente  invecchiati 
nella  dignità  vefcovile  , furono  confinati 
nelle  cave  de’  marmi  - Altri  del  medefimo 
grado  , e facerdoti  del  fecond’  ordine  , e . 
chierici  interiori  furono  mandati  in  efilio  . 
Non  fi  può  efprimere  il  numero  de’  vefcovi 
ili* a?iatfi,.  nè  delle  vergini  battute  , nè  de’ 
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monaci  flagellati  per  comandamento  di  Gre-, 
gorio  , e del  generale  Baiacio  , eflendo  i me* 
defimi  fpettatori  di  tali  carneficine  • Perfe- 
guitò  lo  lìeflò  Gregorio  con  tal  furore  una 
zia  di  s.  Atanalio3,  che  eflendo  morta  , nè 
anche  volle  permettere,  che  foflè  dato  al  fuo 
corpo  onorevole  fepoltura  : e farebbe  rima- 
fa  alfa tto  insepolta  , fe  alcuni  , che  -le  ren- 
derono quell*  uffizio  d’umanità  , non  avefi- 
fero  tolto  via  quel  cadavere  come  d’  un’  al- 
tra perfona  appartenente  alla  loro  famiglia  . * 
Non  contento  di  dare  il  facco  a tutte  le  prov- 
vifioni  fatte  per  le  povere  vedove,  e per  al- 
tri mendichi,  fece  altresì  per  maggior  onta  e 
difpetto  rompere  i vafi dellinati  adiftribuir 
loro  1'  olio  ed  il  vino  . Quelle  ed  altre  Amili 
azioni  erano  ben  degne  d’  un  uomo  b , il  qua- 
le nè  era  chiamato  all’  episcopato  fecondo 
1’ Apoftolica  tradizione,  nè  ordinato  l'econ- 
do  i canoni  della  Chiefa  ; ma  inviato  dal  pa- 
lazzo con  una  guardia  di  foldati , e con  pom- 
pa fecolarefca,  come  ad  efercitare  la  carica 
d’un  magistrato  civile.  Per  la  qual  cofa  defi» 
derava  piuttollo  di  coltivar  1*  amicizia  de’ 
potenti  del  Secolo  , che  de’  vefcovi , e fanti 
monaci . Se  il  grande  Antonio  talora  gii  Scri- 
veva dal  monte  , ficcome  la  pietà  verfo  Dio 
è abominevole  al  peccatore  , così  egli  delle 
lettere  del  fant’ uomo  non  moftrava  fe  non 
faftidio  e difprezzo  . Ma  non  poteva  in  fc_j 
fleflo  capire  per  1’  allegrezza  , fe  ricevea__, 
qualche  lettera  o dalla  Corte  , o da  aleuti^, * 
giudice,  o governatore  , o generale  d’ar- 
mata; e quei , che  tali  lettere  gli  apporta- 
vano , ricompenfava  con  magnifiche  e ric- 
che mance . 

LIV.  Era  già  in  Roma  un  buon  numero 
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di  prelati 'venutivi  da  varie  provincie  dell* 
Oriente  , e deli’  Occidente  per  la  celebrazio- 
ne del  finodo  convocato  da  Giulio  , quando 
vi  furono  di  ritorno  i due  Legati  dello  fteflb 
fanto  Pontefice  , Elpidio , e Filofleno  colle 
lettere  de  gli  Orientali.  Le  trovò  Giulio 
Icntte  a con  una  tale  arroganza  , e con  tale 
fpirito  di  contenzione,  e con  un  animo  così 
alieno  dall’ amor  della  pace  , e delia  fraterna 
concordia  , che  le  ritenne  per  qualche  tem- 
po apprefifo  di  fe  , fenza  comunicarle  ad  alcu- 
no , per  non  efacerbare  colla  lezione  di  tali 
lettere  gli  animi  de»  Padri;  finché  gli  rimafe 
qualche  fperanza , che  almeno  alcuno  de’ve- 
feovi  Orientali  poteflegiugnere  a Roma  , ed 
intervenire  al  concilio  . Ma  poiché  non  ebbe 
più  luogo  un  tal  riguardo  , ed  una  tale  fpe- 
• ranza  , ipile  iuora  la  lettera  , la  cui  lezione 
fu  udita  con  uguale  iìupore  e indignazione  » 
de’ Padri,  Erano  quelli  più  di  cinquanta  * e 
fi  adunavano  nella  chiefa  , di  cui  era  curato 
un  prete  appellato  Vitone  , che  ficrede  elTe- 
re  quello  Hello  , che  inlìeme  con  Vincenzio 
aveva  aififtito  come  legato  di  s.  Silveltro  al 
concilio  Niceno.  Non  abbiamo  gli  Atti  di 
quello  Anodo  di  s.  Giulio  , ma  fupplifce  in_* 
qualche  parte  alla  loro  mancanza  l’egregia 
lettera  del  lanto  Padre,  che  giuftamente  « 
vien  riputata  per  uno  de’  più  bei  monumen- 
ti dell’  ecclefialtica  antichità  . Da  elfa  abbia- 
mo , aver  s,  Atanafio  con  autentici  docu- 
menti dimo Arata  la  fua  innocenza  , e colla 
lineerà  efpofizione  de’  fatti  aver  chiaramen- 
te provato  , non  avere  avuto  i fuoi  nemici 

altro  mezzo  o motivo  di  condannarlo  ed  op- 
primerlo, fe  non  le  loro  calunnie  , e mani- 
felle  impofture.  Perciò  avere  i Padri  dato  di 
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nullità  a tutte  le  loro  fentenze,  e giudicato 
il  Santo  degno  della  ecclefiaftica  comunione  • 
Quanto  a Marcello  di  Ancira , che  gli  Eufe- 
-biani  accufato  avevano  d’  erefta  * , richiefto 
da’ Padri  di  efpor  la  fua  Fede , parlò  per  fua 
difefa  con  tal  prontezza  e fiducia  ; ed  ebbe 
altresì  chi  rendè  per  lui  cotanto  favorevoli 
teftimonianze  della  fua  antecedente  dottri- 
na,.che  diflìpata  ogni  nuvola  ed  ombra  di 
fofpetto  , anch’  eflo  fu  giudicato  meritevole 
dell’  ecclefiaftica  comunione  , e d’  eflere  ri- 
flabi li to  nella  fua  fede . E nello  fteflo  modo 
non  è da  mettere  indubbio  (benché  di  eftì 
non  fia  fatta  fpecial  menzione  ) che  fieno  Ita- 
ti altresì  trattati  gli  altri  vefcovi  e preti  b , 
di  cui  deplora  s.  Giulio  e defcrìve  le  crudeli 
ed  ingiufte  veflazioni , che  fiofferte  avevano 
da  gli  Ariani. 

LV.  Benché  il  fanto  Pontefice  condanni 
nella  fua  lettera  1’  affettata  eloquenza  di  co- 
lui , che  fcritto  aveva  quella  degli  Eufebia- 
ni  c , ed  avverta,  che  nelle  cole  ecclefiafti- 
che  non  fi  dee  far  popipa  dell’  eloquenza  , ma 
unicamente  moftrare  zelo  per  1*  oflervanza 
de’  canoni  de  gli  Apoftoli  ; contuttociò  fa 
d’uopo  concedere  , eflere  la  ftefla  fua  lettera 
un  belliflìmo  originale,  eziandio  in  genere 
d’  eloquenza  , ma  d’eloquenza  ecclefiaftica  ,• 
viva,  naturale,  arricchita  di  gran  penfieri  , 
animata  di  nobililfimi  affetti  , di  zelo  per  la 
purità  della  Fede  : di  dolore  per  la  violazio- 
ne de’ canoni;  di  compatitone  verfo  i perfe- 
guitati  e gli  opprefli  ; di  feverità  mifta  di 
dolcezza  verfo  i colpevoli , di  amor  della  pa- 
ce, e d’un  lineerò  defiderio  non  d’inafprire  , 
ma  di  curare  le  piaghe  , e di  correggere  e ri- 
formare gli  abufi  , lenza  però  fpingerne  col 
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foverchio  rigore  alla  diffrazione  gli  autori  j 
infiamma  tutto  v'  è in  elfa  trattato  con  una 
raaeftà  , con  una  intrepidezza  , e con  un  vi- 
gore facerdocale  , quale  fi  conveniva  al  fu- 
premo  capo  dell’  ecclefiafìica  gerarchia , 
colla  fuavità  e moderazione  degna  del  princi- 
pe de’ pallori  . ET  la  lettera  nominatamente 
diretta  a’  capi  dell’Eufebiana  fazione  , a Fla- 
cillo  d’  Antiochia  , a Narcido  di  Neroniade  , 
aEul'ebiodi  Coftantinopoli  , a Mari  di  Cal- 
cedonia  , a Teodoro  d’  Eraclea  , e in  prima 
luogo  a un  Danio  , creduto  cotnrtnejfaente.  » 
Dianio  vefeovo  di  Cefarea  nella  Gappado- 
cia  , unito  allora  o per  forprefa  , o per  de- 
bolezza co’  perturbatori  della  pace  , e co5  ne- 
mici della  pietà.  Rapprefenta  loro  il  lauta 
Padre3  , a torto  eglino  lamentarli  d’edere 
flati  d?lui  chiamati  a un  concilio  , del  qua-r 
le  i loro  Itelfi  Legati  fatta  gli  avevano  litan- 
ia ; nè  edere  con  tra  il  coftume  eccle  fialhca, 
che  gli  affari  difeudi  in  un  finodo  fieno  d| 
nuovo  eliminati  in  un  fecondo  concilio  ; ed 
effefe  un  tal  collurhe  fiato  riconofeiuto  e de- 
finito  per  lecito  dal  gran  concilio  Niceno# 
Se  credevano  , farli  torto  a nn  concilio  con 
nuovamente efaminarfi  i fttoi  atti,  e annul- 
larli le  fue  fentenze  ; con  qual  fronte  ave- 
vano elfi  ricevuto  alla  comunione,  e intrufi 
ne’  vefeovadi , e fpecialmente  nell’  Aleffan- 
drino  , gli  Ariani,  anatematizzati  dallo  fief* 
fo  gran  finodo  di  Nieea  ? Se  coll’  efempiodi 
Novatp  e di  Novaziano , e di  Paolo  Samofa- 
tenp  debbono  lafciaffi  in  vigore , e rifpettar- 
fii  decreti  de*  finodi  ; molto  più  dovevano 
edere  inVioJabUi  le  deciflioni  di  trecento 
più  vefeovi , nè  edere  vilipefo  da  pochi  un 
Snodo  univerfale  . Se  , cpnic  avevano  ac- 
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cennato  nella  lor  lettera , la  dignità  de’ve- 
fcovi  non  fi  dee  mifurare  fecondo 1’  ampiezza 
e lo  fplendore  delle  città,  dovea  ciafcun  di 
loro  efier  contento  della  Tua  fede  , nè  con  tra 
-la  difpofizione  de’canoni,  per  la  cui  oflfervan- 
za  affettavano  dello  zelo,  pafiare  da  una  fede 
ad  un’altra,  e deprezzata  la  prima  confida- 
tagli da  Dio  , afipirare  ad  una  più  illufire  per 
meroimpulfo  e motivo  di  vanità.Se  eflendofi 
mesfi  prontamente  in  viaggio,  ed  avendolo 
fatto  colla  dovuta  follecitudine  , non  avefle- 
ro  contuttociò  potuto  giugnere  a Roma  nel 
tempo  determinato;  a buona  ragione  fi  fa- 
rebbono querelati  dell’ anguilla  del  tempo, 
ma  avendo  a bella  pofta  trattenuto  i Legati 
fpediti  loro  da  Roma  fino  al  Gennajo  dell’ 
anno  feguente;  fi  vede  bene  , dice  il  fanto 
Padre  , non  efier  quella  fenon  una  mera  ca- 
villazone d’ uomini , che  diffidano  della  lof 
caufa  , a’quali  certamente,  fe  non  foffero  fia- 
ti ritenuti  da  un  tal  motivo  , non  farebbono 
fiate  d’ impedimento  nè  le  anguille  del  tem* 
po  , nè  la  lunghezza  , e le  difficultà  del  viag- 
gio : come  nè  pure  la  prefente  condizione1,  9 
l’ infelice  fiato  delle  cofe  Orientali  ; alle  quag- 
li le  aveflèro  giudicato  di  dover  avere  qual- 
che riguardo  , fi  farebbono  ben  guardati  da! 
ridurle  in  un  più  deplorabile  fiato  , e dall’  ac- 
crefcervi  le  calamità  eie  lacrime  , e il  lutto  , 
coll’  eccitare  lo  feifma  nelle  Ghiefe  , e riem- 
pirle di  confufione,  ed  efercitarvi  tìraniffi* 
me  violenze  . Edere  fiata  una  ridicola  legge* 
rezza,  1’  avergli  fatta  querela  , di  non  aVe-r 
inviato  la  Aia  prima  lettera  fe  non  ad  Eufebio 
di  Coftantinopoli  , e ad  alcuni- de’ fuoi  coi* 
leghi, e non  a tutto  iifinodo  di  Antiochiajnoni 
avendo  dovuto  rifpondere  fe  non  a chi  pri- 
ma gli  aveva  fcritto  . E gii  afficura  , che  » 
quantunque  la  lua  lettera -.-non  aveffe  porda- 
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co  in  fronte  fé  non  ilfuonotne  , erano  però 
in  eflfaefprefli  i Tenti  memi  di  tutti  i vefcovi 
dell’  Italia . 

, Dopo  aver  dimoftrato  l’infuffiftenza  He’ 
motivi  , pe’  quali  s*  erano  difpenfaci  dall’in- 
tervenire  al  concilio,  patta  il  l^nto  Pontefi- 
ce ad  efpor  le  ragioni*,  per  le’>quali  aveva 
creduto  di  dover  ricevere  nella  fua  comu- 
nione , e trattare  da  vefcovi  e s.  Atanafio , 
e Marcello  di  Ancira  , e gli  altri  prelati  cac- 
ciati dalle  lor  fedi  , no.n  ottante  le  fentenze 
fulminate  contro  di  loro  ne’  conciliaboli  di 
Tiro,  di  Gerufalemtne , di  Coftantinopoli  , 
e di  Antiochia  » Rinfaccia  a’vefcovi  del  con- 
cilio di  Tiro  di  aver  di  nuovo  rimetto  i n cam- 
po la  favola  dell’  uccifione  di  Arfenio  , e i 
movimenti  datili , e i patti  irregolari  fatti 
perfoftener  la  calunnia  del  calice  rotto  : e a 
quei  del  Anodo  di  Antiochia  , e Teflerfi  ufur- 
pati  contra  ogni  diritto  , e ogni  legge  la  fa- 
coltà di  ordinare  per  velcovo  d’  Alefsandria 
uno  ttraniero  , un  Ariano  , di  ciò  non  ri- 
chiefti  da  alcuno  , nè  formando  alcuno  que» 
tela  contra  il fuo  legittimo  vefcovo  ; e l’a- 
vervi inviato  Gregorio  con  una  comitiva  di 
foldati  , per  metterli  a mano  armata  in  pof- 
fclfo  d’una  Chiefa  non  fua  ; e l’efserfi  rendu- 
ti  complici  e rei  delle  orribili  violenze  efer- 
citate  in  quella  occafione  .contra  le  vergini , 
contra  i monaci  ,-e contra  la  plebe  cattolica  , 
«del  fiacco  e incendio  delle  chiefe  , e della__» 
profanazione  de’  divini  mifterj  ; come  altre- 
sì d’ efsere  flati  la  cagione  di  altre  limili , nè 
meno  lacrimevoli  calamità  , ond’  erano  fia- 
te de  vallate  , e' fi  trovavano  in  una  liittuo- 
filTima  confusone  , molte  Chiefe  della  Tra- 
cia , della  Siria  , della  Paleftina  , e della  Pe- 
ni- 
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nicia  , e di  tutto  l’Egitto,  e percagiondi 
Marcello  la  Chlefa  di  Ancira  nella  Galazia  • 
Si  lamenta  d’efsere  (lati  alcuni  vefcovi  e pre- 
ti per  opera  loro  impediti  d’  intervenire  » 
al  concilio:  tfsere  alcuni  del  loro  ceto  dif- 
famati come  rei  di  enormi  fcelleratezze  . 
Si  maraviglia  , come  efsendo  tale,  e tanta 
la  perturbazione  in  tutte  le  Chiefe , egli- 
no avefsero  potuto  fcrivere  , che  da  per 
tutto  regnava  la  concordia  , e la  pace  . Gli 
eforta , non  meno  per  la  follecitudine  di  ri- 
ftabiiire  la  tranquillità  nella  Chiefa  , che  per 
lo  zelo  della  loro  riputazione  , di  applicarli 
a riparar  tanti  mali  , di  cui  fuppone  efsere  in 
piccol  numero  gli  autori;  e a non  volergli 
più  fcrivere  in  quelli  termini  : „ Avete  piut- 
f torto  voluto  la  comunione  di  Marcello  , e di 
Atanalìo  , che  la  noftra  „ efsendo  cosi  fatti 
fentimenti , non  indizj  ed  argumenti  di  pa- 
ce , ma  di  odio  fraterno  , e di  contenzione  • 
Degna  fopra  tutto  è la  fine  della  mede- 
lima  lettera  a „ O diletti  , non  più  fi  tratta- 
no i giudizj  della  Chiefa  fecondo  il  Vangelo  , 
ma  hanno  per  ifcopo  o gli  efilj  , o la  morte. 
Se  i vefcovi  perfegu itati  erano  in  colpa  , fia- 
cca d’  uopo  giudicarli  fecondo  i canoni  : fa- 
ceva d’uopo  fcriverne  a tutti  noi  ; onde  po- 
teffimo  unitamente  determinare  ciò  che  ri- 
chiedea  la  giurtizia  . Si  trattava  di  vefcovi  , 
edi  vefcovi  di  non  volgari  Chiefe  , ma  di 
quelle  , che  erano  ftateda’  medefimi  Apofto- 
^li  governate  ; e fpecialmente  di  quella  diA- 
lefsandria  , di  cui  non  vedo  per  qual  cagione 
nulla  ci  fia  rtato  fcritto  . Forfè  non  fiapete  , 
tal  eisere  la confuetudine  , di  prima  fcrive- 
re a noi  , onde  qui  fi  determini  ciò,  che  è 
giurto  ? Se  adunque  nel  vefcovo  Alefsandri- 
no  cadeva  qualche  fofpetto,  la  noflra  Chie- 
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fa  ne  doveva  efsere  in  primo  luogo  informa- 
ta . Ma  eglino  , dopo  che  fcnza  darcene  al- 
cuna parte  » hanno  giudicato  a lor  modo  , 
pretendono,  che  da  noi  fieno  alla  cieca  ap- 
provati i lorògiudizj»  Tali  certamente  non 
fono  nè  le  determinazioni  di  Paolo  , ne  le^ 
tradizioni  di  Piétro  ; ma  una  tal  forma  è ftra- 
niera  , e nuovo  un  tale  iftituto  , Non  vi  feri- 
vo fe  non  que  Ho  , che  ho  ricevuto  per  tradi- 
zione dal  beato  Apoitolo  Pietro  . Nè  mi  fa- 
rei indotto  a fcrivervi  tali  cofe  , che  fuppon- 
go  a tutti  voi  ben  note  , fe  per  quello  , che  è 
accaduto  in  cotefte  parti , non  mi  trovali!  in 
una  grandillìma  perturbazione  ,,  » Quelle 
fon  le  parole  , per  le  quali , fecondo  Socra- 
te a e Sozzomeiio  b , Giulio  fi  lamentava  di 
non  efsere  fiato  da  gli  Orientali  invitato  ad 
afiìftere  ai  loro  finodo  j cioè  o peri  fe  ftefso , 
o per  mezzo  de’  fuoi  Legati  ; per  efsere  , fe- 
condo Socrate  , dalle  regole  della  Chiefa_» 
interdetto  di  determinare  alcuna  cofa  lènza 
il  confenfò  del  Romano  Pontefice  \ o per  ef- 
fere  , fecondo  Sozzomeno  , per  Pontificio 
diritto  dì  niun  vigore  quanto  fia  fenza  fu  a — » 
i'aputa  ed  approvazione  attentato»  Quella 
medefima  lettera  di  s.  Giulio  è una  prova  e- 
vidente  di  ciò  , che  ofserva  lo  ftefso  Socra- 
te c che  tuttavia  perfifteva  la  comunione  tra 
gli  vefeovi  Occidentali  e gli  Orientali , cioè 
fra  il  Romano  Pontefice  , e i vefeovi  dell’Euw 
febiana  fazione,  avendogli  in  efsa  trattati 
Giulio  come  fratelli , e come  membri  dell’ 
ccclefiaftica  comunione  . 

LVL  Prima  che  gingnefie  la  lettera  di 
Giulio  in  Oriente  era  già  fiato  chiamato  a 
render  conto  alla  divina  giuftizia  di  tanti 

ma- 
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inali  il  principale  autore  di  effi  , Eufebio* 
comunemente  appellato  diNicomedia,  non 
ollante  la  fua  ultima  traslazione  a Collanti- 
nopoli,  Morto  Tufurpatore  la  plebe  cat- 
tolica , numerofilTìma  in  Conftantinopoli  , 
ripofe  s.  Paolo  nella  fua  fede  . Ma  i Miniftri 
delle  violenze  di  Eul'ebio  , e che  dopo  J-a  fua 
morte  fi  mifero  alla  tefla  dell’eretica,  e > 
fcellerata  fazione  , Teogni  diNicea,  Mari 
di  Calcedonia  , Teodoro  di  Eraclea  , Urfa- 
cio  di  Singiduno  , e Vaiente  di  Murfa  , adu- 
natili con  gli  Ariani  in  un’ altra  chiefa  , ne 
ordinarono  vefcovo  Macedonio  , reodi  va- 
rie calunnie  divulgate  contro  lo  fiefso  s.Pao- 

10  , e divenuto  poi  celebre,  per  aver  dato 

11  principio  , ed  il  fuo  nome  all’eresìa  , che 
imprefe  a combattere  di  propofito  la  divinità 
dello  Spirito  Santo.  Aveva  a fue  fpefe  fatto 
edificare  la  chiefa,  nella  quale  fu  celebrata 
la  fua  illegittima,  e fcifmatica  ordinazione  . 
Ma  difpofe  la  Provvidenza  , che  prendeffe  , 
e portaffe  il  nome  di  Paolo  fuo  avverfario  , 
dappoiché  fotto  Teodofio  vi  fu  trasferito  , e 
collocato  il  fuo  corpo  . Quello  attentato  de 
gli  Ariani  eccitò  come  una  guerra  nella  cit- 
tà , onde  nacque  un’infinità  di  difordini  , 
di  fedizioni , e di  llragi  ; cfiendo  difpoili  i 
cattolici  anzi  a vedere  il  tutto  andare  a fuo- 
co e fiamma  , che  a foffrir  nella  fede  del  fan- 
to  vefcovo  il  fuo  infame  calunniatore.  In- 
formato di  tali  tumulti  e confufioni  Cofìan- 
zo  b , che  era  ad  Antiochia , diede  ordine  a 
Ermogene  , generale  della  cavalleria  , il  qua- 
le per  altri  affari  fi  doveva  portar  nella  Tra- 
cia di  compor  quelle  turbolenze  , e di  cac- 
ciarne «.Paolo.  Giunto  a Collantinopoli  , 
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e trovatovi  il  popolo  apparecchiato  alla  di- 
fefa  del  Tuo  pallore  , volle  contuttociò  efe- 
guir  gli  ordini  diCoftanzo,  e mofle  viepiù 
la  città  a tumulto.  Ciò  non  ottante  , olii- 
natofi  a profeguire  l’imprefa,  volle  farpren- 
dere  , e condur  via  il  fante  vefcovo  da’  fal- 
dati • Una  tal  violenza  irritò  in  sì  fatta  ma- 
niera il  popolo  , e lo  accefe  d’un  tal  furore  , 
che  corfo  con  impeto  alla  fua  cafa  , vi  mife  il 
fuoco  ; e arrecato  lo  lìelfaErmogene  , e le- 
gatolo per  gli  piedi  , e ftrafcinatolo  per  le 
itrade  della  città  , vendicò  colla  morte  di  lui 
i fuoi  torti  . Pervenuta  la  nuova  dei  fanello 
accidente  ad  Antiochia  non  ottante  il  rigore 
della  liagione , Collanzo  montato  a cavallo, 
lì  portò  a gran  giornate  a Coftantinopoli , 
con  animo  di  farvi  in  perfona  le  fue  vendet- 
te. Ma  eifendogli  ulciti  incontro  i cittadi- 
ni, e avendogli  colle  lacrime  a gli  occhj  do-! 
mandato  perdono  del  loro  fallo  , nonpafsò 
oltre  il  fuo  Idegno , fe  non  a privarli  della_» 
metà  del  frumento , che  per  la  liberalità  del 
gran  Collantino  era  loro  dillribuito,  e ad  or- 
dinare , che  Paolo  fofse  cacciato  dalla  città  . 
Dimollrò  nondimeno  d’  efsere  ancora  mal 
lòddisfatto  di  Macedonio  , sì  per  elTere  fiato 
ordinato  vefcovo  fenza  il  fuo  confenfo,  si 
per  le  fedizioni  eccitate  per  fua  cagione  , e 
di  Paolo.  Laonde  non  gli  permifc  fenondi 
tenere  le  fue  afi'emblee  nella  Chiefa,  ov’erai_» 
flato  ordinato;  e tornò  ad  Antiochia  , fenz’ 
avere  nè  confermato , nè  calfato  la  fua  ele- 
zione . 

LVII.  Sedato  il  tumulto  , cedendo  Pao-. 
lo,  com’èda  credere  alle  reiterate  iftanze,  m 
del  popolo , che  teneramente  lo  amava  , , 

abbandonatoli  a gli  ordini  della  divina  Prov- 
videnza , fi  arriichiò  a tornare  a Ooftantino- 

po- 
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poli a per  ailillere  al  fuo  gregge  , cui  era_» 
fommamente  neceflfaria  in  tali  circollanze,. 
la  prefenza  del  vigilante  Pallore  . Avvertito 
de!  Tuo  ritorno  Coltanzo , ingiunfè  con  Aie 
lettere  a Filippo  prefetto  del  pretorio  , di 
nuovamente  cacciarlo  dalla  città  , e di  met- 
tere in  poffeffo  del  vefcovado  il'fuo  emulo 
Macedonio.  La  prima  di  quelle  due  cofe  fu 
da  lui  efeguita  fenza  tumulto  i ma  l’efecu- 
zione  della  feconda  fu  la  cagione  d’un  grand’ 
eccidio  . Temendo  Filippo  la  fedizione  del 
popolo,  fece  a se  chiamare  onorevolmente 
c.  Paolo^,  quaft  per  trattar  feco  d’urgentilfi- 
mi  affari  . Portatoli  il  Santo  alla  fua  prefen- 
za , gl’intimò  gli  ordini  di  Coilanzo  , a’ 
quali,  tuttoché  iniqui , fi  fottomilè  con  pa- 
zienza e raffegnazione  al  divino  volere . Era 
colà  accorfa  la  moltitudine  , per  difendere 
contra  ogn’infulto  , o qualunque  finiftro  ca- 
fo  il  fuo  amato  pallore  . Ma  il  prefetto  , fat- 
tolo ufcire  per  altra  porta,  e fegretamente 
imbarcare  fopra  una  nave  a tal  effetto  prepa- 
rata, lo  fece  condurre  fuori  della  città  , do- 
po avergli  perluafo  di  andare  a Teffalonica  , 
ond’era  nativo  , e con  ordine  di  non  rivol- 
gere mai  piùifuoi  palli  verfo  le  città  dell’O- 
riente » Cacciato  Paolo  , comparve  in  pub- 
blico , avendo  appreffo  di  se  nel  fuo  carro 
Macedonio  , ufcito  di  repente  feco  dal  ba- 
gno , che  era  apprefso  il  palazzo , come  gli 
dei  dalle  macchine  del  teatro  . Erano  incam- 
minati verfo  la  chiefa  , e circondavano  il 
cocchio  una  truppa  di  foldati  colle  Ipade  sfo- 
derate alla  mano  . Rimale  attonita  ad  un  ta- 
le fpettacolo  la  plebe . Ma  accortili  del  ter- 
mine del  viaggio  , tutti  infieme  e Cattolici, 
c Ariani,  corfero  con  gran  palli  verfo  la 
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chiefa, ftudiandofi  di  prevenirli  gli  uni  gli  al- 
tri , ed  edere  i primi  ad  occuparla  . Per  la  » 
qual  cofa  quando  vi  giiinle  il  prefetto  con__» 
Macedonio,  eflendo  ornai  piena  , e calcata 
per  la  gran  folla  del  popolo  , il  loro  arrivo 
vi  cagionò  un’ orribile  confufione  . Comin- 
ciarono i foldati  ad  urtare  , e ipingere  il  po- 
polo per  far  luogo.  Ma  ficcome  gli  era  im- 
ponìbile di  trarfi  indietro  per  la  gran  calca  , 
S’immaginarono  , che  a bello  Audio  faceflèro 
renitenza  per  impedirne  a Filippo  , e a Ma- 
cedonio l’ingrefso.  Laonde  invertita  olbl- 
itaente  , e colle  armi  alla  mano  la  turba  , ne 
fecero  una  grandiflìma  rtrage  ; ertendoyj  pe- 
rite tremila,  e cencinquanta  peri'one  , par- 
te trucidate  da’ faldati  , e parte  foftbgate  , 
ed  opprefse  nella  folla . Dopo  una  sì  beila 
imprefa  Macedonio  , come  fe  fiato  forte  pu-! 
io  ed  innocente  dello  fpargimento  di  tanto 
fangue  , montò  sul  trono  epifcopale  , di  cui 
lo  metteva  ,in  portello  , non  l’autorità  della 
Chiefa  , ma  a mano  armata  un  prefetto  dei 
pretorio#  Così  Macedonio  , e gli  Ariani  per 
le  ftragi , e lo  fpargimento  di  tanto  fangue 
occuparono  quella  chiefa  , di  cui  fi  manten- 
nero quali  fempre  in  pofseflo  fino  all’an- 
no 2 80.  cioè  per  lo  fpazio  di  circa  40.  anni  . 
Contuttociò  non  mancarono  di  voler  ren- 
dere i cattolici  colpevoli  di  quell’eccidio. 
Perciò  effendo  allora  Afclepa  di  Gazza  a 
Coftantinopoli , a lui  imputarono  nel  loro 
falfo  concilio  diSardica  di  aver  commefso 
inumanità  più  che  barbare  in  quella  chiefa  , 
di  avervi  imbrattato  d’umano  fangue  gli  al- 
tari , e di  avervi  fatto  perire  per  amore  di 
Paolo  una  gran  moltitudine  di  Criftiani  , e 
di  Gentili# 

LVIII.  Come  fe  alla  chiefa  non  avefsero 
dato  da  piangere  abbaftanza  gli  Ariani , per- 
nii* 
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mifc  Iddio , che  ufcifse  dall’Inferno  una  nuo- 
va ere  ìa  adeiercitar  maggiormente  la  fua 
pazienza  , e àd  accrefcere  il  fuo  dolore.  Fu 
autoredi  efsa  Fotino  di  nazione  Calata  , 
uomo  di  gran  facondia  , abile  nella  Greca  , 
e nella  Latina  favella,  e ilato  gii  difcepolo 
e diacono  di  Marcello  di  Ancira  . Era  dipoi 
flato  con  grande  applaufo  del  popolo  innal- 
zato al  vescovado  diSirmio.  Invanitoli  de* 
Tuoi  talenti , e divenuto  fregolato  ne’  colta- 
mi , naufragò  nella  Fede  : e intorno  alla 
Trinità  rinnovò  l’eresìa  di  Sabellio  , negan- 
do la  reai  diflinzione  , e fuflìffenza  delle  di- 
vine Perfone  ; e circa  l’Incarnazione  quelle 
di  Artema,  di  Paolo  Samofateno,  e degli 
Antichi  Ebioniti  , facendo  di  Gesù  Crillo  un 
puro  uomo,  e una  perfona  nonefiffente  ab 
eterno  , nè  prima  della  fua  madre  , nè  de- 
gna de  gli  onori  divini  , ma  di  quei  folamen» 
te  , che  dovuti  fono  ad  un  puro  uomo  eccel- 
lente per  la  fua  Cantiti  ; il  che  fece  dare  a* 
fuoi  feguaci  il  titolo  d’Omuncionifli . 

L1X.  I primi  ad  anatematizzarlo, e a con- 
dannar nominatamente  la  fua  dottrina  , fu- 
rono gli  Eufebiani  in  un  loro  nuovo  finodo 
di  Antiochia  1 , celebrato  principalmente 
per  lo  feguente  motivo  . Doleva  loro  alta- 
mente di  efser  tenuti  per  eretici  o grave- 
mente fofpetti  d'eresìa  da’  vefcovi  dell’Oc- 
cidente . Volendo  adunque  purgarli  d’una 
tal  macchia  , e vedendo  efsere  inutili  a tal 
effetto  ie  quattro  differenti  formoie , che  » 
già  pubblicate  avevano  nella  flefsa  città  , ne 
ftefsero  una  molto  più  ampia  delle  preceden- 
ti , che  perciò  fu  comunemente  denomina- 
ta b la  lunghiflima  Efpofizion  della  Fede  . ' 

Ma 
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Ma  contuttoché  in  efsa  ed  abbiano  condan- 
nato le  più  empie  opinioni  ed  efprelfioni  di 
Ario,  cioè  che  il  figliuolo  fofse  flato  tratto 
dal  nulla , o dà  alcuna  preefiflente  foflanza  ; 
o che  fofse  flato  alcun  tempo  , prima  ch’ei 
fofse  generato  dal  Padre  , ed  abbiano  confef- 
fato  , efsere  Crifto  vero  e perfetto  Dio , na- 
to dal  Padre  prima  di  tutti  i l'ecoli , ed  efse- 
re , e vivere  , e fuffiftere  per  se  medefimo 
come  il  Padre  ; ed  abbiano  moftrato  un  gran- 
de zelo  in  condannar  l’eresìé  di  Sabellio  , e 
di  Paolo  Samolateno  , e di  Fotino  , di  cui 
fanno  anche  reo  Marcello  di  Ancira  ; non_» 
per  quello  vi  fi  dimoftrano  meno  avverfi  dal? 
la  Fede  del  concilio  Niceno  per  la  omilfione 
della  parola  conju&anzjalc  j e anzi  molto  più 
in  quella  , che  nelle  forinole  precedenti  , fi 
vedono  fparfe  le  femenze  dell’Ariana  eresìa) 
e ove  dicono  , efsere  flato  il  Figliuolo  fatto 
e creato  , benché  in  una  maniera  diverfa  dal- 
le altre  cofe  create  ; e ove  infegnano  , efser 
egli  foggetto  al  Padre  , e quello  efser  fuo  ca- 
po , e fignore . Nondimeno  fi  lufingarono 
di  potere  con  una  sì  fatta  profelfione  di  Fe- 
de foddisfare  gli  Occidentali  ; edeftinarono 
a portarla  in  Italia  Eudofiìo  di  Germanicia  , 
Macedonio  di  Mopfueftia  , un  certo  Mar- 
tirio , e Demofilo  di  Berea  . Ma  fu  inutile  la 
loro  fpedizione  . I vefcovi  di  quelle  parti 
concordemente  la  rigettarono  , proteflando 
d’efser  contenti  del  /imbolo  di  Nicea  , nè  a- 
ver  bifogno  di  altre  formole  di  dottrina  . 

LX.  Si  teneva  in  quelli  tempi  un  conci: 
lio  a Milano,  ed  eravi  prefente  Collante* 
Colà  ancora  fi  portarono  i Legati  de  gli  Eu- 
febiani  , lufingandofi  di  potervi  fare  appro- 
vare l’efpofizione  della  lor  Fede.  Ma  ri- 
chielli  di  condannare  la  dottrina  di  Ario  , 
tutti  incollerà  fi  ritirarono  fenz’ayer  nulla 
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conchiufo . Poche  altre  notizie  fono  a noi 
pervenute  di  quello  finodo.  Ma  fi  crede  ep» 
Terne  flato  il  Tuo  principal  frutto,  lo  aver 
perfuafo  Collante  della  neceflìtà  di  celebrare 
un  concilio  ecumenico  , ad  effetto  di  vincere 
Pollinazione  de  g'i  Eufebiani  , che  fi  oppo- 
nevano a’  vefcovi  , che  avevano  ingiulla- 
mente  depofli  , non  volendo,  che  tornafle- 
ro  alle  loro  fedi  . Promuovevano  principal- 
mente quello  concilio  s.  Giulano  , s.  Maffi- 
mino  di  Treveri  , ed  il  grand’Ofio.  Mollò 
Collante  dalle  loro  perfuafioui  , fcriflè  al 
fratello  rapprefentandogli  la  necelfità  di  por 
fine  a tanti  mali  , e di  rillabilire  la  pace  me- 
diante l’autorità  d’ un  finodo  univeriale  , e 
pregandolo  di  volervi  anch’efib  contribuire 
con  inviarvi  i vefcovi  dell’Oriente  . Erano 
ornai  quattr’anni  da  che  il  grande  Atanafio 
dimorava  efule  in  Roma»;  nè  Tappiamo  al- 
tro di  lui , fe  non  efferfi  dopo  il  finodo  in__» 
quello  tempo  occupato  a frequentar  le  facre 
adunanze  . Non  aveva  giammai  veduto  Co- 
llante » Ma  quello  Principe  defiderofo  di 
perfonalmente  conofcere  un  si  grand’uomo , 
lo  invitò  con  fue  lettere  a portarli  a Milano  . 
Ignorando  il  Santo  la  cagione  di  un  tale  invi- 
to , intefe  poi  di  qual  negozio  fi  trattava-» 
in  quella  città  , e nella  Corte  Imperiale  . 
Giunto  a Milano  , fu  all’udienza  del  Princi- 
pe , infieme  con  Protalìo  vefcovo  della  cit- 
tà ; e da  effe  onorevolmente  accolto  , appre- 
fe  ancora  dalla  Tua  bocca  il  motivo- del  Tuo 
viaggio;  cioè  il  difegno  di  convocare  prin- 
cipalmente per  Tua  cagione  un  concilio  ecu- 
menico , e di  averne  già  fcritto  a Tuo  fratel- 
lo Collanzo  . Non  mancò  s.  Atanafio  di  de- 
plorare apprefio  di  lui  i mali  fatti  alle  chiefe 
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per  opera  de  gii  Ariani,  e di  rapprefentar- 
gli  , che  tutte  le  loro  macchine  erano  prin- 
cipalmente dirette  a fconvolgere  , e rovina- 
re la  Fede  e di  ridurgli  alla  memoria  lo  ze- 
lo del  gran  Coflantino  , che  fino  alla  morte 
non  avea  mai  permeilo , che  fiotterò  violati 
i decreti  del  Concilio  Niceno  . Molto  con- 
tribuirono ifuoi  difcorfi  ad  infiammare  la_» 
pietà  dell’  Imperadore  a prendere  la  difefa 
della  fana  dottrina. 

LXI.  Fu  il  concilio  di  comun  confenfo  de* 
due  fratelli  Imperadori  intimato  a Sar  iica  , 
città  dell  Illirico  a e metropoli  della  Dacia  , 
ugualmente  comoda  a’  vefcovi  de’ due  Impe- 
xj  . L’occupazione,  che  dava  aCoftanzo  la 
guerra  di  Perfia  , e gl’impedimenti , che_» 
vi  oppofero  gli  Enfebiani  ( i quali  nulla  più 
temevano  d’un  folenne  giudizio  , che  non 
fotte  a loro  difpofizione  , e ove  non  potette- 
ro , attilliti  daila  forza  fecolare  , efercitare 
la  loro  tirannìa  ) ne  fecero  quali  per  due  311- 
ni  differir  la  celebrazione  . Ma  non  definen- 
do Collante  di  l'ollecitare  il  fratello,  fu  d’uo- 
po di  finalmente  venire  all’efecuzione  di 
quanto  avevano  concertato  . pittatone  adun- 
que il  luogo,  ed  il  tempo  b,  Collante  chia- 
mò Atanalio  nelle  Gallie  , oves’era  ancora 
portato  Olio,  affinchè  infieme  con  etto  , o 
con  gli  altri  vefcovi  delle  Gallie,  faceffero 
per  acqua  il  viaggio  dì  Sardica  fui  Danubio  . 
Molto  variano  gli  antichi  Scrittori  nell’aflè- 
gnare  il  numero  de’  prelati  , i quali  inter- 
vennero ai  finodo  Sardicente . Si  crede  co- 
munemente non  ettère  Itati  più  di  cento; 
benché  s.  Atanafio  c ne  annoveri  ijo.Teo- 
doreto  d ijo.  e Socrate  e e Sozzomeno  f gli 
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facciano  afcendere  fino  al  numero  di  300.  E' 
nata  quella  diverfità  , parte  dall’includere 
in  quello  numero , o dali’eficluderne  gli  O- 
rientali , i quali  come  vedremo  , fi  ritiraro- 
no da  Sardica  , e celebrarono  il  loro  conci- 
liabolo aFilippopli;  e parte  dall’  non  aver 
faputo  diflinguere  i velcovi  , che  veramen- 
afiìfterono.  al  concilio  , da  quei , che  impedi- 
ti d'intervenirvi , ne  approvarono  co’  loro 
fufffagj  ledecifioni.  S.  Atanafio  adunque  . 
ove  annovera  tutti  i vefcovi  • , i quali  o 
prima  , o dopo  il  concilio  fcrifiero  in  l'uo  fa- 
vore , ne  fa  un  computo  di  344.  Ove  conta 
quei  fidamente  , che  fi  portarono  a Sadica  , 
compreGvi  più  di  70.  Orientali , ne  riduce  il 
numero  a circa  170.  Onde  toltine  quelli  ul- 
timi, i quali  fi  ritiraron  da  Sardica  , fi  con- 
chiude , non  efiere  fiati  i vefcovi  di  quefto 
finodo  più  di  cento;  benché  untai  numero 
fembri  efiere  troppo  piccolo  , nècorrifpon- 
dere  al  gran  numero  delle  provincie  , i cui 
nomi  comparificono  in  fronte  alla  lettera  cir- 
colare a tutti  i velcovi  dell’univerfo  nella__» 
maniera,  che  fiegue  b : La  città  di  Roma  , 
la  Spagna,  la  Gallia,  l’Italia,  la  Campa- 
gna /la  Calabria  , l’Affrica  , la  Sardegna  , 
laPannonia,  la  Mefia  , la  Dacia  , la  Darda» 
nia  , l’altra  Dacia,  la  Macedonia  , la  Teffa- 
glia  , l’Acaja  , l’uno  e l’altro  Epiro , la  Tra- 
cia , la  Rodope , l’Afi? , la  Caria,  la  Bitr- 
nia  , l’Ellefiponto  , la  Frigia  , la  Pifidia  , U 
Cappadocia  , il  Ponto,  l’altra  Frigia  , la_» 
Cilicia , la  Panfilia,  la  Lidia,  le  Cicladi , 
l’Egitto  , la  Tebaide  , la  Libia  , la  Galazia  , 
la  Paleftina  , e l’Arabia.  Non  so,  fie  oltre 
i 59.  vefcovi  y i cui  nomi  fi. trovano^fotte- 
ferirti  alla  medefima  lettera  ne’ Frammenti 
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di  s.  Ilario  , e oltre  ! quali  cento  mentovati 
da  s.  A tanafio  , altri  molti  impediti  dall’in-  v 
tervenirvi  in  perfona  i vi  abbiano  forfè  po- 
tuto aflìflere  per  mezzo  de’ loro  deputati  , 
come  lappiamo  aver  fatto  s.  Giulio  ; o dato 
la  facoltà  ad  alcuni  de1  loro  colleghi  di  fot- 
tofcrivere  a nome  loro  , come  non  ofcura- 
mente  fi  può  raccogliere  da  un  luogo  della' 
medefima  lettera  * , onde  di  tutti  unita- 
mente fi  pofia  compiere  il  numero  de’ 250* 
vefcovi  , per  cui  fono  da  Xeodoreto  b cita* 
ti  gli  antichi  monumenti . Prefedè  al  conci- 
lio s.  Giulio  per  mezzo  de’ fuoi  Legati  Ar- 
chidemo  , e Filoffeno  preti , a’  quali  fi  tro- 
va aggiunto  Leone  diacono  ne’Frammenti 
di  s.  Ilario  . Non  fi  può  anche  negare  la  pre- 
sidenza di  Olio,  la  quale  Siccome  nel  conci- 
lio Niceno  , cosi  anche  in  quello  non  fi  vede 
per  qual  altro  titolo  gli  abbia  potuto  compe- 
tere , Se  non  per  quello  di  Legato  della  Sede 
Apolloliea  ; eSTendo  Slato  ogn’altro  titolo  in- 
fufficiente  a dargli  il  diritto  di  precedenza 
fopra  molti  Ili  mi  altri  vefcovi , i quali  tene- 
vano Sedi  molto  più  nobili  e ragguardevoli 
della  fua  ; quali  erano  certamente  Grato  di 
Cartagine  primate  dell’Affrica  , Protogene 
di  Sardica  , ove  fi  celebrava  il  concilio,  me- 
tropoli della  Dacia  , Protafio  di  Milano  me- 
tropoli dell’Italia  , Aezio  di  Tefsalonica  me- 
tropoli della  Macedonia  , AlelTandro  di  La- 
ri/la metropoli  della  TeSTaglia  , eVeriflimo 
jdi  Lione , e Maffimino  di  Treveri  metropo- 
li delle  Gallie. 

I capi  de’vefcovi  Orientali  del  partito  Eu- 
Xebiano , o dell’Ariana  fazione  , che  fi  porta- 
rono a Sardica , furono  Teodoro  d’ Eraclea, 
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Narcifso  di  Neroniade  , Stefano  di  Antio- 
chia , fucceduto  a Flaciilo  poco  anzi  morto  , 
Acacio  di  Cefiarea  ,'Menofanto  d’Efefo  , Ma- 
ri di  Calcedonia  , Macedonio  di  Mopfuertia, 
Urfacio  di  Singiduno  , Vaiente  di  Murfa  , 
Quinziano  ufurpatore  della  Chiefa  di  Gazza, 
Marco  di  Aretufia  , Eudoffio  di  Germanicia  , 
Balilio  di  Ancira  , Demofilo  di  Berea,.ed  £u- 
tichio  di  Filippopoli  nella  Tracia,  ove  poi 
fi  adunarono  per  celebrarvi  il  loro  falfo  fino- 
do  Sardicenfe  . Furono  ancora  tra  erti  Calli- 
nico  di  Pelufio  , quel  celebre  Melcziano  , 
che  avea  follenuto  le  parti  di  accufatore  con- 
tro s.  Atan  alio  nel  concilio  di  Tiro-,  e il  fa- 
molo  Ilchira  , ricompenfato  delle  ftie  calun- 
nie col  faifo  titolo  di  vefcovo  della  Mareote  , 
o piuttofto  dell5  infimo  villaggio  di  quel 
quartiere  » 

Si  portarono  altresì  a Sardica  , oltre 
■a.  Atanafio  , e Marcello  dì  Ancira  , della 
cauta  de’  quali  vi  fi  dovea  principalmente 
trattare  , altri  molti  , per  lo  furore  , e le 
inlidie  de  gli  Eufebiani  deporti  dalle  ior  Se- 
di, e cacciati  dalle  loro  città  , e non  fidamen- 
te apparecchiati  a giuftificarfi  dalle  accufe  j 
de’  lor  nemici  ; ma  altresì  per  accularli  della 
tirannìa  , che  avevano  efercitata  fiotto  gli 
aufpicj  di  Coftanzo,  e col  favor  della  Corte, 
per  abbattere  idifienfiori  della  cattolica  dot- 
trina , e per  irtabilir  1*  empietà  . Vi  furono 
eziandio  de’ veficovi  , ed  altre  perfone  inca- 
ricate di  rapprefentare  al  concilio  i lamenti 
de’ loro  amici  e parenti,  i quali  erano  tut- 
tavia in  elilio  , o che  avevano  già  perduto  la 
vita,  e confeguito  la  corona  del  martirio, 
per  non  aver  volqto  comunicar  con  gli  Aria- 
ni . E finalmente  vi  vennero  i deputati  di 
varie  Chiefe , per  efporre  a i Padri  gl*  infial- 
iti , che  fofferti  avevano  per  lo  terrore  e le 
Tom,Pr,  Pp  mi- 
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minacce  de’  giudici  , per  la  sfrenata  licenza 
de’ foldati  e del  popolaccio  , armati  e conci- 
tati a’  lor  danni  j i iacri  miniflri  imprigiona- 
ti, le  vergini  fpogliate  nude  , e ijfacri  tem- 
pli dati  al  lacco  e alle  fiamme  . Di  tali  cofe  fi 
prel'e  fpecialmente  la  cura  d’informare  il  con- 
cilio con  una  Aia  lettera  laChiefa  di  Alefsan- 
dria  ; donde  , come  altresì  dalla  Mareote  , 
e da  tutto  1’  Egitto  , varie  perione  fi  porta- 
rono a i’ardica  ; ed  è fra  elle  fatta  particclar 
menzione  di  due  preti  , i quali  eflendo  già 
flati  del  partito  di  Melezio  , s’ erano  ricon- 
ciliati con  s.  Aleflandro  , e perlevera  vano 
nella  comunione  di  Atanafio  . Odiofilfimo  fu 
a gli  Eul'ebiani  ilconcorfo  di  tante  perfone  . 
dabbene,  e zelanti  della  cattolica  Fede  , e 
bene  affette  a’  loro  legittimi  pallori , e per- 
ciò da  gli  uomini  empj  ingiullamente  veliate, 
-e  perfeguitate  ; e Che  domandavano  de’ fof- 
ferti  mali!’  opportuno  rimedio  , e delle  cora- 
melfe  fcelleratezze  la  necefifaria  vendetta. 
Onde  vomitando  nella  lettera  fcritta  daFi- 
lippopoli  l.a  loro  bile  : ,,  Era,  dicono,  con- 
corfa  a Sardica  un’  immenfa  moltitudine  . 
d’uomini  fcellerati  , e perduti , da  Coflanti- 
nopoli , ,ed  Aieflàndria  , rei  di  omicidi  , rei 
di  fangue , rei  di  flragi , rei  di  latrocini , rei 
di  nefandi  facrilegj  , e di  tutte  le  fcellerag- 
gini  : i quali  avevano  rovinato  gli  altari  , in- 
cendiato lechiefe,  fàccheggiato  le  cafe  de;’ 
-privati  , profanato  i milleri  di  Dio  , afl'afli- 
nato  i facramenti  di  Criflo  , e che  per  iflabi- 
-lire  contro  la  Fede  della  .Chiefa  1’  empia  e 
fcellerata  dottrina  de  gli  eretici , avevano 
al  loro  furore  j fapientiffimi  preti , e diaconi 
e facendoti  di-Dio  atrocemente  facrificati 
Così  eglino  , fempre  ollinati  nella  malizia  di 
attribuire  a i cattolici  le  violenze  , e gli  Ican- 
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«ioli , di  cui  era  a tutto  il  mondo  ben  noto 
edere  dati  eflì  gli  autori  , 

LXII.  Benché  avefl'erogli  Eufebiani  Tem- 
pre temuto  il  concilio  di  Sardica  i , nondime- 
no s’ erano  poi  difpodi  a far  di  buon  animo 
quel  viaggio,  da  che  avevano  ottenuto  da 
Codan.zo  di  eflérvi  accompagnati  dal  conte 
.TV!  11  foni  ano  , e da  un  Eutichio  Cadrenfe  : ef- 
fendofi  lufingati , che  mediante  la  loro  auto- 
rità e potenza  avrebbono,  fecondo  ilfolito  , 
cfercitato  nel  finodo  la  tirannia  , e fi  fareb- 
bono  renduti  terribili  a chiunque  avelie  tifa- 
to di  opporli  al  loro  infano  furore:  e che  per- 
ciò Atanafio  , e gli  altri  vefcovi  , che  aveva- 
no già  provato  gli  effetti  della  loro  barbara—, 
crudeltà  , e sfrenata  licenza  in  violare  tutte 
le  leggi , non  avrebbono  ofato  di  comparir 
loro  davanti,  e di  prefentarfi  al  giudizio, 
per  timore  di. non  edere  nuovamente  con- 
dannati , ed  opprefli  . Ma  quando  ei  videro  , 
che  gii  Occidentali  erano  foli,  cioè  fenza_* 
minidri  della  Corte,  e fenza  foldati  ; e che 
il  concilio  da  celebrarli  doveva  edere  un  giu- 
dizio meramente  ecclefiadico  , nel  quale  non 
li  farebbono  ingeriti  nè  gli  uffiziaiif,  nèi 
Conti  ; e che  la  ragione,  la  verità,  la  giu- 
ltizia  , e le  leggi , e non. la  forza  , non  le  mi- 
nacce , non  le.  catene  , elefpade  vi  avreb-- 
bono  decido  le  controverfie  : che  i loro  ac- 
cufatori  avevano  in  mano  i documenti  , e le 
prove  di  tutte  le  loro  ribalderìe  : che  alcuni 
vefcovi  feco  portato  avevano  le  catene  , on- 
d’eranp  dati  avvinti;alcuni  modravano  i col- 
pi delle  fpade  , e.  je  frefche  piaghe  de*  loro 
corpii  alcuni propalavan  le  lettere  finte  dot- 
to i loro  nomi  , e di  cui  s’ erano  i lor  nemici 
yaluti  per  irritare  contro  di  efiì  1’  Imperato- 
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re,  onde  avevano  dovuto  prender  la  fuga  , 
per  fottrarfi  al  pericolo  della  vita  , e d’  efl'e- 
re,  come  rei  di  lefa  maeftà , puniti  xoll’e- 
liremo  fupplizio  : che  alcuni  fi  lamentavano 
d’  elfere  per  cagion  loro  quali  morti  di  fame  % 
e che  tutti  altamente  efclamavano.,e  raccon- 
tavano a tutto  il  mondo  le  funeile  tragedie  , 
che  erano  ftate  ugualmente  una  forgente  di 
lacrime  a’  Fedeli , e di  divertimento  a gl’i- 
dolatri , e a’ Giudei:  quando,  dico,  tutto 
ciò  videro  gli  Eulebiani  , ne  furono  eftrema- 
mente  turbati , elfendolì  uniti  a tormentarli 
eziandio  i rimproveri  delle  loro  cofcienze  . 
Quello  però  , che  gli  teneva  maggiormente 
in  angullia  , era  la  diferzione  di  due  venera- 
bili uomini  , Afterio  , e A rio  o Macario  , 
ambedue  vefcovi , il  primo  di  Petra  nella  Pa- 
leftina , e il  fecondò  di  Petra  in  Arabia  : i 

Su  a li  elfendolì  portati  in  loro  compagnia  a 
ardica,  ed  elfendo  partecipi  di  tutti  i loro 
fegret-i , gii  avevano  abbandonati , e s’  era- 
no uni,ti.co’  vefcovi  Occidentali  , a*  quali 
andavano  manifeftando  tutte  le  loro  furberìe; 
cioè  quanto  ne'loro  andamenti  camminava- 
no con  fofpetto  , quanto  temevano  d’elfer 
traditi  da  que’  medefimi,,  che  avevano  fuibòr- 
nati  , e d’  elfere  colti  in  fallo  , e forprofi 
nell’orditura  de’  lor  malvagjrlifegni , e co- 
me folpettavano  , che  i Padri  non  procedet- 
tero fino  al  punto  di  pronunziare  un  folenne 
giudizio  . Riferivano. ancora , che  elfendo 
tuttavia  in  viaggio,,  celebravano  le  loro  pri- 
vate conventicole  , e colle  minacce  obbliga- 
vano tutti  à impegnarli , che  giunti  a Sardi- 
ca  non  fi  farebbono  prefentati  al  giudizip , uè 
oyrebbonò  prefo  felfione  nel  fin  odo  , ma  che 
appena  lignificata  per  cerimonia  la  lor  venu- 
ta*, avrebbono  prefo  la  fuga  . Dichiaravano 
ì-ncdefimi  vefcovi  la  violenza  , che  aveva- 
mo 
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no  effi  fteflì  Sofferta  ; c atteflavano  , molti  ef- 
fere  in  loro  compagnia  di  retta  Fede  , -e  lana 
dottrina,  che  erano  da  elfi  impediti  d’  inter- 
venire al  concilio  , che  Spaventavano  colle 
minacce  quei  che  volevano  abbandonarli  ; 
che  perciò  avevano  proccurato  , qhe  tutti 
foiTero  alloggiati  in  una  nvedefima  cafa  , e 
che  a niuno  permettevano  , nèanche.per  un 
breviflimo  Spazio  di  tempo  , di  aflentarfi  . 
Facendo  a tutto  ciò  riflellione  gli£,ufebiani  , 
fi  tenevano  rincbiufi  in  palazzo  , ove  aveva- 
no il  loro  alloggio  , e fi  dicevano  gli  uni  a 
altri  : Quanto  fon  variate  le  cofie  da  quello  , 
che  ce  l’ eravamo  immaginate  . Inutile  c*  è 
1»  alfiftenza  de’  Conti.,  .poiché  lenza  di  loro  fi 
ha  da  celebrare  il  Concilio.  Di  ciò  Sodo 
convenuti  fra  elfi  gl’  Imperadori  « E’-ine-vi- 
tabile  la  noftra  condannazione  . .Sono  in-po- 
ter  d’ Atanafio  gli  atti  della  Mareotica  in- 
formazione , da’  quali  chiaramente  rifulta  la 
Sua  innocenza  , e che  noi  ricoprono  di con- 
fufione  . Che  facciam  dunque  ? Perchè  ci 
arreftiamo  più  lungamente  a Sardica  ? Pen- 
fiamo  a qualche  pretesto  di  ritirarci  .,  onde 
non  fiamo  prefenti  -alla  nolìra  condanna,.  Se 
è vergogna  il  fuggire  ; molto  maggior  con- 
fufione  e roffote  per  noi  farebbe  i’  elfer  con- 
vinti, e giudicati  come  calunniatori  .-Se  ci 
falviam  colla  fuga  , non  ci  mancheran  le  ma- 
nie re  di  follenere  la  nollra  cauSa  : e fe-ci  con- 
dannano afienti  , non  mancherà  l’ Imperado- 
re  di  foftenerci , e di  non  permettere  l’efir- 
cuzione  della  Sentenza  , e d’impedire  ,-chet 
popoli  non  ci  caccino  dalle-Chiefe.. 

LXIII.  Avevano  Ofio  , e Protogene,  e 
gli  altri  vefcovi  del  concilio  ammefio  nella 
loro  adunanza  , e alla  celebrazione  de’  divi- 
ni Mifterj  s.Atanafio  , Marcello  di  Andrà  , 
Afclepa  di  Gazza , Ludo  di  Adrianppoli  , e 
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gli  altri  vefcovi , anatematizzati  e depolli  da 
gli  Orientali  , comepretefi  rei  o di  eretica 
dottrina  , o di  altri  atroci  delitti  . Quello 
fu  dunque  il  precedo  * , di  cui  fi  vallerò  gli 
Eufebiaui  per  non  intervenire  al  concilio  , e 
pe.r  ritirarli  da  Sardica  * Fecero  intendere  a’ 
mentovati  Olio  e Protogene  d’  deludere  « 
dall*  alfemblea  i vefcovi  condannati  da’ fino-, 
di  dell’  Oriente  , e di  non  comunicare  co* 
peccatori , poiché  altrimenti  fi  fijrebhono  ri- 
tirati; non  potendo  elfi  permettere,  che  da 
gli  uomini  profani  fodero  violati  i facramen. 

. ti  di  Crillo  . Non  poteva  edere  la  jor  richie- 
H a ne  più  temeraria,  nè  più  irragionevole  , 
nè  più  ingiuda  . Quei , che  elfi  avevano  con- 
tri tutte  le  pegole  della  giullizia  condannati 
e depolli  , erano  dati  da  s.  Giulio  , e da’  ve- 
fcovi dell’ Occidente  , fu  le  manifede  prove 
della  Jojo  innocenza  ; affolliti  , e riltabiii ti 
ne’ior  diritti . Non  v’  era  maggior  ragione, 
per  cui  dovelfe  prevalere  il  loro  giudizio  a 
quello  del  fummo  Pontefice  , e del  concilio 
di  Roma  • Pretendendo  1’  uno  p i’  altro  par- 
tito di  aver  ragione  , e di  ftver  ben  giudica- 
to , per  terminare  una  tal  controverfia  , e- 
rano  convenuti  j che  la  caul'a  folfe  di  nuovo 
efaminata  in  un  concilio  ecumenico  , Do- 
veano  adunque  rimetterli  le  cofe  in  quello 
dato  , in  cui  erano  prima  del  concilio  di  Ti- 
ro ; e ficcome  il  fommo  Pontefice  , e i ve- 
fcovi Occidentali  permettevano  , che  fotto- 
poda  fofle  ad  un  nuovo  efarae  la  fentenza 
portata  da  edì  in  favor  di  Atanafio,  é de’  fuoi 
colleghi:  così  non  poteyan  pretendere  gli 
Eufebiani , che  prima  del  nuovo  efame  fof- 
fero  trattati  come  rei  i loro  nemici  , e rico- 

nofeiu- 
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nofciute  per  valide  e giufie  le  loro  inique 
fentenze . Inutilmente!!  adoperarono  i Padri 
per  far  loro  comprendere  P imposlibiltà  di 
compiacergli  in  una  domanda  , di  cui  era  co- 
tanto palefe  e manifella  l’ indecenza  , e Paf- 
furdità  . Non  avendone  alcun  altro,  fi  opi- 
narono in  quello  vano  e iniquo  preteilo  , per 
ilcanfare  il  giudizio  . Per  vincere  la  loro  o- 
ftinazione,  non defifievano  Ofio  , egli  altri 
vefcovi  di  avvertirgli  , con  qual  fiducia  A- 
tanafio  ed  i fuoi  compagni  fi  prefentavano  al 
fìnodo,  e fi  dimoftravano  pronti  a purgarli  da 
tutte  le  macchie  , ond’  era  fiata  contamina- 
ta la  loro  fama  , e a convincerli  d*  elser 
eglino  manifefii  calunniatori  ; e che  a to- 
glierli dalla  fronte  una  tale  infamia  , a nulla 
avrebbe  giovato  il  non  comparire  in  giudi- 
zio3: Siete  quà  venuti , dicevano  loro  , per 
intervenire  al  giudizio  . Per  qual  motivo 
adunque  dopo  elser  venuti , vene  allentate  ? 
O non  dovevate  venirvi  , o poiché  liete  ve- 
nuti , non  vi  conviene  di  .ritirarvi  : poiché 
quello  è contro  di  voi  un  terribile  argumen- 
to.  Ecco  fono  prefenti  A tan  alio,  e gli  altri 
prelati,  che  ayete  calunniati , mentre  era- 
no alfenti,  affinchè  fe  avete  nulla  da  dire  con- 
tro di  elfi , gli  polliate  convincere  ora  , che 
fono  prefenti . Se  non  vi  dà  Panimo  di  ciò 
efeguire  , a nulla  vi  gioverà  di  vantarvi, 
che  non  avete  voluto  . Sarete  tenuti  per  ca. 
lunniatori , e il  finodo  non  mancherà  di  con- 
dannarvi come  tali , e di  pubblicare  contro 
.di  voi  la  meritata  fentenza  . Tal  era  P evi- 
denza di  quelle  ragioni , che  gli  Eufebiani , 
non  elTendo  jnfenlati  , e comprendendone 
ben  la  forza  , fi  trovavano  in  una  terribile  . 
agitazione.  Laonde  non  potendo  diretta- 

mente 
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mente  rifpondervi , ora  fi  lamentavano  del 
torto  a , che  veniva  fatto  a’  vefcovi  Orien- 
tali col  rivedere  i loro  giudizj  ne’  finodi  del- 
l’Occidente ; or  allegavano  1’  impoflìbiltà  di 
richiamar  tali  affari  ad  un  nuovo  efame  b , 
per  effer  già  morti  i giudici  , i teflimonj  , e 
gl’ acculàtori  , E finalmente  fi  riduffero  a 
fare  una  propofizione  , della  quale  elfi  me- 
defimi  non  potevano  non  comprendere  1’ af- 
furdità  , e non  ben  prevedere  , che  con  in- 
dignazione farebbe  da’  cattolici  rigettata  . 
Cinque  di  loro  c , i quali  erano  già  flati  in- 
viati da  Tiro  alla  Mareote  , propofero  di 
farvi  una  nuova  fpedizione  di  alcuni  velcovi 
dell’uno  e l’altro  partito  , colla  condizione, 
che  trovandoli  falfe  Je  accidie  , per  le  quali 
avevano  condannato  Atanafio  , foggiaceli- 
rebbono  come  calunniatori  alla  ientenza 
della  loro depofizione  , fenza  farne  verun— a 
lamento  contra  il  concilio  , nè  ad  alcun  ve- 
fcovo  , nè  alla  Corte;  ma  che  verificandoli 
i fatti,  quei  che  avevano  comunicato  con  A- 
tanafio  e Marcello  , foftrirebbero  in  pace  una 
fimil  féntenza  . Era  contraria  quella  propo^ 
Azione  a ciò  , che  poch’anzi  avevano  detto 
della  impoHibilità  di  rinnovare  controAtana- 
fio  il  giudizio  per  la  morte  de  gli  accul'atori, 
de* giudici,  de’  teflimonj  . Di  fei , che  era- 
non  flati  alla  Mareote  , uno  folo  era  morto  , 
cioè  Teogni  di  Nicea  ; gli  altri  cinque  pre- 
denti erano  a Sardica  ; v’era  altresì  Ifchir* 
l’acufatore  ; ed  eravi  il  pretefo  reo  coti  gli 
atti  alia  mano  , della  Mareotica  informa- 
zione , della  quale  li  efìbiva  a provar?^-» 
l’iniquità  , e ad  elfi  toccava  di  foftenere 
di  aver  proceduto  fecondo  le  regole  della—» 
giuftiaia . Era  dunque  inutile  una  nuova  in- 
forma  - 

a aj>.  Hil.  Frag.  j.  » is.  17.  ir- 

b tiid.n.i 4.  c IMm. »S. 


è 


gitized  by  Google 


47.  Libro  Decimoterzo  . 447 

formazione;  nè  poteva  avere  altro  fcopo  fe 
non  di  prolungare  la  celebrazione  del  Ano- 
do , e di  far  nafcere  de  gl*  incidenti  per  cui 
dovefsero  i Padri  ritirarli  fenza  aver  nulla 
conchiulo  ; ed  era  inoltre  foggetta  al  perico- 
lo , che  gli  Eufebiani  , follenuti  in  Egitto 
dalla  tirannìa  di  Gregorio,  e de’  miniftri 
Imperiali  non  vi  avefsero  nuovamente 
fatto  valere  , in  luogo  della  giuftizia  e della 
verità,  la  calunnia,  e la  violenza . 

LXIV.  Rigettata  dunque  per  così  gialli 
motivi  la  loro  iniqua  propolla  ; e dimoran- 
do filli  nella  risoluzione  di  ritirarli  da  Sardi- 
ca,  fecero  intendere  a’  padri  di  non  potervi!! 
più  trattenere;  e addufsero  della  loro  par- 
tenza un  più  infulfo  pretelìo  di  quello  , che 
aveano  da  Antiochia  allegato  a s.  Giulio  a , 
per  non  intervenire  al  concilio  di  Roma  . 
Conciolfiachè  fe  allora  fen’erano  fcufati  per 
cagione  della  guerra  di  Perlia , a Sardica 
produfsero,  per  colorire  la  loro  fuga,  una 
lettera  di  Còllanzo  , per  la  quale  gli  facea 
consapevoli  d’una  Sua  inligne  vittoria  con- 
tra  i Perliani . Non  vedo  quale  abbia  potuto 
efser  quella  vittoria  , fe  non  la  liberazione 
di  Nilibi  , per  la  feconda  volta  inutilmente 
afsediata  da’ Sapore  ; edonde  li  ritirò  con 
gran  perdita  . Ed  efsendo  mefso  incontro- 
verlia  l’anno  di  quello  fecondo  afsedio  b , ri- 
ferendolo alcuni  al  precedente  346.  di  Cri- 
flo  ; quella  vittoria  decantata  da  gli  Eufe- 
biani Sembra  render  molto  probabile,  che 
debba  differirli  al  prefente  anno , non  aven- 
doli da  veruniftorjco  monumento  alcuna  no- 
tizia di  altro  Vantaggio  riportato  circa  que- 
lli tempi  dalle  armi  Romane  centra  i Perlia- 

Tom.V •.  Qjj  ni. 
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ni.Non  fi  arrofsirono  gliEufebiani  di  far  nota 
a’vefcovi  Occidentali  la  loro  rifoluzione,fon. 
data  fopra  una  cotan  to  frivola  fcufa,  per  JEu- 
ftazio  prete  della  Chiefa  di  Sardica.Per  rite- 
nerli da  fare  un  palfo  , cotanto  pregiudiziale 
alia  loro  riputazione  , e alia  conclufion  della 
pace  , di  nuovo  imprefe  Ofio  a ad  amorevol- 
mente ammonirgli  : che  fe  avevano  nulia^_» 
da  proporre  contro  Atanafio,  parlaflero  con 
libertà  • Diede  loro  parola  , e gli  aflìcurò  , 
di  non  attendere  fe  non  un  retto  giudizio  . 
Che  fe  avevano  ripugnanza  a comparire  nel 
finodo  , a lui  almeno  efponeffero  le  lor  que- 
rele . E pafsò  fino  a prometter  loro  , di  non 
folamente  rigettare  Atanafio , in  cafo  ch’ei 
folfe  trovato  reo  ; ma  ancora  di  pervader- 
gli a feco  andare  in  Ifpagna  , quando  mani- 
fefiata  la  fua  innocenza  , eglino  aveflero  per- 
fidilo a non  lo  volere  in  Egitto  : nè  ripu- 
gnava per  l’amor  della  pace  ad  un  talpro- 
getto  lo  ftelfo  Santo  * Tutto  fu  inutile  a ri- 
tenerli » Laonde  Ofio  a nome  del  finodo  con 
una  fua  lettera  intimò  loro  b . „ O venite, 
e purgatevi  dalle  accufe , che  fon  formate 
contro  di  voi , e delle  calunnie,  che  avete  in- 
ventate , e mette  in  opera;  ovi  fia  noto, che  fa- 
rete dal  finodo  trattati  come  rei  e condanna- 
ti, eAtanafio, e i fuoi  colleghi  faranno  dichia- 
ratipuri  da  ogni  reato, ed  innocenti„Ma  que- 
lla intimazione  lungi  dall’arreftargli  , gli 
fpinfe  a maggiormente  accelerare  la  fuga. 
Tarerà  la  confufione  , che  ifpirava  loro  la 
rea  cofcienza  , che  non  ufarono  nè  anche  di 
alzare  gli  occhi,  e di  guardare  in  faccia  i Le- 
gati * • . 

LXV.  A tre  capi  fi  riducevano  le  mate- 
rie 
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rie  da  efaminarfi  nel  finodo  a cioè  la  dottri- 
na della  Fede  ; le  Caufe  delle  perfone  iniqua* 
mente  condannate  da  gli  Eufiebiani  ; eleac- 
cufe  , che  contra  gli  llertì  Eufebiani  forma- 
vano a gran  ragione  i Cattolici . Quanto  al 
primo  articolo  b furono  alcuni , i quali  non 
folamente  propofero  di  promulgare  una_> 
nuova  forinola  della  Fede  , quafi  nel  fimbo- 
bolo  di  Nicea  la  dottrina  cattolica  non  forte 
Hata,  quanto  avrebbe  fatto  d’uopo , metta 
in  un  chiaro  lume  ; ma  inoltre  di  loro  priva- 
ta autorità  ne  fecero  una  più  ampia  efpofi- 
•zione  , e la  prefentarono  al  Sinodo,  affinchè 
da  erto  fofse  adottata , e comparine  alla  luce 
•munita  della  pubblica  autorità.  Udirono  i 
Padri  con  indignazione  un  tale  attentato  , e 
lungi  dall’approvar  quello  fcritto  , politi  va- 
mente  lo  riprovarono  , non  perchè  averterò 
notato  in  efso  verun  errore,  ma  per  non  far 
quello  torto  al  /imbolo  di  Nicea  d’efler  tenu- 
to per  imperfetto  , e per  non  dar  anfa  all’au- 
dacia de  gli  Orientali,  che  tutto  giorno  pub- 
blicavano nuove  profertioni  di  Fede  , di  va- 
lerfi.del  loro  efempio  * Ciò  nondimeno  non 
impedì  , che  indi  a poco  fotto  il  nome  dei 
concilio  di  Sardica  non  fofse  pubblicato  uno 
fcritto  appartenente  alla  Fede  . Fanno  di  ef- 
fo menzione  i Padri  del  lìnodo  Alefsandrino 
celebrato  l’anno  362.  nel  loro  tomo , o lette- 
ra finodica  a gli  Antiocheni , ove  ne  ripro- 
vano, e ne  interdicono  la  lezione  « S.  Eufe- 
bio  vefcovo  di  Vercelli,  nella  fua  fottofcri- 
zione  infillè  grandemente  fu  la.iqppreflione 
di  quello  fcritto^  per  timore  del  pregiudi- 
zio , che.ne  poteva  indi  nafcere  , e del  di- 
fcredito  , che  ne  poteva  avvenire  al  {imbolo 
di  Nicea  • Non  ottante  però  una  così  auten- 
•'  Q3.2  - tic* 
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tica  e folenne  dichiarazione  , non  hanno 
mancato  Socrate  a , Sozzomeno , eTeodo- 
reto  , di  farne  autore  il  finodo  Sardicenfe  •- 
Teodereto  l’ha  tutto  intero  inferito  nella 
fua  fioria  b,  come  facendo  parte  della  lette- 
ra circolare  a tutti  i vefcovi  delJ’Univerfo  \ 
e Sozzomeno  c aggiugne  , che  Olio  e Proto- 
gene, che  nel  concilio  occupavano  trai  ve- 
fcovi i primi  polli,  avendo  temuto  di  non 
cadere  apprefso  alcuni  in  l'ofpetto  di  aver 
derogato  a’ decreti  del  concilio  Niceno  , fi- 
fignitìcarono  con  fue  lettere  a s.  Giulio,  che 
falva  la  loro  autorità  , ei  ne  avevano  efpo- 
flo  con  maggior  chiarezza  la  dottrina  , e la 
Fede,  per  togliére  l’occafione  a gii  Ariani 
d’interpretare  in  mal  fenfo,  appreflb  le  per- 
fone  imperite  , le  troppo  btevi  e concile  ef- 
prelTìoni,onde  s’era  valuto  nel  fuo  {imbolo  il 
linodo  di  Nicea  . Ma  ella  è cofa  ben  degna  di 
maraviglia, che  di  tali  monumenti  non  fia  Hata 
conosciuta  da’mentovatilftorici  l’impoltura  * 
XXVI. Quantunque  la  ripugnanza  già  dimo- 
iìrata  da  gliEufebiani»  adintervenire  al  con. 
cilio  di  Roma,  e la  loro  fuga  da  Sardica  fofle- 
ro  ben  chiare  prove  e della  falfìtà  delle  col- 
pe, che  imputavano  a’ loro  avverfarj  , 
della  verità  di  quelle  , ond*  erano  elfi  fiefll 
acculati  y nondimeno  a fine  di  meglio  mette- 
re in  chiaro  tutte  le  cofe  , aramifero  i Padri 
primieramente  j.Atanafio  a dire  le  fue  ragio- 
ni* Non  fu  difficile  al  Santo  di  giullificare  » 
dalle  calunnie  de’  fuoi  nemici  la  fua  innocen- 
za . Arfenio  , che  tuttavia  fufurravano  ef- 
fere  fiato  da  luiuccifo  , non  folamente  era 
Vivo,  ma  era  vegeto  e fano  , e prefenteal 
concilio»  Nè  minore  impreffione  fece  fu  lo 
fpirito  de’  Padri  l’evidenza  delle  prove  , col- 
le quali 

a io  b Ltb.i.  8.  c Iij.}.cap,  1». 
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le  quali  confutò  l’altra  calunnia  , che  con_> 
maggiore  sfacciataggine  feguitavano  a de- 
cantare , del  calice  rotto  apprettò  a Ifchira  , 
della  facra  menfa  abbattuta  , e della  profa- 
nazione de’  divini  millerj  . Riconobbero  per 
tanto  l’ equità  del  giudizio  renduto  in  fuo  fa- 
vore da  s.  Giulio  , lo  confermarono  fenza_» 
veruna  difficultà  nella  comunion  della  Chie- 
fa  , loaccolfero  come  un  innocente  iniqua- 
mente perfeguitato  , e ltrinfero  piu  che  mai 
con  effo  i nodi  della  carità  , e i vincoli  della 
pace  . Furono  eziandio  dichiarati  innocenti 
quattro  preti  Aleffandrini  a ,ì  quali  erano  ita- 
ti banditi  da  gli  Eufebiani  , o cciìretti  a pren- 
der la  fuga  , per  fottrarfi  al  pericolo  della_» 
morte  , di  cui  erano  minacciati  : eifendo 
Rato  a giudizio  de’  Padri  un  grande  argu- 
mento  della  loro  virtù  e pietà  , 1’  eflere  itati 
perfeguitati  da’  nemici  di  Dio,  e della  pace  . 
della  fua  Chiefa  . Fu  dipoi  letto  il  libro  °,  per 
cui  Marcello  di  Ancira  s’  era  tirato  addofTo 
gli  anatemi  de  gli  Eufebiani  : e nefa  lettura 
di  effo  fempre  più  i Padri  rimafero  perfuaii 
della  loro  malizia  . ConcioiTìachè  quelle  co- 
fe  , che  avea  propoile  come  queitioni  , gli 
erano  fiatò  attribuite  come  fu  e proprie  affe.r- 
zioni  . Laonde  letti  in  fonte  que’  luoghi  , che 
diftaccati  dal  fello  erano  Rati  il  foggetto  del- 
la cenfura  de’fuoi  nemici,  e attentamente 
difaminatene  le  circoltanze  , fu  trovato, 
retta  elfare  ed  incolpabile  la  fua  Fede  : nè  a- 
vere  infegnaro  , come  coloro  affermavano  , 
che  il  divin  Verbo  avcffe  avuto  principio  da 
Maria  Vergine  , e che  foffe  il  fuo  regno  per 
aver  fine  ; ma  avere  fcritto  , effere  fenza_» 
principio,  e fenza  fine  il  fuo  regno.  Quan- 
to ad  Àfclepa  di  Gazza  , furono  da  lui  pro- 
Qq  3 dot- 
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dotti  gli  Atti  della  fua  caufa  alla  prefenza  de’ 
fuoi  acculatori , e nominatamente  d’  Eufebio 
di  Cefarea,  formati  in  un  fmodo  d’ Antio- 
chia , e colle  fentenze  de’ giudici  , che  lo  a- 
vevano  giudicato , rendè  palefe  la  fua  inno- 
cenza . 

LXVII.  Da’  medefìmi  monumenti  , che 
avevano  direttamente  fervito  a giuftificare  i 
prelati  , eie  altre  perfone  a torto  perfegui- 
tate  ed  opprefle  , rifultava  indirèttamente  la 
prova  de  gl’intrighi  , delle  frodi,  delle  ca- 
lunnie , e delle  altre  fcelleratezze  , che  per 
opprimerle  mede  avevano  in  opera  gli  Eufe- 
ni  » Ma  egli  erano  inoltre  accufati  d’un  gran 
numero  d’ altri  gravidimi  eccedi a , e della__j 
tirannìa,  che  avevano  efercrtata,  compariva- 
no fotto  gli  occhj  de’Padri  le  prove  e nelle 
catene  , che  da  s.  Lucio  vefeovo  di  Adriano- 
poli  furono  prefentate  al  concilio  , e nelie^ 
piaghe,  di  cui  molti  modravano  ne’  loro 
corpi  tuttavia  frefche  le  cicatrici  , e ne  gli  fi- 
fili  , ond’  erano  molti  venuti  a prefentarfi  al 
concilio,  e nella  frefea  morte  dis.Teodolo 
vefeovo  di  Trajanopoli , codretto  a prende- 
re la  fuga,  e andarne  ramingo  , dappoiché 
Coftanzo  perle  loro  calunnie  lo  avea  con- 
dannato a perder  la  teda  ; e nelle  lettere  , 
cheTeogni  già  vefeovo  di  Nicea  avea  finte  f 
e divulgate  fotto  i nomi  di  Atanafio  , di  Mar- 
cello , ed  Afclepa  , per  irritare  contro  di  ef- 
fi  gl’ Imperadori  ; di  che  rendevano  tedimo- 
nianza  quei,  che  erano  dati  diaconi  dello 
dedo Te og ni , dato  già  complice  di  tutte  le 
fcelleraggini  d’  Eufebio  di  Nicomedia  * Era- 
no inoltre  accufati  , e non  già  da  perfone • 

volgari  o private,  ma  da’ pubblici  mesfi  e 
inviati  di  molte  Chiefe  , di  aver  ripieno  le 

cit- 
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città  di  ftragi  e di  fangue  per  mezzo  de’fol- 
dati  , e della  più  vile  canaglia  , cui  avevano 
mefso  in  mano  le  armi,  e dato  animo  ad  infie- 
rire contro  la  cattolica  plebe;  e di  avere  ol- 
traggiato e fpogliato  le  vergini  , e dato  il 
fiacco  e meffo  fuoco  allechiefie,  ed  efpoflo  a 
gl’  infulti  degl’infedeli  i divini  mifterj . Fi- 
nalmente era  cofa  notoria  a , 1’  eflere  flati  da 
eflì  non  {blamente  ricevuti  alla  comunione 
quei, che  erano  fiati  nominatamente  {comuni- 
cati per  cagione  dell’Ariana  erefia;ma  altresì 
promosfi  a più  alti  gradi  dell’  ecclefiaflico  mi- 
nifterio  , e di  diaconi  fa tti-preti  , e di  preti 
vefcovi  , affinchè  aveflero  più  largo  campo  di 
diffeminare  e propagarl’  empietà  , e di  cor- 
rompere la  vera  Fede. 

Erano  flati  dopo  Eufiebio  i principali  au- 
tori di  quelli  mali  b Teodoro  d’  Eraclea  , 
Narciffo  di  Neroniade,  Stefano  di  Antiochia, 
Giorgio  di  Laodicea  , Acacio  di  Cefiarea  , 
Menofanto  d’  Efefo  , Urfacio  di  Singiduno  , 
e Valente  di  Murfia  . Queft’ ultimo  era  anche 
reo  c di  aver  voluto  abbandonar  la  fila  Chie- 
fa,  e occupar  quella  d’  Aquileja  , e di  aver 
concitato  per  tale  effetto  una  {edizione  in__» 
quella  città , nella  quale  un  vefcovo  , appel- 
lato Viatore,  rimalo  dalia  moltitudine  con- 
culcato ed  opprefio  , aveva  indi  a tre  giorni 

fpirato  l’anima  , ed  era  con  giufta  cagione > 

attribuita  la  fina  morte  all’ imprudenza  e te- 
merità dell’  ambiziofo  prelato  . Non  volen- 
do adunque  , conchiude  il  fìnodo  d , nè  do- 
vendo paffiar  più  oltre  fiotto  filenzio  > nèla- 
ficiare  impunite  le  catene  , le  piaghe,  le  fe- 
rite , le  firagr  , le  falle  lettere  , gli  oltrag- 
gi delle  vergini , le  defolazioni  delle  chiefie  , 
Q_q  4 gl’in- 

a ibid.  n.4j.  b ibid.  n . 4 8.  c ap.  HiU  Frzgm.z. 
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gl’incend; , e i pa/Taggj  dalle  minor  città  al- 
le più  ampie  diocefi  ^ e fopra  tutto  1*  efecra- 
bile  erefia  di  Ario  , che  per  opera  loro  ha  al- 
zato la  fuperba  fronte  contro  la  cattolica  Fe- 
de • perciò  abbiamo  dichiarati  innocenti,  e 
vogliamo  , che  da  tutti  fieno  riconofciuti  per 
legittimi  vefcovi  e pallori  del  gregge  , Ata- 
nafio,  Marcello,  ed  Afclepa  , e altri  fede- 
li minilh-i  del  Signore  ; e che  Gregorio  , Ba- 
glio , e Quinziano  , i quali  a guifa  di  lupi  fi 
fono  intrufi  nelle  lor  Chiefe  di  Alefsandria, 
di  Andrà  , e di  Gazza  , nè  fieno  riconofciu- 
ti per  vefcovi , nè  fia  dato  loro  un  tal  titolo  , 
nè  fieno  ammelTi  alla  comunione  , nè  fia  con 
esfi  per  via  di  lettere  tenuta  corrifponden- 
za  . Furono  ancora  deporti  dal  vefcovado  , e 
dichiarati  indegni  della  comunione  e focictà 
de’  Fedeli , e del  titolo  non  fidamente  di  ve- 
fcovi, ma  altresì  di  Crirtiani  , i già  mento- 
vati Teodoro,  Narciflo  , Acacio  , Stefano, 
Urfacio  , Valente,  Menofanto  , e Giorgio; 
benché  quell’ ultimo  per  timore  non  fi  forte 
portato  a Sardica  : efsendo  ben  giufto  , fog- 
siungono  i Padri , che  fieno  feparati  dalla — , 
Cbiela  cattolica  quei  , che  feparano  il  Verbo 
e divin  Figliuolo  dal  Padre  • 

LXV1II*  Scrirtero  i Padri  diverfe  lettere 
fmodali  a gl*  Imperadori  , a s.  Giulio  , a tut- 
ti i vefcovi  cattolici  dell’Univerfo,  e in  par- 
ticolare a quei  dell’ Egitto  , e allaChiefadi 

Aleflandria  , per  informarli  di  quanto  e ra_» 
, accaduto,  ed  avevano  fatto , e determinato 
per  rilevare  dall’ opprelfione  le  perfone  in- 
nocenti , c per  deprimere  i colpevoli,,  gli 
ufurpatori  delle  altrui  Chiefe  , e 1 tiranni  . 
In  quella  a gl’  Imperadori  - , che  fi  e fmarri- 
ta,  fra  le  altre  cofe  lo  Applicavano  di  far 
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rimettere  in  liberti  quei , che  erano  tuttavia 
vertati  ed  afflitti;  di  comandare  a5  giudici, 
a’ quali  appartiene  di  aver  cura  de  gii  affari 
del  fecolo , di  non  ingerirli  a giudicar  gli  Ec- 
clefiaffici  , e fotto  il  pretelle  di  provvedere 
alia  pace  e tranquillità  delle  Chiefe  , di  non 
macchinar  la  rovina  de  gl’  innocenti  fratelli  ; 
onde  non  più  fi  udifle  parlare  nè  di  catene, 
nè  di  carnefici,  nè  di  tribunali  , nè  di  tor- 
menti ; ma  ciafcuno  dalla  perfecuzione,  dal- 
la violenza  , e da  ogni  frode  ficuro  , fecon- 
do il  filo  defiderio  avefse  giorni  tranquilli , e 
con  pace  e quiete  facefse  pubblica  profertìo- 
ne  della  cattolica  ed  Apoflolica  Fede  . Nelle 
lettere  alla  Chiefa  Alefsandrina a , e a’ ve- 
feovi  dell’  Egitto  b gli  efortano  a perfeverar 
nella  Fede  della  cattolica  Chiefa  , per  la  qua- 
le avevano  già  fofferto  molti  gravi  ed  atroci 
mali,  e molte  foperchierie  ed  ingiurie:  gli 
ammonifeono  , che  fe  i loro  nemici  di  nuovo 
tornano  ad  afsalirli , fi  preparino  a foffrir  con 
gaudio  quella  tribolazione;  efsendo  parte_> 
del  martirio  tali  afflizioni  ; e a combattere 
per  la  fana  dottrina  , e per  la  innocenza  del 
loro  vefeovo  , colla  ferma  periuafione  , che 
non  farebbono  defraudati  della  dovuta  mer- 
cede i loro  combattimenti . Danno  loro  av- 
vito, come  Gregorio  , intrulò  da  gli  ereti- 
ci , era  fiato  con  unauime  giudizio  di  tutto  il 
finodo  condannato  , e deporto,  quantunque 
non  fofse  mai  fiato  riconofciuto  per  vefeovo; 
e per  ciò  avvertono  tutti  coloro,  i quali  ave- 
vano , o per  timore  , o dall’  altrui  frode  e 
malizia  circonvenuti , collo  ftefso  Gregorio 
comunicato  , ornai  defiftano  dalla  fu  a dete- 
fiabile  comunione  , e fi  congiungano  colla_j 
cattolica  Chiefa  ; onde  fofsero  anch’  erti  par- 
* ' te- 
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tecipi  dei  gaudio  , che  ne  gli  animi  di  tutti  i 
buoni  colluo  felice  ritorno  avrebbe  arreca- 
to s.Atanafio.  Alla  lettera  encilica  a tutti  i 
vefcovi, onde  abbiamo  principalmente  ettrat- 
to  il  racconto  de’ principali  fatti  del  finodo, 
fi  trovano  apprefso  s.  Atanafio  fottofcritti  i 
nomi  di  78.  vefcovi  di  varie  parti  dell’Occi- 
dente, e forfè  ancora  dell’ Oriente  , alla  te- 
tta de’ quali  comparifcono  Olio  , e gli  altri 
due  Legati  di  s.  Giulio  Archidamo  e Filofse- 
no  . Indi  feguono  i nomi  di  34.  vefcovi  del- 
le Gallie , di  36.  dell’  Affrica  , di  94.  dell’  E- 
gitto,  di  15.  del  Canale  d’Italia  , * di  12.  di 
Cipro  , e di  15.  della  Paleftina  ; che  forma- 
no il  nmero  di  284.de’  quali  però  molti  non 
erano  intervenuti  al  concilio,  ma  avevano 
colle  lor  lettere  lignificato  di  averne  appro- 
vati i decreti  . Nella  lettera  a s. Giulio  c di- 
cono, efsere  un’  ottima  e convenientisfima 
cofa  , che  da  tutte  le  provincie  i facerdoti 
del  Signore  gli  affari , che  vi  fi  trattano  , ri- 
ferifcano  al  capo  , cioè  alla  Sede  dell’Apofto- 
ttolo  Pietro  . Contuttociò  non  gli  danno  fe 
non  una  fuccinta  relazione  de’  trattati  del 
finodo  ; efsendo  paruta  loro  una  cofa  non  ne- 
cefsaria  di  più  ampiamente  diffonderli  nella 
lettera  , giacché  nello  ftefso  tempo  gl’invia- 
van  tutte  le  carte  , che  ne  contenevano  gli 
Atti  , e poteva  efser  di  tutto  efattamente^» 

rag- 


* IV  vefcovi  del  Canale  intendono  alcuni  (a)  quei  «he 
avevano  la  refidenza  nelle  vie  trafverfali  , che  come  i 
canali  de’  fiumi»  fi  diramavano  dalle  vie  pubbliche  o 
regie  j e alcuni  pcrlo  contrario  ( b ) > quei  che  rifede* 
vano  nelle  ftrade  > ov’  era  il  coifo  pubblico  > e per  le 
quali  fi  andava  direttameute  alla  Corte  • 
a Vici,  bentd.  not.  ad  bunc  toc.  & Gothof  l.  6 . Coi. 
Thecd.  tic.  19.  L-  2.  b Vid.  du  Cnng . Glojf.  V.  Ca» 
nalis  . & not . Rit.  ad L.  15.  til • j • liè.8.  Ccd.  Thecd. 
e ap.  Uil.,  F ragm.  2.  ».  9. 
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ragguagliato  dalla  viva  voce  de’  Tuoi  Legati, 
e dalla  copia  della  lettera  , che  fcritta  ave- 
vano a’  due  Augufti  . Finalmente  lo  prega- 
no di  far  noti  gli  Atti  , e i decreti  del  Anodo 
a’  vefcovi  della  Sicilia  , della  Sardegna  , e 
dell’  Italia  , affinchè  per  ignoranza  non  rice- 
vefsero  le  lettere  de’  vefcovi  giallamente 
{comunicati  e deporti, e perfeverafsero  nella 
comunione  di  Atanafio  , di  Marcello,  e di 
Afclepa  , a’  quali  non  dovea  nuocere  nè  1’  i- 
niquo  giudizio  de’  lor  nemici  , nè  la  fuga  di 
coloro  , che  fi  erano  ritirati  da  Sardica  , per 
non  trovarli  prefenti  alla  loro  propria  con- 
dannazione . 

LXIX.  Oltre  le  lettere  , che  ci  rappre- 
fentan  la  ftoria  de’ principali  Atti  delfino- 
do  , abbiamo  eziandio  venti  canoni  fpcttan- 
ti  all’ecclefiaftica  difciplina  , de’  quali  i più 
celebri  fon  quei che  trattano  delle  appel- 
lazioni de’  vefcovi  alla  Sede  Apefiolica  , cui 
fembrano  aver  data  occafione  gli  Eulebiani 
coloro  lamenti  contro  s.  Giulio  , quali  avei- 
fe  violato  il  diritto  de’finodi  dell’Oriente  , 
per  aver  di  nuovo  efaminato  le  caule  de' 
vefcovi  , che  dopo,  la. loro  depofizione  era- 
no ricorfi  alla  Sede  Apoftolica  , pretenden- 
do efli , che  ficcome  gli  Orientali  non  s’era- 
no  mai  ingeriti  di  giudicar  delle  caufe  de’ 
vefcovi  Occidentali,  e de’giudizj  de’ loro 
Ànodi,  ma  gli  avevano  ricevuti  col  dovuto 
rifpetto  , e veneratane  l’autorità  ; così  nè 
anche  gli  Occidentali  , benché  avefsero  alla 
tefta  il  Romano  Pontefice,  fi  do velfero  in- 
gerire ne  gli  affari  de’  gli  Orientali , nè  giu- 
dicar de’  giudizj  de’  loro  finodi,  quafi  ne  fof- 
fe  indipendente  , e inviolabile  l’autorità  . 
Volendo  adunque  i Padri  rendere  il  dovuto 
onore  alla  Memoria  a o Confeffione  , e alla 

cat- 
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cattedra  di  s.  Pietro , e contra  le  pretenfioni 
de  gli  fcifmatici  conlervare  illibati,  e in- 
violabili i diritti  del  Tuo  primato  ; determi- 
narono , che  fe  alcun  vefcovo  condannato  , 
e depollo  dal  finodo  della  provincia;  perfua- 
fo  di  avere  una  buona  caufa  , e non  conten- 
to del  primo  , chiederà  un  nuovo  giudizio  ; 
ne  fia  fatto  consapevole  il  Romano  Pon  tefi- 
ce  , affinchè  s’ei  giudica  a propofito  di  rin- 
novare il  giudizio  , fìa  rinnovato  , e fieno 
da  elio  deftinati  i giudici . Ma  fe  a In.’nnn  . 
pare  , tal’eflère  quella  caufa  , che  meriti  d’e£ 
er  di  nuovo  difcufla  in  un  Solenne  giudizio, 
fi  avrà  per  confermata  la  prima  Sentenza  . 
Formato  quello  decreto  ad  infinuazione  di 
Ofio  , Gaudenzio  vefcovo  di  Naido  nella 
Dacia  propofe , quando  al  finodo  fofse  pa- 
ruto  bene  di  aggiugnere  a : Che  fe  il  vefco- 
vo , quantunque  per  la  feconda  volta  per 
Sentenza  de’vefcovi  delle  vicine  provincie 
condannato  e depollo  , pretenderà  di  nuo- 
vamente difendere  la  fua  caufa  , niun  altro 
gli  fia  folli tuito nella  cattedra,  prima  che  il 
Romano  Pontefice  non  abbia  profferito  con- 
tro di  lui  la  fentenza . Allora  il  medefimo 
Ofio  per  una  più  ampia  dichiarazione  di 
quella  materia  foggiunfe  b , che  fe  alcun__, 
vefcovo  , depollo  da’  fuoi  colleghi  della  llef- 
fa provincia,  ricorrerà  come  appellante  al 
beatilfimo  vefcovo  della  Romana  Chiefa  ; e 
quelli  vorrà  udirlo,  o llimerà  cola  giulla  di 
rinnovare  Pelame  della  fua  caufa  fi  degnerà 
di  Scrivere  a’  vefcovi  più  vicini , affinchè  at- 
tentamente difculfe  tutte  le  cote  , pronun- 
zino una  giulla  e verace  fentenza  . Ma  fe  il 
vefcovo  ( per  la  feconda  volta  depollo  ) ri- 
correrà Supplichevole  al  Papa , e colle  fue 

fup» 
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fuppliche  lo  moverà  non  {blamente  a rinno- 
vare il  giudizio  , ma  ad  inviare  altresi  alcu- 
ni de’  fuoi  preti  col  titolo  dei  fuoi  Legati , i 
quali  a fito  nome,  e rivediti  della  l'uà  autori- 
tà , giudichino  infieme  co’vefcovi;  farà  in 
fuo  arbitrio  di  fare  quello  , che  fecondo  il 
Tuo  prudentiffimo  configlio  giudicherà  più 
efpediente  . Quelli  fono  i celebri  canoni, 
co’quali  non  fu  già  conceduto  come  per  ifpe- 
cial  favore  , alla  Sede  Apcfiolica  il  diritto 
di  ricevere  le  appellazioni  de’ vefcovi  ( ef- 
fendo  un  tal  diritto  di  Tua  natura  annelfo  al 
primato,  e alla  dignità  di  Capo  della  Chie- 
da, e di  vicario  di  Gesù  Crifto , per  divina 
iflitutione  competente  a s.  Pietro  , e a5  fuoi 
fucceflori  ) ma  le  fu  confermato  contro  gli 
attentati , e le  lcifmatiche  pretenfioni  de  gli 
Eufebiani . , 

Diede  eziandio  motivo  la  loro  ambizio- 
ne a’  due  primi  canoni , co’quali  con  mag- 
gior feverità  di  prima  furono  proibiti  i paf- 
faggj  da  un  vefcova.ìo  all’altro  . La  qual  co- 
fa  , diceva  Ofio  , ordinariamente  procedere 
da  ambizione  , e da  cupidigia  , fi  vede  chia- 
ro , dal  non  averfi  notizia  di  alcuno  , il  qua- 
le fia  pafsato  da  una  maggiore  a una  minor 
Chiefa.  E perciò  fu  d a lui  propofto  , ed  ap- 
provato da’ Padri,  che  a por  freno  ad  un 
tal  difordine  , non  foflero  coftoro  ammeifi  nè 
pure  a comunicare  tra  i laici  . E poiché  fio- 
rente accadeva  , che  alcuni , a effetto  di 
colorire  di  qualche  fpeciofo  pretello  la  loro 
vanità,  allegavano  d’efsere  fiati  domandati 
dal  popolo  ; avendo  potuto  facilmente  avve- 
nire , che  pochi  a forza  ili  danari  guada- 
gnati e corrotti , avefsero  fediziofamente  » 
eccitato  a fare  una  tal  richieda  la  moltitudi- 
ne j a punir  tali  frodi , e male  arti , fu  de- 
creta- 
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• cretato  , che  a coftoro  nè  pure  in  morte 
fofle  conceduta  la  laica  comunione  . 

I frequenti  viaggi  de*  vefcovi  alla  corte 
erano  una  forgen  te  dimoiti  abufi,  cui  pen- 
farono  i Padri  di  moderare  con  diverfi  op- 
portuni regolamenti . E in  primo  luogo  ge- 
neralmente ordinarono3  , che  niun  fi  portaf- 
fe  alla  Corte,  il  quale  o non  vi  fofse  chia- 
mato dal  Sovrano  , o non  fofse  ftimolato  ad  * 
andarvi  per  efercitar  qualche  uffizio  di  cari- 
tà , e (penalmente  a effetto  d’intercedere 
per  gli  rei , i quali  avevano  ricorfo  alla  pie- 
tà della  Chiefa  . In  fecondo  b che  per  gli  af- 
fari meno  importanti  e confiderabili  delle 
lor  Chiefe  , de*  poveri , delle  vedove  , e 
de*  pupilli , in  luogo  di  andarvi  effi  inper- 
fona  , vi  fpediffero  alcuno  de’  loro  diaconi . 

In  terzo  , perchè  ben  fovente  accadeva  , che 
i vefcovi  faceffero  a gl’Imperadori  moiette  , 
ed  importune  , ed  imprudenti  domande  ; 
perciò  ebbero  l’attenzione  diflabilire  c,  che 
il  diacono  prima  di  portarli  alla  Corte  , fi 
prefentarte  al  Metropolitano  della  provin- 
cia ; o dovendo  paffar  per  Roma4  , al  fom- 
mo  Pontefice  , affinchè  efaminati  i 'motivi 
del  fuo  viaggio  , fe  gli  giudicavano  giufti  ed 
onefti , gli  poteffero  accompagnare  colle  lo- 
ro lettere  commendatizie  a*  vefcovi  , de’ 
quali  era  Tempre  un  buon  numero  appreffo  i 
principi , e vi  eranó  in  gran  confiderazione 
ed  autorità  ò per  la  virtù  , o per  la  fcienza, 
o per  la  deprezza  ne’politici  affari  * Ad  iftan- 
za  poi  di  Gaudenzio  Vefcovo  di  Naiffo  fu  ag- 
giunto e,  che  i vefcovi , i quali’le  loro  Sedi 
avevano  nel  Canale-,  cioè  nelle  vie  pubbli- 
che o regie  , vedendo  alcuno  de’ lor  colleghi 

in 
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incammino,  s’informa  Aero  ede’motivi,  e 
del  termine  del  fuo  viaggio:  e trovandolo 

• incamminato  verfo  la  Corte  chiamatovi  dal 
-Principe,  gli  permetteflero  di  pafiàr  oltre  . 

• Ma  fe  vi  lì  portava  di  proprio  movimento  , 
e fpintovi  dall’ambizione,  nè  fottofcrivef- 
fero  le  fue  lettere , nè  lo  ammetteifero  alla 

- comunione  * 

Da’  precedenti  non  debbono  andar  dif- 
giunti  i feguenti  canoni,  ordinati  a prov- 
vedere alla  pace  tra  i vefcovi , e ad  impedire 
la  lor  foverchia  dimora  fuori  delle  proprie 
diocelì  . Talora  dunque  accadeva  di  veder 
de’  vefcovi  a ,che  molfi  da  fpirito  di  ambizio- 
ne , palfavano  da  una  città  in  un’  altra  , e- 
ziandio  fuori  della  propria  provincia  ; ec!  ab- 
battendoli in  qualche  vefcovo  dipocafcien- 
za  , e di  mediocre  talento  ; per  far  pompa 
di  fpirito,  e di  eloquenza,  e conciliarli  la 
liima  , e l’affezzione  e la  benevolenza  del 
popolo , e far  cadere  in  difcredito  e deprez- 
zo il  loro  collega  ; non  folamente  vi  fi  ferma- 
vano per  lungo  fpazio  di  tempo,  ma  ancora 
foventemente  vi  predicavano  , fpianandoli 
con  tali  mezzi  la  lirada  ad  occupar  l’altrui 
;Chiefe . Per  rimediare  ad  un  tal  difordi- 
ne  , determinarono  i Padri  , che  niun__> 
vefcovo  , il  quale  non  avelfe  alcuna  più 
che  urgente  neceffità  , o difficile  affare  » 
non  potelfe  trattenerli  più  di  tre  fettimane 
fuori  della  fua  Chiefa  . E poiché  uno  de’mo- 
tivi  di  alfentarlì  b era  ad  alcuni  vefcovi  l’aver 
delie  poflèlfioni  oltre  i confini  delle  proprie 
diocelì , permettono  loro  i Padri  di  fermarli 
ne’ proprj  fondi  tutto  quel  tempo  , cjie  faxà 
necelfario  a raccoglierne  i frutti , colla  con- 
dizione però  di  non  portarli  nella  città,  ove 

• rilie- 
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rifiedeil  vefcovo  j e ne*  giorni  di  Domenici 
di  artìitere  a gli  uffizi  divini  piuttoflo  nella  . 
Chiefa  amminilìrata  dal  prete  di  alcun  vici- 
no vil  aggio  . Il  precedente  decreto  , per 
cui  fu  limitata  Partenza  de’  vefcoyi  dalle  pro- 
prie diocefi  a tre  fole  fettimane  , ad  illanza 
di  Aezio  Metropolitano  di  Teflalonica  a,  fu 
eftefo  a’ preti,  e a*  diaconi  ; efscndofi  il  fud- 
detto  vefcovo  lamentato  di  molti  di  eflì  , i 
quali  portandoli  in  folla  a quella  infigne  me- 
tropoli , non  fapevano  mai  ridurli  a tornare 
alle  loro  Chiefe  . Nondimeno  fuggerì  il  ve- 
fcovo Olimpio  bdi  fare  a’  precedènti  decre- 
ti una  non  folamente  ragionevole , ma  altre- 
sì neceflaria  eccezione;  cioè  di  eccettuarne 
il  cafo  , nel  quale  un  vefcovo  , per  la  pro- 
felfione  della  cattolica  Fede , o per  la  difefa 
della  verità  , e della  giulìizia  , cacciato  vio  - 
lentemente  dalla  fua  Chiefa  , o coftretto  a_» 
fottrarlì  a qualche  grave  pericolo  colla  fuga, 
abbia  dovuto  portarli  in  alcun  altra  città. 
Parve  adunque  ad  Olimpio  , ed  approvaro- 
no i Padri  il  fuo  fentimento  , che  ad  un  tal 
vefcovo  forte  permetto  di  fermarli  ove  più 
gli  forte  piaciuto  , finché  non  averte  trovato 
il  modo  di  liberarli  dalle  fue  vertazioni  , e di 
reftituirli  nella  fua  Chiefa.  Sant’Olimpio  , 
vefcovo  d’Enos  nella  Tracia  , autore  di  que- 
llo provvedimento  , e li  era  già  trovato  ; nè 
flette  poi  guari  tempo  a trovarli  di  nuovo 
nel  cafo  da  lui  efpreflo , cioè  di  dover  fuggi- 
re dalla  fua  Chiefa  per  lòttrarli  all’elècuzio- 
ne  della  fentenza  di  morte  fulminata  contro 
di  lui  da  Collanzo  a iltigazione  de  gli  Eufe- 
biani . 

Per  lo  fleflb  motivo  di  confervar  la  pace 
tra  i vefcoyi , e provvedere  al  buon  ordine , 
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fu  flabilito  » , che  niun  vefcovo  ammettefle 
alla  comunione  i preti,  i diaconi  j o altri 
chierici  , che  follerò  flati  fcomunicati  da’ 
loro  propri  pallori , folto  pena  di  dover  ren- 
derne conto,  in  calo  di  contravenzione  al 
concilio  . Ma  avendo  confeguen  temente^ 
avvertito  Olio  b , poterli  dare  de’  vefcovi 
propenfi  all’ira  , e troppo  Tubiti  nel  fulmi- 
nar le  fcomuniche  , fenza  talora  averne  giu- 
fle  , e legittime  cagioni  ; aggiunfero  i Pa- 
dri , elfere  in  poter  di  colui , che  lì  lentifle 
gravato  , di  ricorrere  al  vefcovo  delia  me- 
tropoli, o in  fua  mancanza  ad  alcuno  delle 
vicine  provincie  . Contuttociò  pendente  il 
giudizio  delia  fua  caufa  , dover  elfo  attenerli 
dalla  comunione  , nè  levarli  in  arroganza  e 
fuperbia  : conciofliachè  lìccome  i vefcovi 
debbono  a’ loro  minittri  una  lineerà  dilezio- 
ne ; così  i fudditi  a’  vefcovi  un  fedel  mini- 
flerio  , e un  umile  oflequio  , Per  lo  ftelfo  fi- 
ne di  togliere  le  Temenze  delle  diflenfioni  tra 
i vefcovi  , fu  eziandio  proibito  c , che  al- 
con  vefcovo  potelfe  promovere  a un  più  alto 
grado  dell’  ecclefiaflico  miniflerio  l’altrui 
chierico  fenza  il  confenfo  del  fuo  Ordinario, 
fotto  pena  d’efser  tenura  per  nulla  quella  ille- 
gittima ordinazione  , e al  vefcovo  ufurpa- 
xore  dell’  altrui  diritto  d’elfere  ammonito , e 
corretto  da’  Tuoi  colleglli  . 

Avendo  allora  dovuto  , fecondo  l’antica 
confuetudine , all’elezione  d’un  vefcovo  in- 
tervenir tutti  i vefcovi  della  provincia  , fe 
alcuno  , elfendo  tutti  gli  altri  prefenti , per 
negligenza  non  vi  fi  fofse  trovato  ; piacque 
al  Anodo  di  ordinare*1  , che  il  metropolita- 
no lo  avvifafle  del  defiderio  del  popolo  d’ef- 
Tom.V  Rr  fer 
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fer  provveduto  del  fuo  pallore  : ma  fe  quegli 
fi  forte  óllinato,  e ne  pure  rifpofto  avei'se 
all’invito}  di  non  differir  l’elezione,  e di 
foddisfare  al  volere  del  popolo  : con  quella 
limitazione  però  di  guardarli  dal  creare  a Tua 
illanza  nuovi  vefcovi  ne’villaggj  , o nelle 
piccole  città  , al  cui  governo  balla  la  cura  di 
un  prete,  per  non  avvilire  il  nome  , e la_» 
dignità  vescovile  . Laonde  fe  alcuna  città  li 
fofse  notabilmente  accrefciuta,  permifero 
i Padri  di  fondarvi  una  nuova  cattedra , e di 
darle  un  vefcovo  per  governarla  . 

Dal  medelimo  fpirito  di  provvedere  al 
decoro  dell’ordine  epifcopale,  procedè  an- 
cora quel  canone  , col  quale  ad  inlìnuazione 
di  Olio  fu  Habilito,  a che  dandoli  il  cafo  d’ef- 
fere  giudicata  degna  del  vefcovado  una  per- 
fona  del  foro  , ella  non  vi  foffe  promofia  , 
prima  di  avere  efercitato  il  minillerio  di 
lettore,  di  diacono,  e di  prète;  e ciò  non 
per  breve  fpazio  di  tempo  , ma  dopo  aver 
dato  in  ciafcun  ordine  fufficienti  prove  della 
fua  Fede,  della  probità  de’ fuoi  collumi  , e 
della  fua  coftanza , e moderazione:  non  ef- 
fendo  convenevole  , che  alcuno  leggermen- 
te , c fenza  le  necefsarie  cautele  , lia  di  dia- 
cono fatto  prete , e di  prete  vefcovo;  e ri- 
chiedendoli mi  notabile  intervallo  di  tempo, 
aline  di  potere  aflicurarlì  ; o formare  una 
verilimile  conghiettura  di  quale  lia  per  efse- 
re  la  vita  di  tali  uomini  nel  fommo  grado  del 
facerdozio . 

Si  trovano  finalmente  ne’ Greci  efem- 
plari  due  canoni  forfè  omefli  nelle  raccol- 
te Latine  , per  efsere  fiati  fatti  fpecialmente 
perla  Chiefa  di  Tefsalonica  , e per  rime- 
diare alle  confeguenze  de’  mali  provenienti 
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dalla  tempefta  , onde  poch’anzi  ella  era  fiata 
fconvolta. . Dopo  la  morte  di  Giòvanni  fuo 
vefcovo  , che  fembra  efsere  flato  del  partito 
de  gli  Eulebiani  , Eutichiano  e Muleo  sbra- 
no indebitamente  intrufi  in  quel  vefcovado, 
ed  avevano  ordinato  alcune  perfone  . La__» 
legittima  ordinazione  di  Aezio  avendo  ac- 
quietato le  turbolenze,  proibì  il  finododiri- 
conofcere,  e di  trattar  come  vefcovi  Euti- 
chiano e Muleo;  ma  perniile  di  ammettergli 
alla  comunione  laica,  quando  ne  avefsero 
fatto  iflanza.  E quanto  a quei  , che  da  elfi 
erano  flati  ordinati , fu  da  Gaudenzio  prega- 
to Aezio  di  riceverli  ne5  loro  gradi,  eccet- 
cettochè  fe  alcuno  per  qualche  particolar 
motivo  nonne  fofse  riputato  indegno,  a fin 
di  togliere  ogni  Temenza  di  divifione . E tale 
fembra  efsere  flato  il  comun  fentimento  de’ 
Padri . 

LXX.  Mentre  i vefcovi  cattolici  congre- 
gati a Sardica  fi  fludiavano  di  riflabllir  nella 
Chiefa  co’  loro  favj  regolamenti  la  difcipli- 
na  , e di  ftringervi  tr2  i prelati  i legami  del- 
la concordia  , gli  Icifmatici  , che  sen’erano 
ritirati  , arreflatifi  a Filippopoli  nella  Tra- 
cia appartenente  a Coftanzo  , gettavano 
fuoco  , e fiamme  , e penfavano  a’  mezzi  non 
follmente  di  fomentare,  e mantener  vivo 
l’i  ncendio  della  dilcordia  , ma  altresì  di  vie- 
più aumentarlo  , e di  propagarlo  , e per 
quanto  dipendeva  da  elfi  , di  farne  fentire  le 
vampe  , e i lunefti  effetti  eziandio  nelle  più 
rimote  provincie.  Quali  fieno  flati  i loro 
facrileghi  , e temerarj  attentati  , eglino 
ftefli  ampiamente  gli  deliri  vono  nella  lettera 
circolare  a ,che  fingono  inviata  da  Sardica, 
( ove  dicono  di  aver  celebrato  il  loro  conci- 
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lio)  a tutti  i vefcovi»  preti , e diaconi  del- 
la l'anta  e cattolica  Chiefa , che  è lotto  il 
cielo,  e per  tutto  il  giro  dell’  Univerfo . 
Datole  principio  dall’  allettare  un  ardentif- 
lìmo  zelo  per  la  pace  , per  la  concordia  , per 
l’unità  j per  l'ofservanza  delle  regole  della 
\Chiefa  , e de’fuoi  giudizj,  e delle  tradizio- 
ni de’  maggiori  , e de’ divini  , edApoftoli- 
ci  precetti,  e per  la  purità  e illibatezza  de’ 
coftumi  \ onde  non  Ila  turbata  la  Chiefa  dal- 
le divifioni  , e da  nuove  fette  , ma  confervi 
in  ogni  luogo  l’unità  dello  fpirito , e il  vin- 
colo della  pace-dopo,dico,un  sì  bel  principio 
riempiono  la  loro  lettera  delle  più  furiofe 
invettive  , e delle  più  atroci  calunnie  con- 
tro Marcello  d’  Ancira  , contro  s.  Atanalio  , 
contro  Afcìepa  di  Gazza  , contro  s.  Paolo  di 
Coiiantinopoli , e contro  s.  Lucio  di  Adria- 
nopoli  ; e di  amari  lamenti  contro  s.  Giulio  , 
e Olio  , o Protogene  , e Gaudenzio  di  Naif- 
fo  , e s.  Maffimino  di  Treveri,  e alcuni  al- 
tri , i cui  nomi  hanno  renduto  illnftri  nel 
medefimo  tempo , eh’  ei  fi  fono  sforzati  di 
denigrarli  ■ non  effendoci  altronde  noto  il 
lor  merito  , che  dall’  elfere  flati  oggetto  del- 
1’  odio  , e del  furore  de  gli  Eufebiani . Rap- 
prefentano  Marcello  di  Ancira  a come  un  e- 
retico  già  convinto  delle  beftemmie  di  Mon- 
tano , di  Sabellio,  e di  Paolo  Samofateno  , 
e condannato  in  un  finodò  di  Coita ntinojpoii 
da  molti  vefcovi  dell’  Oriente  come  incorri- 
gibile  , e ollinato  nella  difela  de’  fuoi  erro- 
ri, quantunque  per  proccurarfi  de’  protet- 
tori , fapeffe  talora  diflìmulàrii  \ ed  occulta- 
re i fuoi  icritti  ; ne’  quali  trasfufo  aveva  il 
veleno  di  tutte  l’ eretiche  fette.  Rinnovano 
contro  1*  Atanafio  b tutte  le  antiche  calun- 
. ‘ ' ' nie 
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nieo  querele  del  calice  rotto , delia  facra».* 
menta  rovefciata,  de’  divini  miiìerj  profana- 
li , della  fede  facerdotale  latta  in  pezzi  , del- 
la chiefa  abbattuta  fino  da’ fondamenti  , del 
prete  Ilchira  dato  in  balìa  de’foldati  , della 
ltrage  de’ vefcovi, delle  prigionìe  , delle  bat- 
titure , de’tormenti,  e delle  altre  violenze 
e tirannìe  da  lui  metle  in  opera  , per  coltrin- 
gere  quei  , che  vi  avevano  ripugnanza  , alla 
fila  facrilega  comunione  : di  non  elsere  com- 
parito al  finodo  di  Cefarea  jd’efferfi  fottrat- 
to colla  fuga  da  quel  di  Tiro  , di  avere  ap- 
pellato dal  fuo  giudizio  allTmperador  Co- 
flantino  • di  aver  quello  Principe  riconofciu- 
to  la  verità  delle  accufe  , per  le  quali  era__, 
flato  condannato  e deporto  , e perciò  aver- 
lo rilegato  nelle  Gallie:  di  aver  commeffo 
più  orribili  attentati  nel  fuo  ritorno  ad  Alef- 
fandria  , turbando  le  Chiefe  , per  le  quali  e- 
ra  pattato  ; rimettendo  in  porto  alcuni  de5  ve- 
fcovi condannati , e ad  alcuni  altri  facendo 
fperare  il  loro  riftabilimento  ; promovendo 
a’  vefcovadi  i Gentili , dopo  averne  caccia- 
ti col  ferro  de  gl’  idolatri  i legittimi  facerdo- 
ti  : di  aver  baccheggiato , e riempiuto  di  lan- 
gue  e di  rtragi  le  bafiliche  di  Alefsandria  e 
dopo  ertere  rtato  ordinato  in  fuo  luogo  ve- 
fcovo  Alefsandrino  , per  giudizio  del  finodo 
di  Antiochia  , un  l'anto  e irreprenfibile  facer- 
dote  , di  avere  a guifa  ;d’  un  barbaro  , e co- 
me una  pefte  facrilega  , coll’ajuto  de’ Gen- 
tili incendiato  il  tempio  di  Dio  , ridotto  in 
minuti  pezzi  1’  altare  , ed  ertere  di  lbppiatto 
ufcito  dalla  città  , ed  aver  prelà  occultamen- 
te la  fuga  , per  andar  vagando  per  le  pro- 
vincie  a fedurre  colle  fue  fallacie  , e pertifcre 
adulazioni  i vefcovi  femplici  ed  innocenti  ( 
per  ertere  ammefso  nella  loro  comunione  , 
ed  impegnarli  a prendere  la  l'uà  difefa . Ac. 
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cufano  Paolo  di  Coftantlnopoli  3 , Afclepa 
di  Gazza  , e Lucio  di  Adrianopoli  , di  ave- 
re dopo  il  ritorno  alle  loro  Chiei'e  , coramef- 
fo  il  primo  delle  fcelleraggini  e violenze,  che 
fanno  orrore  ; il  fecondo  rovefciato  un  alta- 
re , ed  eccitato  molte  {edizioni  ; e il  terzo 
di  aver  gettato  il  facrifizio  a5  cani  ; e di  aver 
tutti  unitamente  con  Atanafio  , e con  altri 
infamato  i loro  giudici  apprefso  i vefcovi 
rtranieri , querelandoli  d’elsere  flati  ingiu- 
ftamente  deporti , ed  avere  indotto  gli  Occi- 
dentali ad  ingerirli  ne  gli  affari  de  gli  Orien- 
tali , e a giudicar  de*  loro  gtudizj  « Si  fcate- 
nano contro  s. Giulio  b,  per  efsere  flato  il 
principe  , il  capo  , e 1’  autore  di  tutti  i mali , 
e il  primo  ad  aprir  la  porta  della  comunione 
a gli  fcellerati , e condannati  ; e a dar  anfa  al 
rimanente  di  non  far  conto  delle  divine  leg- 
gi : e per  avere  avuto  la  prefunzione  , e l’au* 
dacia  di  foftenere  Atanafio  , di  cui  non  cono- 
fceva  nè  gli  acctifatori , nè  i teftimonj . Con- 
tra  Olio  , e Protogene  c per  avergli  ammef- 
fi  a leder  nel  finodo  con  gli  altri  Padri  , e 
quel  che  è peggio  , a celebrare  i divini  mi- 
ilerj , per  non  avere  ammefso  1*  irtanza  d’e- 
fciuderli  dai  loro  ceto  , per  aver  rigettato  i 
mezzi  più  acconcj  a mettere  in  chiaro  la  ve- 
rità, per  aver  dato  ricetto  ad  ogni  forta  di 
fcellerati , per  efsersi  vantati  di  loggettàre 
al  loro  giudizio  i sinodi  dell’Oriente  , per 
aver  violato  tutte  le  regole  dell’  ecclesiafti- 
ca  difciplina  , e mefse  in  non  cale  tutte  le  li- 
mane e divine  leggi  , e per  averprefo  la  di  - 
fefa  di  Marcello,  dopo  aver  più  volte  fotto- 
fcritto  la  l'uà  condannazione  • Contro  £.  Maf. 
situino  di  Treveri  dper  aver  ricnfato  di  co- 
. mn- 
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rnunicar  co’ loro  colleghi , allorché  da  eflì . 
fpediti  furono  nelle  Gallie  a Collante  , e per 
efsere  fiato  il  primo  ad  ammettere  Paolo  di 
Cofiantinopolkalla  comunione, e 1’  autore  del 
filo  ri  torno  all’Imperiale  città,  e perciò  anco-  / 
ra  reo  degli  omiridj  , e del  molto  l'angue  , che' 
per  tal  cagione  fu  fparfo.E  finalmente  contro 
Gaudenzio  di.Naifso,come  dimentico  degli  e- 
fempj  del  fuo  predecefsore  Ciriaco  , il  quale 
avea  fottofcritto  le  lèntenze  giufianacnte 
fulminate  contro  gli  fcellerati , e come  par- 
tecipe delle  fcelleraggini  di  Paolo  , di  cui  al- 
tamente difendeva  la  caufa  . Per  tali  cagio- 
ni adunque  a confermano  la  fentenza  di  fico-’  _ 
munica  , e di  deposizione  contro  Atanasio  , 
Marcello,  e Paolo,  ed  Afclepa  ; e ne  fulmi- 
nano una  simile  cotro  t.  Giulio  , contra  O- 
fio  , e Protogene,  e Gaudenzio,  e Malfi- 
mino  di  Treveri . E quantunque  fupponga- 
no,  efler  notorj  i diletti  de*  primi  , e per- 
ciò ancora  la  prevaricazion  de’  fecondi  ; ag- 
giungono b , che  quando  ancora  Marcello, 
Atanafio  , e gli  altri , per  cagion  de’  quali  e- 
ra  il  nome  di  Dio  beftemmiato  fra  le  genti  , 
non  fodero  fiati  rei  ; nondimeno  fe  aveflero 
confervato  ne’ loro  cuori  qualche  refiduo  di 
timore  di  Dio,  e di  religione  , per  acquieta-  ! 
re  il  turbine  , che  per  cagion  loro  teneva  in 
agitazione  la  Chiefa,  e refiituire  la  calma, 
avrebbono  dovuto  abbandonare  la  loro  cau- 
fa , e dir  con  Giona  : Se  per  noi  èinforta__» 
quella  tempefta,  gettateci  pure  in  mare  . E 
parimente,  fe.in  quei,  che  per  eflì  combatte- 
vano, fofse  fiata,  qualche  fcintilla  di  pietà 
verfo  Dio , la  fola  loro  rabbiofa  infania , e 
cupidigia  di  ritenere  , o ricuperare  la  digni-, 
tà  a colto  della  pace  ed  unità  della  Chiefa  , 
gli  avrebbe  medi  loro  in  elecrazione  ed  or- 
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rore  . Cioè  avrebbono  dovuto  gli  uni  , egli 
altri , fecondo  ilioro  vero  fentimento  , ab- 
bandonare il  campo  , per  falciarli  pacifica- 
mente regnare  , e ltabilir  1*  erefìa  . Final- 
mente parve  loro  di  aggiugnere  a quella  let- 
tera una  nuova  formola  delia  Fede  , per  op- 
porla a gli  attentati  di  Olio  , e de’ Tuoi  col- 
leghi,  incolpati  da  elfi  di  aver  voluto  intro. 
durre  la  nuova  letta  di  Marcello  di  Andrà, 
e le  Giudaiche  opinioni  di  Sabellio,  e di  Pao- 
lo Samolateno  . Quella  nuova  formola  de  gli 
Eufebiani  ha  lo  llelfo  difetto  delle  altre  loro 
profelfioni  di  Fede  , di  avere  omelfo  la  paro- 
la confu  Stanziai  e confecrata  nel  fimboio  di  Ni- 
cea,  che  i l'uoi  più  ardenti  difenfori  riguarda» 
vano  come  la  tefsera  della  Fede, la  più  accon- 
cia a diflinguere  i Cattolici  da  gli  ArianùCol 
fingere  la  loro  lettera  data,  ed  inviata  da 
Sardica,  pretefero t gli  Eufebiani , non  fola- 
mente  di  coprir  la  vergogna  della  lorfuga; 
ma  altresì  di  far  credere  a tuto  il  mondo  , a- 
ver  elfi  avuto  il  coraggio  di  follenere  in  fac- 
cia de’  vefcovi  deli5  Occidente  le  prerogati- 
ve , e la  condotta  de5  finodi  dell*  Oriente  , e 
di  aver  celebrato  il  vero  concilio  di  Sardica  ; 
o llando  tuttala  Chiela  in  efpettazione  dell* 
efito  d’un  tal  concilio  , il  cui  giudizio  in  or- 
dine alle  perfone  condannate  in  Oriente  , ed 
alfolute  nell’Occidente  , doveva  efiere pe- 
rentorio , confeguire  almeno  , che  nello  fpi- 
rito  de5  popoli  rim^nefseindecifo  , le  a Sar- 
dica folfero  Hate  di  nuovo  , o condannate  , o 
alfolute . Riufeì  loro  in  parte  V intento.  On- 
de a'  tempi  di  s.  Agollino  non  era  noto  nell* 
Affrica  fe  non  il  loro  falfo  finodo  Sardicenfe  ; 
effendo  fiati  più  folleciti  i Donatifli  in  con- 
fervare  la  lettera  , inviata  nominatamente  a, 
Donato  fallo  vefcovo  di  Cartagine,  di  quel- 
lo che  folfero  fiati  i Cattolici  a coufervare^_» 
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gli  Atti , e i decreti  del  vero  fìnodo  , por- 
tativi da  Grato  vero  e legittimo  yefcoyo  del- 
la ftefla  città  . ’ 

Dopo  il  concilio  di  Sardica  , e il  conci- 
liabolo di  Filippopoli  fu  alzato  , fecondo  So- 
crate a , e Sozzomeno  b , come  un  muro  di 
divifione  tra  i vefcovi  dell’Occidente  , e una 
gran  parte  di  quei  dell’ Oriente  : e io  fret- 
to , che  forma  nella  Tracia  il  concorfo  , o la 
vicinanza  de’ due  monti  Rodope  ed  EmO, 
cominciò  ad  effere  , ficcome  il  termine  de’ 
due  Imperj  , così  il  confine  delle  due  comu- 
nioni , o de’ due  partiti , ne’ quali  era  divi- 
fa  la  religione  . Tutta  la  Chiefa  dell’  Occi- 
dente, foggiungono  i mentovati  Scrittori^ 
come  tenace  della  dottrina  de’  fuoi  maggio- 
ri , era  quafi  del  tutto  libera  dal  furore  di  ta- 
li difpute  . Conciofiìachè  quantunque  Auf- 
fenzio  vefcovo  di  Milano  , e Urfacio  , e Va- 
lente della  Pannonia  fi  sforzaffero  d’intro- 
durre in  quella  parte  la  dottrina  di  Ario , fu- 
rono inutili  i loro  sforzi  ; eflendoyifi  oppo- 
llo  il  Romano  Pontefice;  ed  avendo  feconda- 
to il  fuo  zelo  gli  altri  pallori  , folleciti  a fvel- 
lere  i primi  germogli  delferefia.  Ma  la  Chie- 
fe  di  Oriente  , benché  dopo  il  finodo  d’  An- 
tiochia avelie  cominciato  a tumultuare  , e1  a 
render  palefe  la  fu  a averfione  dalla  Fede  Ni* 
cena,  nondimeno  la  maggior  parte  conve*- 
niva  nella  llefsa  fentenza  , e confelfava  , éf- 
fere  il  Figliuolo  della'foftanza  del  Padre.  Ga* 
devano  principalmente  le  difpute  fui  voèa* 
bolo  confufì ani,iale  , che  era  da  alcuni  impu- 
gnato per  mero  fludio  di  contradire;  da*  al-* 
cuni  perchè  elfendofeglioppofti  fin  da  pfin- 
cipio  , s’erano  fatti  un  punto  d’onore  di  non 
cedere  alla  ragione  ; da  alcuni , perchè  a for- 
Tom.  V*  Ss  za 
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za  di  difputare  , fi  erano  sì  altamente  imbe- 
vuti della  loro  opinione  , che  parea  non  più 
elfere  in  lor  potere  di  cacciarfela  dalla  men- 
te ; e finalmente  da  alcuni  altri , i quali  ave- 
van  prefo  partito  piuttolìo  per  amicizia  , e 
tondeicendenza  , o per  alcun  fine  politico  , 
che  per  aver  efaminato  il  fondo  della  queilio- 
ne,  e il  merito  della  caufa  . Non  mancava- 
no però  molti  , i quali  condannando  di  llol- 
tezza  e temerità  quei , che  perdevano  il  tem- 
po in  quelle  vane  ed  inutili  altercazioni  , ve- 
neravano con  profondo  filenzio  i decreti  del 
Niceno  concilio . Sopra  tutti  gli  Orientali 
fegnalavano  in  quella  parte  il  loro  zelo  Pao- 
lo di  Coftantinopoli  , e Atanafio  di  Aleisan- 
dria  , e tutta  la  moltitudine  de’  monaci  , e il 
grande  Antonio  , il  quale  tuttavia  viveva , 
e i fuoi  difcepoli  , e altri  molti  in  diverle 
provincie  , ma  fpecialmente  in  Egitto  . 

LXXI.  Frattanto  quei  che  erano  flati  per 
fentenza  del  concilio  di  Sardica  condannati  e 
depolli  a , e che  avrebbono  ornai  dovuto  do- 
po una  fuga  fi  vergognofa,  fe  non  altro  , per 
la  confufione  , nasconderli  ed  acquietarli , 
commifero  tali  fcelleratezze  , che  in  compa- 
razione di  effe  poteano  parer  leggieri  i loro 
precedenti  misfatti  . Nei  palfare  per  Adria- 
nopoli , non  avendo  voluto  quei  cittadini, 
per  cagione  della  loro  fuga  dalfinodo,  e del- 
ie altre  loro  enormità  , comunicare  cqiì  efli; 
ne  fecero  tali  lamenti  a Collanzo  , e lo  irri- 
tarono fino  a un  talfegno  , che  lo  indufl'ero 
ad  ordinare  , che  a dieci  laici  della  fabbrica 
delle  armi,  che  era  in  quella  città  , folfe  ta- 
gliata la  teda  ; predando  loro  anche  in  que- 
lla detellabile  efecuzione  il  fuo  miniflerio 
Fijagrio  , che  u’  era  Conte.  Vide  i loro  fe- 
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polcri  fuor  di  Adrianopoii  s.  Atanafio,  quan- 
do nel  ritornare  in  Oriente  gli  accadde  di 
paSfare  per  quelle  parti.  Dipoi  , come  fe  a- 
veSTero  dimostrato  una  gran  prodezza  , ed  a- 
veSTero  dato  una  gran  prova  del  lor  valore_> 
nel  fuggire  da  Sardica  , per  non  foggiacere 
alla  confusione  di  vederi  mettere  fotto  gli 
occhj  le  manifeste  prove  delle  loro  atroci  ca- 
lunnie ; ottennero  dall’  Imperadore  tutti 
quegli  ordini , che  dal  loro  mal  talento  e ca- 
priccio gli  furono  fuggenti . fecero  adun- 
que con  le  loro  fuggellioni  rilegare  in  Arme, 
nia  due  preti,  e tre  diaconi:  e Ario,  & A- 
Sterio  , que’due  generosi  vefcovi , che  s’e- 
rano  ritirati  dalla  loro  fazione  , non  folar 
mente  confinarono  nella  Libia  fuperiore, 
ma  diedero  altresì  opera  , che  caricati  foSTe- 
ro  di  Strapazzi  , e di  villanìe . Nè  meglio  del* 
fuo  gregge  fu  da  effi  trattato  s.  Lucio  vefco- 
vo  di  Adrianopoii  3 . Avea  portato  al  conci- 
lio di  Sardica  le  catene  , colle  quali  era  gii 
Stato  condotto  verfo  la  fine  dell’  imperiodi 
CoSlantino  per  le  calunnie  de  gli  Eufebiani 
in  eSIlio.  Tornato  in  vigor  de  "gli  orJini  de’ 
nuovi  Imperadori  alla  fua  Sede,  ne  fu  di  nuo- 
vo cacciato  per  opera  de’  medesimi  fuoi  ne- 
mici, i quali,  come  abbiamo  veduto  , divul- 
garono contro  di  lui  quella  orribii  calunnia 
di  aver  gettato  a’cani  i Sacrofanti  miSlerj.Do- 
po  il  concilio  di  Sardica  Sembra  aver  ivuto  il 
coraggio  di  restituirli  per  la  terza  volta  al  fuo* 
gregge  . Ma  feguitando  a parlare  co  ltra  di! 
eSfi  colla  fua  folita  libertà  , e ad  altamente» 
riprendere  e condannar  la  loro  empietà;  get- 
tategli di  nuovo  le  catene  al  collo,  e all^, 
mani  , lo  cacciarono  in  eSIlio  , ove  in  breve 
morì , nella  maniera  , dfce  s.  Acanafio  , che 
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effi  ben  fanno  . Il  che  dà  luogo  di  fofpectare 
di  effe rgli  fiata  proccurata  una  morte  vio- 
lenta ; e però  edere  dalla  Chiefa  meritamen- 
te annoverato  tra  i martiri  . Fecero  inoltre 
esiliare  un  Diodoro  , che  fi  crede  edere  fiato 
vefcovo  di  Tenedo  nell*  Arcipelago  . E rin- 
novarono la  perfecuzione  contra  Olimpio  dì 
Enos  , e Teodulo  di  Trajanopoli  , ambedue 
vefcovi  della  Tracia  viftUo/ì  , e cattolici, 
ma  prefi  anch’edì  di  mira  da  gli  Eufebiani  , 
e per  berfaglio  de’ velenofi  tratti  delle  loro 
calunnie,  per  efferfi  dimodrati  avverfidìmi 
all*  erefia . Tal  fu  contro  di  edl  il  furore  de’ 
lor  nemici , che  fubito  dopo  la  loro  fuga  da  . 
Sardica  , ottennero  un  ordine  da  Codanzo, 
eh’  ei  fodero  decapitati.  Per  fottrarfi  al P e- 
fecuzione  dell*  iniqua  fentenza  , prefa  la  fu- 
ga , morì  Teodulo  prima  delia  conclufione 
del  finodo  S'ardicenfe  , ramingo  perla  Fede 
e perciò  non  meno  degno  d’edere  annove- 
rato fra  i fanti  Confelfori  , dei  fuo. collega  . 
Olimpio  deferi tto  nel  Martirologio  Romano 
a*  22. di  Giugno  .Finalmente  , affinchè  ni  li- 
no de’  vefcovi  in  vigore  della  lcntenza  del 
concilio  di  Sardicapotede  tornare  al  gover- 
no della  fua  Chiefa  , fecero  per  ordine  di 
Collanzo  guardar  le  porte  , e l’ ing redo  delle 
citt^  . E decome  più  d’  ogni  altra  cofa  teme- 
vano il  ritorno  di  s#  Atanafioad  Aiedandria: 
così  furono  più  che  altrove  fpediti  rigorofi 
Ordini  a’  magiflrati  e giudici  Aleflàndrini  , 
fino  a dar  loro  la  facoltà  di  far  tagliare  al 
Santo  la  teda  , e a chiunque  de’  fuoi  preti  , e 
vefcovi  Cattolici  dell’  Egitto  avede  meflo 
piede  in  quella  città  , o nelle  fu  e vicinanze  . 
E gli  ftefn  vèfeovi  Ariani a a imitazione  del 
padre  della  loro  erefia  , il  quale  , come  un 
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leone,  che  rugge , andava  in  giro  ed  in  cer- 
ca di  chi  poter  divorare  , fattali  dare  la  fa- 
coltà di  valerli  de’ pubblici  cocchj  , li  aggi- 
ravano per  le  provincie  , e fe  incontravano  ■ 
alcuno  , che  parlalfe  con  biafimo  della  lor  fu- 
ga , o con  defecazione  deU’Ariaqa  erelia, 
lo  facevano  battere  , e legare  , e confinare 
in  efilio  . E tale  fu  il  terrore  , che  Iparfero 
in  ogni  luogo  , che  molti  o cederono  con  una 
„vile  diiTìmulazione  alla  loro  violenza  , o per 
non  edere  "aigretti  a comunicare  con  erti  , fi 
ritirarono  nelle  folitudini  , e ne’  deferti  • 
LXXII.  Tali  erano  dopo  la  fuga,  degli 
uomini  temerarj  e freneticanti  le  imprefe  , 
barbare  certamente  e detelìabili , ma  pur 
troppo  comuni  all’  umana  perverlità  affidi  ta 
da  una  Sovrana  potenza.  Quella,  dice  s.  A- 
tanalio  , fu  una  fcelleraggine  affatto  nuova  , 
nè  mai  più  udita  , e forfè  da  non  più  udirfi 
ne’  fecoli  avvenire  , non  folamente  fra  i Cri- 
fliani,  ma  nè  anche  tra’più  fvergognati  Gen- 
tili, che  in  quello  tempo  commifero  in  An- 
tiochia fiotto  , per  cosi  dire,  gli  lleffi  occhj 
di  Collanzo  . Gli  aveva  il  finodo  Sardicenfie 
fpedito  due  veficovi  col  carattere  di  fuoi  Le- 
gati , cioè  Vincenzio  di  Capita  , ed  Eufrata 
di  Colonia  Agrippina  , per  informarlo  delle 
file  gelta  , e de’  fuoi  decreti , e pregarlo  di 
permettere  a’ vefcovi  efiliati  il  ritorno  alle 
loro  Chiefie  . Olcre  quelle  del  finodo  , por- 
tavano eziandio  le  lettere  di  Collante  a ,il 
quale  molfo  ugualmente  e a pietà  della  leg- 
gerezza del  fratello  , cotanto  facile  a riceve- 
re le  altrui  finillre  impresfioni  j e a fdegno 
contro  la  malizia  di  coloro  , i quali  abusan- 
doli della  fua  debolezza  , e circonvenendolo 
colle  lor  frodi , e aggirandolo  a lor  talento  , 

Ss  j lo 


a af.  Thetdorit.  I.  i.  c-  2. 


Digitized 


47 ^ Istoria  Ecclesiastica’  ^.348»  } 

lo  fpingev ano  tutto  giorno  a far  de’pasfi  pre-  , 
cipitolì  , e non  meno  pregiudiciali  allareli- 
gione  , che  alla  giullizia  j lo  efortava  a da- 
re  favorevole  udienza  a’  Legati  , a ben  ri- 
flettere alle  fcelleraggini  di  Stefano  di  An- 
tiochia , e de3  fuoi  colleghi  ; e arefiituir^ 
s.  Atanafio  ( meffe  ornai  in  chiaro  la  maligni- 
tà e le  calunnie  de’  fuoi  nemici  ) al  fuo  greg- 
ge . Nè  profittando  eflo  di  quelle  falutevoli 
ammonizioni , lo  minacciava  di  fargli  guer. 
ra  , di  ricondurre  a mano  armata  il  fanto 
vefcovo  ad  Alelfandria  , e di  prendere  de’ 
fuoi  nemici  una  fonora  vendetta.  E final- 
mente , a effetto  di  dare  un  maggior  pefo  al- 
la legazione  de’  vefcovi  , unì  loro  il  genera, 
le  Salia  , o Saliano,  uomo  infigne  per  la  fua 
pietà  e giullizia  . Giunti  ad  Antiochia  i Le- 
gati, ov’  era  allora  Coflanzo  , furono  favo- 
revolmente  da  lui  accolti  ; e diede  loro  pa- 
rola di  conformarli  alla  volontà  del  fratello  . 

Fu  quello  un  colpo  fenfibilillìmo  a’  nemici 
della  verità,  della  pace,  e dell’innocenza  . 
Confultarono  infieme  circa  il  modo  di  far  na- 
fcere  qualche  fcandolo  , che  fervilfe  di  pre- 
teso a mantener  viva  la  guerra  tra  i vefcovi 
dell’  Oriente  e dell’  Occidente , e a {eredita- 
re nello  fpirìto  dell’ Imperadore  i Legati,  e 
farglieli  cacciare  carichi  di  confulìone  ed  ob- 
brobrio dalla  fua  Corte  » Rifoluta  di  comune 
confentimento  la  più  efecranda  foperchierìa; 
Stefano,  che  gli  Ariani  dopo  la  morte  di  Fla- 
cillo  aveano  intrufo  nella  cattedra  di  Antio- 
chia 1 non  tanto  per  governare,quan  to  per  fi- 
nir di  fommergere  quella  , s’incaricò  di  rego- 
larne 1’  efecuzione  , come  uomo  ben  pratico 
del  meftiero.  Aveva  egli  var;  efecutori  e 
minifìri  de’  fuoi  fcellerati  configli  , e delle 
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fue  tiranniche  violenze,  della  cui  opera  fi 
valeva  ad  opprimere  i feguaci  della  cattoli- 
ca Fede  . Fra  elfi  teneva  il  primo  luogo  un 
Giovane  d’una  sfacci  a ti  Ili  ma  audacia,  e ri- 
nomato pe’  Tuoi  molti  gravilfimi  eccedi  , il 
quale  non  folamente  era  folito  nelle  pubbli- 
che piazze  invertire  gli  uomini , e caricarli 
di  battiture  e di  villanìe;  ma  altresì  di  pe- 
netrar nelle  cafe  , ed  infultarvi  le  perfone 
dabbene  , e le  onefie  matrone  ; ed  era  tale  la 
fua  petulanza  , che  gli  era  fiato  impollo  il 
fopprannpme  di  Onagro,  cioè  d’afino  lalvati- 
co  , perchè  non  meno  fi  valeva  de’  piedi, 
che  delle  mani  nell’impeto  del  fuo  furore. 
La  fantità  de’  giorni  pafquali  non  impedì  a , 
che  cofiui  per  ordine  dei  fuo  padrone  non 
fofse  a trovare  una  pubblica  meretrice  , per 
dirle,  che  alcuni  forefiieri  capitati  ad  An- 
tiochia defideravano  di  pafsare  la  feguente 
,«otte  con  efsa  . Lidi  prefi  quindici  fediziofi  e 
complici  delle  fue  malvaggità,e  medigli  inag. 
guato  in  alcune  macerie  prel'so  all’alloggio 
de’ due  vefeovi  ; e a forza  di  danaro  corrot- 
to un  fervo  , affinchè  ne  lafciafse  aperta  una 
porta  , vi  fi  portò  efsendo  già  profonda  la 
notte,  in  compagnia  della  donna  ; e accen- 
natale l’anticamera,  ove  dormiva  uno  di 
di  effi  , le  difse  , che  entrafse  pure  libera- 
mente , per  efser  ivi  colui , che  l’attendeva. 
Entra  colei  arditamente  , credendofi  chia- 
mata da  qualche  giovane  , cui  bollifse  nelle 
vene  colla  libidine  il  lingue  , e che  attendef- 
fe  con  impazienza  la  fua  venuta;  onde  ve- 
duto un  vecchio,  che  placidamente  dormiva, 
e a nulla  meno  penfava  ; e alla  tonfura , o 
ad  altro  legno  riconolciutolo  per  un  vefeo- 
vo  , rimale  attonita  , e perfuafa  d’efsere  fia- 
■ • 1 " S s 4 . ta 
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ta  delufa  . Svegliatoli  Eufrata , domanda  chi 
colà  forte  . (Quella  alzata  la  voce  , fi  lamen- 
ta d’efferle  fiata  fatta  violenza  . Turbato 
ilvefcovo,  teme  di-vedere  fotto  la  forma 
di  una  donna  il  demonio  , e chiama  Crifio 
in  fuo  ajuto  . Frattanto  fopravviene  Ona- 
gro co  i compagni  , prega  la  donna  a tacere  , 
e a calunniare  il  vefcovo  , e le  ne  dà  incon- 
tanente l’efempio  , gridando  ad  alta  voce  , 
cflere  una  vergogna,  che  perfone , le  quali 
affettavano  zelo  , cadertero  in  limili  debo- 
lezze, e difonoraffero  il  lor  carattere  di  ve- 
fcovi,  di  giudici  , e di  Legati.  Si  fveglia 
al  rumore  Vincenzio  , che  dormiva  nella__» 
camera  apprefio  , e accorrono  tutti  i dome- 
ftici  , de’  quali  alcuni  ebbero  l’accortezza  di 
portarli  a chiuder  le  porte  . Riufcì  nondime- 
no ad  Onagro  di  fuggire  . Ma  fette  de’  fuoi 
colla  meretrice  furono  arrefiati,  e dati  in 
potere  della  giuflizia  . La  mattina  per  tem- 
po fvegliato  il  generai  Saltano  , che  aveva 
altrove  l’alloggio  , fi  portano  con  efio  i due 
vefcovi  con  tutta  la  loro  comitiva  al  palaz- 
zo , ove  ancora  accorfe  tutta  la  città  ; ert'en- 
dofì  tofto  dell’atroce  fatto  divulgata  in  ogni 
luogo  la  fama.  Fatti  confapevoli  i due  pre- 
lati da’ prigionieri  , elfere  fiata  ordita  da_» 
Stefano  quella  trama  , pretendevano  elfere 
egli  sì  diffamato  per  le  altre  fue  (celierà  tez- 
ze  , che  per  crederlo  reo  anche  di  quella  , 
non  facerte  d’uopo  d’altra  informazione,  nè 
d’un  rigorofo  procefio  . Ma  piu  alto  di  loro 
parlava  Saliano,  e faceva  iftanza  all’lmpe- 
radore  , che  l’affare  foffe  giudicato  , non  fe- 
condo la  benigna  dilpofizione  de’ canoni  , 
ma  con  tutto  il  rigore  delle  leggi  civili  5 ed 
efibì  i chierici  de’due  vefcovi'per  e fiere  mef- 
fi  i primi  alla  tortura,  purché  dopo  di  elfi 
applicati  vi  foflcro  quei  di  Stefano  . Ma  que- 
/ fli 
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1/4. ?48.  Libro  Decimoterzo  . 479 

fii  per  l’oppotto  , inquietato  da’ rimorfi  del- 
ia cofcienza  , (otteneva  con  gran  calofe  , 
non  etter  lecito  di  foggettare  i chierici  a’ 
tormenti  , ed  ettere  ciò  contrario  alle  rego- 
le delia  Chiefa  . Interrogata  primieramente 
la  donna,  finceramente  narrò  tutta  la  ferie 
del  fatto  . Prefentato  di  poi  a’ giudici  il  più 
giovane  di  quei  fette,  che  erano  fiati  arre- 
fiati  , fenz’attendere  le  battiture  , fvelò 
tutto  l’intrigo  della  (cena  , e confefsò  , ef- 
ferne  Onagro  1*  autore:  e quelli  chiamato 
in  giudizio,  attettò  di  aver  ciò  fatto  a itti- 
gazione  di  Stefano  . Convinti  i giudici  , 
edere  veramente  l’iniquo  vefcovo  fiato  l’ar- 
tefice della  frode  , ne  rinfilerò  la  punizione 
al  giudizio  de'  fuoi  colleghi  • i quali  non  po- 
terono efimerfi  dal  deporlo  . Ma  fu  d’uopo 
implorare  il  braccio  iècolare  per  cacciarlo 
dalla  Chiefa  , cioè  dal  pofsefso  della  cala  epi* 
fcopale  , come  già  Paolo  Samofateno  fuo 
predecefsore  n’era  fiato  cacciato  per  ordine 
di  Aureliano  • 

LXXIII.  Per  la  depofizione  di  Stefano 
non  fu  libera  la  Chiefa  di  Antiochia  dalla  ti- 
rannìa degli  Ariani  . Fu  in  fuo  luogo  dagli 
Eufebiani  fottituito  Leonzio  , benché  fecon- 
do le  regole  della  Chiefa  a fofse  indegno 
della  comunione  laica  , non  che  del  fupremo 
onore  del  vefcovado  . Per  la  fua  empia  dot- 
trina , e pe’lùoi  perverfi  coftuini  non  lo  a- 
veva  il  grand’.Etifiazio  giammai  voluto  am- 
metter nel  clero  . Ma  dopo  la  depofizione  , 
e l’efilio  del  fanto  velcovo  , e fotto  i fuoi 
fuccefsori,  l’empietà  , e la  sregolatezza  della 
fua  vita  gli  fpianarono  la  firada  fino  a gli  ul- 
timi gradi  nell’ecclefiafiica  gerarchia  . Ama- 
va perdutamente  una  donna  , appellata  Eu-’ 
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flolio  , che  volea  far  pafsare  per  vergine  , 
benché  do  rmii'se  , ed  avelfe  con  elfa  un  fcan- 
dalofo  commercio  . Efsendogli  flato  ordinato 
di  cacciarla  dalla  lua  cala  , nè  fapendofi  a ciò 
xifolvere , fi  cadrò.  Non  tolfe  quella  azio- 
ne lo  fcandalo,ma  Tacerebbe  , onde  fu  depo- 
llo dal  facerdozio  . Ma  il  favore  , e la  volon- 
tà di  Collanzo  prevalfero  a tutte  le  regole 
della  Chieda  per  farlo  fuccedere  a Stefano 
nella  cattedra  di  Antiochia  . Benché  nel  fon- 
do del  cuore  “nafcondefse  tutto  il  veleno 
dell’Ariana  dottrina  fenza  veruna  mitiga- 
zione , e qual  era  Hata  fin  da  principio  inte- 
rnata da  Àrio  ; proccurò  nondimeno  con_» 
ogni  Audio  di  occultare  i fuoi  fentimenti , sì 
per  timore  del  popolo,  sì  per  le  gravi  mi- 
nacce di  Collanzo  contra  coloro  , che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  avessero  ofato  di  chiamar  dif- 
fimile  al  Padre  . Anzi  efsendo  i Cattolici  di 
Antiochia  divifi  , come  abbiamo  altrove  ac- 
cennato , in  due  partiti , de1  quali  uno  , fai  — 
va  la  profelfion  della  Fede  , non  ricufava  di 
comunicar  con  gli  eretici , Leonzio  affettò 
di  trattarli  con  una  limolata  dolcezza; 
trovandoli  indifferentemente  alle  loro  iàcre 
adunanze  , e a quelle  de  gli  Eufebiani , fichi- 
fava  di  moflrarfi  a gii  uni  più  propenlo  che 
a gli  altri , per  mantenere  con  efli  la  concor- 
dia e la  pace  . Onde  cantando  i cattolici  nel- 
la chiefa  : Gloria  al  "Padre  al  Figliuolo  , e allo 
Spirito  Santo : E gli  eretici:  Gloria  alPa- 
dre  per  lo  Figliuolo , e lo  Spirito  Santo ; il. 
che  non  efprime  sì  chiaramente  l’uguaglian- 
za delle  tre  divine  Perfone  ; quei  che  llava- 
no  più  vicini  a Leonzio  , non  gli  udivano 
profferire  fe  non  quell’ultime  parole  : ne’ft- 
coli  de'  fe  coli , per  non  molìrar  di  appro  vare 
piuttollo  l’ima  , che  l’altra  formola  , o forfè 
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nè  1*  una  , nè  l’altra  interiormente  appro- 
vando . Ma  con  tutta  quella  apparenza  di 
manfuetudine  , e di  amor  della  pace  , non_» 
lafciò  di  vefsare  i Cattolici,  e di  favorire 
in  tutte  le  congiunture  gli  eretici,  promo- 
vendo quelli  a gli  ordini , e alle  dignità  del- 
la Chiefafenza  niun  riguardo  a’  loro  frego- 
lati coltumi , e tenendone  lontani  i primi  , 

contuttoch’ei  ne  fofsero  meritevoli  per  la » 

fantità  delia  vita.  Onde  fotto  di  lui  regnò 
nel  clero  la  corruzione  , e fiorì  nel  popolo 
lapietà  . Quello  però  , che  lopra  ogni  altra 
cola  difonorò  il  fuo  governo  , fu  la  promo- 
zione da  lui  fatta  d’Aezio  al  diaconato  , e l’a- 
micizia , che  fempre  conferve  con  quell’uo- 
mo per  la  fua  empietà  detto  l’Ateo  , del  qua- 
le avremo  in  avvenire  più  opportuna  occa- 
lione  di  far  conofcere  il  carattere  , e ampia 
materia  di  ragionare;  avendo  principalmen- 
te dopo  la  metà  di  quello  fecolo  comincia- 
to a renderli  celebre  nella  fioria  dell’Ariana 
eresìa . 

LXXIV.  Le  minacce  di  Collante  , e l’or- 
ribile attentato  di  Stefano  fecero  nafeere  » 
qualche  lucido  intervallo  nello  fpirito  di 
Coftanzo  a , il  quale  giudicò  di  non  doverli 
nè  impegnar  col  Fratello  in  una  guerra  ci  vi- 
le; efsendo  appena  in  iftato  di  follenere  quel- 
la , che  fempre  aveva  co’  Perlìani  ; nè  trop- 
po fidarli  delle  accufe  contra  i vefeovi  catto- 
lici , prefentategli  da  perfone  capaci  di  giu- 
gnere  a tali  eccelli  d’iniquità^  Così  egli  fi- 
nalmente li  rifolvè  a permettere  a’ vefeovi 
banditi , e deporti  il  ritorno  alle  loro  ChieCe, 
e nominatamente  anche  a quegli  , che  erano 
flati  il  principale  berfaglio  dell’Eufebiana 
perfecuzione , cioè  a’  fanti  Atanalio  , e Pao- 
lo 
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lo  di  Coilantinopoli , a Marcello  di  Andrà, 
e ad  Afciepa  di  Cazza  .Tornò  adunque  s.Pao* 

10  a Coitantinopoli  fattovi  da  Collante  ac- 
compagnar da  due  veicovi , e da  una  onore- 
vole comitiva  , e colle  lettere  del  Sinodo 
Sardicenle  , e del  medefimo  Imperadore  • 
Laonde  toccò  a Macedonio  di  ritirarli,  e a 
cedergli  il  luogo,  ridotto  a non  avere  in 
quella  città  fe  non  una  fola  chiefa  per  cele- 
brarvi I eretiche  conventicole  biella  fua  fet- 
ta . Non  fu  così  facile  a Marcello  di  cacciar 
Bafilio  d’ Ancira  ; onde  il  fuo  ritorno  vi  ec- 
citò de'  gravi  diflurbi  , che  diedero  poi  nuo- 
va occalìone  a gli  Ariani  di  calunniarlo  . A- 
fclepa  fu  ricevuto  dal  fuo  popolo  con  gran.-, 
giubbilo  : nè  effóndo  più  fatta  menzion  di 
lui  nella  lìoria  di  quelli  tempi  , può  crederli 
avere  indi  non  molto  terminato  in  pace  i 
fuoi  giorni  , dopo  efsere  flato  per  lo  fpazio 
di  circa  20.  anni  il  giuoco  delle  tempefte  ec- 
citate nella  Chiefa  dal  furor  de  gli  Ariani 
per  cagion  del  fuo  zelo  contra  la  loro  erefia  . 
Lo  Hello  fuo  popolo  anche  dopo  la  morte  fe- 
guitò  ad  averlo  in  un  altiffìma  venerazione, 
come  fi  raccoglie  dalla  vita  di  s.  Porfirio  , 

11  quale  verfo  la  fine  di  quello  fecolo  gover- 
nava la  ftefsa  Chiefa  di  Gazza  ; ove  Alclepa 
è onorato  del  titolo  di  fantiflìmo  ebeatiflì- 
nio  vefeovo,  per  aver  fofferto  molte  affli- 
zioni perla  Fede  ortodofsa,  ed  effere  regi- 
ftrato  il  fuo  nome  , e deferì  tte  le  fue  azioni 
nel  paradifo  delle  delizie.  Da  più  notabili 
circollanze  fu  preceduto  , e accompagnato 
il  ritorno  di  s.  Atanafio  ad  Alefsandria . Mi- 
tigatoli alquanto  , comeabbiam  detto*  ver- 
fo i Cattolici  l’animo  di  Colìan^o  , coman- 
dò , che  rimelfi  fodero  in  libertà  i preti, 

e dia- 
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e diaconi  Alefsandrini , che  aveva  rilegati 
in  Armenia  , e con  fue  lettere  fcritte  ad  A- 
leflàndria  vietò  di  non  più  fare  a quel  clero 
e popolo  verun  oltraggio  j e diede  libera  fa- 
coltà a s.  Atanafio  di  tornarfene  alla  iua_» 
Chiefa  . Ma  il  Santo*,  cui  erano  ben  note 
la  leggerezza  del  fuo  animo  , e leinfidie  de’ 
fuoi  nemici , flette  lupgo  tempo  dubbiofo 
circa  il  partito  , che  dovea  prendere  , nè  fi 
arrifchiò  ad  intraprendere  quel  viaggio  pri- 
ma del  feguente  anno,  dopo  efferne  flato 
prefl'ato  con  replicate  lettere  diCoflanzo* 
e poiché  Iddio  , tolti  dal  mondo  , come  ve- 
dremo , i due  tiranni  de’  Cattolici  nell’Egit- 
to , cioè  il  fallo  velcovo  Gregorio,  e il  du- 
ca Baiaci  ',  gli  ebbe  dato  qualche  fperanza  di 
potervifi  reltituire  in  pace  , e fènza  dare  00- 
cafione  a qualche  nuovo  tumulto  . 

LXXV*In  quello  mentre  Collante,  il  qua- 
le con  tanto  zelo  fi  adoperava  per  acquie- 
tar le  tempelle  , ond’erano  agitatele  Chie- 
fè  nell’Oriente  foggetto  aH’Imperio  del  fuo 
fratello,  credè  di  non  dovere  altresì  trafcu- 
rare  i mezzi  di  proccurare  il  fereno  della  pa- 
ce a quelle  dell’Affrica,  fituate  ne’ valli  li- 
miti del  fuo  Dominio  , e da  tanto  tempo 
turbate  per  lo  crudele  fcifma  de’  Donatifli . 
Può  avergli  dato  eccitamento  a tentare  un* 
opera  , cotanto  degna  dello  zelo,  e della 
pietà  d’un  Sovrano  , Grato  velcovo  di  Car- 
tagine , quando  palliato  il  mare  , per  trovarli 
al  Anodo  Sardicenfc  , non  è da  credere  , che 
abbia  mancato  di  portarli  alla  Corte  , per 
informare  colla  viva  voce  l’Imperadore  dello 
flato  di  quelle  Chiele  . Avendo  intefo,  ootw’ò 
verifimile  , dal  medefimo  fanto  velcovo  l’e- 
flrema  povertà  e miferia,  ond’erano  angu- 
'J  • Aiate 
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Aiate  , ed  afflitte  quelle  provinole  , e ri- 
chiefto  d’inviarvi  per  follievo  de' poveri 
qualche  foccorfo,  parve  quello  al  piolmpe- 
radore  il  mezzo  più  atto  a promovere  colla 
dolcezza  la  falutevole  opera  dell’unità  . Fu- 
rono pertanto  da  lui  fpedite  nell’Affrica  due 
perfone  ragguardevoli  Paolo  e Macario  a , 
non  già  efipreffamente  per  quello  fine  di 
proccurare  la  riconciliazione  de  gii  ferma- 
tici co  i Cattolici, affinchè  i primi  non  fi  met- 
teffero  in  guardia  $■,  pè  prevennero  contra 
le  loro  falute  voli  infinuazioni  gli  animi  della 
plebe  ; ma  per  apportarvi  copiofe  limofine, 
onde  potefse  refpirare , e rivellirfi  , e pa- 
feerfi  , e rallegrarli  la  povertà,  e varj  doni 
per  ornamento  delle  chiefe  , e per  la  decen- 
za del  di  vin  culto  ; e con  ordine  di  valerli  di 
una  tal  congiuntura  ad  cfortare  i traviati  a 
riconciliarli  colla  chiefa  , e abbandonacelo 
Scifma  de*  Donatilli . Portatili  Paolo  , 
Macario  a Cartagine  ; ed  efpollo  anche  a__» 
Donato,  quel  famofo  capo  dello  feifma , il 
motivo  del  lor  viaggio  , cioè  di  provvedere 
colle  Imperiali  limoline , e co’  tefori  , che 
feco  avvevano,  a’  bifogni  de’  poveri,  C— » 
delle  chiefe;  accefo  colui  del  fuo ordinario 
furore,  proruppe  in  quelle  parole  : Che  ha 
da  fare  l’Imperador  colla  Chiefa?  E feguitò 
a vomitare  altri  furiofi  rimproccj , non  me- 
no , che  quando  irritato  contra  Gregorio 
prefetto  del  pretorio  lòtto  l’Imperador  Co- 
ilantino,  in  una  lettera  ,che  gli  fcrilfe  , non 
dubitò  di  chiamarlo  la  macchia  del  fenato, 
eildifonore  de* prefetti.  Avendogli  repli- 
cato Paolo  e Macario,  ch’ei  farebbono  an- 
dati in  giro  per  le  provincie  fenza  far  vio- 
lenza ad  alcuno , ma  per  dillribuir  le  limoli- 
ne 
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ne  a quel , che  fpontaneamente  ftendereb- 
bono  la  mano  per  riceverle  , fece  fa  per  loro 
Donato,  di  aver  già  fcritto  per  tutto  , che 
daniuno  fòflèro  ricevute  • 

LXXVI.  Contuttoché  Sommamente  fìra- 
na  , e folo  degna  della  temerità  . e dell’ina, 
tollerabile  orgoglio  di  Donato  di  Cartagine 
fofse  una  sì  fatta  rifoluzione  ; fi  trovò  non- 
dimeno un  altro  Donato  , il  quale  animato 
del  medelìmo  fpirito  di  fazione,  osò  di  op- 
porli a mano  armata  alle  pie  e pacifiche  folla- 
ci tudini  di  Collante . Scorforo  Paolo  e Ma- 
cario l’Affrica  proconfolare  a dillribuendo  le 
limoline  a’  poveri , ed  efortando  gli  lcifma- 
tici  all  unità  ; e liccome  ninno  vi  li  molfea 
Sedizione  e a tumulto  , nè  fu  fatta  loro  alcu- 
na relilìenza  , e verun  affronto  , così  eglino 
non  vi  fecero  violenza  ad  alcuno,  non  im- 
piegarono le  minacce  , nè  li  vaifero  delle 
truppe  . Ma  entrati  nella  Numidia , Dona- 
to vefcovo  de’  Donatìlìi  a Bagai  levò  lo  llen- 
dardo  della  ribellione  , e imprefe  a volergli 
impedir  colla  forza  di  accollarli  a quella  cit- 
tà , affidatoli  nella  bravura  de’  fuoi  briganti 
e mainadieri  « Erano  quelli  i famofi  Circon» 
cellioni  , Schiatta  d’uomini  , come  gli  de  fi-* 
nifce  s.  Agoftino  , •?  per  gli  orrendi  misfatti 
tutti  fpirito  e tutti  fuoco  , per  le  opere  uti«* 
li  Senza  moto  , crudelilfimi  nelle  altrui  mor- 
ti , vililfimi  nelle  proprie  , terribili  princi* 
palmente  nelle  .campagne,  Sempre  in  giro 
intorno  alle  capanne  o celle  de’  poveri  con- 
tadini, e perciò  detti  Circoncellioni  , nome 
famofilfimo  in  tutto  il  mondo,  e l’obbrobrio 
non  men  deli’ Affrica  , che  della  loro  •fazio- 
ne'. Non  fi  poffono  rammentar  Senza  orrore 
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i difordini  , le  violenze , le  ruberìe,  le » 

ftragi.,  le  crudeltà  commefle  daqueftefan- 
•guinarie  e feroci  beftie  , e veri  Affricani 
moftri  , fotto  prefetto  di  religione  . Scorre- 
vano a truppe  per  le  provincie  armati  da 
-p rincipio.di  ioli  baffoni  , e dipoi  d’ogni  Torta 
di  arme  , di  lance  , di  fionde  * d’alce , di 
pietre  , di  fpade  , nè  vi  era  pubblico  ladro- 
ne , e adattino  di  firada  , che  gli  uguagliale 
neldifprezzo  d'ogni  legge  , e nell’infultare 
alle  pubbliche  poteftà  , nè  carnefice  così 
crudele  , e così  fitibond-o  di  fpargere  l’uma- 
no fangue  , o che  un  tal  piacere  provaffe  a 
a tormentar  gl’innocenti  . Avevano  ifpirato 
.-il  loro  furore  ancora  alle  donne  . Facevano 
profetinone  di  continenza  ; e perciò  erano 
opporti  da’  Donatirti  a’  monaci  de’ cattolici  . 
Contuttociò  effendo  Tempre  ne’difordini  , ne 
bagordi,  nell’ ubriachezza  , in  compagnia  di 
femmine,non  meno  di  loro  rifcaldate  dal  vi- 
no , non  meno  temerarie  audaci  e sfrontate  , 
e che  depofia  la  modellia  , e il  contegno 
proprio  del  loro  fefso  , e lontane  da  chiun- 
que fi  prenderti?  cura  della  lor  pudicizia  * vi- 
vevano in  una  sfrenata  licenza  ; ciafcuno 
può  giudicare  , fe  in  mezzo  a tanti  pericoli 

poteva  efsere  in  ficurezza  la  caffi  tà.  Tale » 

efsendo  la  loro  vita  , nondimeno  fi  fpaccia- 
vano  per  eroi  di  fantità  , e a’ioro  capi  dava- 
no il  titolo  di  condottieri  de’  Santi  .Ma  tut- 
to il  loro  eroifmo  , e tutta  la  loro  fantità 
confiffevano  in  portare  da  pertutto  lo  fpa- 
vento  e il  terrore  , in  Taccheggiare  le  cafe 
de’ cattolici  , in  abbatterle  , e demolirle  , e 
e darle  alle  fiamme  ; in  fare  a’  medefimi  Cat- 
tolici , che  avevano  la  difgrazia  di  capitare 
nelle  lor  mani , ogni  Torta  di  flrapazzi , ed’ 
infultì,  in  imbrattarli  le  mani  del  loro  fin- 
gile, e in  fargli  ftentauraente  morire  , e 

dopo 
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dopo-aver  fóro  fatti  provare  i più  crudeli  fup- 
plizj  ; e finalmente  inefporfi  temerariamente 
alia  morte, o in  coftringere  gli  altri  a darla  lo- 
ro, o in  efsere  in  altrui  mancanza  carnefici  di 
loro  fìelfi . In  tutti  i loro  alfalfinj  ad  alta  voce 
cantavano:  LodiaDio»  Erano  quelle  voci 
la  loro  tromba  guerriera  , e il  legno  della 
battaglia  : con  elle  fi  animavano  a fpargere^ . 
1’  umano  fangue  ; ond’  eràno  più  temute 
de*  ruggiti  de’ leoni , e delle  trombe  delle 
armare  nemiche  • Tanto  erano  più  terribili 
a gli  altri , quanto  per  esfi  nulla  avea  di  ter- 
ribile la  morte  , ed  erano  perfuafi  di  morire 
da  martiri , fe  perdevano,  combattendo  da 
difperati  , la  vita  ; e perciò  non  fuggivano, 
ma  incontravano  lpontaneamente  leoccafio-' 
ni  di  farli  trucidare  non  menor-da’  Cattolici, 
che  da’  Pagani . Avendo  cominciato  quello 

flagello  nell’  Affrica  , mentre  ancora  v’era * 

permeilo  a’  Gentili  l’ efercizio  delle  loro  fu- 
perllizioni  ; fi  portavano  que’ fanatici  a’ lo- 
ro templi , e fenza  averne  da  alcuno  1’  auto- 
rità , gli  abbattevano  , vi  mettevano  il  fuo- 
co , ne  fpezzavano  gl’  idoli , ne  rovefciavan 
gli  altari  , e talvolta  gli  dilìurbavano  nelle 
loro  maggiori  folennità  , non  per  altro  mo- 
tivo , che  d’  irritarli , e farli  da  esfi  ammaz- 
zare : ed  erano  ben  fovente  appagati  j an- 
dando/! a pr  e Tentare  a’ dardi,  e a gli  Arali 
de  gl’  Infedeli , come  le  belile  infierite  a quei 
de’ cacciatori  in  mezzo  all’ anfiteatro.  £ a- 


vevano  ingombrata  la  mente  da  quella  folle 
immaginazione,  che  in  qualùnque  modo  egli 
svelsero  con  una  morte  violenta  datofint-, 
a ior giorni  , avrebbono  confeguito  la  co- 
rona del  martirio  j in  guila  che  talora  offeri- 
vano buone  forame  , a chi  defie  loro  il  colpo 
utaier’  ta*ora  “minacciavano  della  morte  a r 
chi  fi  folle  oftinato  a negar  loro  sì  bella  era- 
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?ia  • talora  facevano  violenza  a’  giudici  , e 
eli  coftringevano  a mettere  in. opera  contro 
di  loro  le  fpade  de’ carnefici , o de’  foldati. 
Mal’error  più  comune  di  quelli  miferi  era 
di  procacciai  da  loro  fieffi  la  corona  dell’  i- 
deato  martirio,  e di  non  efferne  debitori  fe 
non  al  loro  proprio  furore  » 01  davano  adun. 
que  da  loro  lteffi  in  varie  guife  ia  morte  ; ed 
era  per  effi  un  giuoco  ordinario  o precipitarli 
dall’  alto  di  qualche  rupe  , o 1»  annegai  neU 
le  correnti  de’  fiumi , o gettai  nel  fuoco  . 
Si  lanciavano  a truppe,  dopo  efserfi  bene 
imbracati,  ne’ più  orribili  precipizj . Solo 

avevano  in  orrore  di  morire  impiccati,  per 
non  aver  nulla  dicomune  co’ traditori  , ef- 
fendofi  Giuda  impiccato,  dopo  aver  tradito 
il  filo  divino  Maellro.  Non  erano  a precipi- 
tarli meno  degli  uomini  audaci  e temerarie.  j 
le  donne  , e fpecialmete  ie  vergini  le  qua- 
li dopo  aver  mancato  alla  loro  profeffione  , e 
violato  i loro  voti-,  credevano  di  non  aver 
mezzo  più  efficace  di  quello  a lavare  la  mac- 
chia delle  loro  facrileghe  difoneffà  . Benché 
i loro  yefcòvi  protellaflero  di  avere  in  orro- 
re gli  frego lamenti  , e le  fcelleraggini  de» 
•Circoncefiioni , e fi  vantafiero  di  aver  proi- 
bito loro  di  precipitarli  5 ciò  nondimeno  non 
impediva  di  veder  tutto  giorno  je  fcofceft-» 
balze  , e le  rupi  tinte  del  (angue  di  quei  di- 
fgraziati , nè  Che  a’ioro  cadaveri  folTero  ren- 
duti profani  $ facriieghi  onori , ne  che  cia- 
fcunaqnp  ^ofse  con  gran  concorfo  d,  popolo 
c e 1 el>r a to i 1, g i orn o della  lor  morte  : ne  rite- 


nevai  medefiir 
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li  vefeovi  dalconfervare  coir 
efll  la  comruniwne.e  la  pace  : dal  (offrire,  che 
vii  accompagtYaffer.P  per  onore  , quando  fa- 
cevano il  loro  ingreffo.  ne’  vescovadi  : dal 
minacciare  i Cattolici  di  valerli  contro  di  lo. 
ro  della  bravura  di  quelle  inique  malnade:  e 
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da  tollerare,  che  i loro  chierici,  e i loro 
preti  comparine  ro  alla  tella  di  quei  furio  fi  , 
e ne  fofsero  i condottieri  : nè  finalmente  ba- 
llò a purgare  i medefimi  vefcovi  dal  fofpetto 
d’effere  comunemente  d’ intelligenza  con  ef- 
fi  , di  riguardargli  come  il  foftegno  e 1*  ap- 
poggio della  lor  fetta  , e d’ aver  elfi  accefo 
il  furore  di  quella  infenfata  canaglia  , e di  a- 
ver  formato  que’  corpi  della  loro  facra  mili- 
zia . V 

LXXVII.  Accollandoli  adunque  Paolo  e 
Macario  a Bagai , Donato  fpedì  prontamen- 
te i fuoi  medi  in  tutti  i vicini  luoghi  , e ipe- 
ciajgaente  OVe  fi  celebravano  i mercati , e le 
fiere,  per  avvifare  i Circoncellioni , e or* 
dinar  loro  di  portarli  a truppe,  e fpeditamen- 
te  a quella  città  , ove  avea  per  elfi  ammaffa- 
to  de*  viveri , e fatto  un  granajo  pubblico 
della  chiefa  . Ubbidirono  fenza  indugio  , ed 
ebbe  Donato  immantinente  pronta  a’  fuoi 
cenni  una  turba  infinita  di  difperati , ugual- 
mente prodiga  del  proprio  , e fitibonda  dell’ 
altrui  fangue.  . Spaventati  di  tali  preparativi 
quei,  che  portavano  i tefori  da  dillribuirli 
a’ poveri,  ed  allechielè,  chiefero  a Silve- 
llro  , Conte,  o generale  delle  milizie  nell’ 
Affrica  ,*  una  fcortadi  foldati  , non  per  fare 
violenza  ad  alcuno  , ma  per  difenderli  dall* 
altrui  violenza  . I forieri  * foli  ti  prevenire 
1*  arrivo  del  grolfo  delle  truppe,  ad  effetto 
di  preparare  gli alloggiamenti  ed  i viveri, 
furono  incontrati  , e furiofamente  invertiti, 
e maltrattati  da’  Circoncellioni  fotto  la  con- 
dotta di  Marculo  e di  Donato , nomi  d’  uomi- 
ni divenuti  da  indi  innanzi  fcmmamente  ce- 
lebri fra  iDonatifii.Non  avendo  potuto  pochi 
foldati  refillere  al  gran  numero  di  que’furip 
fi  , fi  ritirarono  cqn  perdita  di  due  o tre  de* 
loro,  cedendo  a’ nemici  la  gloria  di  quello 
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picco!  vantaggio  , che  fu  bentofio  feguito 
dalia  giufta  vendetta  della  loro  temerità.  Ac- 
cefidi furor  e i foldati  per  lo  fangue  fparfo 
de’  lor  compagni , e tenendoli  tutti  per  ol- 
traggiati , fi  accinfero  a vendicare  i loro 
torti  , nè  fu  in  potere  de’  capi  di  ritenerli  , 
o di  moderare  in  eflì  1’  ardore  della  vendetta. 
Conttittociò  non  fembra  efsere  fiato  ai'sai 
grande  il  numero  di  coloro  , che  perirono  in 
quella  mil'chia-,  Quantunque  i Donatifti  fof- 
fero  fiati  i primi  ad  oppor  la  forza  a’ pacifici 
regolamenti  de’  minifiri  Imperiali  , i primi 
a sfoderare  la  fpada  , e a mettere  il  campo  a 
rumore,  e i primi  ad  invertire  i foldati.Ro- 
mani  ,e  ad  imbrattarfi  del  loro  fangue  ; non- 
dimeno poiché  furono  represfi  colla  merita- 
ta ftrage  di  alcuni  de’ loro  , riempierono  il 
mondo  de’ loro  odiofi  lamenti  , trattarono 
Paolo  e Macario  da  perfecutori , e -Collante 
da  tiranno:  {parlarono  de’  ve-lcovicattolici  , 
come  fe  fiati  fofsero  autori  del  fatto  d’  armi  , 
e dello  fpargimento  del  loro  langue  , e fot- 
to  un  tal  pretello  fcreditarono  la  fama  opera 
dell’  unione  , quali  che  per  le  violenze  e le 
flragi  folfe  fiata  prQCCurata  la-tranquillità  e la 
pace . 

LXXVIII.  Sopra  tinto  però  lì  dolevano 
per  una  parte  , e per  l’altra  fi  gloriavano  del- 
la morte  di  Donato  , e di  Marnilo  loro  capi, 
de"5  quali  fi  crede  efl'ere  fiato  il  primo  lo  fief- 
fo  vefeovo  di  Bagai , e il  fecondo  è certo  ef. 
fere-ftato  vefeovo  , ma  fe  ne  ignora  la  fede. 
Tennero  elfi  il  primo  luogo  fra  i pretefi  mar. 
tiri  de’  Donatili»  : nè  vi  era  tra  elfi  a alcun 
giuramento  , di  cui  folfe  rifpettata  la  religio- 
ne , fe  non  quello  che  facevano  pe’  nomi  di 
Marculo , e di  Donato.  Dicevano  , effe-re 
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fiato  il  primo  * per  ordine  di  Macario  preci- 
pitato da  un’alta  rupe  , e il  fecondo  gettato 
in  un  pozzo  . Ma  quanto  erano  inufitati  ap- 
preso i Romani  tali  fappliaj , altrettanto  e- 
rano  foli  ti  i Donatici  di  molìrar  la  loro  bra- 
vura col  gettarli , come  fi  è detto  , o ne’ più 
orridi  precipizi  , o ne’  pozzi,  o nelle  cor- 
renti de’  fiumi  . Onde  credevano  comune- 
mente i Cattolici , che  elfendofi  Donato  e » 
Marculo  fpon taneamente  precipitati,  folle 
poi  fiata  la  loro  morte  da  gli  fcifmatici  ,-  a fi- 
ne di  coprirne  l’ infarina , e rendere  odiofi  i 
Cattolici,  attribuita  a gli  uffiziali  Romani  . 
Sembra  nondimeno  concedere  s.  Ottato  , che 
per  ordine  di  Macario  ei  foflero  fatti  morire; 
nè  perciò  efière  da  afcrivergli  a colpa  la  loro 
morte,  nè  ad  elfi  attribuirli  la  gloria  , ed  il 
merito  del  martirio  . Non  è la  morte  vio- 
lenta , ma  la  cagion  della  morte  , chediftin- 
gue  i martiri  da’  ladroni . Due  fallì  vefeovi  , 
ribelli  alla  Chiefa  e allo  Stato  , e colti  colle 
armi  in  mano  contra  il  Sovrano , e capi  d’  li- 
na truppa  di  micidiali,  erano  ben  meritevo- 
li dell5  oliremo  fupplizio-;  ed  erano  non  me- 
no ingiufii  i Donatifii  nel  trattar  Macario  da 
omicida,  che  i due  fanatici  condottieri  da_» 
.martiri;  avendo  quegli  operato  in  virtù  della 
pubblica  autorità  delle  leggi  c dei  Principe, 
e avendo  quelli  fofferto  la  giufia  pena  delle 
lor  fellonìe.  Abbiamo  gli  Atti  di  Marculo 
deferitd  da  un  autore  della  l'uà  fetta,  come 
altresì  quei  d’ Ifacco  , e di  Maflìmiano  , due 
altri  pretefi  martiri  dello  feifma  , defcritti 
da  Microbio  ( che  fi  crede  , oliere  fiato  quel 
defo,  che  in  quelli  tempi  faceva  occulta- 
mente le  funzioni  di  loro  vefeovo  a Roma) 
in  una  fua  lettera  alla  plebe  Cartaginele  del 
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fuo  partito  . Perfone  avvezze  a calunniare, 
e a foftenere  con  una  intollerabile  sfaccia- 
taggine le  più  manifelle  calunnie  , fono  me- 
ritamente fofpette  di  aver  ripieni  quelli  Atti 
d’  un’infinità  di  menzogne  ; non  effendoper 
ordinario  meno  prodigi  e liberali  i fettarj  de’ 
loro  encomj  per  accreditare  i loro  prete!!  e- 
roi  , che  delle  loro  calunnie  per  Screditare  i 
Cattolici  , e quei  che  con  maggiore  zelo  fi 
oppongono  alle  loro  ribalderie  • Qualunque 
fia  fiata  la  condotta  di  Macario  verl'o  di  loro  , 
e qualunque  fia  fiato  il  coraggio  , o piuttofio 
la  pertinacia  e 1’ ollinazione  di  alcuni  di  elfi 
in  fioilenere  i tormenti  e la  morte  , a torto  fi 
lamentavano  della  perfecuzione  , che  fi  era- 
no tirati  addolfo  colia  loro  imprudenza  e te- 
merità , e veneravano  come  martiri  quei  che 
erano  fiati  uccifi  non  per  la  confelfione  del 
nome  di  Gestì  Grillo  , ma  perseverando  nel 
4oro  odio  e furore  contro  la  Chiefa  di  Crilìo, 
e alieni  dall’ unità  , dalla  pace  , e dalia  fra- 
terna concordia  , che  fono  * i primi  fonda- 
menti, e i veri  caratteri  del  martirio.  A 
niuno  era  fiato  intimato  b di  rinnegare  Dio: 
a niuno  era  fiato  ordinato  di  confegnare  i 
facri  libri  alle  fiamme  : a niuno  era  fiato 
detto  , o di  offerire  1’  incenfo  a gl’  idoli , o 
di  diroccare  lechiefe;  chelogliono  elfere  le 
ordinarie  cagioni  del  martirio . Solo  era  fia- 
ta annunziata  1’  unità  , nè  i minifiri  Imperia- 
li avevano  melfo  in  opera  fe  non  Jefi  le  pre- 
ghiere , e 1’  efortazioni , affinchè  Iddio  , e 
0 fuo  Crilto  fofsero  da  tutto  il  popolo  unita- 
mente invocati . Non  fu  impiegato  da  prin- 
cipio il  terrore  , nè  le  minacce  : non  fu  udi- 
to il  fuono  delle  trombe  guerriere  : non  fu- 
rono vedute  nè  le  fpade  nude  de’  fcldati , nè 
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le  figure  de*  dragoni , che  fervivano  di  flen- 
dardi  alle  truppe  . Quello  apparato  di  guer- 
ra non  fu  giudicato  opportuno  , fe  non  do- 
poché il  fallò  vefcovo  di  Bagai  comparve  alla 
tella  della  fua  mafnada  di  fediziolì  , che  fu 
d’uopo  reprimere  colla  forza. 

LXXIX.  Dilfipati  ed  opprelfi  i fanatici  di 
Bagai,  molti  velcovi  Donatici  , prefi  dallo 
fpavento  , infieme  co’  loro  chierici  abbando- 
narono le  proprie  Chiefe  , e di  elfi  alcuni  pe- 
rirono nella  fuga  . Ma  i più  temerarj  , e che 
non  feppero  risolverli  a prendere  un  volon- 
tario efilio  , furono  prefi  per  ordine  di  Ma- 
cario , e rilegati  in  lontani  paefi  . Cacciati 
dalla  lor  Sedi  i capi  , e i principali  fomenta- 
tori della  difcordia  , non  fu  difficile  di  rifila- 
bilire  la  pace:  la  quale  durò  fino  all’anno  362. 

2uando  i Donatici  ottenuta  da  Giuliano  apo. 

ata  la  libertà  di  ripatriare  , vi  accelero  di 
nuovo  una  crudeliffima  guerra . Intanto  mol- 
ti fci  lina  tici  fi  ridufsero  all’unità,  e i Cat- 
tolici g iudicarono  di  dover  celebrare  a ed  of- 
ferire ai  Signore  per  lo  prolpero  riftabili- 
mento  della  concordia  un  folenne  facrifizio* 
Per  rendere  odiofa  quella  folennità  , fecero 
gli  fcifmatici  correre  una  voce  per  tutta  1* 
Affrica  , che  Paolo  e Macario  nel  tempo  del 
facrifizio  avrebbono  efpollo  fopra  1*  altare  * 
l’ immagine  di  follante  , come  avevano  co- 
ilumato  di'fare  delle  immagini  de’. loro  lm- 
peradori  i Gentili , onde  rei  farebbono  fiati 
d’ idolatria  quei,  che  avefsero  affittito  a quel- 
la folennità.  Quella  voce  riempiè  d’inqute- 
titudine  e di  amarezza  molti,  i quali  già  fi 
erano  riconciliati  colla  Chiefa  , .0  erano  di- 
fpofii  a riconciliarli  , ed  amavano  vedere  il 
fine  della  lunga  ed  ollinau  difcordia . Ma  fi 
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rafserenarono  gli  animi  , quando  portatili 
alla  chiefa  , ed  eiìendovi  prelènti  Paolo  e.  i 
Macario  , videro  offerire  al  Signore  colle  fo- 
iite  cerimonie  l’ immacolato  Sacrifizio,  len- 
za che  per  alcuna  profana  novità  fofse  con>- 
taminato  il  luogo  Tanto  , o alterata  la  puri- 
tà ed  illibatezza  del  divin  culto  . Diffipata  la 
calunnia  , quei  che  avevano  abbracciata  la 
pace  , molto  piu  in  efsa  lì  confermarono  ; e 
quei  che  la  deaeravano,  tolto  di  mezzo  Tim- 
pedimento,  che  frappofto  riaveva  la  mal- 
dicenza , non  più  tardarono  ad  abiurare  lo 
fcifma . 

LXXX.  Torto  che  i velcovi  cattolici,  re- 
presso il  furore  de’  Donatifti  , ebbero  cam- 
po di  refpirare  , lì  applicarono  a riftabilire  , 
ciafcuno  nelle  loro  diocefi  , 1’  Ecclefiaftica_, 
difciplina  , che  pe’  palsati  difordini  non  po- 
teva non  efser  molto  decaduta  . Ma  Grato 
vefcovo  di  Cartagine  , come  Primate  dell* 
Affrica,  ne  convocò  uno  gpiù  ampio  nella__* 
Sua  chiefa  Cartaginefe  , al  quale  interven- 
nero i velcovi  di  divede  provincie  , sì  per 
rendere  Solenni  grazie  ai  Signore  per  la  ri- 
llabiiitaconcordia,  sì  per  condannare  i prin- 
cipali ,e  più  detertabili  errori  de’  Donatifti;  i 
quali  erano  di  ribattezzare  quei  , che  non  a- 
vevano  ricevuto  il  battefimo  nella  lor  fetta,  e 
di  venerar  come  martiri  quei-*  che  lì  dava- 
no lpontaneamente  la  morte  ; sì  per  togliere 
di  mezzo  ed  impedire  le  ufurpazioni , che__» 
fra  i medefìmi  velcovi  della  cattolica  comu- 
nione erano  fovente  occafiòne  di  fcandoli  e 
di  litigi  ; si  finalmente  per  far  rifiorire  , Spe- 
cialmente nel  clero,  la  làntità  e purità  de* 
coltumi  . Tien  quello  il  primo  luo^o  fra  i fi- 
nodi Cartaginefi  , non  perchè  altri  molti  non 
ne  foisero  Itati  celebrati  in  Cartagine,  fpe- 
cialmente  nel  terzo  fecolo  della  Chiefa  , ef- 

fen* 


Digitized  by  Google 


Libro  Decimoterzo  . 4 gt 

fendone  vefcovo  s.  Cipriano  ; ma  perefsere 
il  primo,  di  cui  furono  raccolti,  e fi  fono 
confermati  i canoni  per  regolamento  dell’ 
ecclafiaflica  difciplina  nelle  Chiefe  Affri- 
cane . 

LXXXI.  In  quello  medefimo  tempo  fi 
compiacque  ancora  la  di  mina  bontà  di  libera- 
re dall’  oppreflione  , e di  confolare  median- 
te ii  ritorno  di  Atanafio  la  Chiefa  Alefsandri- 
na  , che  quanto  era  fiata  in  affenza  di  lui  più 
maltrattata  da’  lupi  , tanto  più  ardentemen- 
te defiderama  di  rivedere  la  faccia  del  filo  pa- 
llore . Erano  già  otto  anni  , da  che  il  Santo 
coftretto  a prender  la  fuga  dimorava  nell’Oc- 
cidente , e da  che  Gregorio  1’  ufurpatore_* 
della  fua  Sede  , alfifiito  dalla  potenza  , e dal- 
le milizie  del  duca  Balacio  , tiranneggiava 
l’Egitto.  Avrebbe  potuto  il  Santo  fin  dall’ 
anno  precedente  ripatriare  in  virtù  cleli’in- 
dultoconceduto  a1  vefcovi  cattolici  da  Co- 
ftanzo  di  rimetterli  in  poffeffo  delle  lor  Ghie- 
fe  , onde  erano  fiati  da  gli  Eulebiani  iniqua- 
mente cacciati  . Ma  vedendo  non  poter  elfer 
pacifico  il  fuo  ritorno,  finché  Balacio  , e Gre- 
gorio dominavano  in  Alefsandria  , amò  me- 
glio di  differire  alquanto,  e di  foffrir  tut- 
tavia con  invitta  pazienza  , e intera  rafse- 
gnazione  alle  celeftr  difpofizioni  1*  efilio  « 
Non  tardò  guari  la  Provvidenza  a togliere  ,» 
dall’  Egitto,  e dal  mondo  i due  tiranni  , non 

fenza  manifefti  indizj,  fpecialinente  nella » 

morte  di  Balacio  , della  divina  vendetta. 
Non  contento  coftui  di  maltrattare  i Catto- 
lici nelle  città  a , s’  era  anche  moffo  ad  ol- 
traggiare le  fiacre  vergini  , e ad  inquietare 
nelle  loro  fortitudini  i fanti  monaci  , facen- 
done tutto  giorno  fpógliare  pubblicamente 
■ To'»,  y.'  V V delle 


» Vìt.  Anton,  r.*  $ fi. 


» 


Digitized  by  Google 


4 p5  Istoria  Ecct.rsiastica  ^.34 9. 

delle  lor  vefti  , e lacerar  co’  flagelli  . Scrif- 
fcgli  per  tanto  , e gl’ inviò  il  grande  Anto- 
nio una  lettera  del  feguente  tenore  : Vedo 
fopraftarti  la  divina  vendetta.  Defidi  adun- 
que dal  perfeguitare  i Crifliani  , affinchè 
ella  non  ti  colpifca  ; eflendo  già  in  procinto 
di  avventare  contro  di  te  i fuoi  Arali . Si  ri- 
ie  Balacio  di  quella  lettera  , la  gettò  in  ter- 
ra , vi  fputòfopra;  e caricati  di  molte  in- 
giurie i meffi  di  Antonio,  ordinò  loro  di 
dirgli  per  Tua  parte:  Giacché  tanta  curati 
prendi  de’  Solitarj  , a te  ancora  farò  provare 
gli  effetti  del  mio  rigore  . Ma  il  pronto a- 
dempimento  di  quelle  di  Antonio  rendè  va- 
ne ed  inutili  le  fue  minacce  . Non  erano  paf- 
fati  cinque  giorni , quando  1’  ira  di  Dio  ab- 
battè il  fuperbo  , e prefe  della  fua  empietà  il 
meritato  fupplicio  . Andando  elfo  , e Neflo- 
rio  , o Neflore  prefetto  dell’  Egitto  a Che- 
reo , luogo  difìante  una  giornata  dalla  città 
di  Aleflandria  , montati  fu  due  cavalli  appar- 
tenenti allo  fleflb  Balacio  , e che  erano  i più 
manfueti  della  fua  ftalla  , cominciarono  le_>  . 
due  bellie  a ruzzare  infieme  , e a far  baie  ; ó 
quello  , fu  cui  fedeva  Nellorio  , benché  fof- 
fe  il  più  docile  , dato  un  morfo  a Balacio  , lo 
gettò  in  terra  , ed  avventatofegli  ad  un  fian- 
co , con  tal  furore  lo  lacerò , che  riportato 
nella  città  , indi  a tre  giorni  morì  , con  am- 
mirazione di  tutti  , cui  era  nota  l’intima- 
zione fattagli  da  Antonio  del  fuo  imminente 
gafligo.  Liberi  gli  Aleffiandrini  dal  timqr 
di  Balacio,  e renduti  animofi  per  le  amore- 
voli lettere  fcritte  loro  da  Coftanzo  ; fecon- 
do il  codume  della  moltitudine  di  avvilirli 
ne’  cali  avveri! , e d’ infolentire  ne’ profpe- 
ri  ; fi  ammutinano,  e fanno  in  pezzi  Grego- 
rio a . Erano  flati  da  lui  trattati  con  una_, 
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maggior  crudeltà  , che  non  avrebbe  fatto 
una  tigre  . Ma  l’elfere  la  fua  vita  d’impedir 
mento  al  ritorno  tanto  dajelfi  defiderato  del 
loro  fanto  pallore  , può  avergli  accelerato 
la  morte , e determinato  quel  popolo  a di- 
sfarli dell’ odiato  ed  infoiente  tiranno. 

LXXXII.  Dopo  il  concilio  di  Sardica  s’e- 
ra  il  Santo  ritirato  a Naiflo  città  celebre  del- 
la Meda , e indi  poi  invitato  dalle  lettere  di 
Collante,  s’ era  portato  ad  Aqnileja  , ove 
s’  era  abboccato  col  medefimo  Itnperadore 
alla  prefenza  di  Fortunaziano  vefcovo  di 
quella  città  a . Il  che  il  medefimo  Santo  atte- 
ra di  aver  Tempre  olservato  , qualunque  vol- 
ta s’  era  portato  all’  udienza  di  quello  Prin- 
cipe , cioè  di  non  andarvi  folo  , ma  accom- 
pagnato da’  vefcovi  delle  città  , ove  fi  tro- 
vava la  Corte  ; come  a Padova  da  Crifpino  , 
a Verona  da  Lucilio  , a Lodi  da  Dionifio  , c 
in  altri  luoghi  da  Vincenzio  di  Capua  , da  . 
Maffimino  diTreveri,  edaProtafio  di  Mi- 
lano. La  qual  Cofa  fembra  non  efsere  acca- 
duta fenza  divina  difpofizi.one  , per  aver  di- 
poi gli  Ariani  prefo  indi  motivo  di  calun- 
niarlo , quali  che  ne*  Tuoi  frequenti  collo- 
qu;  con  Collante  lo  avefse  inafprito  contra  il 
fratello  -,  e indotto»  a minacciarlo  di  fargli 
guerra  , fe  non  avefse  apportato  rimedio  a’ 
difordini , che  per  motivo  di  religione  tene- 
vano in  Scompiglio  1’  Oriente  , e dato  efe- 
cuzione  a’  decreti  del  finodo  Sardicenfc  . 
Onde  a ribattere  una  tal  calunnia  , giovò 
molto  al  Santo  , il  non  avere  giammai  parla- 
to a folo  a folo  con  Collante  , e di  potere  al- 
legare  i.tellimonj  de’  fuoi  innocenti  difcorlL 
Efsendo  inAquileja,  ricevè  uffiziofamente 
■ / V v 2 le t- 
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lettere  di  Coftanzo  a , colle  quali  lo  eforta- 
va  a metterli  incontanente  in  viaggio  , e a 
tornare  alla  Tua  Chiefa  ; domandandogli  in 
qualche  modo  fcufa  di  non  avergli  fcritco 
prima  , per  efserfi  lufingato  , che  da  fe  ftef- 
io  fi  farebbe  mofso  , e farebbe  andato  a tre? 
vario,  e a fupplicarlo  di  dar  rimedio  , e di 
por  fine  a’fuoi  mali.  Ma  poiché  fuppone , 
efserne  fiato  ritenuto  dal  timore  di  lui  flef- 
fo  , o de’ fuoi  nemici  , perciò  efserfi  final- 
mente rifoluto  a fcrjvergli  , e ad  invitarlo 
cortefemente  di  portarli  alla  lua  prefenza, 
ove  gli  avrebbe  dato  nuovi  attefiati  della 
fua  umanità  e benevolenza  , onde  pieno  di 
ficurezza  potefse  andarfene  ad  Alefsandria . 
E foggiugne  , di  avere  fcritto  ancora  a Co- 
llante , affinchè  gli  deffe  il  congedo , e la 
facoltà  di  partire  , o piuttofio  lo  ltimolafse  a 
non  più  differire  la  fua  partenza , onde  avefi. 
fe  la  copulazione , e la  gloria  di  reftititirli 
col  confenfo e beneplacito  d’  ambedue  gi’Im- 
peradori  alla  patria  . Non  efsendo  fiata  ba- 
stevole quella  lettera  ad  afficurare  , e a far 
rifolvere  il  Santo  , gli  fcrifse  di  nuovo  Co- 
llanzo  per  confortarlo  , affinchè  depofta  ogni 
diffidenza  , ed  ogni  timore  , fi  portafse  alla 
Corte  ; e gli  dà  facoltà  di  valerli  delle  vettu- 
re pubbliche  , per  fare  con  maggior  como- 
do, e più  fpeditamente  il  viaggio;  nulla 
efsendogli  più  a cuore  del  fu o ritorno  in£- 
gitto . Sollecitavano  apprefso  Cofianzo  il  ri- 
chiamo del  loro  fanto  pallore  alcuni  preti  A- 
lefsandrini  ; i quali  per  tal  effetto  portati  fi 
erano  alla  fua  Corte  , e avevano  avuto  da  lui 
udienza  a Edefsa  , donde  uno  di  effi  era  fla- 
to dal  medefimo  Imperadore  fpedito  nell* 
Occidente , per  inanimire  còlla  viva  voce 
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lo flefso  Santo  , ed  afficurarlo  della  (incera 
volontà  del  Sovrano  verfo  di  lui , e fgom- 
brargli  P animo  da  ogni  ombra  di  apprenfio- 
ne  , e di  diffidenza.  Tardando  tuttavia  Ata- 
nafio  , non  (blamente  gli  fcrifse  l’Imperado- 
re  una  terza  lettera  , che  gl’  inviò  per  un 
diacono  chiamato  Acbita  ; ma  gli  fece  anche 
fcrivere  a da  diverbi  Conti  e Signori  della  fua 
Corte  ; e pregò  di  nuovo  Collante  a volerlo 
follecitare  • facendogli  riflettere,  edere  ornai 
un  anno  da  che  lo  (lava  attendendo  , nc  ave- 
re intanto  permeilo  di  fare  alcuna  novità 
nell5  Egitto  , nè  di  ordinare  alcuno  in  luogo 
del  defunto  Gregorio  , per  rimettere  ad  A- 
tanafio  la  libera  difpofizione  delle  fue  chiefe  . 

LXXXIII.  Tanti  replicati  inviti  fecero 
credere  al  Santo  , che  veramente  avefle  Iddio 
toccato  e compunto  il  cuor  di  Codanzo , e 
perciò  efsere  fuo  volere  , che  ei  ritornafle 
in  Oriente,  per  redimirlo  pacificamente  al 
fuo  gregge  . Moflòfi  adunque  d’  Aquileja  , 
fene  venne  a Roma  , per  dire  addio  a quefla 
Cbiefa  , e a s.  Giulio  ; e a tutti  fu  di  fomma 
eonfolazione  la  nuova  della  mntazion  di  Co- 
llanzo verfo  di  lui  , e feco  fi  rallegrarono  del 
felice  efito  deJ  fuoi  aflàri  j e il  Canto  Pontefi- 
ce non  potè  contenerli  dal  dare  un  pubblico 
attedato  del  fuo  contento  , e del  giubbilo  , 
ond’era  ricolmo  il  fuo  cuore  , e dell’alta  di- 
ma, che  faceva  dei  Canto  vefcovo  , con  una 
lettera  , che  fcrifle  aJ  preti  , aJ  diaconi , e a 
tutto  il  popolo  di  Alcflàndria  . Mi  congratu- 
lo , ferivo  va  (oro  il  Canto  padre  b con  voi, 
perchè  ornai  avete  dinanzi  a gli  occhj  il  frut- 
to della  vodra  Fede  nel  ritorno  del  nodro 
fratello  , e voflro  vefcovo  Atanafio  , che  Id- 
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dio  vi  riftituifce  si  per  Japurità  della  voftra 
vita  , e sì  in  riguardo  delle  voflre  preghie- 
re ; onde  apparifce  , quanto  fieno  elleno  Ha- 
te pure,  e piene  di  carità  . Ricordevoli  del- 
le celefti  promeffe  , e de  gli  ammaeftramen- 
ti , che  avevate  dal  medefimo  ricevuti,  ben 
prevedere,  ed  avelie  Tempre  una  ferma  e 
certa  fiducia  , che  non  farebbe  in  perpetuo 
da  voi  difgiunto  colui  , che  alfiduamente 
portavate  come  prefente  ne’voftri  petti.  Per- 
ciò di  nuovo  mi  congratulo  con  voi  , che  le 
anime  voftre  avete  Tempre  confervate  ine- 
fpugnabili  nella  Fede  . Nè  meno  mi  congra- 
tulo col  mio  fratello  Atanafio  , perché  quan- 
tunque affiediato  da  molte  acerbe  ed  intolle- 
rabili traversie  , non  s’  è però  mai  fcordato 
della  voftracarità , e del  vofiro  defiderio  ; e 
quantunque  da  voi  lontano  col  corpo  , è pe- 
rò fiato  Tempre  con  voi  con  lo  fpirito . Per 
ter  to  fono  fiati  non  meno  a voi , che*a  lui  , 
glorio!]  e giovevoli  i Tuoi  travaglj;  avendo 
elfi  contribuito  a far  conofcere  a tutto  il 
mondò  la  voftra  e la  fua  Fede  , e la  ftima  che 
facevate  di  efso  , e l’ardore  della  voftra  ca- 
rità verfodi  lui , e le  molte  ed  eccellenti  vir- 
tù*, ond’era  adorna  la  fua  mente  , che  fa- 
rebbono  paru  te  incredibili , fenonfofte  fopra 
di  lui  caduta  la  piena  di  tante  avverfità.  Ben- 
ché per  terra  e per  mare  perfeguitato  , ha__» 
contu  ttociò  rovefeiato  tutte  le  macchine  del- 
1’ Ariana erefia  ; e per  l’invidia  e le  infidie 
de’fuoi  nemici  in  pericolo  della  vita  , ha  di- 
fprezzato  la  morte  ; portando  Tempre  ;fi!Ta 
nell’  animo  un’  eroica  fiducia  di  dover  efsere 
non  fidamente  liberato  dalle  lor  mani  , ma 
d’efservi  ancora  un  giorno  reftituito  carico 
di  più  illuftri  trofei . Conciofliachè  fe  i pre- 
ziofi  metalli  , come  1’  oro  e 1’  argento  , fono 
provati  e purgati  dal  fuoco  ; chi  potrà  fecon- 
do 
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do  il  fuo  merito  celebrare  un  tant’  uomo  , il 
quale  dopo  aver  fuperato  tanti  guaj , e tan- 
ti pericoli, finalmente  vi  viene  reftituito,non* 
folò  per  un  noftro  folenne  giudizio  , ma  per 
la  fentenza  ancora  di  tutto  il  finodo  dichiara- 
to innocente  ? Per  la  qual  cola  accoglietelo 
colle  più  fenfibili  dimoflrazioni  di  gloria  e di 
giubbilo  fecondo  Dio  , e con  efso  tutti  colo- 
ro , che  fono  flati  fuoi  compagni , e parteci- 
pi  de’  fuoi  affanni . E ficcome  co’  voflri  làlu- 
tevoli  fcritti  vi  fiete  prefi  la  cura  di  pafeere  , 
per  cosi  dire  , ed  abbeverare  il  voflro  paftore 
famelico  e fitibondo  della  voflra  pietà  ; cosi 
adefl'o,  che  fiete  giunti  al  compimento  de’ 
voflri  voti , conviene  , che  ne  dimoflriate 
tutto  il  contento  . Finché  ha  dimorato  nelle 
flraniere  provincie  , voi  fiete  flati  1’  unico 
fuofollazzo,  e nelle  fue  molte  perfecuzioni 
ed  anguflie  1’  unico  fuo  conforto  . Provo  in 
me  fleffo  un  indici bil  piacere  , quando  pre- 
vedo, e mi  fo  prefente  allo  fpirito  l’allegrez- 
za di  ciafcuno  di  voi  nel  filo  ritorno  , e il  fe- 
ftivo  incontro  di  tutta  la  moltitudine,  e lo 
fplendore  ed  il  giubbilo  di  quella  folennità  ; 
e quale  fia  per  efser  quel  giorno  , nel 
quale  giugnerà  apprefso  di  voi  il  mio 
fratello  , ed  avranno  fine  le  preceden- 
ti calamità  ; e il  ilio  tanto  defiderat9  e pre- 
ziofo  ritorno  farà  a tutti  una  comune  for- 
gen  te  di  foprabbondante  confolazione  . Ri- 
donda ancora  fopra  di  noi  una  grandiffima 
parte  di  quello  gaudio  , per  averci  il  Signo- 
re conceduto  la  grazia  di  venire  in  cognizio- 
ne d’  un  sì  grand’ uomo.  Conviene  adunque 
di  dar  fine  alla  lettera  colla  preghiera  . L* 
onnipotente  Iddio  , e il  fuo  Figliuolo  , e Si- 
gnor noflro  e Salvator  GesuCriflo,  Tempre 
vi  alfifta  colla  Aia  grazia  , e rimuneri  1’  am- 
mirabile voflra  Fede  per  cui  vi  fiete  sì  de- 
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guarnente  fegnalati  verfo  il  voftro  vefcovo  j 
ed  a voi,. ed  a’vofiri  pofieri  e nel  prefente,  e 
J»el  futuro  fecolo  conceda  que’  grandi  ed  ec- 
cellenti beni, che  nè  occhio  mai  vide, nè  orec- 
chio udì, nè  cuore  umano  comprende,  i quali 
fono  apparecchiati  da  Dio  a quei, che  l’amano, 
per  GesùCrilto  Signor  noftro,per  cui  è gloria 
all’onnipotenteDio  ne’fecoli  de’fecoli.^Vwcw. 

LXXXIV.  Da  Roma  fi  portò  il  fanto  ve- 
fcovo nelle  Gallie  1 , ove  lo  avea  chiamato  , 
e lo  attendeva  Collante  . Prefo  congedo  da 
quello  Principe  , e imbarcatoli  , come  par 
verifimile  b fui  Danubio  , fece  una  buona 
parte  del  fu o viaggio  verfo  l’Oriente  per 
acqua.  Pafsando  prefso  a Adrianopoli  , vi- 
de le  tombe  de’  dieci  laici  , che  per  ordine  di 
Cofianzo  erano  fiati  l’anno  fcorfo  a iftiga- 
zione  de  gli  Ariani  vefcovi  trucidati  • Giun- 
to finalmente  ad  Antiochia  c , ov’  era  allora 
Cofianzo  colla  fua  Corte  , fu  da  ;efso  accol- 
to benignamente  , e con  placido  e lèreno 
fembiante  . Benché  avefse  tanto  fofìerto, 
efofseftatosì  crudelmente  perfegui  tato  , ed 
avefse  ricevuto  cotanto  orribili  torti  dagli 
Eufebiani  d , contuttociòfi  contenne  in  par- 
lar di  elfi  col  Sovrano  con  una  fomma 
moderazione  , nè  gli  mile  in  confiderazio- 
ne  , e in  veduta  le  loro  ribalderìe  , affin- 
chè ne  prendefse  la  meritata  vendetta  -,  ma 
lì  contentò  di  richiederlo  come  in  grazia,  che 
dopo  la  fua  partenza  non  volefse  più  prefiar 
fede  alle  loro  calunnie  . E a fin  di  lafciarlo 
più  altamente  perfuafo  della  fua  innocenza  , 
e della  malignità  de’  fuoi  avverfarj  , gli  fece 
ifianza  di  fargli  venire  alla  fua  prefenza  , of- 
ferendofi  a rifpondere  a tutte  le  loro  acculò  . 
Ri- 

a Slthan.  ^fcl.  ad  Confi,  n»  4.  b Vid.  Bened.  vìt, 
S.  Ath.  an.  14?.».  j.  c hìfi.  Arian.  n.iz.  ■ 
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Rigettò  Ccftanzo  una  tale  iftanza.  Ala  per 
dare  un’  intera  ficurezza  al  Santo  della  iua 
buona  volontà  , e ferma  opinione  della  Ina 
innocenza,  comandò,  che  tolto  fofi'e  da’ re- 
giftri, quanto  era  ftato  calunnicfamente  fcrit- 
to  contro  di  lui , e con  folenne  giuramento 
gli  promife  , che  non  avrebbe  dato  più  orec- 
chie alle  calunnie  , e che  fermo  farebbe  ftato 
ed  immutabile  quefto  fuo  proponimento  ; ed 
aggiunte  a , che  non  avrebbe  in  avvenire 
fatto  mai  nulla  fe  non  fecondo  i fuoi  voti  , e 
del  fuo  popolo . 

LXXXV.  Vedevano  tutto  ciò  di  mal  oc- 
chio i perfidi  Ariani  , nè  fi  fiancavano  di  rap- 
prefentargli  , come  il  ritorno  di  Atanafio 
dall’  efilio  farebbe  ftato  il  bando  dal  mondo 
della  loro  erefia  , di  cui  egli  s’era  nioftrato 
fin  da  principio  mortai  nemico  . Ma  non  po- 
tendo rimover  1'  animo  di  Coftanzo  dal  con- 
ceputo  difegno  di  riltabilirlo  nella  fua  Sede, 
gii  fuggerirono  di  richiedere  il  Santo  *>  di 
concedere  in  Aleffadnria  a gli  Ariani  una 
chiefa  , ove  potefsero  celebrare  le  loro  facre 
adunanze . Piacque  all’  Imperadore  , e gli 
parve  molto  giufta  e dilcreta  quefta  loro  ri- 
chiefta  . Laonde  chiamato  a fe  Atanafio: 
Giacché , gli  dilfe  , per  mio  volere  e confen- 
fo  torni  ora  in  poftèflb  del  tuo  amplilfimo  ve- 
fcovado  , e fono  apparecchiato  a colmarti  de’ 
miei  favori  , e a far  la  tua  volontà  ; giufta 
cofa  è , che  tu  ancora  in  fegno  di  riconofcen- 
ra  e di  gratitudine  in  alcuna  cofa  ti  accomo- 
di al  mio  vclere  , e mi  facci  una  grazia  , che 
fono  per  domandarti  . Ben  fai  , effer£_* 
in  Alelsandria  alcuni  , i quali  avranno 
difficoltà  di  teco  comunicare  . Ti  chiedo 
P££ 

a Hiftor . Arìan.  n.  30.  b Socr.  /.  s.  c.  2 3 . Sezom.  U ,5»  > 
c.  io.  Thi’oii.  1.2’  c>  12. 
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pertanto,  che  ti  degni  concedere  loro  una 
delle  molte  chiefe  , che  fono  in  quella  città 
Rifpofe  prontamente  il  Santo  : Non  effere 
in  iuo potere  di  contraddire  a Tuoi  cenni.  Ma 
che  egli  ancora  aveva  da  domandargli  una. 
grazia  che  per  eflere  altresì  molto  equa  e 
difereta  , fperava , che  non  folfe  per  efler- 
gli  negata  dalla  fua  ben  nota  clemenza.  E 
foggiunfe  : Poiché  eziandio  in  Antiochia__» 
fono  in  grandiflìmo  numero  quei  , che  ricu- 
fano  di  comunicar  con  gli  eretici  , tiprego 
che  ancor  ad  elfi  ti  degni  di  concedere  in_». 
quella  città  j.ina  chiefa,  in  cui  poflano  con 
libertà  adunarli . Parve  giulla  all’Imperado- 
re  la  fua  domanda  . Ma  gli  Ariani  amarono 
meglio  di  defiltcre  dall’impegno,  e a’ loro 
intere!!!  giudicarono  più  efpediente  di  non 
avere  per  quegli  della  loro  fetta  in  Alelfan- 
dria  una  chiefa  , che  di  confegnarne  una  a i 
cattolici  in  Antiochia.  Come  uomini  fcaltri 
ed  aflu  ti  fecero  fubito  rifleflìone  , che  in  fac- 
cia ad  un  Atanalìo  , uomo  dotato  d’un  fer- 
ventilfimo  zelo  , d’un’indefelfa  vigilanza , e 
d’un  petto  di  bronzo  per  la  difeia  della  cat- 
tolicaFede,  e di  poco  giovamento  farebbe 
flato  a gli  Ariani  lo  avere  in  Alelfandriaper 
le  loro  conventicole  una  pubblica  chiefa . 
Ma  che  per  l’oppollo  farebbe  flato  al  loro 
partito  nella  città  di  Antiochia  d’un  gravif- 
iìmo  pregiudizio,  fe  a gli  Eullaziani  (così 
chiamavano  quei  Cattolici,  che  dopo  lade- 
pofizione  del  grand’  Eufìazio  non  avevano 
mai  voluto  comunicar  co’ vefeo vi  eretici  in- 
truli  in  fuo  luogo  da  gli  Eufebiani  ) folfe  fia- 
ta conceduta  la  facoltà  di  pubblicamente  a- 
dunarfì;  per  elfer  eglino  in  gran  numero, 
e potendo  facilmente  accadere,  che  la  co- 
modità del  pubblico  culto  non  alienalfe  dall’e. 
rétiche  adunanze  quei  Cattolici , che  non  fi 
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fatevano  fcrupolo  Hi  frequentarle  ; onde  ri- 
conciliatili infieme  , ed  unitili  in  un  folo 
corpo  , di  venifsero  formidabili  all’eresia  , e 
e lì  metteflero  in  illato  di  far  fronte  alla  do- 
minante empietà  . Perfuafero  adunque  all* 
Imperadore  di  differire  ad  altro  tempo  que- 
llo negozio  . 

LXXXVI.AmmirataCollanzo  la  dellrezza  di, 
s.Atanaflo  in  trarli  fuora  d’un  così  lubrico  pali 
fo,  non  folamente  gli  diede  la  facoltà  di  pron- 
tamente tornarfene  alla  fua  Chiefa;ma  altresì 
a tutti  i giudici  a,  a’quali  aveva  prima  ordi- 
nato di  far  guardare  le  porte,  e gl’ingrelTì 
delle  città  per  impedire  , che  ilfanto  noa_» 
mettelfe  piede  in  Egitto  , con  nuove  lettere 
comandò  di  dargli  libero  il  paflo  . Scrifle  e- 
ziandio  a’  vefcovi  e preti  della  Chiefa  catto- 
lica dell’Egitto  b per  dar  loro  la  grata  e fau- 
Ha  notizia  del  ritorno  del  Santo  alla  fua  pa- 
tria , ed  alla  fua  Chiefa  ; di  aver  calfato  tut- 
ti i decreti  pubblicati  contro  coloro,  ch£_, 
con  elfo  comunicavano  j di  non  più  averli 
per  perfone  fofpette  ; di  aver  confermato  a’ 
fuoi  chierici  l’immunità , di  cui  prima  go- 
devano j di  promettere  a tutti  i vefcovi  ed 
Ecclellallici  dei  fuo  partito  una  perfetta  ed 
inviolabile  Ccurtà;e  finalmente  dà  per  idoneo 
argumènto  del  favio  giudizio  , edellaretta 
intenzione  d’un  animo  ben  difpolìo  , l’elfere 
unito  di  comunione  con  Atanaflo  . Non  me- 
no vantaggiofa  ed  onorevole  al  Tanto  vefco- 
vo  fu  la  lettera  dal  medelìmo  Imperadore 
fcritta  al  popolo  Aleflàndrino  della  cattolica 
Chiefa  c per  dargli  avvito,  cóme  efièndogli 
a cuore  la  loro  tranquillità  , egli  aveva  giu- 
dicato di  dover  loro  reltituire  il  loro  vefco- 
...  vo 


a Hijl.  ArtAn.  n.iz.  b Apoi,  cent-  Aria».  ». 54. 
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vo  Atànafio  , uomo  celebre  in  tutto  il  mort- 
elo per  la  fua  innata  equità  , e per  la  probità 
de  coflumi  . E gli  eforta  a fargli  quell’acco- 
glienza , che  fi  conviene  a un  pallore  non 
tanto  per  la  fna  Imperiale  autorità,  quanto 
per  fentenza  di  Dio,  di  nuovo  desinato  al 
loro  governo  , di  riceverlo  volentieri,  e 
di  abbracciarlo  con  tutto  il  cuore  , e con_» 

tutta  l’anima,  di  vivere  fiotto  di  lui  in  una » 

perfetta  pace  e concordia  , di  porre  in  elfio  la 
lor  fiducia  come  in  impotente  avvocato  ed 
intercefiore  apprefiso  la  divina  bontà,  e di 
rendergli  tutto  l’onore  , e la  riverenza,  che 
gli  è dovuta;  e finalmente  gli  avverte  , di 
avere  ordinato  a’fiuoi  giudici  difottoporre 
irremiifibilmente  al  rigor  delle  leggi  chiun- 
que fof'se  arditodi  eccitar  delle  fedizioni , e 
di  difturbare  la  pace  : che  laggiamente  olser- 
ra  , efiere  il  mezzo  piti  atto  a trarre  alla  co- 
gnizione del  vero  Dio,  e della  fua  religio- 
ne qu;i , che  tuttavia  dimoravano  «elle  te- 
nebre del  gentilefiroo  . Finalmente  ordinò*  , 
che  tolti , e cancellati  , e rafi  foffiero  da’  re- 
giftri  del  duca  , e prefetto  dell’Egitto  tutti 
i decreti  già  fatti  contra  il  medefimo  fante 
velcovo  per  le  calunnie  di  Eufiebio  di  Nico- 
media  . E per  la  pronta  e fedele  efecuzione 
d’un  tal  ordine  l'pedì  in  Egitto  un  altro  Eu- 
febio  , uomo  laico  , e fregiato  della  dignità 
e dei  carattere  di  decurione  , che  dalle  pub- 
bliche tavole  tolfe  o calsò  que’ decreti  ; t > 

per  lui  forfè  fù  inviato  il  fagliente  Impe- 
riai referitto  a i prefetti  dell’Egitto,  dell’ 
Augultannica  , della  Tebaide,  e delle  Libie  . 
,,  Se  tuttavia  fuffifle  qualche  decreto  pre- 
giudiziale , o ingiuriofo  a’vefcovi,  i quali 

hanno 
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hanno  comunicato  con  Atanafio  , vogliam  , 
che  Ila  abolito.  E di  più  ordiniamo  ( e vo- 
gliamo , che  quella  noffra  ordinazione  fia  af- 
i'olutamente  ofleryata)  che  redimitoli  Ata- 
nalìo  alla  Tua  Chietta , quei  che  con  efso  co- 
municarono , godano  della  medelima  immu- 
nità, che  Tempre  ebbero  per  lo  pattato,  e 
di  cui  godono  gli  altri  chierici . 

LXXXVII.  Difpofte  in  sì  fatta  guitta  alla 
Corte  Imperiale , e in  Alett'andria,  e in  tutto 
l’Egitto  per  lo  Tuo  favorevole  accoglimento 
le  cotte  , fi  mitte  Atanafio  in  viaggio  vertto 
l’Egitto,  Le  pattate  perfecuzioni  non  aven- 
do raffreddato  il  Tuo  zelo  , in  tutte  le  città 
per  le  quali  pattava  , confortava  i vettcovi , 
o ad  abbracciar  la  dottrina,  o a perfiftere  nel- 
la Fede  del  Concilio  Niceno  . A quei  a , che 
avevano  cottan temente  perfeverato  nella_»  m' 
fua  amicizia  , fu  il  rivederlo  d’eflrema  con» 
folazione.  Ma  di  quei,  che  fi  erano  acco- 
modati al  tempo  , alcuni  fe  gli  prettentarono 
innanzi  pieni  di  confufione  e rottsore  j alcu- 
ni non  ofarono  di  comparire  alla  fua  prefen- 
za,  ma  fi  nafcofero  ; e alcuni  tocchi  da  ttpi- 
rito  di  penitenza  , riprovarono  le  lettere, 
che  aveano  fcritte  , o legnate  contro  di  lui  . 
Entrato  pòi  nella  Paleltina  b , tutti  que’  ve? 
ttcovi , eccettuatine  due  o tre,  e quelli  anr 
cora  fofpetti  d’erefia  •,  cioè  Acacio  di  Cela? 
rea  , e Patrofilo  diScitopoli,  così  accollerò 
il  Tanto  prelato  , così  abbracciarono  la  fuq 
comunione  , che  non  ebbero  difficoltà  di  doT 
mandargli  Icutta , c di  attelìargli  colle  lor 
lettere,  che  fe  già  aveano  fcritto  contro 
di  lui , non  aveano  ciò  fatto  ttpontaneamen- 
te , ma  collrettivi  dalla  forsja  . Per  farne 

una 
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una  più  folenne  ed  autentica  dichiarazione  , 
lì  adunarono  in  numero  di  Tedici  a Gerufa- 
lemme  , vi  celebrarono  un  finodo  , e tutti 
concordemente  fegnarono  una  lettera  a’ve* 
fcovi  dell’Egitto , e delle  Libie  , e a’ preti, 
e diaconi,  e popolo  di  Alefsandria  , in  cui 
profetano  di  non  poter  rendere  condegne 
grazie  al  Signore  pe’  miracoli , che  da  per 
tutto  aveva  operati , e fpccialraente  in  fa- 
vor'delia  lor  Chiefa  , nel  renderle  il  lor  fi- 
gnore,  e pallore,  e loro  coniminiftro  Atana- 
iìo  . Conciollìacofachè  , foggiungono  , chi 
fi  farebbe  mai  lufingato  di  dovere  un  giorno 
vedere  ciò  , che  di  pr efent'e  vediamo?  Per 
certo,  quel  Signore,  che  hacura della  Tua 
Chiefa  , ha  efaudito  le  vollre  fnppliche  , ed 
ha  con  occhj  di  pietà  riguardato  le  vollre 
lacrime,  e i voftri  gemiti  . Eravate  a gui- 
di pecore  oltraggiate.,  ed  abbandonate  , e 
fenza  pallore  . Perciò  vi  ha  rimirato  dal  cie- 
lo il  vero  Pallore  , ch’è  pieno  di  follecitudi - 
me  per  le  Tue  pecore,  e vi  ha  rellituito  co- 
lui , che  era  delle  vollre  lacrime  , e de’  vo- 
ilri  voti  l’unico  oggetto.  Ecco,  che  noia*  * 
quali  unicamente  è a cuore  la  pace  della_» 
Chiefa,  e ehe  fiamo  con  voi  animati  de’me- 
defimi  fentimenti  di  dilezione  , fiamo  flati  i 
primi  ad  abbracciarlo  , ed  elfendo  per  elfo  , 
con  voi  uniti  di  comunione  , y’  indiriz- 
ziamo quelli  amorevoli  falliti  e rendimenti 
di  grazie  , affinchè  vi  fia  noto  , efser  noi 
con  elfo  congiunti  mediante  il  vincolo  della 
pace  . E'  adunque  voflro  dovere  di  tenere  al 
Signore  raccomandata  nelle  vollre  orazioni 
la  pietà  de’  religiofiffimi  Imperadori , i qua- 
li sì  in  riguardo  del  vollro  amore  verfodi 
lui , si  per  lafuadichiarata  innocenza, hanno 
voluto  reflituirvelo  eoa  tutto  l’onore.  li 
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primo  a fottofcri  vere  quella  le ttera  fu  s.MaC. 
fimo  vefcovo  di  Gerufalemme  , che  portava 
nel  fuo  corpo  le  gloriole  marche  della  con- 
fellione  di  Criito  : e il  fecondo  un  Aezio,che 
fi  crede  elfere  quel  di  Lidda  , fiato  già  uno 
de’primi  a dichiararli  iu  favore  dell’Ariana.-» 
erefia  . 

LXXXVIII.  Nè  fi  polfono  concepir  col- 
la mente  , nè  abbafianza  elprimere  colle  » 
parole  le  dimofirazioni  del  giubbilo  de’  ve- 
scovi dell’Egitto,  e delle  Libie  , e di  tut- 
to il  popolo  di  Alelfandria  , al  ritorno  del 
grande  Atleta  dal  fuo  nobile  pellegrinaggio: 
Che  così  chiamo  , dice  s.  Gregorio  Nazian- 
zeno  a , la  fu  a fuga  per  la  Trinità  , e in  com- 
pagnia della  Trinità  . Tutti  i fuoi  cittadi- 
ni, anzi  tutto  l’Egitto  da  ogni  parte  con- 
corfero  ad  incontrarlo  . Tutti  fe  gli  affolla- 
vano intorno,  e fi  affrettavano  di  occupare 
alcun  luogo  alquanto  eminente  , alcuni  per 

udir  la  fua  voce,  alcuni  per  veder  la  fua » 

faccia,  e alcuni  per  effe  re  in  qualche  modo 
fantificati  dall’ombra  del  fuo  corpo,  come 
fi  legge  ne  gli  atti  Apofiolici  di  s.  Pietro  . 
Tutti  gli  facevano  applaufo  , tutti  lo  rico), 
mavano  di  mille  benedizioni  , tutti  ad  alta 
voce,  e a pieno  coro  celebravano  le  fue  lo- 
di » Si  fentiva  per  tutta  la  città  la  fragranza 
di  l'oavilfimi  aromi , e la  profondità  della_* 
notte  per  la  moltitudine  delle  fiaccole  non 
invidiava  alla  luce  del  mezzo  giorno:  di  mo- 
dochè  a niun  vefcovo,  e a niun  prefetto 
era  giammai  fiato  fatto  un  fimile  incontro, nè 
al  medefimo  Imperadore  avrebbe  potuto  mai 
prepararli  un  più  magnifico  ingreflo  . Pro- 
cedeva la"  comune  allegrezza  0 , non  fola- 

mente 
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mente  dal  rivedere  iloro,  che  fuor  d’ogni 
fperanza  ricuperavano  fani  , e i'alvi ,.  ma_j 
molto  più  dal  vederli  liberi  da  gli  Eretici  , 
come  da  tanti  rabbi  olì  cani  , e tiranni  . La 
prefenza  del  loro  Tanto  Pallore  avendo  ad 
ogni  genere  di  perfone  dilatato  il  cuore  , 
tutti  nelle  comuni  adunanze  della  chiefa_» 
fcambievolmente  (ì  animavano  alla  virtù. 
Molte  donzelle  per  Paddietro  propenfe  a ma. 
citarli , confacrarono  a Gesù  Crilèo  la  loro 
verginità.  Molti  giovani , incitati  dall’al- 
trui efempio  , abbracciarono  la  vita  mona- 
dica. I genitori  erano  piùfolleciti  ad  efor- 
tare  i figliuoli  alla  pratica  della  più  aullera 
virtù.  E i figliuoli  pregavano  i genitori  a 
non  disturbar  gli  efercizj  della  loro  tenera 
divozione  . Perfuadevano  le  moglie  a i ma- 
riti, e i mariti  alle  moglie  la  conjugale  alti- 
nenza  , a fin  di  darli  per  qualche  tempo  , fe- 
condo che  ordina  loro  l’A portolo,  con  mag- 
gior purità  di  corpo  , e di  ipirito  all’orazio- 
ne é Le  vedove  , e gii  orfani , che  langui- 
vano per  la  fame  , nè  avevano  onde  coprire 

•la  loro  nudità  , furono  prontamente  dalla > 

generofità  de’  popoli  provveduti  di  vefti- 
menti , e di  cibo  . Tal’era  finalmente  la__> 
fanta  emulazione  nello  Audio  della  virtù  , 
che  ciafcuna  famiglia  , e ciafcuna  cafa  per  la 
bontà  de’ loro  abitanti , e pei  loro  fervore 
nell’efercizio  dell’orazione  parevano  tante 
chiefe  . Era  nelle  chiele  una  profonda  e am- 
mirabile tranquillità  . Scrivevano  da  ogni 
parte  i vefcovi  ad  Atanafio , e vicendevol- 
mente ricevevan  da  lui  le  confuete  lettere 
di  comunione  e di  pace.  Chi  vi  fu  dice  il 
Santo  ache  a tali  cofe  riflettendo  , non  tra- 
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fecolalfe  per  lo  flupore  ? A chi  non  faltò 
il  cuore  nel  petto  per  l’allegrezaa  in  veder 
la  concordia  d’un  sì  gran  numero  di  prela- 
ti ? Chi  non  rendè  grazie  al  Signore  nell  of- 
iervare  la  cotnun  letizia  del  popolo  nelle  fi- 
ere adunanze  ? Quanti  , che  mi  avevano 
perfeguitato  , fecero  penitenza  del  loro  fal- 
lo ? Quanti,  che  mi  avevano  calunniato, 
ine  ne  domandarono  feufa  ? Quanti  , che 
mi  avevano  odiato  , cominciarono  ad  a- 
marmi?  Quanti,  che  avevano  fcritto  con- 
tro di  me  , fi  difdifsero  delle  loro  calunnie  ? 
Quanti  , che  non  per  genio  ed  inclinazione, 
ma  per  neceflìtà  e per  forza  fi  trovarono  im- 
pegnati nell’Arianefimo  , venendo  a trovar- 
mi di  notte  , mi  adducevano  i motivi  della 
loro  condotta  , e dicendo  Anatema  all’ere- 
sìa , mi  fi  feufavano  , e mi  chiedevan  per- 
dono, fe  per  timore  d’eflere  oppreflì  dagli 
eretici  , intervennero  col  corpo  alle  loro  af- 
femblee  , quantunque  ei  folfero  meco  uniti 
e di  fentimenti  , e di  volontà? 

LXXXIX.  Ma  niuna  ritrattazione  de’ 
nemici  e calunniatori  del  fantovefeovo  fu  più 
folenne  , o fece  maggiore  ftrepito  nell’ 
univerfo  , di  quella  di  Urfacio  e di  Valente  , 
velcovi  di  Singiduno  , e di  Murfa  nella  Pan- 
nonia  . Quanto  erano  zelanti  difenfori  dell’ 
Ariana  eresìa  , altrettanto  erano  implacabi- 
li nemici  di  Atanafio  . Avevano  alfiilito  al 
concilio  di  Tiro  ; ed  efsendo  fiati  del  nume- 
ro de’commiflarj  inviati  dal  medefimo  finodo 
nella  Mareote  , avevano  confermato  , e di 
poi  fempre  altamente  foftenuto  la  iamola ca- 
lunnia del  calice  rotto  , e della  facra  menfa 
abbattuta  . Ma  vedendo  prelentemente  per 
lo  confenfo  e favore  de’  due  Imperadori  il 
trionfo  della  Fede  cattolica  , e l’abbattimen- 
to dell’eresìa , e oltre  i velcovi  dell’Occi- 
Tcm.  V»  Xx  dente  , 
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dente  , che  Tempre  avevano  comunicato 
con  Atanalio  , ancora  quei  dell’Oriente  cer- 
car la  fua  comunione  ; penlarono  ancor  elfi 
ad  accomodarli  al  tempo,  come  uomini , cui 
molto  più  della  religicne,  erano  a cuore  i 
lor  privati  intereflj.  Prela  adunque  la  con- 
giuntura * d’un  gran  concilio  , che  coll’aifi- 
llenza  de’  Legati  Apoflolici  per  deporre  dal 
vefeovado  l’empio  Fotino  , li  celebrava  in_» 
Milano  , fi  presentarono  a’  Padri , e condan- 
nate con  un  pubblico  fcritto  le  bellemmie  di 
Ario,  e de’  fuoi  feguaci  , chiefero,  e ot- 
tennero il  perdono  de’ loro  lalli . Nondime- 
no poiché  già  erano  flati  dal  fummo  Pontefi- 
ce citati  a render  ragione  della  loro  condot- 
ta , e delle  calunnie  divulgate  con  tra  il  Tan- 
to vefeovo  di  AleiTandria  ; fembra  avergli 
lo  fteflo  Anodo  obbligati  a portarli  a Roma  , 
per  foddisfare  a s.  Giulio  , e fottoporfi  a’fuoi 
ordini  , e quanto  di  più  voleflè  efiger  da  lo- 
ro per  meritar  la'  fua  comunione  . Portatili 
adunque  a’ piedi  del  Tanto  Padre  , echiefto- 
gli  perdono  , e fattagli  iflanza  d’efl'ere  am- 
mefli  nella  Tua  comunione  ; s.  Giulio  benché 
forfè  non  avelie  tutto  il  motivo  difidarfi  del- 
la lor  penitenza  ; fatta  contuttoché  riflelfio- 
ne  al  vantaggio  , che  ne  ridondava  alla  cat- 
tolica Chiefa  , e per  indebolire  gli  eretici  , 
de’  quali  eran  que’  due  vescovi  quali  l’unico 
appoggio  nell’Occidente  ; diede  loro  il  per- 
dono , che  domandavano  , e gli  ammife  alla 
comunione  , e alla  pace.  Non  fu  però  fod- 
diifatto  della  fola  condanna  de  gli  errori  di 
Ario  ; ma  volle  inoltre  , che  in  pubblico 
conciftoro  fi  difdicefsero  di  quanto  nelle  lo- 
ro calunniofe  lettere  avevano  divulgato 
contro  Atanafio  , e con  uno  fcritto  fegnato 
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di  lo  romano  riconofceffero  , ed  atteftaflero 
la  falfità  delle  loro  calunnie  , e proteftaffero 
di  defiderare  dello  ftelfo  Santo  la  comu- 
nione . Ubbidirono  prontamente  i vefco- 
vi  ; e lo  fcritto  , che  efibirono  al  Tanto 
Padre  , fu  dallo  Hello  Atanafio  'inferito 
nella  Tua  Apologia  contro  gli  Ariani  * 
nella  ftoria  dell’  Arianefimo  a’  monaci  b, 
e da  s.  Ilario  ne’  fuoi  Frammenti  c , 
da  Sozzomeno  nel  libro  terzo  della  fua__» 
ftoria' d . Gii  fteflì  Autori  fi  fono  altresi 
prefi  la  cura  di  confervarcì  la  lettera  , che 
dalla  città  di  Aquileja  fcrilfero  i medefimi 
vefcovi  ad  Atanafio  , e gl’  inviarono  per 
un  prete  appellato  Moisè  , o Mufeo  , pre- 
gandolo di  ricevergli  anch’  elio  nella  fua 
comunione  , e di  voler'  loro’  rifcrivere 
in  pegno  , e dimoftrazione  d’amicizia  , 
di  focietà  . Quella  lettera  , che  fecondo 
Olio  e ,e  fecondo  Io  fteflo  fant’Atanafio  f , 
fembra  aver  preceduto  la  lor  folennfi  .» 
ritrattazione  prefentata  a fan  Giulio  ; fe- 
condo l'ant’  Ilario  « fu  fcritta  qualcbc_> 
tempo  dopo  il  lor  ritorno  da  Roma  . Ma 
è probabile  , averla  il  Santo  confufa  colle 
lettere  pacifiche  , che  da’  medefimi  Urfa- 
cio  e Valente  furono  fottofcritte  ad  iftan- 
za  di  Pietro,  ed  Ireneo  preti  AlelTandri- 
ni , e di  Ammonio  laico  , cbv  fu  il  terzo 
atteftato  della  loro  riconcil.  azione  con_» 
Atanafio,  prima,  che  da  elfo  ricevuto  avef- 
fero  veruna  lettera  di  comunione  e di  pace  • 

Fine  del  Libro  Decimoterzjo . 
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■ jj6S-  xxix.  . 

Auflumiti  Etiopi  « .e  loro  eonverfione  . 1 66,  ixx  1 1 • 

Afterio  Solida  offerì  incenfo  agl’idoli  jjk  xix.  Scrive  un 

■ empio  libro  > in  cui  diftingue  la  increata  Capienza  di  Dio 
dalla  Capienza  creata  j cquefta  dice'erterc  il  Verbo  . ivi  . 

s.  Atanafio  Cottofcrive  al  (inodo  Aleflandrino  convocato  da 

v *,  Alcffandr»  veCcovo  di  AleCCindria  . 14.  vi  i.  Sidiftin- 

■ gue  fra  i Tcoligi  del  concilio  Niceno  . 70.  xxxv. 

s.  Atanafio  ritorna  in  AlelTandria  . ; a?,  v.  Si  abbocca  con 
Coftanzo.  ivi.  Godimento  degli  AletTandrini  nel  rive- 
derlo 3 iS.v.  E’di  nuovo  perCeguitaio  dagli  Eufebiani,  che 

- fcrivono  agli  Augufti  contro  di  lui  . 3 32,  feg.  vili.  E’  di 

■ uuovo  perfeguitato  dagli  Eufebiani , e condannato  altre- 
sì . 344.  xv-  s.  Atanafio  fi  falva  dalle  inani  di  Gregorio  , 

■ e di  Filagrio  colla  fuga  . 3 3 7-  arili  Scrive  una  lettera 

. circolare  a’  vefeovi  Cattolici  di  tutto  il  mondo  . 41Z. 

- att v 1 2 1 . Sua  venuta  a Roma. 41  3-  xi  1 x.  Prova  la  f ua  in- 
nocenza , ed  è rin-eflo  ne' Cuoi  onori  coll*  autorità  del 
Concilio  Rumano  . 422.  feg.  tiy.  Si  giuiUfica  appreCso  i 
Padri  del  Concilio  Sardiccnfe  . 430  ftg.  lxvi.  Ordina 
vefcoyo  degli  Etiopi  Frutnenzio  ltf&.ixxiL.  Sua  vita 
monadica  . 1*7.  ixxti  1 1.«  E’ .lodato  dal  popolo  per  efler 
egli  fiato  Afeeta  .188.  utxn  1 x»  Succede  nel  vefeovato  a 

- *,  Alcf- 
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$.  Alcflandro  vefcovo  di  Alefsandria  1 89.  feg.  lxxi  x.  E* 
da  s.  Alcflandro  nominato  Tuo  fucceflfore  » ivi  . Pancini 
di  nafconderA.ma  non  gli  riefce.l  £o  txxi  x.Calunnie  degli 
Ariani  contro  la  fua  elezione  192.  lxxx.  Idea  del  fuo  ve- 
scovato • iQA-fig-  lxxxi.  Intraprende  la  viAta  della  fua 
diocefì  • 1 97 -fez-  lxxx  i 1.  Gli  Ariani  e i Meleziani  con- 
giurano contro  di  lui  . zi 7»  feg  xci.  E’  da  efli  calunnia. 
to  . aia.  xcz  1 . Accufa  contro  di  lui  intorno  al  calice  rot- 
to • 22lZm  xeni  - Manda  Macario  per  far  ritirare  Ifchira 
dalla  empietà  . ivi  . E’  calunniaro  come  autore 
della  uccifionc  di  Arfcnio  114 .feg.  xci  v.  E’ accufato  di 
magia  . 12;.  xc  1 v.  Ricufa  d’  intetvenire  al  Anodo  di  Cc- 
farca  nella  Palcftina  uuuxciv.  Ritrova  Arfenio  > ivi  . 
Informa  Coftantino  del  ritravamento  di  Arfenio  , e delle 
trame  degli  Ariani  , c de’  Meleziani  lig^xciv.  Accoglie 
Arfenio  ravveduto,  zac-  xciv.  E Giovanni  Arcaf  capo 
de’  Meleziani  1 3 o.xc  1 v.  C onvcrte  molti  pagani  alla  fede, 
zj  1 • xciv.  E’  congregato  contro  di  lui  il  conciliabolo  di 
Tiro  . 2 jp. feg.  xcvi.  Arriva  in  Tiro  co’  vefeovi  del  fuo 
Seguito  . 143.  xcvi  1.  In  vece  di  avere  il  primo  luogo 
nel  Anodo  , è coftretto  a Ilare  in  mezzo  come  reo  . ivi  • 
I fuoi  nemici  fanno  le  parti  di  accufatori  , e di  giudici. 
Z47.  xcv  in.  Violenze  degli Eufebiani  contro  del  Santo  . 
2;o.  xclx.  Calunnia  contro  di  lui  di  aver  violata  una 
vergine.  2jo.c.  Di  aver  uccifo  Arfenio.  252.  ci.  Del 
calice  rotto  . zjA.  cu.  Sua  fuga.  264.feg.cyl  L.  E’  con- 
dannato dal  conciliabolo  di  Tiro.  27  3.  feg.  cxi.  Suo  ban- 
do per  ordine  di  Coilantino  . 279. feg.  exvn.  Inflcfiìbile 
durezza  di  Coilantino  contro  di  lui  . 294.  feg.  cxxiv. 
E’ richiamato  dall’ cAlio  per  ordine  di  Coilantino  mori- 
bondo >311.  txxx  1 v.  E’  richiamato  alla  fua  fede  da  Co- 
ftanzo.4p8.  ixxxi  t.  Si  abbocca  con  Cofiante.i97.LXXXii. 
Suo  viaggio  verfo  la  Patria  . 49P.  lxxxii.  Riceve  nuo- 
ve lettere  da  Collanzo.  408.  ixxx  1 1 . E’  lodato  da  s.  Giu- 
lio Papa  nella  lettera  , chf  gli  diede  diretta  al  fuo  clero  , 
c popolo,  too.  lxxxii  1.  Giupne  in  Antiochia  , ed  c ac- 
colto. da  Collanzo  . 102.  txxxiv.  Non  vuol  conce- 
dere agli  ariani  veruna  chiefa  in  Aleflfandria  . S 04. 
lxxxv-  Sua  deftrezza  nello  fventare  le  propofte  fattegli 
da  Collanzo  fopra  di  ciò  . ivi  . Riceve  lettere  > e 
ordini  favorevoli  di  Coftanzo  > prima  di-portarA  alla  fua 
dioccA  . je;.  lxxxvi.I  Vefoovi  Palcftini  abbracciano  in 
un  loro  Anodo  celebrato  in  Gerufalemme  la  fua  comunio- 
ne . jof.  lxxxv  z 1.  Accoglienze  fittegli  da*  vefcovl 
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dell'  Egitto  > e dal  clero  , e popolo  di  Aleflandria  . jop. 

LXXXVI  II. 

Atanafio  vcfcovo  di  Anazzarbo  fautore  di  Ario.  3 6,  xxx.  Sui 
empia  lettera  a s.  Aleffandro  . j8.xix. 

BAcurio  Re  degl’  Ibcri  , c fua  convcrGone  • 1 64.  feg, 

LXX I . 

Balacio  pcrfecutore  de'  Cattolici  inAlcflandria.  49 j.  ìxxxt. 
Riceve  una  lettera  da  s.  Antonio  Abate  , che  gli  predice 
la  Tua  rovina.  496.  xxxxr.  Si  ride  di  efla  lettera  . ivi» 
feg.  Sua  infelice  morte  . ivi  , 

s.  Barbafccmino  > e fedici  Tuoi  compagni  martiri  » e loro 
martirio,  40%.  feg.  xliv. 

s.  Barfabia,  e dieci  Tuoi  Monaci  martiri  , e loro  marriric  • 
39  5*  xx. 

Bizzanzio  rifabbricato  da  Collantino  , e chiamato  Collanti* 
nopoli  1 3 6 *feg'  lxi  v. 

CHierici , non  è lecito  di  avere  apprelfo  loro  alcuna  don- 
na , che  non  Ga  loro  madre  , o forella  , o zia  , fecon- 
do il  terzo  canone  del  Concilio  di  Nicea  . 9 0.  xli  v.  Niu  - 
no  deve  eflère  proraoflo  al  Sacerdozio  , fenza  precedente 
cfame  della  fua  vita  , c de’ fuoi  coduini . 99.  x Lix.S’è 
proraoflo  , non  dee  eflere  confiierato  come  prete  • ivi  . 
Chiefe  di  Roma  fondate  , e dotate  da  Collantino  la  3.  ivi  1. 
Chiefa  di  Gerufalemme  edificata  nel  luogo  del  s.  Sepol- 
cro, e chiamata  della  Refurrezione  . 130.  ixt.  Altre 
chiefe  fondate  da  Elena  13  a.  xxn. Altre  fabbricate  nel* 
la  Giudea  . 158-  xxx, 

Cimazio  vefeovo  di  Paltò  cacciato  dalla  fua  Sede  per  opera 
degli  Ariani . aia.  xxxxix. 

Cimazio  vefeovo  di  Tarado  cacciato  dalla  fua  Sede  per  ope- 
ra degli  Ariani . a t a.xxxxtx. 

Circuncellioni.  485.  txxvl.  Loro  orrendi  misfatti  . ivi  a SJ 
armano  contro  i minillri  Imperiali  . 4 Sp.  xxx v 1 1 . 

Ciro  vcfcovo  di  Bcrea  cacciato  dalla  fua  Sede  per  opera  de 
. gli  Ariani  ai  a.  xxxx  ix 

Colluto  fottoferive  al  finodo  Aleflandrino  congregato  da  s- 
Aleflandro  velcoyo.  14.  vili.  Autore  dello  feifma  de’ 
Colluziani,e  inventore  di  una  nuova  creila»!  s.vm.Era  uno 
de’  Parochi  d*  Aleflandria  • ivi  . Si  arroga  , febbene  prc. 
te  , la  potella  di  ordinare  de’  facerdoti  (lira  Tempre  pro- 
pria del  carattere  vefeovile  ivi . Si  fottrae  alia  obbe- 
dienza di  s.  Alefsandro  , e fi  prende  di  propria  autorità 
il  governo  di  alcune  Chiefe  . ivi  Si  ravvede  , e condan- 
na la  fua  dottrina  • 4 s-  xxi . 

Tom.  V.  Y y Col  - 
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Colluziani  non  fi  ravvedano  del  loro  errore  , febbene  fi  rav-i 
vede  T autore  della  loro  fetta  45.  xxi. 

Conciliabolo  di  Tiro  . 299.  xcvi.  Partenza  de*  deputati 
del  Conciliabolo  di  Tiro-  per  formar  nuove  trame  contro 
s.  Atanafio  . 163.  feq.  evi  1.  Iniqui  atti  de  i deputati  mo- 
defimi  . 2tfj.  cviu.  E’  condannato  s.  Atanafio  da’  vefee» 
vi  del  Conciliabolo  a 7 3.  cxi.  Protette  contro  di  etti  de- 
putati de  i preti  di  Aleflandrra,  e della  Mareoce.  2(5  8 .ftg. 
ctx. 

Concilj  celebrati  nella  Bitinta  » e nella  Paleftina  in  favore 
di  Ario  , 2<J.  xvi.  Sinodo  convocato  daOfio  in  Alettan* 
dria  . 44- xxi.  Condanna  Ario,  Sabcllio'  , e CoHuto  . 
ivi  • Concilio  Niccno  . Vedi  Piceno  • 

Concilio  di  Gcrufalemme  per  la  dedicazione  della  eliiefa 

' della  Rcfurrczlonc  2 yC.  ex  1 r 1 . Vedi  Sinodo  . 

Confuftanziale  • Quella  parola  è ttàta  Rimata  da’  Padri  del 
Concilio  Niceno1  come  11  mezzo  più  atto  a mettere  in  fictf- 
rezzd  Contro  le*cabale  degli  Ariani  il  depofito  della  fede  . 
7 j.  XXX?  ir.  E’  tacciata  di  novità  d-a  gli  Enfebiani . ivi  . 
1 Padrì  del  Concilio  rifiutano  le  difficuità  propo- 
fte  da  gli  eterici , e adottano  la  parola  medefima  . 74. 
feg.  xXxVf  1. 

Collante  11  minore  de*  figlinoli  di  Coftantinó . 3 otfi  exxx'. 
Nella  dlvifiónC  dell’Imperio  fatta  dal  padre,  gli  tocca 
l’ Italia  , l’Affrica  , e 1’  Illirico . ivi . 

Collante  co’  fratelli  richiama  i vefeovi  Cattolici  dalli'  efilio. 
jad.  iv.  Suo  zelo  contro  l’idolatria  . 3C3.  xxvu.  Suo 
Zelo  per  la  Religione.  4Ì3.  xrtxv.  Procura  di  rettituirt 
contri  i Donacilli  la  pace  alle  chiefe  dell’  Affrica  . 4 84% 
ixxv.  Manda  anche  per  quello  fine  in  Africa  Paolo-,  d 
Macario  . ivi  . 

Coftantino  Imperat.  tr.oftva  gran  zelo  per  la  pa’ce  , e unità 
della  Cbiefa  , febbene  nuove  guerre  gli  fopravvengono  . 
i.I.  Proecura  di  por  fine  alle  turbolenze  delle  Chiefe  Af- 
fricane  . ivi  . Sua  lettera  rapportata  da  Eufcbio  fu  que- 
llo propofito  . ivi  . 

Cottantino  , e liberalità  di  quéftò  Imperatore  vtrfo  le  Chic- 
fe  1 14.  il  1 j.  E4  calunniato  da  Zofimo  Iftorico  120.  rivi. 
Chiefe  di  Rèma  da  lui  fondate  , e dotate  1 23.  ivi  1.  Sua 
lettera  a s.  Macario  vefcovd  di  Gcrufalemme  . 129.  ix< 
Fa  di  BizzanZio  una  nuova  città  , e là  dedica,  e le  dà  il 
fuo  nome  . 1 36.  ixtv.  Sua  fàvia  condotta  verfo  ivefeo- 
vi  • 64.  xxxl  1.  Scrive  à Macario  vefcoVo  di  Gerufalcm- 
tne  , e ad  altri  Tcfcm  della  Valcftinà  , c gli  riprende  » 
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per  non  aver  eglino  proc  curato  di  togliere  le  fuperftizioni, 
che  i Gentili  ufavano  in  un  luogo  , chiamato  la  Quercia 
di  Marnine  . ijt£.  lxv.  Scrive  Copra  ciò  ad  Acacio  Con- 
te » e fa  levare  quindi  gli  abbominevoli  iimolacri  . 140. 
rx-  Si  applica  a rovinare  l’idolatria  . ivi.  Scrive  un* 
lettera  a gli  Eliopolitani , e gli  eforta  di  abbracciare  il 
Criftianefimo  1 43  .lxv  i . Proccurava  , che  li  ofleryafle  la 
modeflia  , e la  oncftà  . ivi  . Diitruggc  il  tempio  di  E- 
fculapio  in  Egi  città  della  Cilicia.  144.  txvi.  Tratta  con 
prudenza  di  togliere  la  fuperflizione  de’  Gentili . 1 47» 
zxvL.  Sua  legge  contra  gli  fpettacoli  de’ gladiatori  . 149. 
lxviIj  Afcolta  le  fuppliehe  de  gli  Eufebiani  , e ferivo 
loro  benignamente  . 280.  feg.  exiv.  Ordina  a’  vefeovi  di 
portarli  da  Gerufalemme  alla  Corte  . 287.  cxvi.  Bandi- 
sce s-  Atanafio  . 179.  cxvi  1.  Ordina  che  fia  ricevuto  A- 
rio  da  s.  Aleflandro  vefeovo  di  Coflantinopolì  alla  cominu- 
nione  della  chiefa  . 290.  cxxi  1 . Sua  indelebile  durezze 
contro  s.  Atanafio  • 204.  feq.  cxxi  v.  Chiama  forlennato  a 
leggero  il  popolo  Alelfandrino.perché  richiede  il  fuo  palio" 
re.igs .cxxt  v.Suo  zelo  contro  l’eretiche. fette. 29P.CXXVI  1. 
Sua  legge  contra  tutte  1’  eretiche  > e fcifmatiche  fette  . 
ivi • Sua  foverchia  indulgenza  verfo  i Donatilli  . j.oi* 
feq.  cxxvix  1.  Singolare  gloria  , e collante  felicità  del  ino 
Imperio  . 304.  cxxtx.  Superai  Goti  170.  lxxii.  Soggio. 
ga  i Sarmati\  ivi  • Riceve  legazioni  da  varj  Principi  . 
ivi.  Sua  lettera  a Sapore  He  de’  Ferii  . 171.  txxiv.Dà 
le  vetture  pubbliche  a Eufcbio  di  Nicomedia  , per  portar- 
li a Gerufalemme  . 20/.  lxxxvi.  Silafcia  indurre  a richia. 
mare  Ario  dall’  elilio  . 214.  xc.  Sua  Itolidezza  nel  crede,» 
re  alle  calunnie  de  gli  Ariani . 22j.  xciv.  Ordina,  che 
ft  celebri  un  linodo  in  Cefarea  contro  s.  Atanafio  . ivi  » 
Si  muove  a fdegno  contro  del  Santo  , per  aver  quelli  ricu- 
fato  d’  intervenire  al  sinodo  di  Cefarea  nella  Paleilina  • 
zar!,  xe  1 v.  E*  illuminato  da  s.  Atanafio . c ordina  a Eu- 
sebio di  Nicomedia  , a Teogni  Niceno  , e a Teodoro  di 
Eraclea  di  tornare  alle  Chiefe  loro  • 218.  xc  1 v.  Scrive  a 
s.  Atanafio  , e lo  eforta  a ifpirare  al  popolo  fentimenti  di 
pace  . ivi  • H’  di  nuovo  circonvenuto  da  Eufcbio  di  Ni- 
coinedia.  2 j 9.  fcq.  xcvi.  Sue  lettere  a’  vefeovi  adunati 
in  Tiro  . 241.XCV  t.  Sua  lettera  a s.  Aleflandro  yefeoro  dà 
Alefsandria  • jy.xx.  E’  circonvenuto  da  £ufebio  di  Nico- 
media.40.xx.  Accufa  d’indifcretezza  . s.  Aleflandro  • ivi 
Suo  zelo  per  la  unione  , e pace  della  Chiefa  . 4 1.  xx. 
Scrive  adaArio  , c riprova  1’  errore  di  quello  crcliare*  , 
Y y 2 47.  xxi  li* 
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^ 7. xx  1 1 1.  Raro  cfempio  di  manfuctudine  i di  quello  Im- 
peratore • 48  xxiv.  Non  fi  riferite  * che  foffic  sfigurata 
una  fua  fiatila  da  certi  malfattori  1 ivi.  Rimira  con  in- 
credibile gioj‘a  i vefeovi  adunati  nel  finodo  I.di  Nicea.j  1. 
xxv.  fe*  lodato  il  Tuo  zelo  da  un  vefeovo  del  Concilio  di 
Nieca  ..  66.  xxx Ut.  euo  difeorfo al  Concilio  . 68.  xxxi  v. 
Stava  in  meato  de’  vefeovi  non  come  arbitro  delle  diffe- 
renze , ma  come  mediator  della  pace  . 70*  xxxv.  Sua  1 et- 
terà  Contro  1*  Ariana  erefia  1 loO.feq.  li.  Altra  fua  circa 
la  folenniti  della  Pafqua  1 il.  tt  1,  Concede  la  facoltà  di 
edificare  alcune  Chiefe  nella  Giudea  . 158,  txx.  Divide  il 
regno  tra*  fuoi  figliuoli , e hipoti  . 306.  cxxx.  Dichiara 
CefareGiulioDalmatio  fuo  nipote. 3 o j.cxxx.E  Re  del  Pon- 
to flavio  Claudio  Annibaliano  . ivi  « Al  maggiore  de* 
fuoi  figliuoli  dà  le  Gallie  * la  Spagna  » c la  gran  Bretta- 
gna.jofi.  cxxx. A CoftanZo  l’Imperio  Orientale  * ivi»  A 
Cofiante  > eh*  era  il  terzo  * 1*  Affrica  » e 1’  Italia  , e 
l'Illirico»  ivi • Princìpi  di  rottura  tra  lui  c Sapore  Re 
de*  Perfi  jod.cxxxt.  Sua  ultima  infermità  3o3.  cxxxii* 
Suo  battefimo  ;op.  cxxx  1 1 1*  Segni  di  Pietà  da  lui  dati  in 
quelle  circoilanze  • ivi*  feq * Ordina  che  fia  richia- 
mato s.  Atànafio  dall*  efiiio  3 li.  CxxXiv.  Sua  morte, 
conori  renduti  al  fio  cadavere  . 313.  feq.  cxxxv.  Suoi 
funera/i.  314*  feq.  cxxxvi . Onori  rendati  alla  fua  memo- 
ria 3 t j.cKxxvi  li 

Collàntino  figliuolo  di  Coftantino  il  grande  3 06.  cxxx.  Nel- 
la divifione  dell*  Imperio  fatta  dal  padre  , gli  tocca  tutta 
quella  parte  j che  è di  là  dalie  Alpi  1 ivi  , 

Coflantino  il  giovane  infieme  co'  fratelli  richiama  ì vefeovi 
Cattolici  dall’ efiiio  . 3ttf.1V. 

Coftantinopoli , e fuà  fondazione  . > 3<i.  txiv.  tumulti , e 
d bordini  irt  quella  città  per  1’  efiiio  di  Si  Paolo  vefeovo  » 
431*  lv  1 1 . 

Cofcantinopolitànì  5 fi  foìleVano  per  caufa  dell’  efiiio  di 
s.  Pàolo  * e la  intrufione  di  Macedonio  - 419.  tvi.  Nuo- 
vi loro  tumulti  per  la  ftefià  cagione  1431.  ivi  1. 

Coftanzù  il  fecondo  figliuolo  di  Coftàntino.  30 6»  cxxx.  Nel- 
la divifione  dell’  Imperio  fatta  dal  padre  gli  tocca  1*  Im  - 
perio  dell’  Oriente . ivi  » Cofcanzo  e creduto  1*  autore 
della  folleVazione  fatta  da’  foldati  dopo  la  morte  del  pa- 
dre » 3 21  i ti. E’  guadagnato  da  gli  Ariani , che  infet- 
tano la  fna  Corte  . 3*3*1  H.  Richiama  infieme  co*  fra- 
telli i vefeovi  Cattolici  dall*  efiiio  « 3 26.  lv*  E’  eccita- 
to dagli  A/iaaia  perfeguitire  acattolici  • 341  -feq.  x 1 v. 

Po- 
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Permette  a*  vefcovi  Cattolici  di  tornare  alle  Oliiefc  loro  . 
481.  fcq.Lxx  1 v.  sollecita  il  ritorno  di  $.  Atanaiìo  . 4 p8. 
feg.  lxxxi i.  Accoglie  in  Antiochia  s.  Atanaiìo  • 502.. 
lxxxi  v.  Sue  lettere  , e ordini  in  favore  di  s.  Atanaiìo  . 

SOS.  feg.  LXXXYI. 

Crifpo  figliuolo  di  Coftantino  118.  feq.  lv.  E’ accufato  da 
Faufta  fua  matrigna  di  grave  mancamento  . ivi . E’  per 
ordine  di  Coftantino  fatto  morire  . ivi.  Sue  lodi,  ivi . 
s.  Croce  , e fua  miracolofa  invenzione  . 116.  feq.  lix. 

S.  -t-v  Aniele  , e Santa  Varda  martiri , e loro  martirio  . 
U 5 9P.  xti  I. 

Diaeonefle  . io<s.  xlix,  loro  abito  particolare  > e loro 
offizj  • ivi . 

Diaconi  , e abufi  di  alcuni  di  loro'  nell’  amminiftrare  1’  Eu- 
chariftia.  10J.  xlix. 

Diodoro  vefeovo  nell’  Afia  perfeguitato  da  gli  Ariani  aia. 

LXXXI X. 

Dionifio  Conte  fcrive  a gli  Eufebiani  in  favor  de*  vefcovi 
dell’Egitto,  e principalmente  di  s.  Alanafio . a Cì.  feq. 
evi. 

Donatici,  e loro  fallì  martiri . 490.  lxxviii.  Loro  vefco- 
vi cacciati  dalle  loro  fedi  • 49  3-lxxix. 

Donato  vefeovo  de'Donatifti  a Bagai  fi  ribella  contro  l’Im- 
peratore Collante  « 485.  lxxvi.  Arma  i Circoncellioni 
contro  i miniftri  Imperiali  . 48 9.  lxxvI  I» 

Donna  Criftiana  d’infigne  pietà  è cagione  della  e onverfione 
degl’Iberi  • itfi.  feg.  ixxi . Rifana  miracolofamcnte  un 
bambino  da  male  incurabile  . 1 62.  lxxi.  Guarifce  prò- 
digiofamente  la  Regina  degl’Iberi , e la  converte  . ivi  . 
Ammaeftra  il  Re  nel  culto  del  vero  Dio.  1 64.  lxx i . Fa 
fabbricare  unachiefa  , c ne  forma  ella  ftefla  il  difegno  . 

ivi  • 

Donnione  vefeovo  di  Firmio  perfeguitato  dagli  Ariani.ai  a. 
lxxxi  x. 

S.  TJ  Lena  madre  di  Coftantino  . 1 1 fi.  lv.  Jnconfolabile 
JLj  per  la  morte  di  Crifpo  cef*re  . ivi.  Suo  yiaggio  nel- 
la Paleftina  , ove  pone  i fondamenti  della  chiefa  del 
fanto  Sepolcro  , e della  refurrezione  . ia6.  lvj  il.  Ri- 
trova miracelofamcnte  il  legno  della  fanta  croce  , 127. 
Lix.Chiefe  da  lei  fondate  , 1 Si.  feg.  1x11.  Sua  infigne 
pietà,  e fua  morre  . 134.  lxiii, 

Ellanico  velcovo  di  Tripoli  perfeguitato  da  gli  Ariani.212* 
lxkxix. 

Elpidio  , e FilolTeno  legati  di  s.  Giulio  tornati  dall’Oriente 
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portano  lettere  de  gli  Eufcbiani  ripiene  di  arroganza 
4sa.  tiv. 

Eretici  verifimilmente  invitati  al  concilio  di  Nicea . 98. 
xlviii.  Canone  itabilito  dal  concilio  intorno  al  ricevi» 
mento  loro  quando  foflero  convertiti . ivi-  475. 

Efculapio  divinità  gentilefca  , e fuo  tempio  in  Egi  . 144. 
invi.  Cofìantino  comanda  , che  quel  tempio  (ia  abbat- 
tuto • 145. Lxri. 

Eufrate  vefcOYo  di  Colonia  legato  del  Sinodo  Sardiccnfc  . 
475  zxxi 1. 

Enfi-azione  vefeovo  di  Ealanea  cacciato  dagli  Ariani  al 
fuo  vefeovato  • 212.  zxxxix. 

Eunuchi  fatti  volontariamente  , e non  per  infermità  » ef- 
clufi  per  ordine  del  couciiio  Niccno  dal  clero  . 8 8. 
xi  1 1 1. 

Eufcbiani  così  detti  da  Eufebio  Nicomedienfc  propongono 
una  formola  di  fede  » che  letta  nel  fìnodo  Niceno  e ripro- 
vata da’ Padri . 71.  xxxvi.  Sta  loro  filfo  nel  cuore  di 
abbattere  s.  Atanafio  . i 3 7.  xcvi . Violenze  loro  contro 
s.  Atanafio  , e gl!  altri  cattolici  . 250.  xctx.  Loro  dili- 
genze per  abbattere  s.Atanafio  *57.0111.  Ottengono  da 
Coftantino  , che  fia  bandito  s.  Atanafio.  *89.  cxvi  1.  ul- 

' timo  loro  sforzo  per  indurre  l’Imperatore  a far  ricevere 
Ario  nella  chicfa  da  s.Aleflandro  . *90.  cxxi  I.  Nuovi  lo- 
ro movimenti  contra  s.Atanafio.  jja.  vili.  Inviano 
Pillo  come  Vefeovo  di  AlciTandria  . 336.  x.  Tentano  di 
forprendere  s.  Giulio  Papa  . 357.  xi.  Scrivono  lettere  a 
s.  Giulio  contro  s.Atanafio»  e Marcello  d’Ancira,  e Afcle- 
pa  di  Gazza,  iv  Loro  conciliabolo  di  Antiochia. 3 4*.  feg. 
xi  v.Condannano  di  nuovo  s.Atanafio.  344.XV.  Deftiuan* 
Eufebio  Emifseno  al  vefeovato  di  Alelfandria  . 3 43. xv  1 . 
Eleggono  in  luogo  di  Eufebio  Gregorio  per  vefeovo  di 
AlciTandria.  34  6.  xvn.  Scabilifcono  nuove  formole  di 
fede  348.  xvi  11. Si  gloriano  per  il  felieé  fuccclfo  di  Gre- 
gorio pervenuto  in  Alelfandria  . 4 14.  z.  Spedifcono  le- 
gati a Coftante  . 417.  zi.  Nuova  loro  formola  della  fede. 

• 433.  zix.  Loro  confufione  , ed  imbarazzo  nel  con- 
cilio Sardieenfe  . 44*.  zxl  I.  Cercano  de’  preteftì 
per  ritirarli. 444.LXI  i i.Si  ritirano  da  Sardica.447.Lx1v. 
Loro  condannazione  fatta  dal  concilio  Sardieenfe  . 4 s 3» 
ixv  1 !•  Loro  finodica  data  in  Filippopoli  fotto  la  data  di 
Sardica.  46  j.lxx.  Panno  gran  lamenti  apprefloCoftanzó 
contro  gli  Adrianopelitani  > e fono  cagioni  di  gran  di— 
(turbi»  c violenze.  47».  zxxi. 
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Eufebio  vefeovo  Cefarienfe  è ingannato  da  Ario  . 17. u.  E' 
favorevole  a quefto  eretico.  37.  xix.  Ufa  certe  efprcffio- 
ni  ne'  fuoi  fcritti  , che  non  fi  pofsono  leggere  fenza  orro- 
re . ivi.  Accufa  di  calunnia  s.  Alcflaniro  vefeovo  di 
Aleffandria./u/.  Ma  è convinto  di  falfità  . ivi»  Nella  fua 
lettera  a Eufrazione  nega  efTer  vcruDi.o  il  figliuolo diDio. 
ivi.  Scrive  una  lettera  a'  fuoi  Cefarienfi  , in  cui  dà  loro 
parte  di  ciò  , che  era  ftato  decifo  nel  fir.odo  intorno  alla 
divinità  del  Verbo  , ma  diyerfamente  da  quello  > che 
- lo  ftefso  concilio  avea  determinato.  73.  xxxvii.Sua 
mala  fede  . 7^-  feg  xxxix.  Si  unifee  con  Eufebio  di  Nico- 
• media  per  cacciar  dalla  fua  fede  s.Euftazio  Antiocheno. 
405.  txxxvi.  Sede  tra*  giudici  nel  concilio  di  Tiro  con- 
tro s.  Atanaflo  . 144.  xcvi  1.  E’  acculato  d’idolatria. 
245.  xcvi  i.  Prove  per  le  quali  può  fofpettarfi  , che  egli 
avelfe  facrificato  a gl’idoli,  ivi. Sua  morte  • 228.  feg.  vi. 
Eufebio  Emiffeno  è deftinato  da  gli  Ariani  per  vefeovo  di 
AlefTandria  . 343.  xvi.  Ricufa  tal  vefccvado  . ivi  . feg. 
E’  accolto  con  grande  ftima  appiefso  Coftanze.  34#.  xvi. 
Giorgio  di  Laodicca  tcrivc  la  vira  di  lui . ivi  . 

Eufebio  vefeovo  di  Nicomcdia  prende  le  difefe  di  Ario  . 12. 
vi.  Coftumi  di  quefto  vefeovo  . ivi  . Av.ea  ftudiato  in 
Antiochia  fotto  il  fanto  martire  Luciano  inficine  con 
Ario.  ivi  • Pel  fuo  carteggio  con  Ario  diviene  celebre 
lacontroverfìa  trà  l’erefiarca  > e s.  AlefTandro  . 13.  vt. 
Per  opera  di  lui  Ario  s'infinua  nella  familiarità  di  Co* 
ftantino  . a j.xvi . Celebra  un  concilio  nella  Bitinia  . 1 6 • 
xvi.  Suoi  artifizj  ufati  nel  finodo  Niccno,  e fua  confa- 
tone . 71.  xxxv  1.  Indebitamente  paffa  dalla  chicfadi 
Bcrito  a quella  di  Nicomcdia  . io^.xxix.  Sua depofizio- 
nc  i e bando  . 1 17.LIV.  E’riftabilito  nella  fua  fede,  ipj. 
ixxxi  1.  Non  contento  d’effere  ritornato  alla  fua  fede  , 
procura  colle  fue  furberie  di  far  del  male  ai  cattolici. «VI. 
feg.  Prega  > che  gli  fia  conceduto  da  Coftantino  di  fare 
un  viaggio  a Gerufalemmc  . 105.  lxxxvi.  Tende  infìdic 
. a s.Euftazio  vefeovo  di  Antiochia  • >«  6.  txxxvi.RL 
inette  Ario  in  grazia  di  Coftantino.  11 4, feg.  xc.  Fine  , 
per  cui  proccurò  di  ottenere  quefta  grazia  dall’Impera- 
tore . ivi.  Proccura di  cacciare  con  frodi . e calunnie 
t.  Atauafìo  dalla  fua  fede.  2io.xcii.  E’  cagione  della 
convocazione  di  un  finodo  in  Cefarea  contro  $.  Atanaflo  • 
a a/,  xciv.  Sue  arti,  e trame  contra  c.  Atanafio  . a 3 8. 
xcvi. Occupa  la  fede  di  Coftantinopoli  dopo  averne  fatto 
fcacciarc  di  nuovo  *. Paolo.  334. feg. ix. 
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Eurtazio  eonfeflorc  trasferito  per  divina  difportzione  dal 
vefcovato  di  Berea  a quello  di  Antiòchia  . 200.  lxxxi  v. 
Succede  a Paolino  uomo  fcclerato,e  perciò  deporto  per  le 
fuc  iniquità  della  fede  Antiochena.  ixii.E’lodato  da  s.Ata- 
nafio  . ivi  . Suo  zelo  contro  i capi  dell’Ariaito  partito  ■ 
2 oi.  feg.  lxxxv.  E’  deporto  da  erti  in  un  loro  conciliabolo 
di  Antiochia  .2 <?$.  lxxxvi.  Suo  ertilo  . 210.  ixxxvi  1 1 . 
Onori  renduti  alla  fua  memor  ia  . 21 1 • txxxv  1 1 1. 

Euflazio  vefeovo  Antiocheno  impugnatore  dell’Arianifmo  li 
crede  , che  lìa  flato  quel  vefeovo  , che  complimentò  a 
nome  del  Concilio  Niccno  l'Imperatore  • 6 7.  xxxi  1 I . 

Eutropia  vedova  di  Maflimiano  Erculeo.  139.  txv.Era 
chrifliana  . ivi  • Avvifa  Cortantino,  che  i Gentili  aveano 
cretto  degl'idoli  nel  luogo  chiamato  la  Qncrcia  di  Abra- 
mo . ivi  » 

s.  Eutropio  vefeovo  di  Adrianopoli  cacciato  dalla  fua  fede 
per  opera  de  gli  Ariani  . ara.  txxxix. 

Euzojo  è ricevuto  uella  comunione  dal  conciliabolo  Gero- 
iolimitano  • i8j.cxiv. 

F Aurta  moglie  di  Coflantino  c fatta  morii  e per  i fuoi  ec. 
etili  dal  marito  . np.  tv, 

Filagrio  Prefetto  di  Aliffandria  , e fue  violenze  fatte  a gli 
Alcflàfidrini  . 3/4. /ég.  xxi . 3 S6.Jeg.  xx  1 1 . Crudeltà  di 
Filagrio  per  tutto  l’Egitto  . 42  o.  feg.  lui. 
s.  Filogonio  vefeovo  diAntiochia.  35.  xvi  li.  Annove- 
rato da  s.  Atanafio  fra  i vefeovi  Ortodoflì  . 34.  xvm. 
Abbiamo  in  lode  di  lui  un’Orazione  di  s.Giovanni  Grifo- 
ilomo  . ivi.  Fu  prima  avvocato,  ivi  . Fatto  vefeovo  dà 
compimento  alla  fabbrica  della  chiefa  appellata  l’Anti- 
ca. 35.  xvi  1 l.  Confeguì  Tillurtre  titolo  di  Confeflòrc  • 
ivi  • Fu  contrario  alla  fetta  Ariana.  3 6.  xvn  1.  Cefsò  di 
vivere  verfo  l’anno  323.  ivi. 

Filofofo  confufó  da  un  fanto  vefeovo  in  Nicea.  60. feg.  xxx. 
Molti  Filofort  concorrono  jnNicea  nel  tempo,  che  vi 
era  adunato  il  Concilio.  5 8. xxx. 

Eluvio  Giulio  Dalmazio  dichiarato  Cefare  da  Cortantino. 
305.  cxxx.  Non  urtanti  le  difportzioni  fatte  da  Co. 
Damino  in  favore  di  Dalmazio  > i foldati  dopo  la  morte 
dell'lmpcradore  li  folle  vano,  e vogliono  , che  i foli 
figliuoli  del  defonto  fieno  Ccfari.320.  I.  Sua  morte,  ivi  . 
Fotino  Erertarca  , e fua  eresia  . 433.LVI11. 

Frumenzio  nipote  di  Mero  pio  filofofo  . 1 66»  m i I. 
Viaggia  col  zio  da  faciullo  . ivi  . E’  prefo  da  gli  Etiopi, 
cd  c fatto  educare  dal  loro  Re  , e crcfciute  c dichiarato 
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Teforlere.  167.  lxxii.  Eflendo  Criftiano  procura,  do- 
po la  morte  del  Ke  di  trovare  altri  della  Tua  Religione  , e 
fi  ftudia  di  propagarla  pel  regno  . ivi  . Si  porta,  in  Alef- 
fandria  per  rendere  confapevole  della  converlìone  de  gli 
Etiopi  il  vcfcovo  Aleflandrino  • i<j8.  lxxii.  E’  ordi- 
nato vefcovo  da  s.  Atanafio,  ed  c rimandato  in  Etiopia. 
ivi . Opera  miracoli  degni  di  un  Apofiolo , e converte 
gran  gente  alla  Tanta  Fede  . ivi  . 

Fufichio  martire  , e Tuo  martirio  . 380.  xxxiii. 

Cj  Entili  in  gran  numero  convenni  alla  Fede  « 1 4/ixv  I T 

Giorgio  di  Laodicca  fcrittore  della  vita  di  Eufcbio  EmifTe- 
no . xv  I. 

Giorgio  prete  AleiTandrino  , di  poi  vefcovo  di  Laodicca 
fautore  di  Ario  . 36.  xi  x.  Imprende  a farla  da  mediatore 
tra’cattolici  , e gli  eretici . 38.  xix.  E’  nominatamente 
condannato  da  s.  AletTandro  . ivi  . Per  opera  de  gli  Aria» 
ni  è fatto  prete  della  Chiefa  di  Aretufa  . ivi  . 

Gerufalemme  dopo  Adriano  chiamata  Elia  . 96.  xlvi  i.  Pre- 
cedenza dovuta  al  Tuo  vefcovo  . ivi  . ftg . 

Giovanni  Arcafcapo  de’ Meleziani  inventa  nuove  calunnie 
contra  s.  Atanafio  • 224.  xerv.  Si  riconcilia  con  s.  Ata- 
nafio  , c colla  Chiefa  Cattolica  . a 3 o.  xciv.  E’  elìiiato  • 
ap7<  cxxv. 

Giuda  figliuolo  d’ilici  Patriarca  de’  Giudei.  154.  lxIx. 

Giudei  fi  oppongono  alia  fabbtica  di  alcune  chicfe,  che  area 
principiato  di  fondare  nella  Giudea  Giufeppe  convertito 
dalla  loro  religione  alla  noftra  . 1 3 9,  txx.  Ricorrono  all' 
arte  magica  . ivi • Sono  nel  nome  del  fignore  noftro  Gesù 
Crifto  fuperati  i loro  incanteiimi  . ivi,  Accufatori  de’Cri- 
ftiani  in  Perfia.  374.  xxx.  383.  xxxv. 

$.  Giulio  papa  . 3 36.  xt . Succedine  di  s. Marco,  ivi.  Ci 
Eufebiani  tentano  di  forprenderlo  • 3 37.  xi.  Prende  ri- 
foluzione  di  convocare  un  Concilio  . 341.  xui.  Spedi - 
Tee  due  fuoi  legati  in  Oriente  . 413.  xlxv.  Letteradi 
s.  Giulio  papa  a gli  Eufebiani  è uno  de’  più  bei  monumen- 
ti dell’antichità  . 42Ì.  l iv- Lettera  di  s.  Giulio  papa  al 
Clero  , e popolo  di  Alefladria  . 479.  lxxxiii.  Loda 
s.  Atanafio  . $00.  lxxxiii. 

Giufeppe  confidente  d’Illel  Patriarca  de’  Giudei , e Giudeo 
parimente  di  religione  , fi  converte  alla  noftra  Tanta  Fede. 
U3-  Lxix.feg.  Ottiene  dall’  Imperator  Coftantino  la  fa- 
coltà di  edificare  alcune  chicfe  nella  Giudea  . 15  8.  txx. 
Nel  nome  di  N.  S.  Gesù  Crifto  dilegua  gl’incanrefimi  fatti 
da’  Giudei  «i  5p.  lxx. 
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Goti  repreffi  da  Coftantino  il  Grande  . 17®.  xxxn. 

Grato  vefeovo  di  Cartagine  prega  Goftante  , acciocché 
colla  fua  autorità  fia  rcftituita  la  pace  alle  Chiefc  dell’ 
Africa  . 483.  xjjxv. 

Gregorio  Cappadoce  c dichiarato  vefeovo  di  Aleflandria  da 
gli  Hnfebiani  . 34 6.  xyn.  Si  porta  , accompag  nato  da’ 

■ foldati  a quella  Chiefa  . 247.  xvi  1 , Orribili  violenze  di 
Gregorio  fatte  a gli  Aleffandrini  . 3 H-feg-  xxi-  Crudel- 
tà di  Gregorio  per  tutto  l’Egitto  . 420  feg.  mi. 

Gregorio  intrufo  nella  Chiefa  di  Aleflandria  muore  « 49^» 

* feg . xxxxi. 

t.  t Acopo  di  Nifibi  dato  da  Dio  per  conforto  a s.  Aleflan- 
I dro  vefeovo  di  Coftantinopoli . .387.  cxxi.  Sue  virtù. 
ivi.  feg. 

3.  Jacopo  prete,  e fua  forclla  martiri,  e loro  martirio. 

408,  XtVt.  : 

Iberi , e loro  converfione  . 1 6 1 ■ lxx  I . Una  donna  fu  il  lo- 
ro Apoftolo  . ivi • Prodigj  operati  dal  Signore  per  efla 
donna,  ivi.  feg.  Determinano  di  fabricare  una  chiefa.  164. 
ìxxi.  Prodigio  operato  dal  Signore  mentre  lì  fabbricava 
detta  Chiefa  • ivi. 

Ili cl  Patriarca  de*  Giudei  fi  converte  alla  religione  . xjiJ 
xxv  1 1 1 . Ce  lebre  per  la  riforma  del  calendario  Giudaico  • 

15  I . XXV  1 1 I. 

Ifchira  uomo  di  perduti  coftumi . 2 ai.  xeni.  Ordinato 
prete  da  Colluto  .ivi.  E’  ridotto  alla  condizione  di  laico. 
ivi  . Ardifce  di  offerire  dopo  la  Aia  condannazione  . ivi. 
I’  aceufato  da  s.  Atanafio  . ivi.  Si  getta  nel  partito  de* 
Meieziani  . 213.XC1H.  E’ coftretto  ad  acculare  Maca- 
rio mandato  da  s.  Atanafio  come  reo  del  roiupitnenro  di 
un  calice  , e di  altre  enormità  . ivi.  Si  pente  , e fi  getta 
a’  piedi  di  s.  Atanafio  . ivi.  Attefca  di  avere  calunniato 
l’innocente  • ivi.  Ricade  nell’empietà  , ed  è fatto  vefeo- 
vo  da  gli  Ariani . *7j.cxn. 

LEgati  del  Sinodo  Sardicenfc  arrivano  in  Antiochia  . 47®. 
xxxii.  Attenuto  ufato  contro  di  loro  da  Stefano  Antio- 
cheno . ivi. 

Leonzio  eretico  è foftituito  a Stefano  nel  vefeovato  di  An- 
tiochia . 47P.  xxxiii.  Sue  fcelleratezzc  , ed  empietà. 
ivi . feg. 

Lucio  vefeovo  di  Adrianopoli  cacciato  dalla  fua  fede  per 
opera  de  gli  Ariani  . tu.  axxxix* 
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MA  eedonlo  eretico  c intrido  da  gli  Ariani  nella  fede  di 
Coftantinopoli  . 419.  lvj.  Tumulto  nato  per  la  Tua  in- 
trufione  • ivi  . feg.  Macedonio  vefcovo  di  Mopfueflia 
interviene  al  concilio  di  Gerufalemme  . 277*  ex  1 1 1. 
Maghi  de’ Perfiani  perfeguitano  i Criftiani  . 36J.  xxvnu 
Mago  perdano  convcrtito  foifre  il  martirio  • 3 96.  feg.xi. 
Màjumani  convertiti  alla  Fede  per  (ingoiare  ifpiraz.one  . 
1 46  .lxv  1 . 

Marcello  Ancirano  , e odi  ode  gli  Hafehiani  contro  di  lui  • 
a8j./ef.  cxv.  E’ depofto  . 28i.cxviii.  Perora  con  for- 
tezza grande  la  fua  caufa  , ed  i aflbluto  dal  concilio  Ro- 
mano . 42  3. 1 1 v.  Si  giuftifica  appreso  i padri  del  conci- 
lio Sardicenfc  . 45 1 'feg-  Lavi. 

Mareoti  preci  , c diaconi  icrivono  a’  vefeovi  congregati  in 
Tiro  una  lettera  in  favore  di  s.  Atanafio  loro  paftore  « 
tòt.  feg.  c ix. 

Mari  vefcovo  di  Calcedonia  fautore  di  Ario  . 36.  xix. 
Martiri’falfi  de’  donatifti  . 400.  lxxvi  11.  Martiri  Perfiani 
38 i.feg.  xxx  iv.  Martiri  Perfiani  in  numero  di  cento  ven- 
ti • 400.  xii  1 1. 

Matrona  perfiana  criftiana  , e fua  pietà  rerfo  i fanti  martìri, 
400.  xli  11. 

Meleziano  feifma  . 44.  ftg.  xxt.  Sono  trattati  i Meleziani 
con  dolcezza  dal  Concilio  di  Nicea  . 82.  xi  1.  Qucfto  fei . 
ma  dà  motivo  al  fefto  canone  del  Concilio  Niceno  . 94. 
xlyI.  Meleziani  congiurano  contio  s,  Atanafio  . 217  ftg . 
xci . Meleziani  procurano  d’indurre  Ilchira  a calunniare 
Macario  , e s.  Atanafio.  225.  xeni.  La  convezione 
d’Ifchira  li  confonde,  e ricorrono  ad  altre  calunnie. 234, 
xciv.  Sono  feoperte  le  loro  frodi.  227.  xciv.  Sono  chia- 
mati fcelleratiflìmi  da  Coftantino  . 228.  xc  1 v.  Loro  fp»« 
vento,  che  dà  un  breve  refpiro  a s.  Atanafio  .•  230, 
xcir. 

Melezio  fcifmatìco  vefcovo  è fofpefo  da’  Padri  del  Concilio 
Niceno  dall’ cfercizio  del  fuo  carattere  refeovile  . S 2. 
*tLi.  Gli  è permeilo  di  rimanere  nella  fua  città  di  Lico- 
poli  , e di  ritenere  il  titolo  della  fua  dignità  . ivi  . Al 
Metropolitano  conveniva  , fecondo  il  quarto  Canone  del 
Concilio  Niceno  , di  confermare  le  promozioni  dc’vcfco- 
vi.  JJ.  XLV. 

S.Milles  vefcovo  nella  Perda. 2 77.  exi  1 1 . Vcrfato  nelle  di- 
vine fcritture . ivi  . Celebre  per  la  fantità  della  vita 
387.  xxxvi.  Ter  lo  fpirito  profetico  . ivi  . Martire  . ivi. 
feg.  Predice  la  rovina  di  Safa  .3 68.  xxxyi.  Interviene  al 
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Concìlio  di  Selcucia  > c di  Ctelìfonte  . 3 8f.  xxxvi  1 - Suo 
martirio,  e de*  funi  compagni , 3 9 1 *feg-  xxxv  11 1 . 
Monachifme  , e Tua  origine  . 174.  feg.  lxxv.  Eccellenza 
dell’  iflituto  monadico  ■ 177. lxxv 11, 

Monaci,  e loro  origine  . 174.  feg • lxxv,  Si  adoprano  per  la 
converfione  degl’infedeli  » 1 76.  lxxyi.  Eccellenza  del 
loro  iflituto  . 177.  ixxvii.  J.oro  vita  , c converfazio- 
ne  . x8 o.  feg.  lxxv il. 

Monafteri  e loro  origine  . 174.  feg • lxxv. 

NArciffo  vefeovo  di  Neroniade  fautore  di  Ario  . 3 6.  xix. 

Interviene  al  Concilio  di  Gerufalemme  . 277.  exi  1 1 . 
S.  Narfete  , e fuoi  compagni  martiri , e loro  martirio  . 
397.feg.xLi. 

Neofiti  fecondo  il  Concilio  Niceno  non  devono  effere  pro- 
moflì  al  vefeovado  . 89.  xliii. 

Niceno  Concilio  quando  convocato,  jo.  xxv.  Uno  de’  Padri 
del  Sinodo  fa  un  breve  difeorfo  in  lode  dell’  Imperadore  » 
6<S.  xxxt  11.  Si  crede  che  fi  a flato  Euflazìo  vefeovo  di 
Antiochia.  6 7.  xxxm.  Motivi  avuti  dal  Sinodo  d’  infe- 
rire nel  fimbolo  la  parola  Confuftanziale.  72. feg . xxxvi  1. 
Tutti  fottoferivono  lofteffo  fimbolo  , eccettuati  Teona  di 
Marmarica  e Secondo  di  Tolemaide»??;/^.  xxxviu.  Cen- 
dilcendenze  del  Sinodo  verfo  i Meleziani  .8».  feg.  xti. 
Decreti  del  Concilio  intorno  alla  celebrazione  ideila  Pa- 
fqua  . 85  -feg.  xi.ii»  Suoi  canoni  intorno  alia  Ecclefiaflica 
difciplina  -88.  feg.  xliii.  Lettera  Sinodale  de’  Padri  no- 
minatamente indirizzata  alla  Chiefa  di  Alcffandria,  e a* 
Fedeli  di  Egitto  &c.  1 08.  l.  Riguarda  la  condannazione 
di  Alio  e la  cflirpazione  dello  fitifma  de’  Meleziani  • 
ivi  . feg. 

O Razioni  de'  Fedeli  in  chiefa  nel  tempo  Pafquale  doveifi 
fare  (laudo  in  piedi  • 10!.  nix. 

Origene  fatto  Eunuco  per  fuo  fregola to  amore  della  caflità» 

89.  XLIII, 

Olio  vefeoy  o di  Cordova  . 44,  xx  t . Suo  gran  zelo  per  la  re- 
ligione .iw'.Celebra  un  Sinodo  in  Ajcflfandria  . ivi • Prclie. 
de  al  Concilio  Nicenoa  nome  di  s.  Silveftro  * j j.  xxm. 
-Quanto  abbia  fatto  per  la  fede  nel  Concilio  Sardicenfe, 
443. /c/.  lx ili.  ( 

S.  T\  Acomio  creduto  primo  iflitutore  del  Monachifmo. 

X I7J, lxxv. 

S.  Pafnuzio  , fecondo  Socrate  , e Sozzomeno  , fi  oppone  a’ 
Padri  del  Concilio  Niceno,  i quali  volevano  chefide- 
jerminaffe  dover  fi  menare  una  vita  celibe  da’  rcfccvi , 

. pr'e- 


f 


■ Google 


Indice.  5-31 

preti  > e diaconi  » e perciò  nulla  li  ftabìliflc  intorno  a 
quello»  90.  fe^m  xlivi  Un  tal  racconto  è foipetto  di  fal- 
lii à . ivi . Fu  uomo  di  fanta  vita  , e confcflbre  illuftre 
pe’  miracoli , e grato  all*  Imperadore  . 9 I . xl  1 v» 
Paolino  vcfcovo  di  Antiochia  uomo  fcellerato  » è accufato 
dì  magia,  zoo.  txxx  1 v* 

Paolino  vefcovo  di  Tiro  fautore  di  Ario  • 36.  xlx. 
s.  Paolo  primo  Eremita  * Sua  morte  . 361.  xxv. 

*.  Paolo  fucccde  nel  vefcovado  di  Collantinopoli  a s.  Alefi- 
fandro.  297.CXXVI.  E*  cfiliato.  ì#!l.  cxxvl.  Per  la  fe- 
conda volta  efìliato  . 45 1 • l v 1 1 1 
Paolo  vefcovo  di  Tiro  convince  Arfenio  impoflore  di  efier 
egli  quello  , di  cui  lì  era  fparfo  , eh*  era  flato  fatto  ucci- 
dere da  s.  Atanalìo  » 127.  xclv. 

Pafqua  , decreti  del  Sinodo  Niceno  intorno  alla  celebrazio- 
ne della  medclìma.8j.yé^.xt  1 i.  Quali  Chiefe  folfero  ofti- 
nate  nel  voler  celebrarla  fecondo  il  rito  Giudaico  . ivi  - 
Patriarchi  j e Primati , e loro  prerogative  fecondo  il  fedo 
Canone  del  Concilio  di  Nicea  . 94-feg-  xivl. 

Patrofilo  vefcovo  di  Scitopoli  fautore  di  Ario.  36.  xrx  » 
Paolianifti  come  dalla  Chicfa  debbano  ulTerc  ricevuti  , quan- 
do fi  convertono  . 10(5»  xlIx.  Seguaci  di  Paolo  Samofa- 
teno  . ivi  » 

Penitenti , e regole  flabilìte  da!  Concilio  di  Nicca  intorno 
al  ricevimento  loro  . ioo.xlix» 

Penitenti  moribondi  non  doverli  privare  della  Eucariflia  . 

1 0 1 . xl  1 x»  Altre  regole  del  Concilio  di  Nicca  intorno  al 
ricevimento  loro  . ivi  * 

Perfecuzione  de*  Fedeli  in  Perita  » 4°7"  fiS'  xlv-  in 
Perfià  fin  dal  principio  della  fede  fu  predicato  il  Vangelo. 

3 66.  xxv  iti.  In  cfla  regione  fioriva  nel  fccolo  1 v.  l’ ifti- 
tuto  Monadico  . 3«7»  xxvi  1 i. 

Pillo  sfacciatiflìmo  Ariano  . 3 36.  x.  E’  mandato  dagli  Eufe» 
biani  per  vefcovo  in  Aleflandria  . ivi  . 

Potanione  accufa  Eufebio  di  Cefarea  d'idolatria. 2 44.  xevl  I. 
Perde  per  la  difefa  della  fede  un  occhio  . ivi  » 

RUfino  prete  di  Aquileja  1 che  cofa  abbia  tenuto  intorno 
alla  intelligenza  del  fello  Canone  Niceno  » pj»  xtvi» 
’ Sua  interpetrazione  aliena  dalla  mente  de’  Padri  di  elfo 
Concilio  . ivi  » 

SAporc  Re  de’  Perii  manìa  una  magnìfica  legazione  a Co- 
flantino  . 171.  lxxiv.  Letteradi  Coftan  tino  a Sapore  . 
1 7Ì.  lxxiv.  Richiede  a Coftantino  la  re  flicutlone  delle 
cinque  Provincie  > gii  cedute  da*  Perii  ani  all’Imperio. 
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joj.feg^  cxxxi.  Principi  di  guerra  tra  lui , e Coftanti- 
no  . ivi  . 

Sapore  il.  Re  di  Perfia  perseguita  i Criitiani  . 3 66.  xxvil  1. 

Sardicenfc  • Vedi  Sinodo  . 

Satinati  liberati  da'  Goti  per  opera  di  Collant  ino  il  Grande 
170-  lxxii.  Non  fono  grati  a Coliantino  , anzi  fanno 
delle  fcorrcrie  nelle  provincie  dell’Impero,  ivi  . 

a.Sciadufte  , e fuoi  compagni  martiri  , e loro  martirio. 
Ì93-  feg-  xxx  ix. 

Scomunicati  dal  loro  vefeovo  non  debbono  eflere  da  un  al- 
tro vefeovo  ammetti  alla  comunione  • pj.  xiv. 

Secondo  di  Tolemaide  ricufa  di  fottoferivere  il  fimbolo  di 
Nicea  . 7 7*  feg • xxxviii. 

i.Silveftro  Papa  ordina  a Olio  di  prefedere  alSinodo  diNicea. 
j 5.  xxv  1 1.  Manda  per  fuoi  Legati  al  lìnodo  due  fuoi  pre- 
ti Vitone  , e Vincenzio  . ivi  . 

Simbolo  Niccno  .71.  xxxvi  1.  Motivi  » pc’  quali  fu  in  etto 
inferita  la  parola  Confuftanziale.  73.  xxxvi  1.  E*  fottofe rit- 
to da  tutti , fuorché  da  Teona  di  Marmarica , e Secon- 
do di  Tolemaide  . 77 -feg.  xxxvn  1. 

t.  Simeone  Peritano  Compagni  martiri, 371 . xxx.  E loro  mar- 
tirio . 3 7 9>  feg.  xxx. 

Sinodi  provinciali  doverli  tenere  ogni  anno  due  volte  in 
ogni  provincia  per  efaminare  tra  le  altre  cofe  che  poteva- 
no accadere  » fe  le  fcommuniche  fulminate  da’  vefeovi  , 
erano  giufte  , o no  . P4.  xlv. 

Sinodo  Antiocheno  celebrato  da  s.Euftazio  ìoo .feg.  lxxxiv. 
Le  regole  di  quello  Sinodo  fono  Hate  mefcolate  colio  feor- 
rere  de’ tempi  con  altre  compofte  dagli  Eufcbiani  • 20 1. 
lxxxi  v . Conciliabolo  degli  Eufcbiani , in  cui  lì  depone 
a.  Euftazio  Vefeovo  di  Antioehia  . 206.  lxxxvi. 

Sinodo  di  Alettandria  celebrato  da  s.  Atanalìo  , al  quale  Si- 
nodo intervengono  circa  cento  vefeovi  . 337.  xii.  Ri- 
prova gli  atei  del  Conciliabolo  di  Tiro  . ivi  . feg. 

Sinodo d’  Antiochia  celebrato  dagli  Eufcbiani  . 342.  xiv. 
Canoni  dello  llcfso  Concilio  . 3*0.  xix. 

Sinodo  di  Roma  fotto  s.  Giulio  . 42 1.  ut.  Di  Milano  ver- 
fo  1’  anno  341.  4}  4.  feg.  lx.  Di  Sardica  verfo  1’  anno  347. 
43  6.  ixl.  Nuova  forinola  di  fede  falfamente  attribuita  a 
quello  Sinodo  . 449.  ixv.  Condanna  gli  Eufcbiani . 454* 
ixvii.  Sue  lettere  Sinodali  454.  txvin.  Suoi  canoni. 
457.  xxix.  Di  Filippopoli  celebrato  dagli  Eufcbiani,» 

46  f. feg.  LXX. 

Sinodo  di  Cartagine  fotto  Grato.  494.  lxxx. 
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Sinodo  di’Gerufalcmme  , in  cui  s’  abbraccia  da’  Padri  la 
Communione  di  s.  Atanafio  . 5o8.lxxxv!i. 
rilevazione  de’  (iridati  per  non  volere  , che -fieno  Ccfari 
altri , che  i foli  figliuoli  di  Coftantino  . 320.  feg,  i . 
s<  Spiridionc  velcovo  di  Trimitutite.  fi  t.  xxxi.  Fu  nome 
femplice  . ivi  • Riprende  Trifillo  vefeovo  di  Ledra  , poi-» 
ehè  tralafciata  la  parola  grabatum  » ufata  dall’ Evange- 
lifta  , aVea  ufata  la  yzroXi. feimpodium  per  eleganza,  ci- 
tando il  paifo  dell’  Evangelio  . ivi  • Fu  guard  ano  di  pe- 
core . <5  2.  xxxi.  E’  creduto  quel  velcovo  , che  in  Nicea 
converti  un  filofofo  gentile  • 6 i . xxxi. 

Stefano  vefeovo  Antiocheno  Ariano.  476.  ixxi  1 . Suo,at- 
tentato  contrai  Legati  del  Sinodo  Sardicenfe  . ivi  - feg» 
E’depofto.  479.LXX111. 

T Arba  forella  di  s.  Simeone  , con  altra  forella  martiri  , e 
loro  martirio.  384.  xxxv.  Accufate  dimagra,  ivi  . 
■Tempio  della  refurrezione  fabbricato  in  Gcrufalemme  da 
s.  Elena  • 2 37.  xcvx.  Dedicazione  del  medefimo  . ivi . 
feg.  279.  exi  1 1, 

Teodoro  di  Eraclea  fuggerifee  a Coftantino  di  far  convocare 
nn  Sinodo  in  Ccfarca  nella  Paleftina  contro  s.  Atanafio  • 
27 6.  xct  v« 

Teodoto  vefeovo  di  Laodicea  fautore  di  Ario  . 3 fi.  xrx.\ 
Teogni  vefeovo  di  Nicea  , è deporto,  e mandato  in  efilio 
da  Coftantino  . 117.  liv.  E’ riftabilito  nella  fua  fede. 
19 9.  lxxxiii.  Compagno  di  viaggio  di  Etifebio  Nicome- 
dienfe  , e feguace  de’  fuoi  perniciofi  configli  • 205. 
txxxv  1 . Tende  infidie  a s.  Euftazio  vefeovo  di  Auciochia. 
ivi . feg. 

Teona  di  Marmarica  ricufa  di  fottoferivere  il  (imbolo  di  Ni- 
cea . 77- feg.  xxxvi  1 1. 

Traflazione  de’  vefeovi  , de*  preti  , e de’  diaconi  da  una 
Chiefa  all*  altra  vietata  dal  Sinodo  Niceno  . 103.xt.ix. 
Yrifillio  vefeovo  di  Ledra  • fi  1.  xxxi.  Riprefo  da  s.  Spiridio- 
ne  , ivi  .Studiò  le  Romane  leggi  in  Berito  . fi  2.  xxxi. 
Fu  uomo  eloquente  > c feri  ile  de’  commentar)  fopra  la 
Cantica  • ivi  . 

V Alente  vefeovo  di  Murfa  nella  Pannonia  . 277.  ext  1 1 .. 
Ariano  . ivi • Interviene  al  Concilio  di  Gcrufalemme. 
ivi  . Sua  folennc  ritrattazione  . 511.  txxxix. 

Valefiani  eretici , cloro  errori.  SS. feg.  xtm, 

Venere  Dea  de’  Gentili  , e fuo  tempio  inEliopoli.  143. 

rxvi . Infamità  , che  quivi  fi  commettevano  . ivi  . 
Vergini  cinque  Perdane  martiri  » c loro  martìrio  » 40$. 
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Vefcovi  più  celebri  , che  intervennero  al  Concilio  di  Ni- 
cea  4 51#  xxvi.  Loro  tradizione  da  una  Chiefa  all’  altra , 
come  anche  de’  preti  > e de’  diaconi  proibita  dal  Conci* 
lio  di  Nicca  . 1 o?.  xlix 

Un  s.  Velcovo  confonde  un  filofofo  impugnacore  della  Cri* 
ftiana  religione  in  Nicea  . 59.XXX. 

Vcfcovi  , nella  ordinazione  loro  doveano  intervenire  tutti  i 
vefcovi  della  Provincia  > c feciò  era  difficile  » doveano 
intervenirvi  almeno  tre  , fecondo  il  canone  quarto  del 
Concilio  Niceno  . 9j.xly. 

Vefcovi  Egizj  proteftano  contra  i deputati  del  conciliabolo 
di  Tiro»  1 5 9.  feg.  ci  v.  Ricorrono  ad  AlelTandro  vefeo- 
vo  di  TeiTalonica  . 260.  cv.  Loro  appello  all’  Impcrado* 
re  . 26  3.  cvn. 

Vcfcovi  perfeguitati  dagli  Ariani , vengouo  a Roma.  414. 
feg.  L. 

Vincenzio  uno  de’  Legati  di  s.  Silveftro  prede Jc  al  .Sinodo  di 
Nicea  . 55.  xxvii. 

Vitone  uno  de’  Legati  di  s.  Silveftro  predede  al  Sinodo  di 
Nicea  . s J.  xxvii. 

Urfacìo  vefeovo  di  lingiduno  nella  Pannonia  . 177.  exi  11. 
Ariano  . ivi  • Intervenne  al  Concilio  di  Gcrufalemmc  . 
ivi  . Sua  folennc  ritrattazione,  si  1 .feg.  lxxxix. 

Udire  proibite  a’  chierici  dal  Concilio  di  Nicea  . 104. 
xlix.  Non  fcgue  da  ciò  , che  il  Concilio  le  abbiacredu.» 
te  lecite  a’  laici  , ivi. feg. 

ZOdmo  iftorico  > mortale  nemico  della  Crilliana  religio- 
ne . 1 20.  ivi.  Calunnia  Coftantino  Imperadore  4 ivi  . 
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x.  1.  30.  Palefiina 

Palefiina 

3 . 2.  Saepore 

Sapore 

3.  l.  40.  CXI  I • 

CXIII. 

3.  l.  44.  à vefeori 

a’  ve  Icori 

X.lm  44.  cxv  1 1 1. 

CXVII. 

4.  /.  p.  Arcof 

Arcaf 

4.  1.  1 5.  effe 

elfo 

22.  1-  6.  érefiarca 

crefìarca 

22.  /.  1 9.  fcco 

feco 

24.  /.  3 3.  fuc 

fue 

24.  1.  37.  poe 

poeta 

1S.  1.  1 p.  facri 

farci 

35.  /.  3-  dè 

de’ 

34.  Cronologia  . In  luogo 

di  A.  319.  leggi 

fino  alla pag.  4?.  inclufive 

• 

48.  /.  4.  iu 

in 

14.XXIII. 

XXIV. 

50.  Cronologia. In  luogo  di  -4.  3 1 9.  leggi  .d. 

fino  alla pag*  72.  inclufive. 

52.  l.  32.  furor 

furor 

5 3.  l.  io.  del’ 

de!  1’ 

57.  l.  7j*  Eufebio 

Eufebio 

tfj.  l.  3 3>  Zebra 

Ledra 

Cf  1. 3tf. 'Ex/jU.irOt/'a-  arri 

Xx./fLiroJ'a  ini 

61.I.  37.  eveaa 

eve/xa. 

<5  5.  l.  3P.  Vals. 

Vnles  . 

da.  1.  2 3.  calunic 

calunnie 

74.  /.  3 8 . Am. 

Amb. 

82.  /•  ao.  efplufìone 

cfpulfione 

82.  l.  38.  a 

ap. 

84.  /.  3 j.  eft. 

ert, 

«4.  l.  36.  7. 

7i. 

84.  /.  39.  Muntf. 

Montf. 

*S.  i.  3 3.  Ciò  egli 

Ciò  che  egli 

94.  /.  4.  finodo  i «he  due 

finodo  > che  a 

finodi  -provinciali  a tal 
effetto , 

to  , 

I02,  /.  3^.  Confi 

Coufi 

1 4 T.  l.  20.  formati 

formati 

1 4i«J,  26.  confufionc 

confufionc 
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